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CONTRO  LA   PESTILENZA  DEL  1348 


La  pestilenza  che  desolò  Firenze  nel  1348,  e  che  il  Boccaccio 
rese  celebre  nel  suo  Decamerone,  portava  in  quell'anno  effetti 
non  meno  funesti  anche  in  Pistoia. 

Sebbene,  per  quel  che  riguarda  questa  città,  manchino  le 
testimonianze  dirette  dei  cronisti  contemporanei,  e  le  Storie  Pi- 
stoiesi non  arrivino  a  dare  notizia  dei  terribili  eventi  di  quell'anno, 
pure  le  Provvisioni  di  Sanità  che  noi  più  sotto  pubblichiamo,  e  le 
altre  che  il  Comune  emanò  per  provvedere  alle  necessita  di  quei 
tristi  momenti,  come  anche  le  relazioni  degli  storici  vissuti  in 
epoche  posteriori,  sono  concordi  nel  rappresentarci  la  gravità 
straordinaria  dell'epidemia. 

Dai  documenti  sincroni  non  è  dato  ricavare  con  precisione 
il  tempo,  nel  quale  la  pestilenza  incominciò  a  menare  strage  in 
Pistoia,  ma  può  credersi,  che  ciò  fosse  al  più  tardi  nel  Marzo  o 
Aprile  di  quell'anno  :  perchè  sappiamo  che,  delle  città  vicine, 
già  Lucca  fino  dal  Febbraio  era  contaminata  (1),  e  Firenze  in- 
cominciava già  ad  esserlo  nel  Marzo  del  medesimo  anno  (2).  Se 
poi  si  esaminano  i  libri  delle  Riforme  e  Provvisioni  del  Comune 
della  prima  metà  del  1348,  troviamo  che,  già  fino  dal  Maggio, 
nei  processi  verbali  delle  adunanze  del  Consiglio  del  Popolo,  si 
nota  quasi  ogni  volta  la  mancanza  di  uno  o  più  anziani,  di  iinon 
più  consiglieri,  perchè  morti.  Più  tardi  essendo  cresciuta  la 
morìa,  e  mancando  spesso  alla  convocazione  il  numero  legale, 
sia  dei  consiglieri,  sia  dei  ventiquattro  deputati  sopra  la  prov- 
visione delle  spese  del  Comune,  sia  dei  dodici  deputati  alla  cu- 
stodia e  munizione  dei  castelli,  perchè  le  adunanze  fossero  valide, 
si  prendono  altri  provvedimenti. 

(1)  Bongi.  Bandi  lucchesi  del  secolo  decimoquarlo,  pag.  371. 
[Sj  Marcmosne    ni   Corro  Silvani.  Storie    fiorentine.    I.ili.  Vili,    pus.  112 
del  Voi.  13  delle  Deliùe  degli  Eruditi  Toscani  del  P.  Ildefonso  da  S.  Luisi- 
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Così  troviamo  ai  18  Giugno  la  seguente  deliberazione  : 

a  In  Dei  nomine  amen.  Anno  nativitatìs  dominice 
"  MCCCXLVIII.0  Indictione   prima  die  xviij0   iunij 

°-  Item,  cura  difficile  sit  irnmo  quasi  impossibile,  ex  infirmi- 
"  tate   et  mortalitate  hóminum  existente,  posse  opportuna  col- 

"  legia  communis  Pistorij  in  sufficienti  numero  congregare ; 

u  videtur  et  placet  dicto  Consilio  providere,  ordinare  et  refor- 
"  mare  quod  toto  tempore  presentium  officiorum  predictorum, 
u  i|uod  esse  debet  hinc  ad  diem  viiij  mensis  augusti  proximi 
"  futuri,  sufficiat  congregari  de  numero  dictorum  vigintiquatuor 
"  (deputatorum  super  provisione  expensarum  communis  Pistorij) 
vk  duodecim  ad  minus  et  de  numero  dictorum  duodecim  (deputa- 
"  torum  super  custodia  et  munitione  castrorum)  sex  ad  minus, 
"  ad  deliberandum  et  providendum  que  dieta  officia  habent  deli- 
"  berare  et  providere.  Et  sic  possint  dicto  numero  predicto  tem- 
'•  pore  providere  et  deliberare,  sicut  congregata  essent  in  solito 
"  et  opportuno  numero  ^  (1). 

Ai  27  Giugno,  trovandosi  anche  il  Consiglio  del  Popolo  nel- 
la impossibilità  di  tenere  adunanze  in  numero  legale,  perchè 
molti  membri  di  quel  Consiglio  "  ob  morte  defecerint  „,  si  de- 
libera, che,  fino  al  mese  di  Gennaio  prossimo  venturo,  tutti  co- 
loro che  erano  insaccati  per  consiglieri  supplenti,  si  debbano 
ritenere  effettivi,  e  che  fino  alle  calende  del  prossimo  Ottobre 
occorrano,  non  più  cento,  ma  soli  sessanta  consiglieri  per  ren- 
dere valide  le  deliberazioni  che  si  prendessero  (2). 

Ma  le  condizioni  sanitarie  della  città  divengono  ancora 
peggiori,  ed  il  terrore  contribuisce  ad  aumentare  la  confusione 
«d  il  disordine  anche  nella  pubblica  amministrazione.  Nel  libro 
delle  Riforme  e  Provvisioni  di  quell'anno,  dopo  le  deliberazioni 
prese  negli  ultimi  giorni  di  Giugno,  vi  è  una  lacuna  fino  a.1 
18  Ottobre  1318.  Ed  a  giustificare  una  tale  lacuna,  avvi  una  no- 
tazione, nella  quale  si  dice,  che  il  Cancelliere  mancò;  ma  non  si 
aggiunge-,  se  per  morte  o  per  esser  fuggito.  La  notazione  è  la 
seguente  : 

"  Vacatio  Cariceli  ari]  forensis.  —  A  die  supradicta  ul- 
*  tima  mensis  iunij;  usque  ad  diem  xxiij  mensis  octubris  anno 

I  A  carte  5D,  parte  HI,  del  Libro  delle  Riforme  e  Provvisioni  de!  Comune 
:li  l'istoiadaJ  1-3 13  al  I-3S9,  segnato  di  N.°  Iti.  Stanza  nona  lisfl'ArcUi.viQ  Co- 
munale di  Pistoia. 

i   LiUno  ni.,  tati     III.  r.  \ì 
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*  nativitatis  dominice  MCCCXLVII1  indictione  secunda  olTìcium 
B  Cancellarle  notario  forense  vacavit,  et  celebrata  interim  iti 
a  communi  Pistorij,  scripta  partim  per  ser  Franciscum  ser  Van- 
u  nis  domini  Grafie,  partim  per  ser  Soldum  Moddinj,  per  per 
"  Nerium  Mannelli  et  partim  per  ser  Bartolum  ser  Spade  dicto 
a  tempore  notarios  et  scribas  dorninorum  Antianorum  et  Vexil* 
ft  liferi  Iustitie  populi  Pistorij  in  eorum  lihris  Anzianatus  sint 
ft  querenda  „  (1). 

Alle  poche  notizie  sincrone,  che  relativamente  alla  pesti- 
lenza del  1348  abbiamo  ritrovato  negli  Archivi  della  nostra  città, 
possiamo  ora  aggiungere  le  altre  date  dagli  storici  pistoiesi 
vissuti  posteriormente.  Cosi  mentre  il  Fioravanti  si  limita  a 
dire  :  a  Che  la  peste  e  la  fame  nel  1348  lasciarono  priva  quasi 
ft  affatto  di  abitatori  Pistoia  (2)  »,  il  Salvi  da  maggiori  raggua- 
gli. ft  II    male  contagioso  prese  appoco  appoco  tanto  di    forza, 

*  che  sino  i  padri  e  le  madri  abbandonavano  i  figliuoli,  non 
"  che  i  figliuoli  i  padri,  un  fratello  l'altro  fratello,  e  l'amico 
ft  l'amico,  e  cercando  tal'uno  di  fuggire  la  morte,  quivi  dove  fug- 
"  giva  più  la  trovava;  e  fu  tale  e  tanto  lo  scempio  della  gente, 
"■  che  fu  stimato  di  cinque  parti  esserne  tre  almeno  perite.  Durò 
8  il  maggior  male  fino  al  seguente  settembre  che  però  rese  in- 
"  felice  e  miserabile  il  Gonfalonierato  di   Balduccio  di  M.Ar- 

*  rigo  (3)  „. 

Le  storie  di  Pandolfo  Arferuoli  hanno  pur  esse  un  certo  va- 
lore in  proposito,  perchè  appunto  furono  compilate  sugli  antichi 
documenti  (4).  Ecco  il  passo,  relativo  all'epidemia  del  1348  che  in 

(1)  Libro  eit,  loe.  cil.  Non  e  stnlo  possibile  di  ritrovare  negli  Arrhivi 
<li  Pistoia,  ne  nell'Archivio  di  Stalo  di  Firenze,  i  protorolli  dei  rogiti  dei  no- 
lani surricordati.  Esiste  soltanto  nell'Archivio  di  Firenze  un  protocollo  dei 
rogiti  fatti  da  ser  Francesco  di  ser  Vanni  di  ser  Grazia  degli  anni  1347 
e  1348;  ma  la  filza  relativa,  mentre  contiene  lutti  i  rogiti  del  IM7,  dell'anno 
ltl'tS  non  ha  clic  ciucili  fatti  tini  .1.°  Gennaio  al  20  Maggio,  e  non  arriva  a 
tener  ricordo  di  quel  periodo  che  per  noi  sa  renne  sialo  importante. 

i2j  Fioravanti.  Memorie  st  rirhedc'la  città  di  L'isioia.  Gap.  XXII,  pag.  314. 

(:ij  Salvi.  Delle  Instarle  di  Pistoia.  Parte  11    l.il>.  0,  pag.  SI. 

(4)  Il  manoscritto  di  questo  storie,  compilate  dall'Ai feruoii  circa  il  1 0 US , 
si  conserva  nell'Archivio  Capitolare  di  Pistoia,  ed  è  contenuto  in  due  grossi 
volumi  segnali  ai  numeri  1  *>S  e  120  del  detto  Archivio,  col  titolo  di  Historìc 
delle  erse  più  notub  li  seguite  in  Toscana  et  altri  luoghi,  et  in  part  colare  in 
Pistoia.  Queste  slorie,  anche  per  quel  che  riguarda  gli  antichi  avvenimenti 
di  quella  cillà,  meritano,  come  abbiamo  dello,  una  certa  fede,  perei. è  come 
l'Autore  avveri;  furono  da  lui  composte  «  sui  documenti  antichi  originali  del- 
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esse  si  trova:  "  Quest'anno  (1318)  fu  chiamato  l'anno  della  gran- 
u  de  e  memorabile  pestilentia,  fu  percossa  Pistoia  da  un  crudelis- 
"  simo  morbo,  che  fu  universale  in  diverse  parti,  e  quantunque 
"  l'huomo  prima  fusse  sano  e  gagliardo,  in  un  subbito  lo  pi- 
tt  gliava  una  crudelissima  febbre,  con  l'enfiagione  delPangui- 
u  naia,  sicché  in  poch'  bore  lo  poneva  a  terra  senza  esservi  ri- 
"  medio  alcuno  :  anzi  che,  essendo  spaventate  le  persone  da 
"  questo  orrendo  e  inaud'to  caso,  e  veduto  per  esperienza,  che 
"  il  male  si  appiccava,  il  paziente  era  sino  da  suoi  proprij  ab- 
"  bandonato  :  si  scoperse  prima  quest'enfiagione  in  persone  di 
u  tenera  età,  e.  seguitò  ne'giovani,  e  ultimamente  si  diffuse  nei 
a  vecchi,  de'quali  non  ne  lasciò  appena  vivo  nissuno,  a  talché 
*  la  Città  rimase  come  disfatta,  el  Contado  destrutto  ;  pure 
ft  quelli  che  erano  sani,  ricorrendo  con  l'oratione  a  Dio  e  alla 
ft  Madonna,  e  visitando  processionalmente  le  Chiese  non  ces- 
a  sassero  (sic)  di  raccomandarsi  a  lui  in  questa  calamità  „  (1). 

In  tanta  scarsità  di  notizie  sincrone  riguardanti  la  pesti- 
lenza del  1348  in  Pistoia,  abbiamo  creduto  utile  di  dare  alla  luce 
quei  pochi  documenti  di  Archivio  direttamente  relativi  all'epi- 
demia di  quell'anno,  e  che  consistono  negli  Ordinamenti  di  sa- 
nità emanati  dal  Comune,  allorquando  la  peste  era  per  infierire, 
o  aveva  da  poco  incominciato  la  sua  strage  in  quella  città. 

Questi  ordinamenti  sono  contenuti  in  una  filza  miscellanea 
segnata  di  N.°  17,  (stanza  nona  dell'Archivio  Comunale  di  Pi- 
stoia), ed  è  questa  filza  registrata  nel  Catalogo  sotto  il  titolo  : 
«  Libro  dei  Capitoli  e  Ordinamenti  del  Comune  di  Pistoia  dal 
1336  al  1371  ».  La  filza  surricordata,  che  conserva  tuttora  la  le- 
gatura originale  in  legno  e  cuoio,  è  in  folio,  e  contiene  diversi 
quaderni  di  pergamene  di  diverso  formato.  Gli  ordinamenti  sa- 
nitari contro  la  pestilenza  del  1348,  e  le  successive  riforme  dei 
medesimi  fatte  nel  medesimo  anno,  che  formano  parte  del  set- 
timo quaderno  della  filza,  sono  compresi  in  sei  carte  a  partire 
dalla  cinquantunesima.  Di  queste  sei  carte,  le  prime  tre   con- 

«  l'Archivio  Pubblico  della  città,  da  molli  libri  e  Itegislri  dell'Opera  di 
«  S.  Iacopo,  da  libri  di  case  di  molti  Gentiluomini,  da  storie  stampate,  da 
«  slorie  antiche  manoscritte,  da  molti  libri  e  vacchette  antiche,  trovali  in 
«  casa  mia  lassati  da  mia  antenati,  di  casa  il  Sigre  Cav.  Pier  Lorenzo  For- 

«  teguerji  • e  da  infiniti  luoghi  e  Mini  degni  di  fede  ».  (Dedica  delle 

Histìrie  medesime). 

(1)  Arferi'ou.  Bistorte,  Voi.  I,  e.  3'Jì. 
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tengono  l'originale  degli  Ordinamenti  propriamente  detti,  e  le 
tre  carte  successive  comprendono  le  successive  riforme. 

Il  manoscritto,  che  si  trova  in  discreto  stato  di  conserva- 
zione, è  fornito  di  margini  sufficientemente  ampi,  con  poche 
glosse  marginali  di  mano  diversa,  ma  del  medesimo  tempo  della 
scrittura  del  testo.  La  grafia  degli  ordinamenti  e  delle  prime 
due  serie  di  riforme  è  identica  :  l'ultima  serie  di  riforme  è  in- 
vece scritta  da  mano  diversa,  ma  del  medesimo  tempo.  Nella 
edizione  del  testo  ci  siamo  attenuti  fedelmente  all'originale,  ripor- 
tando anche  gli  errori  grammaticali  in  esso  contenuti  :  soltanto 
abbiamo  introdotto  qualche  modificazione  nella,  punteggiatura, 
disponendo  questa  secondo  il  senso.  Alle  poche  parole,  che  non 
potemmo  decifrare,  abbiamo  sostituito  una  linea  di  puntolini  :  ed 
in  nota  abbiamo  collocate  le  glosse  che  si  trovavano  nei  mar- 
gini del  manoscritto,  le  quali,  come  il  lettore  potrà  vedere,  si 
riferiscono  quasi  esclusivamente  alle  riforme  delle  disposizioni 
contenute  negli  Ordinamenti. 

Questi  hanno,  a  quanto  ci  è  sembrato,  una  certa  impor- 
tanza, non  solo  per  la  storia  interna  del  nostro  Comune,  ma 
ancora  per  la  storia  della  polizia  sanitaria  e  della  economia 
pubblica  di  quel  tempo.  Per  il  momento  poi,  nel  quale  i  detti 
Ordinamenti  sanitari  vennero  emanati,  essi  acquistano  un  gran 
valore,  inquantochè  è  raro  oggi  nei  pubblici  Archivi  di  ritro- 
varne altri,  che  abbiano  una  età  così  antica  ed  una  serie  di 
disposizioni  così  numerosa,  come  quelli  che  noi  pubblichiamo. 

Lasciando  dunque  ai  cultori  deile  discipline  storiche  e  sa- 
nitarie la  cura  di  apprezzare  convenientemente  il  valore  dei 
singoli  ordinamenti,  vogliamo  credere,  che  gli  studiosi  vi  ri- 
troveranno molto  spesso  quella  saggezza  e  previdenza,  che  in- 
formò la  maggior-parte  della  legislazione  statutaria  di  quella  età. 

Alberto  Chiappelli. 


In  Christi  nomine   amen.   Infra- 

Ordinamenta  sanitatis      scril)la  sunl  (luedam  0ldinanienla  el 

provisiones  facta    et   composita    per 
tempore  mortahtatis.       quosdam  sapienies  virus   populares 

civilalis  Pislorij,  eleclos  et  deputato» 
per  dominos  Anlianos  et  Vexilliferuru  Iuslilie  diete  civilalis  super  sa- 
ldiate bumani  corporis  conservarla  el  replime.iJo  et  resistendo  vaiiis 
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et  diversis  pistolenliis,  que  de  celerò  possenl  in  humanis  cor  pori  bus  de- 
venire.  Et  scripla  per  me  Simonem  Bonaccursi  notarium  et  riuno  no- 
tarium  et  .scrinano  ipsorum  sapienlium  per  ipsos  Jominos  Anlianos  et 
Vexilliferum  et  sapienles  depulalos  ad  ipsa  scribenda  sub  anno  domini 
a  nalivilale  MCGCXLVilI,  Ind.  prima. 

I.  -  Imprimis  quidem  providerunt  et  ordinaverunl  sapienles  predicti, 
ut  nulla  materia  infirmilatis  que  ad  presens  insisti t  in  partibus  circum- 
stanlibus  Civita  tis  Pistorij  in  humanis  corporibuscivium  Pislorij  possit  de- 
venire: quod  nulla  persona  civis  aut  comilatinus  vel  districtualis  civilatis 
Pistorij,  vel  in  dieta  ci  vi  la  le  aut  dislriclu  vel  comitalu  habilans,  undecun- 
que  sii,  cuiuscuncque  comliclionis,  status  aut  alidori ta tis  existat,  audeat 
vel  presumat  quoquo  modo  ire  ad  civitalem  pisanam  vel  lucanam,  aut 
ad  earum  vel  alicuius  earum  comitalum  vel  districlum.  Et  quod  nulla 
persona  possit  vel  debeat  ab  eisdem  vel  aliqua  earum,  vel  earum  vel 
alicuius  earum  districtu  vel  civilate,  venire  vel  redire  ad  dictam  ci- 
vilalem  Pistorij  aut  eius  dislrictum  vel  comitatum,  sub  pena  librarum 
quingentarum  denariorum,  pio  qualibet  persona  et  qualibet  vice  conlra 
facienle  in  quolibet  predictorum  casuum.  Et  nulla  dicle  civilatis  Pi- 
storij vel  alia  peisona  in  dieta  civitate  aut  eius  comilalu  vel  districtu 
possit  vel  debeat  lales  venicntes  seu  talem  venienlem,  vel  redeuntes 
vel  redeunlem  ad  diclam  civiiatem  Pistorij  aut  eius  districlum  vel  co- 
mitatum relinere,  vel  receplare  sub  dieta  pena.  Elquod  custodes  civi- 
talis  Pistorij  cuslodientes  ad  porlas  diete  civilatis  non  permictant  tales 
venientes  vel  redeuntes  ad  dictam  civitalem  Pislorij  a  dictis  civitalibus 
pisana  et  lucana  aut  earum  comitatu  vel  districtu  mirare  dictas  porta s, 
sub  pena  librarum  decem  denariorum  cuilibet  custodi  auferenda  depu- 
talo ad  porlam  custodiendam,  per  quam  talis  intrans  inlraverit.  Liceat 
tamen  civibus  Pistorij  liabitanlibus  nunc  in  civitate  Pislorij  ire  ad  ci- 
vitalem pisanam  et  lucanam  et  quamlibet  earum  et  ad  earum  et  cuii:- 
sque  earum  dislrictum  et  comilatum  et  inde  redire,  cumlicenlia  liabila 
primo  a  Consilio  populi  de  civilate  ob tonta  ad  partitimi  sicchum  (?) 
in  diclo  Consilio  ad  fabas  nigras  et  albas,  secundum  aliqua  proposita 
inde  fienda,  scribenda  ipsa  licentia  per  notarium  «lominorum  Anlianorum 
et  Vexilliferi  Justilie  de  civilate  Pistorij  exislenlem.  Et  hoc  ordinamenlum 
et  capitulum  locum  habeat  et  observetur  a  die  ipsius  approbationis  ad 
kalendas  oclobris  proximi  venturi  et  plus,  proni  diclo  Consilio  placuc- 
ril  et  videbilur  ordinare  (1;. 

II.  -  llem  providerunt  et  ordinaverunl  sapienles  predicti,  quod  nulla 
persona  lam  civis  aut  dislriclualis  et  comitalinus  civilatis  Pislorij  quam 

(I)  Questa  rubrica  nel  testo  è  cancellala  mediante  due  freghi  incrociali 
fatti  con  inchiostro,  e  che  la  comprendono  in  tutta  la  sua  estensione.  In  mar- 
cine poi  si  trova  la  seguente  notazione.-  «  Annis  et  Indiclione  pre  dictis  et  die 
«  xxiij  maij,  cassimi  fuil  dietimi  capitulum  per  me  Simonem  suprascriplom 
«  vigore  ctiiu-dani  ordinamenti  facli  in  Consilio  populi,  ut  infra  potei  ». 
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forensi*  audeal  vcl  presumat  quoquo  modo  conducere, reducere,  ve!  con- 
duci aut  reduci  Tacere,  ad  civilatem  Pistorij,  veleius  dislriclum,  vel  co- 
milatum,  aliquos  pannos  veteres  tam  lineos  quam  laneos,  ad  usum  homi- 
nis  vel  mulieris  aut  ad  leclum  depulatos ,  pena  librarum  ducentarum 
denariorum  prò  quolibet  centra  facienle,  et  qualibet  vice.  Et  nicbilomi- 
nus  ipsi  panni  debeant  comburi  facere  in  platea  communis  Pistorij  per 
oflicialem,  qui  de  predictis  cognoverit.  Liceat  tamen  civibus  Pistorij  et 
eorura  (sic)  dislriclus  et  comilatus  redeuntibus  ad  civilatem  dislriclum 
et  comi  la  tu  m  Pistorij  reducere  secum  pannos  tam  lineos  quam  laneo?, 
ad  sui  dorsum  et  usum  consuelos  tantum  existenles  in  vallegia  aut 
fardelletto  ponderis  librarum  triginla,  vel  abinde  infra.  Et  predieta  in 
presenti  ca pillilo  contenta  locum  babeanl  et  observenlur  a  die  appro- 
bationis  presenlis  ordinamenti  ad  kalendas  ianuarij  proximi  venturi.  Et 
si  in  dieta  civitale,  comitati]  aut  districhi  Pistorij  conducla  est  aliqua 
quanlilas  pannorum  diete  maneriei  et  qualitatis,  talis  conductor  lenealur 
et  debeai  ipsos  extrahere  et  exportare  de  dieta  civitale  comitato  et  di- 
strictu  Pistorij  infra  tres  dies  post  approbationem  presenlis  ordinamenti, 
ad  penam  pretlictam  auferendam  tali  seu  lalibus  conducenti  et  condu- 
cenlibus,  prò  quolibel  eoi  uni  et  qualibet  vice. 

III.  -  Item  providerunt  et  ordinaverunt,  quoti  corpora  mortuorum, 
poslquam  morlua  erunt,  non  |,ossint  nec  debeant  ex  tra  Ili  de  loco  in 
quo  essent,  nisi  primo  tale  corpus  defunlum  missum  fueril  in  quadam 
cas<a  lingnis  cuberla  tabulis  clavatis  cum  agulis,  ut  nullus  fetor 
exinde  exiri  possit,  nec  possit  coboperiri  nisi  solimi  palio,  cullra  aut 
sargia,  sub  pena  librarum  quinquaginta  denariorum  auferendarum  bere- 
dibus  talis  persone  defunte;  et  si  heredes  non  extiterinl,  dictam  penam 
propinquiores  lalis  defunte  persone  ex  linea  masculina  solvere  teneantur 
et  coganlur  in  quolibet  scriptorum  casuum.  Et  nichilominus  bona  talis 
defunte  persone  prò  dieta  pena  solvenda  remaneant,  et  intelligantur,  et 
sinl  ipso  jure  ypntecata  et  obligata  lam  dicto  communi  quam  tali 
propinquo  dictam  penam  solventi.  Et  eliam  quoti  de  celerò  talia  cor- 
pora mortua  defuntorum  portati  debeant  ad  sepulluram  in  dieta  cassa 
tantummodo,  sub  dieta  pena  solvenda  ut  dicium  est.  Et  ut  predicla 
sint  rectoribus  et  olficialibus  civitatis  Pistorij  nota,  quod  rectores  cap- 
pellarum  civitatis  Pistorij  presénles  et  futuri,  in  qua  cappella  esset 
aliqua  defunta  persona,  ante  quam  tale  corpus  sepellietur,  teneantur  et 
debeant  ipsi  vel  aliquis  corum  denunpliare  polestali  et  capilaneo  vel 
alteri  eorum  diete  civitatis,  ac  cisdem  notificare  tale  corpus  defunlum, 
et  conlralam  inqtia  lune  talis  defilo tus  habilabat,  sub  dieta  pena  qua- 
libet vice  contrafacienli  auferemlà.  Et  quod  poleslas  vel  capilaneus, 
cui  talis  denunpliatio  aut  notificai  io  facla  fuerit,  statini  lenealur  et  de- 
beat ad  ipsum  locum  mietere  unum  ex  suis  oflìcialibus,  ad  videndum 
et  perquirendum  si  observanlur  contenta  in  presenti  capilulo,  et  alia 
contenta  in  stalulìs  vel  ordinamentis    traclanlibus   de   funeribus   mor- 


10  OLI  ORDINAMENTI  SANITARI  DEL  COMUNE  DI  PISTOIA 

tuorum,  et  repertos  culpabiles  punire  in  dieta  pena.  Et  si  dictus  pote- 
stas  aut  capila  ne  us  vel  officialis  fueril  negligens  in  predictis  execulioni 
mandandis,  punistur  per  sindicos  qui  caca  sindicabunt  in  dieta  pena 
librarum  quinquaginla  prò  qualibet  vice.  Et  predieta  Iocum  non  habeant 
nec  se  exlendant  in  pauperibus  et  miserabilibus  personis,  que  persone 
miserabiles  el  pauperes  declaranlur  per  formam  alicuius  statuti  vel 
ordinamenti  diete  civitatis. 

IV.  -  Item  providerunt  et  ordinaverunt,  ad  evitandum  turpem  fe- 
torem  quem  reddunt  corpora  ruortuorum,  quod  fovea  quelibet  in  qua 
aliquod  corpus  ilefunlum  sepelielur  debeat  foJi  sub  terra m  per  mensuram 
brachiorum  duorum  et  dimidium  brachi]  ad  mensuram  civitatis  Pislorij, 
sub  pena  librarum  deeemdenariorum  auferenda  tali  fodienli  et  etiam  tali 
lodi  facienl),  pio  quolibel  eorum,  el  qualibet  vice, que  contea  formam  fuerit. 

V.  -  Ilein  providerunt  et  ordinaverunt  quod  nulla  persona,  cuiu- 
scumque  condielionis  status  aut  auctoritatis  exislat,  audeat  vel  presu- 
iiiat  reducere  et  a  por  lare  in  civilatem  IMstorij  aliquod  corpus  mortuum 
in  cassa,  vel  extra  c.issam,  vel  modo  aliquo,  sub  pena  librarum  viginti- 
quinque  denariorum  cuilibet  apportanti  et  redueenii,  el  apportali  el  re- 
duci facien li,  auferenda  vice  qualibet.  Et  quod  custodes  porlarum  diete 
civitatis  non  permiclant  tale  corpus  inmictere  in  diclam  civilatem,  sub 
pena  predieta  auferenda  cuilibet  custodi  cuslodicnli  ad  ipsam  portam, 
per  quam  dicium  corpus  inmicteretur. 

VI.  -  liei»  providerunt  el  ordinaverunt,  quod  quelibet  persona, 
que  iveril  ad  aliquam  sepulluram  seu  sepelliendum  aliquam  personam 
defuntam,  non  possit  nec  debeat  ipsum  corpus  nec  consanguineos  lalis 
persone  defunte  soliare,  nisi  usque  ad  hostium  ecclesie  ubi  sepelliretur, 
el  redire  ad  domum  ubi  babitabat  talis  defunta  persona,  et  in  eam  do- 
inum  vel  aliquam  aliam  domum  intraie  dieta  occasione,  sub  |)ena  librarum 
decem  denariorum  auferenda  cuilibet  conlrafacienti,  et  qualibel  vice  ;  et 
etiam  non  ire  ad  septiinas  talis  defunte  persone,  sub  dieta  pena  aufe- 
renda, ut  dietum  est. 

VII.  -  Ilem  providerunt  et  ordinaverunt,  quod  nulla  persona  audeat 
vel  presumat,  morlua  aliqua  persona,  ante  sepulluram  vel  post,  presen- 
tare aul  aliquod  exeniuni  mietere  ad  domum  olim  babitationis  talis 
defunte  persone,  vel  ad  aliquem  alium  Iocum  dieta  occasione,  aut  slare 
vel  ire  ad  comedendum  in  ea  domo  vel  loco,  dieta  occasione,  sub  pena 
librarum  viginliquinque  denariorum  auferenda  cuilibet  conlrafacienti  in 
quolibel  scriptorum  casuiun,  et  qualibet  vice.  Exceptantur  lamen  a 
predictis  (ìlij  et  iilie,  fralresct  sorores  earnales,  nepotes  el  nepoles  nati 
el  naie  ex  lilijs  et  liliabus  lalis  persone  defunte,  el  (ilij  et  Iilie  nati  et 
nate  ex  fratre  vel  sorore  carnali  ipsius  defunte  persone.  Elquod  pote- 
stà» el  capilaneus,  et  quilibet  eorum,  cui  denunplialio  aul  uolificalio 
facla  fueril  per  rectores  cappellarum  diete  civitatis,  ut  supra  dicium 
esl  in  Icilio  capitulo,  mietere  leuealur  el  dcbeal  unum  ex  suis  ullìeia- 
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libus  ad  videndum  inquirenilum  el  rimandum  de  predictis,  si  quod  factum 
fuerit  con  tra  dictam  formam,  el  reperturn  culpabilem  punire  in  dieta  pena. 
Vili.  -  Ilem  providerunt  et  ordinaverunt,  ad  evitandas  expensas 
non  utiles  nec  fruetiferas,  quod  nulla  persona  audeat  vel  presumal  se 
de  novo  indtiere  de  aliquo  panno,  tempore  luclus  fiendi  de  aliqua  per- 
sona defunta,  nec  inde  ad  octo  dies  sequentes,  sub  pena  librarum  vi- 
gmliquinque  denariorum  au  fé  renda  cuilibet  conlra  facienti,  et  qualibet 
vice.  Exceplantur  aulem  ab  liijs  uxores  talium  defuntarum  personarum, 
que  se  indui  possint  de  novo  dequocunque  panno  eis  |)lacuerilsine  pena. 

IX.  -  Item  providerunt  et  ordinaverunt,  quod  nullus  preco  bapnitor 
qui  naccharinus  dicli  communis  l'istorij  audeat  vel  presumal  publice  vel 
occulte  bapnire  aut  invitare  aliquos  cives  Pistorij,  ut  vadant  ad  funera 
vel  ad  morluum-,  nec  aliqua  persona  eidem  bapnitori  lubatori  preconi 
aut  naccarino  conmictere  predicla,  sub  pena  libra/um  decem  denariorum 
auferenda  cuilibet  tali  preconi  tubatoli  bapnitori  aut  nacebarino  invi- 
tanti aut  bapnienli,  quam  eliam  i  1  li  cuius  parte  bapnum  seu  invitalio 
facla  fuerit,  vice  qualibet. 

X.  -  llem  providerunt  et  ordinaverunt,  ad  hoc  ut  sonus  campana- 
rum  non  invadat  infirmis,  nec  conlra  eos  timor  insurgal,  (|uod  cam- 
panarij  seu  cuslodes  stantes  super  campanile  maioris  ecclesie  ca- 
clhedralis  civilalis  l'istorij  non  permictant  pulsari  aliquam  campanam 
occasione  iuneris  mortuoium  existenlem  super  dicto  campanile,  nec 
aliqua  alia  persona  audeat  vel  presumat  pulsare  de  ipsis  campanis  nec 
aliquam  earum  dicla  occasione,  pena  librarum  decem  denariorum  aufe- 
renda lam  puisanli  quam  ipsis  cuslodibus  et  cuilibet  eorum  permictenli 
pulsali  vice  qualibet,  et  eliam  auferenda heredibus  seu  successoi  ibus  aul 
propinquioribus  talis  persone  defunte,  si  beredes  non  exlileriul.  Ad 
ecclesias  quoque  paroccbiales  diclorum  defuuclorum,  et  fratrum,  si  apud 
ecclesias  ipsorum  fratrum  sepelliri  cornigeri  t,  possint  campane  ipsius  ec- 
clesie parocchialis  et  ecclesie  fratrum  pulsari,  dum  lamen  p'ulsetur  solum 
una  \  ice  tantum  el  modicum,  sub  pena  predicta  auferenda  modo  predi  ciò. 

XI.  -  llem  providerunt  el  oidinaverunt,  quod  nulla  persona  audeat 
vel  presumat  congregare  aut  congregari  facere  aliquas  personas  ad 
exlraliendum  et  prò  extraliendo  aliquam  viduam  mulierem  de  domo 
olim  babitalionis  defunte  persone,  nisi  solum  tempore  quo  rediretur  ab 
ecclesia  vel  sepullura,  ubi  talis  delunla  persona  sepellila  forel.  Liceal 
tanten  [consanguineis]  talis  vidue  volenlibus  extraberé  ipsam  viduam  de 
ipsa  domo,  alitcr  quam  tempore  sepullure,  mietere  usque  in  quanlilalem 
quacluor  mulierum  ad  sotiandum  diclam  viduam,  que  exlrahcrelur  de 
predicla  domo  defunte  persone.  El  nulla  persona  audeat  ire  ad  dictam 
congrega tiouem  nec  interesse,  sub  pena  librarum  vigintiquinque  deuario- 
rum  auferenda  lam  invitanti,  el  illi  pio  cuius  parte  invitalio  laeta  fuerit, 
quam  eunti  ad  ipsam  congregationem,  et  cuilibet  eorum,  vice  qualibet, 
in  quolibel  scriplorum  casuum  quoliens  conlra  formam  fuerit. 
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XII.  -  Item  providerunl  et  ordinaverunt,  quod  nulla  persona  auileat 
vel  presumal  elevare  aut  elevari  facere  aliquem  piantimi  vel  clamorem 
de  aliqua  persona,  vel  occasione  alicuius  persone,  que  decessit  extra  ci- 
v  ila  lem  et  distri'lum  vel  comilatum  Pislorij,  nec  dieta  occasione  aliquam 
personam  adunali  in  aliquo  loco,  exceptis  tamen  consanguinei*  et  consor- 
tibus  talis  persone  defunte,  nec  dieta  occasione  aliquam  campanaro  pul- 
saci vel  pulsari  facere,  vel  hapniri  per  civitatem  Pislorij  per  precones, 
vel  aliter  dieta  occasione  invitatam  aliquam  fieri  sub  pena  librarum 
vigintiquinqtie  denaiiorum  auferenda.  tam  elevanti  piantum  vel  clamo- 
rem  et  campanam  pulsanti,  et  preconi  bapnienti  vel  persone  invitanti, 
quam  eunti  ad  ipsam  adunationem  vel  facienti  invitare,  et  campanam 
pulsari  facienti,  et  cuilibet  et  qualibel  vice. 

Hjc  tamen  intellecto  in  quolibel  scriptorum  ordinamentorum  io- 
quenlium  de  defunlis  et  honorandis  sepulturis  mortuorum,  quod  pie- 
dicla  non  vendicersl  si  hi  locum  in  sepulturis  corporum  alicuius  mililis 
de  corredo,  legum  docloris,  judicis  et  medici  fixici,  quorum  corpora 
ex  dignitatibus  eorumdem  liceat  ipsorum  heredibus  in  eorum  sepul- 
turis honorare  ut  placet. 

XIII.  -  Item  providerunt  et  or- 

-p.      ,r        ,,      ..  dinaverunl,  ad  hoc  ut  corpora  viven- 

Ve   Mncellanjs.  ,  ljjjm  pmpler  plllretii,iem  et  pravam 

comeslionem  non  iufirmentur,  quod 
nnllus  macellarius  ani  vondens  carnes  ad  minutimi  audeat  vel  presumat 
modo  aliquo  carnes  gonfiare  aut  gonfia tas  tenere,  aut  vendere  aut  te- 
neri et  verìdi  et  gonfiali  facere  in  sua  apoteca  vel  super  sua  bancha, 
sub  pena  librarum  deccm  deiiariorum  auferenda  cuiiibet  macellatori  et 
vendenti  carnes  et  predici.*)  fieri  facienti,  vice  qnalibet.  Et  quod  reclo- 
res  nrlis  macelli  seu  fecchar.'e  prò  tempore  existenles  teneantur  sin- 
gulis  diebus  iiuibus  carnes  occiduntur,  investigare  et  perquirere  de  pre- 
dictis.  et  repcrtos  culpabiles  statini  dennnpliare  diclis  dominis  potestali 
aut  capilaneo,  vel  alieni  eorum  vel  alicuius  eorum  odicialium  sub  pena 
prediela  eisdem  recloribus  et  cniqne  eorum  auferenda,  si  predicla  et 
quodlibet  piediclorum  non  mandaverint  executioni  ipsi  vel  aliquis  eo- 
rum reclorum.  Et  quod  poteslas  et  capitaneus  et  quilibet  eorum  prò 
tempore  exislentes  teneantur  mietere  aliquem  ex  eorum  et  cuiusque 
eorum  ollicialiiim  ad  videndnm  et  investigandum  et  perquirendum  de 
prediclis  et  quohhst  predictorum  in  presenti  capitnlo  contenlis,  et  re- 
pertos culpabiles  et  ipsos  rectores  et  quemlibel  eorum  si  primo  non 
denunptiaverinl  ipsum  deliclum  commissum,  ut  dicium  esl,  punire  et 
condepnare  dieta  pena.  Et  de  eo, quod  talis  oflici.dis  invenerit  foie  fa- 
ctum contro  diclam  formam,  stelur,  et  credatur  sue  relation!  et  diclo, 
sine  alia  proba  Mone  benda. 

XIV.  -  Item  providerunt  et  ordinaverunt,  quod  ipsi  macellnrij  et 
vendenles  carnes  ad  minulum  non  possint  nec  debeant,  nec  aliquis  eorum. 
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ha  bere  voi  tenero  aliquod  stabulili)),  liracn,  vel  aliquam  aliam  pntredi- 
nera  in  laberna  vel  alio  loco  ubi  vendimi  earnes,  vel  in  apolecis  ani 
iu\ia  apotecas  vel  ante  apolecas  ipsorum,  nec  ipsas  earnes  incidere  in 
diclis  slabulis,  nec  eus  decorialas  tenere  in  aliquo  stabulo  vel  alio  loco 
in  quo  sii  aliqua  putredo,  sub  pena  libraruni  decen)  denariorum  aufe- 
renda  tani  tali  macellano  et  camis  vendenti,  quam  fieri  facienti  in  quo- 
libel  sciiptorum  casuum,  el  prò  quolibel  eorum,  el  qualibet  vice,  ci 
quy  li  bel  bestia.  Et  de  predictis  singulariter  inquiratur  per  odicialem 
domini  potestatis  et  domini  capitane!  et  cuiuslibet  eorum,  et  sletur  el 
credalur  relalioni  lalis  ollicialis  de  commiclentibus  contra  contenta  in 
presenti  ordinamento. 

XV.  -  Item  providerunl  el  ordinavenml,  quod  nullns  macellarios  et 
vendens  earnes  ad  minutum  audeat  vel  presumal  habere  vel  tenere  super 
bancha,  super  qua  vendil  earnes,  aliquas  earnes  bovinas  Vitiilinas  vel  vac- 
chinas,  niside  uno  proprio  bove,  vitula,  vilulo  aut  vacca  tantum,  et  non 
de  diversis  simul.  Possit  tamen  habere  el  tenere  super  ipsa  banca  earnes 
bovinas  ani  vacchinas  simul  cum  carnibus  vitulinis,  sub  pena  librarum 
decem  denariorum  pio  qualibet  bestia,  et  qualibet  vice,  et  quolibet  con- 
trafaciente.  Et  quod  reclores  ipsius  artis  teneantur  et  debeant  singu- 
lis  diebus  quibus  earnes  venduntur,  de  predictis  rimare,  el  repertos 
culpabiles  denunpliare  aucloritati  domini  potestatis  aut  domini  capilanei 
diete  ci  vi  lalis  sub  dieta  pena. 

XVI.  -  Item  providerunt  et  ordinaverunt,  quod  macellai ij  et  ven- 
dentes  earnes  ad  minutum  teneantur  etdebeanl  de  mensibus  maij,  iunij, 
iulij,  ci  augusti  cuiuslibet  anni  qualibet  die,  eliam  dominion  vel  festiva, 
in  qua  licite  earnes  comedi  possunt,  oecidere  et  ad  vendendum  tenere 
et  vendere  dictis  diebus,  emere  volenlibus,  illas  bestias,  et  quot  fuerit 
provisum  et  declaralum  per  olliciales  cives  ad  predicla  depulatos,  sub 
pena  librarum  decem  denariorum  prò  quolibet,  et  qualibet  vice.  Et 
quod  ollicialis  domini  potestatis  et  domini  capitanei  et  cuiuslibet  eorum 
eogat  et  cogere  possit  et  debeat  ipsos  macellatores  ad  predicla  obser- 
vanda  secundum  provisionem  dictorum  civium,  pena  librarum  viginli- 
quinque  denariorum  eidem  poteslati,  aut  capilaneo,  vel  ofliciali  alicuius 
eorum,  qui  de  predictis  congnitionem  habuerint,  auferenda  per  sindicos, 
qui  eos  vel  aliquos  eorum  sindicabunt,  qui  sic  congnitionem  habuerint. 

XVII.  -  Item  providerunt  et  ordinaverunt,  quod  nulius  macellarius 
et  vendens  earnes  ad  minutum  audeat  vel  presumat  modo  aliquo  incidere 
aut  incidi  facere  aliquem  bovem,  vaccham,  vitulum,  aut  vilulam,  nisi 
primo  habueril  licenlia  ab  oilìcialibus  domini  potestatis  aut  domini 
capitanei;  qui  ollicialis,  qui  inde  fuerit  requisilus,  teneatur  slatim  ire 
ad  videndum  ipsam  besliam,  cum  fuerit  inde  requisilus,  si  dieta  bestia 
esset  sana  vel  non;  et  habila  liceniia,  ipse  macellarius  tenealur  sla- 
tim presenlia  ollicialis  ipsam  sgarectare  bene  et  condecenter,  sub  pena 
librarum  decem  denariorum,  euilibet  macellarlo  non  observanli  predicla. 
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prò  qualibet  vice,  et  qualibet  bestia,  auferenda   per  sindico?,  qui  eiim 
sindicabunl. 

XVIII.  Item  providerunt  et  ordinaverunl,  quod  nullus  macellarius 
vel  aliqna  alia  persona  vendens  carnes  ad  minulum,  vel  vendi  faciens, 
possit  vel  debeat  a  kalendis  martij  usque  ad  kalendas  decembris  cuius- 
libet  anni  occidere  ve!  occidi  facere  aliquam  troiam,  bimam  porcaro, 
aut  porcastram,  sub  pena  librarum  vigintiquimque  denariorum,  prò  qua- 
libet bestia,  et  quolibet  contrafacienle,  et  qualibet  vice,  auferenda. 

XIX.  Item  providerunt  et  ordinaverunl,  quod  quilibet  macellarius 
et  quelibet  alia  persona  vendens,  aut  vendi  faciens  carnes  ad  minulum, 
teneatur  et  debeat  a  kalendis  decembris  usque  ad  kalendas  martij 
cuiuslibet  anni,  quamlibet  troiam,  porcam  bimam,  vel  porcastram  quam 
occiserit,  aut  occidi  fecerit  infra  dictum  tempus,  scorticare  aut  scorlicari 
facere,  ante  quam  incipiat  ad  vendendum,  et  sic  scorticala  et  decoriata 
vendere  volentibus  emere;  et  si  eam  insalare  voluerit,  possit  et  sibi  li- 
ceat  sic  decoriata  et  scorticata  insalare  et  insalari  facere,  et  aliter  non, 
sub  pena  librarum  viginliquinque  denariorum  auferenda,  cuilibet  contra 
facienti,  et  qualibet  vice,  et  qualibet  bestia,  in  quolibet  predictorum 
casuum  (1). 

XX.  Item  providerunt  et  ordinaverunl,  cum  multe  preces  fieri 
eonsueverint  prò  impetrando  officium  illorum  qui  dant  venditam  et 
pretium  carnium  que  vendunlur  ad  minutum  secundum  formam  alicnius 
ordinamenli  sen  statuti  civitatis  Pistorij.ex  quo  electiones  quinque  fiunl 
minus  legiptime,  quod  dictum  officium  super  venditione  et  prctio  car- 
nium dando  quo  vendi  debeat  libra  carnium,  fiat  et  fieri  debeai  et  possit 
per  operarios  cappelle  beati  Jacopi  site  in  majori  caclhedrali  ecclesia 
Pistorij,  et  camtrarios  minores  camere  communis  Pislorij  prò  tempore 
exislenles,  vel  saltim  per  tres  ex  ipsis  collegiis,  videlicet  per  unum 
e\  operariis,  et  duos  ex  camera,  vel  per  unum  ex  ipsis  cameris  et 
duos  ex  ipsis  operariis  tantummodo.  Et  si  dieta  electio  fierel  aliter 
vel  alio  modo  non  valeat  nec  teneat.  Qui  tales  operarij  et  camerari] 
habeant  baliam  dandi  venditam  el  pretium  libre  carnium,  que  venduntur 
ad  minutum,  proni  el  quando  eis  videbitur  el  placuerit.  Et  quod  factum 
et  deliberatimi  fuerit  per  eos  ut  dictum  est,  debeat  per  olficialem  ad 
predicta  deputatum  tam  poteslatis  quam  capilanei  executioni  mandali, 
quos  dictus  officialis  cogat  ad  predicta  facienda,  non  obstante  alitino 
statuto  vel  ordinamento  diete  civitatis  in  contrarium  loquente.  Et  talis 
officialis  teneatur  et  debeat  contra  facienles  et  non  observantes,  que 
deliberata  erunt  per  eosdem,  punire  et  condempnare  secundum  formam 
statuii  vel  ordinamenti  diete  civitatis  de  macellariis  et  carnibus  Iractan- 
tibus,  qualibet  vice,  et  quolibel  eorum 

(1)  Ouesta  rubrica  porta  in  marcine  la  sepuenle  notazione.-  «  Annis  et 
«  Indictione  predictis,  die  xxiij  mensis  maij,  facta  est  quedam  addilio,  ut 
«  infra  palet  » 
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XXI.  Itcm,  od  hoc  ni  melius  sanilas  possi!  conservali,  quoti  sii  et 
osse  intelligatur  develum  pullorum  omnium  cuiuscumque  generis,  vitu- 
larum.  vilulorum,  edorum  sive  cavrectorum  sive  cavreclarum  et  om- 
nis  maleriei  seu  maneriei  grasse,  et  duci  et  portari  non  possint  extra 
civitatem  comilatum  et  districtum  Pistoni  per  aliquam  personam,  ad 
penam  et  sub  pena  solidorum  centum  denariorum  prò  quolibet  portante, 
seu  portari  faciente  aliquam  ex  dictis  rebus,  et  qualibet  vice,  et  amis- 
sionis  rerum  predictarum,  que  contra  dictum  de  ve  tu  m,  portarenlur.  Et 
quod  quilibet  tales  portatore»  et  res  que  portarenlur  possit  capere,  et 
in  forliam  communis  IMslorij  reducere  et  presentare,  et  habeal  et  habere 
debeat  dimidium  diete  condepnationis  et  rerum,  dieta  condepnalione  primo 
soluta,  et  facla  vendilione  diclarum  rerum,  que  res  vendi  debeant  ad 
incanlum  (1). 

XXII.  Item,  ad  hoc  ut  felor  et  putredo  hominibus  obesse  non  possit, 
quod  infra  muros  civitatis  Pistorij  deinceps  non  possit  vel  debeat  fieri 
aliqua  concia  pellicciarum,  ad  penam  et  sub  pena  libraium  viginli- 
quinque  denariorum  prò  quolibet  qui  dictam  conciam  faceret,  et  prò 
qualibet  vice  (2). 

XXIII.  Item  providerunl  et  ordinaverunt,  prò  observatione  omnium 
et  singulorum  in  presenlibus  capitulis  contentis,  et  omnia  in  capitulis 
loquentibus  de  funeribus  morluorum  et  de  macellariis  et  vendenlibus 
carnes  ad  minutum  ,  [quod]  domini  potestas  et  capitaneus  et  quilibet 
eorum,  et  eorum  et  cuiusque  eorum  oflìciales  deputali  ad  predicla,  prò 
tempore  existenles,  teneantur  et  debeant  sub  pena  librarum  cenlum 
denariorum  eis  el  cuilibet  eorum  auferenda  tempore  eorum  sindicalus, 
et  cuique  eorum,  per  sindicos  qui  eum  sindicabunt,  vice  qualibet  qua 
contrafecerint  et  predicta  non  observaverint  et  observari  fecerinl,  pro- 
cedere, investigare  et  inquirere  per  ofilcium  et  inquisilionem  ex  officio, 
et  omni  modo  quo  melius  eis  et  cuilibet  eorum  videbitur,  et  per  eorum 
et  cuiusque  eorum  oflìciales  de  predictis  et  aliis  in  dictis  statutis  aut 
ordinamentis  loquentibus  de  funeribus  morluorum,  et  de  macellariis,  ut 
sopra  dictum  est,  et  de  facientibus  contra  predicta  et  quodlibet  pre- 
dictorum  sepe  sepius  rimari  facere,  et  repertos  culpabiles  punire  penis 
predictis,  de  quibus  supra  fit  menlio,  ed  aliis  contenlis  in  dictis  statutis 
et  ordinamentis  loquentibus  de  funeribus  mortuorum,  el  de  macellariis 
et  vendentibus  carnes,  ut  dictum  est.  Et  si  ipse  pene  forent  contrarie, 
ipsi  potestas  et  capitaneus,  et  quilibet  eorum,  et  cuiusque  eorum  offi- 

(t)  In  margine  della  rubrica  vi  è  la  seguente  notazione:  «  Annis  el 
«  Indiclione  predictis  et  die  xxiij  maij,  cassum  fuit  dictum  eapitulnm  per 
«  me  Simonem  nolarium  suprascriptum  vigore  cuiusdam  ordinamenti  facti 
<«  in  Consilio  populi,  ut  infra  patel  ».  La  rubrica  medesima  è  inoltre  can- 
cellata con  due  freghi  d'inchiostro  incrociati. 

(2)  In  margine  vi  e  la  seguente  notazione:  «  Annis  et  Indiclione  pre- 
dictis et  die  xxiij  maij,  ut  infra  patet,  est  aliter  declaratuni  ». 
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cialis  puniat  in  ca  pena  contenta  in  ipsis  ordinamenlis,  que  magis  forel 
ulilis  prò  eliclo  communi  Pistorij.  Liceat  quoque  cuilibet  persone,  quas- 
libet  personas  contrafacienles  con  tra  predicta  vel  aliquod  predictorum 
vel  contenlum  in  diclisslatutis  vel  ordinamenlis,  accusare  et  denunptiare 
corani  dictis  dominis  polestate  et  capitaneo,  et  quolibet  eorum.  Et  talis 
denunptians  vel  accusans  habeat  et  habere  et  percipere  possit  quartam 
pattern  condempnalionis  aut  pene  inde  fiende  et  solver.de,  quam  quartam 
parlem  camerarij  camere  dicti  communis,  prò  tempore  existentes,  te- 
neantur  et  debeanj  tali  accusanti  vel  denunplianti  solvere  et  dare,  soluta 
primo  ipsa  cofidepnatione  et  pena.  Et  suiliciat  in  quolibet  preJictorum 
casuum  probalio  unius  teslis  fidedigni  vel  qualuor  de  publica  voce  et 
fama  bone  condictionis.  Et  quod  de  prediclis,  que  dictis  occasionici s  et 
qualibelearum  lient,  ipsi  domini  potestas  et  capitaneus  et  quilibet  eorum, 
et  quilibet  eorum  et  cuiusque  eorum  oilicialium,  non  possintsimlicari,  aul 
molestali  pio  observatione  et  executione  ipsorum  vel  alicuius  ipsorum. 
Approbata  et  confirmata  fuerunt  dieta  ordinamenla,  provisiones  et 
capitula  per  consilium  populi  diete  civilatis,  voce  preconis  et  sono 
campane  ut  moris  est,  in  sala  Palatij  dominorum  Anlianorum  et  Vexil- 
I i feri  Justitie  diete  civitalis,  mandato  nobilis  viri  Francisci  domini  Mu- 
naldi  de  Serra  de  Eugubio  honorabilis  capitanei  dicti  populi  et  communis 
Pistorij  congregalum;  scripla  et  primo  in  dicto  Consilio  leda  et  publicata 
et  vulgarizala  per  me  Simonem  notarium  infrascriptum,  per  reformalio- 
nem  oblentam  in  dicto  Consilio,  scriptam  manus  ser  Blaxij  Johannis  de 
Vulterris  notarij  et  publici  cancellarij  dicti  communis  sub  dictis  annis 
et  indiclione,  et  die  secundo  mentis  maij. 

Ego  Simon  quondam  Bonaccursi 

(S.    N.)  de  Pistone  imperiali  aucloritate  iu- 

dex  ordinarius  atque  nolarius  pre- 

dicteapprobalioni  dictorum  ordinamenlorum  provisionum  et  capitulorum 

interfui,  et  eas  et  ea  legi  et  scripsi  et  fideliter  publicavi. 

II. 

In  Cliristi  nomine  amen.  Infrascripte  sunt  quedam  correctiones, 
declarationes,ad(Jiliones,  et  detracliones,  et  cassationes  quorumdam  ordi- 
namentorum  et  provisionum  faclarum  et  approbalarum  in  Consilio  populi 
civitalis  Pistorij  et  scriplarum  manus  mei,  S.  nolanj  infrascripti  sub 
infrascriplis  anni?,  et  indiclione,  et  die  secundo  mensis  maij,  per  refor- 
malionem  scriptam  manus  ser  Blaxij  Johannis  de  Vulterris  notarij  et 
publici  cancellarij  communis  Pistorij,  et  quedam  alia  nova  ordinamenta 
et  provisiones  facle  et  composite  per  quosdam  sapientes  viros  populares 
dicle  civitalis,  electos  per  dominos  Antianos  et  Vexilliferum  Justitie 
super  sanitale  corporis  humani  conservanda  et  aliis  in  ipsis  ordinamenti? 
et  provisionibus  contenti?  et  scriplis  per  me  Simonem  Bonaccursi  nota- 
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rium  et  mine  nolarium  et  scribam  ipsorum  sapienlinm  per  ipsos  dominos 
Anlianos  et  Vexilliferum  Jiislitie  el  sapienles  deputa tos  sub  annis  do- 
mini a  naiiviiate  MCCCXLoclo,  indietione  prima  (I). 

Imprimis  provisum  est,  (pioti  primum  capitulum  dictorum  ordina- 
menlorum  iractans  de  non  emulo,  vel  redeundo  a  civilale  pisana  et 
lucana,  quoti  incipit  «  Imprimis quMem  providerunl  »  et  finii  «  ordinare  », 
et  contenta  in  en,  sii  cassum  in  lotum  et  nullius  valoris. 

Item  provisum  et  ordina tum  est,  quod  XVII II  capilulo  ipsorum  ordi- 
namentorum,  quod  incipit"  Item  providerunl  el  ordinaverunt  quod  qui- 
libet  macellarius  eie.  »  et  finii  «  casuum  »,  addantur  et  addila  esse  inlelli- 
gantur  liec  verba  videlieet  :  Quód  post  abiusciationem  seu  depilalionem 
ipsius  troie,  porche,  binie,  uut  porcaslre,  tempore  in  ipto  capitulo  conlenlo, 
quilibel  macellarius,  et  quelibel  alia  persona  vendens  aut  vendi  faciens 
carnes  ad  minutimi,  tenealur  et  debeat,  ante  quam  ipsam  troiani,  porcam 
bimam  aut  porcaslram  mictal  in  domum  seu  eius  apotecam,  ipsam 
troiam,  porcam,  bimam,  aut  porcastram  decori;ire  et  scorticare,  el  sic 
decoriatam  el  scorticatati]  sibi  liceat  in  ipsam  apolecarn  seu  domum 
mietere  aut  mieti  facete  ,  el  aliter  non,  sub  pena  in  ipso  ordinamento 
contenta,  auferenda  modo  et  ordine  in  tliclo  capitulo  contento. 

Item  provisum  et  ordinatimi  est,  quod  capitulum  XXI,  quod  incipit 
«  Item  ad  hoc  ut  s.initas  melius  possit  conservali  etc.  »  et  (ini t  «  ad  incan- 
tum  »,  sit  cassum  ex  tolo  et  nullius  valoris.  El  quod  devetum  sii  et  esse 
inlclligatur  in  civilale  et  comitalu  Pislorij  de  omnibus  pullis  cuiuscun- 
que  maneriei,  caprettis  tam  masculis  quam  feminis,  elovis;  et  quod  nulla 
persona  possil  vel  ei  liceat  de  coni  ila  tu  Pislorij  exlrahere  vel  exlralii, 
Tacere  aliquam  de  predictis  rebus,  sub  pena  prò  quolibel,  et  qualibet 
vice,  librarum  quinque  denariorum  ci  auferenda  de  facto,  ad  opus  com- 
munis  Pislorij  per  dominum  poteslalem  et  dominimi  capilaneum,  vel 
allerum  eorum,  et  presentem,  et  futurum.  Et  quelibet  persona  possit,  et 
ei  liceat  contrafacientem  capere,  et  in  forliam  communi*  Pistorij  repre- 
senlare,  et  liabeat  medietatem  «liete  pene  auferende. 

Item  provisum  el  ordinalum  est,  quod,  declarando  et  corrigendo 
XXII  capitulum  ipsorum  ordinamentorum,  quod  incipit  «  Item  ad  hoc  ut 
felor  et  putredo  etc.  »  et  finii  «  prò  qualibet  vice  »,  addantur,  el  addila 
esse  inteiliganlur  hec  verba  videlieet:  Quod  pellizzarij  et  conliatores 
pellicciarum  possint  el  eis  liceat,  more  solito,  pelles,  quas  mine  habent 
in  concia,  conciaie,  a  die  approbationis  presentis  onlinamenti  usque  ad 
quindecim  tlies  mensis  iunij  proximi  venturi.  Et  insuper  de  celerò  concia 
pellicciarum  fiat  et  fieri  debeat  el  possit  infra  muros  civitatis  Pistorij, 
et  in  hijs  locis  soluinmodo,  videlieet  ab  area  seu  domo  canonicorum 
Pistorij  sita  in  civitate  Pislorij  in  cappella  sancte  Marie  Nove  per  viam 
per  quam  ilur  ad  porlara  sancii  l'etri  diete  civitatis  usque  el  versus 

(1)  In  marsine  vi  e  la  glossa;  «  Corrcclio  ordiiiaiiiculoruiii  factorum 
tempore  morlalitatis  ». 

Argii.,  i."  Serie,   I.  \\  2 
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diclam.  portam  in  domibus  circumstantibus  diclam  viani  el  conlratam, 
et  super  terreno  ex  i  sieri  le  iuxta  diclam  porlam  ;  el  ipsas  pelles  tendere, 
el  alia  necessaria  diete  concie  Tacere,  prout  eis  placuerit  in  locis  pre- 
diclis.  Ac  etiam  fiat  et  fieri  debeat  et  possit  in  loco  existenli  sub  ter 
castrimi  Traiceli  usque  et  versus  locum  sancle  Marie  Monlis  Cannelli 
et  in  domibus  et  orlis  et  terreno  circumstantibus  dieta  loca.  Et  si  contra 
predicta  vel  alrquoil  prediclorum  factum  fuerit,  punialurelcondempnetur 
lalis  conlrafaciens,  et  vice  qnalibel,  in  pena  contenta  in  dieto  capi  tu  lo 
dictorum  ordinamentorum. 

Item  provisum  et  ordinatum  esl,  ul  nulla  pulredo  el  felor  Immani* 
corporibus  obesse  possit,  quod  panelli  el  candele  sepi  fiant  et  fieri 
debeant,  in  civitate  Pislorij,  in  domo  seu  domibus  distanlibus  ab  aliis 
domibus  per  vigintiquinque  bracbia  ad  minuset  non  alibi,  sub  libris  xxv 
denariorum  prò  quolibet  conlrafaciente,  et  qualibet  vice. 

Item  provisum  et  ordinatum  est,  quod  concia  bude!  la  rum  de  quibus 
fiunt  corde  fiat  et  fieri  debeat  extra  civilatem  Pislorij,  et  non  in  ipsa 
civitate.  Et  contra  faciens  puniatur  et  condepnetur  in  libris  viginti- 
quinque denariorum  prò  qualibet  vice. 

Item  provisum  et  ordinatum  est,  quod,  ul  emente.*  carnes  ad  mi- 
nutum a  vendentibus  ipsas  carnes  non  possinl  decipi,  quod  macellatore* 
el  vendentes  carnes  ad  minutum,  videlicet  hij,  qui  vendunl  solummodo 
castrone*,  debeant  stare  insimu!  et  separatimi  ab  illis  macellatoribus,  qui 
vendunl  carnes  pecudinas.  Et  quod  operarij  opere  sancii  Jacobi  de 
l'istorio,  et  camerari]  minures  camere  communi*  Pislorij,  vel  due  partes 
ipsorum,  dummodo  de  quolibet  collegio  sii  aliquis  ipsorum,  teneanlur 
el  debeant  a  die  approbalionis  presentis  ordinamenti  et  capituli  ad  decem 
dies  sequentes,  dare  et  assignare  loca  et  bancas,  super  quibus  vendi 
debeant  diete  carnes  modo  predicto.  Et  quod  factum  fuerit  per  eos,  ut 
dicium  est,  valeal  et  oblineat  et  executioni  mandetur,  vel  quod  dicli 
operarij  et  camerarij  poni  facianl  a  dictis  macellatoribus  et  vendentibus 
carnes  pecudinas  ad  bancas,  super  quibus  tenentur  diete  carnes,  singna 
aliqua  evidentia  et  manifesta,  que  ipsis  operarijs  et  camerarijs  vide- 
buntur,  ita  quod  dare  ab  aliis  cognoscantur,  sub  pena  librarum  vigin- 
tiquinque denariorum  pio  quolibet  dictorum  operariorum  et  camerario- 
rum,  si  predicta  non  fecerint  in  dicto  termino-,  et  sub  pena  librarum  sxv 
denariorum  prò  quolibet  macellatore  et  vendente  carnes,  et  qualibet 
vice,  si  predicta  ordinata  et  facta  per  dictos  operarios  et  camerario* 
non  observaverit,  aut  in  aliquo  contra  fecerit  (1). 

Item  provisum  et  ordinatum  est,  ut  maior  comoditas  bestiarum 
babeatur  in  civitate  Pislorij  per  macellatores,  quod  quelibet  persona 
vendens  carnes  pecudinas  ad  minutum  deputandas  per  operarios  el 
camerarios  suprascriptos  possit  et  sibi  liceat  inpune  tenere  el  custodire 

1  In  margine  della  rubrica  vi  è  la  notazione:  «  I»c  astcnialionc  lori 
<i  ubi  debent  vendi  carnes  pccudinu?  vel  castra! inas  ». 
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et  cuslodiri  faccio  in  ieri  torio  eivitalis  Pislorij,  et  infra  iria  miliaria 
versus  eivilatem  Pislorij,  usque  in  qua  olita  lem  ci  numerimi  besliarum 
pecudinaium  quindecim  ad  plus,  pio  ipsis  maeellandis.  Et  si  dictuoi 
numerum  exoesserit,  punialur  de  omnibus  bestiis  quas  retinuerit  infra 
dicia  tria  miliaria,  nonobstante  scripla  licentia,  que  in  dicto  caso  ha- 
bealur  pio  nulla,  Et  si  plures  fiuntur  solij  ad  unam  bancham  vel  apo- 
tecam  ad  vendendum  tales  pecudes,  prò  una  persona  inlelligatur,  et 
uno  corpore  tantum,  non  obslante  statuto  seu  ordinamento  loquente, 
cpiud  pecudes  infra  tria  miliaria  relineri  non  possili l. 

Iteri»  provisum  et  ordioatum  est,  ad  hoc  ut  maior  abundanlia  sit 
easlronorum  in  civitate  Pistorij,  quoti  liabenles  et  tenentes  pecudines  in 
comi  la  lu  et  distiictu  Pislorij  teneatur  (sic)  alienare  et  dimictere  cuin 
ipsis  pecudibus  pio  quoiibel  centenario  vigiliti  agnos,  et  sic  liat  pio 
rata,  si  diete  bestie  non  fuerint  numero  cenlum,  sub  pena  librarum 
decem  denariorum  prò  quolibet  contrafaciente,  et  qualibet  vice. 

ltem  provisum  etordinatum  est.  quoti  polestas  et  capitaneus  eivitalis 
Pislorij,  el  quilibet  eorum  presentes  et  futuri,  possint  et  debeant  de  pre- 
dictis  et  quolibet  predictorum  in  presentibus  ordinamentis  conlenlis,  et 
in  quoiibel  scriplorum  casuum  congnoscere  et  procedere  per  modum  et 
viam  inquisì liohis,  et  ex  suo  oificio,  el.omni  modo  quo  melius  poterli. 
El  per  accusalionem  et  denunptialionem  et  cuilibet  persone  sit  licitum 
et  possit  accusare  et  denunciare  coram  ipsis  potestale,  et  capilaneo 
et  quolibet  eorum  facientes  contra  predicla  vel  aliquod  predictorum, 
et  ipsos  et  quoslibet  eorum  punire  et  condepnare  in  penam  contentarli 
in  suprascriptis  capitulis,  et  quolibet  eorum,  et  qualibet  vice,  et  in  aliis 
ordinamentis,  de  quibus  in  presenti  ordinamento  fit  menlio. 

Approbata  el  confirmata  fuerunt  dieta  ordinamenta  et  provisiones 
in  generali  Consilio  populi  diete  eivitalis  Pislorij  in  sala  Palali]  domi- 
norum  Anlianorum  et  Vexilliferi  Justilie  diete  eivitalis  sono  campane 
voceque  preconis  de  mandato  nobilis  viri  Francisci  domini  Munaldi  de 
Serra  de  Eugubio  bonorabilis  capìtanei  popoli  diete  eivitalis  more  so- 
lilo congregato,  per  reformationem  obtenlam  in  dicto  Consilio,  seri  pia  m 
manus  ser  Blaxii  lohannis  de  Vulterris  notarij  el  publici  cancellar)  diete 
civitatis  ;  primo  in  dicto  Consilio  vulgari  sermone  lecia  per  me  Simoneni 
notarium  infrascriplum  et  ea  scripta  eliam  per  me  Simonem  nolarium 
iufrascriptum  sub  dictis   annis,  indictione,  et   die  xxiij"   mensis  maij. 

Ego  Simon  quondam    Bonaccursi   de 

^     _,  ristorio  imperiali   auctoritate    iudex 

ordinarius  atque  notarius  diete  ap- 

probalioni  el  con  fumai  ioni  tlictorum 

ordinamentorum  et  provisiouum  inlerfui,  et  eas  et  ea  legi  subscripsi,  et 

lideliler  publicavi. 
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III. 


In  Christi  nomino  amen  Infrascripta  sunt  quedam  provisiones  el 
ordinamenti  fa  età  el  composila  per  quosdam  sapientes  viros  populares 
civitatis  Pistorij,  eleclos  per  dominos  Antianos  el  Vexilliferum  Juslilie 
dicle  civilalis  sii|>er  sani  la  le  corpomm  hnmanornm  el  repiimendis  expen- 
sis  superfluis  el  variis,  que  fiebanl  pio  sepelliendis  coi|>oribus  defuntis  ; 
el  scripla  per  me  Simonem  Bonaccursi  notarium,  el  mine  notariutn  el 
scribam  diclorum  sapientium  eleclum  per  ipsos  dominos  Anlianos  el 
Vexillifeium  el  sapienles  sub  annis  domini  a  nalivitale  MCCCXLoclo, 
indiclione  prima. 

Imprimis  providerunl  el  ordinavernnt  sapienles  predicti,  quod  prò 
sepultura  alicuius  defunte  persone  pulsali  non  possit  nec  delieat  aliqua 
campana  modo  aliquo,  sed  gentes  convocentur  soiummodo  ad  requisi- 
tionem  et  preees  invilanlium,  sub  pena  librnrum  vigintiquinque  dena- 
riornm  anferenda  heredibus  talis  persone  defunte,  seu  propinquioribus 
diete  persone  defunte,  si  heredes  non  cxislerint,  prò  quolibet  corpore 
defunto  prò  quo  pulsatio  fuerit. 

llem  providerunl  et  ordinaverunt,  quod  cum  corpus  defuntum  por- 
lalum  fuerit  ad  ecclesiam,  omnes  et  singuli  qui  assotiaverunt  eum  de- 
beanl  illieo  discedere  a  dieta  ecclesia.  Et  quod  propinquiores  defunte 
persone  in  redeundo  nulla  persona  possit  assoliare,  exeeplis  consortibus 
et  vicinis  diclorum  beredum  seu  propinquioribus  lalis  defunte  persone, 
et  eliam  propinquis  ex  lalere  matris  diete  defunte  persone,  qui  con- 
sorles  et  vicini  et  propinqui  assoliare  polsini  dictas  personas  propin- 
qua persone  defunte  usque  ad  dotnum  olim  habitationis  diete  defunte 
persone,  seu  unde  exlractum  fuerit  tale  corpus,  dummodo  in  domum 
vel  locum  predictus  intrare  non  pos-int.  Vicini  autem  inlelliganlur  ba- 
hitantes  prope  domum  olim  habitationis  dicle  defunte  persone  per  quin- 
quaginta  bradi ia,  sub  pena  librarum  vigintiquinque  denariorum  aufe- 
renda  cuilibet  contrafacienli,  el  qualibet  vice  in  quolibet  suprascripto- 
rum  casuum. 

Ilem  providerunl,  quod  per  dominos  Antianos  et  Vexilliferum  Ju- 
slilie civilalis  Pistorij  eligantur  de  qualibet  porla  dicle  civilalis  sede- 
cim  bomines  ad  minimum.  Et  totiens  fieri  possit  predictorum  ele- 
clio  per  ciictos  dominos  Antianos  et  Vexilliferum  Juslitilie,  quotiens 
expeditnr,  et  eis  videbitur  et  placebit,  et  aliqui  predictorum  deficerent. 
Qui  debeanl  et  tencanlur  extrahere  de  domi  bus  el  locis  babilalionis 
corpora  defunlorum,  et  dieta  corpora  portare  ad  ecclesias  et  sepulturam. 
Et  nulla  alia  |iersona  audeat  vel  presuma!  domum  seu  locum  intrare, 
m  (pia  ossei  lalis  persona  defunta,  nec  eam  portare  dicla  occasione  ad 
sepelliendum,  sub  pena  librarum  vigintiquinque  denariorum   auferenda 
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cuilibet  persone  contrn  predicla  vel  aliquod  prediclorum  facienli  el  qua- 
libet vice.  E(  eandem  penam  incurraot  invitanles  seu  invila  ri  facienles 

ad  exlraliendum  el  porlandum  ipsa  corpora  delunlonim,  pio  quoiibet,  el 
quoiibet  vice.  Qui  portanies  dieta  corpora  defunta  habeani  inler  omnes 
prò  eorum  labore  de  pecunia  el  avere  communis  Pislorij.  prò  quoiibet 
cor  pò  re  portalo,  sedeceni  denarios.  Quai»  pecunie  quantitatem  came- 
ràrij  communis  Pislorij,  pio  tempore  exislcules,  possi  ni  leneanlur  et 
debeant,  vinculo  juramenU  et  ad  penam  liluarum  viginliquinque  deiin- 
riorum  prò  quolihet  camerario,  solvere  prediclis  portanlibus  seu  qui 
porlaverinl,  infra  secundam  diem  talis  corporis  portati  el  sepolti,  et 
quod  porla  veri  t,  credalur  sim[)lici  appodixic  scriple  manos  alicuius  ex 
fratribus  loci  in  quo  sepnllum  fuerit,  seu  presbiteri,  vel  alicuius  ex 
operariis  ecclesie,  apuri  quam  sepullum  fueril  corpus,  vel  recloris  hospi- 
talis,  si  ad  hospilale  sepnllum  fuerit.  El  sullicial  quod  in  apodixia  dica- 
tur.  Ego.,  talis  scripsi.  El  predicli  sic  elecli  el  deputati  ad  extrahen 
durn  et  porlandum  ipsa  corpora  leneanlur  el  debeant  ire  ad  requisilionem 
cuiuscumque  persone.  Et  si  non  i verini,  puniantur  et  condempnenlur  hi 
libi  is  decem  denariorum,  pio  quoiibet  eorum,  el  qualibet  vice.  E l  credalur 
et  slelur  sacramento  talis  requirenlis,  el  habsalur  pio  piena  proba  lione. 
Disciplinali  vero  cuidslibet  societatis  civitalis  Pislorij,  indilli  veslibus 
discipline,  possint  eisque  liceat  corpora  quorumeumque  defuntorum 
extrahere  el  portare  pio  libilo  volunlatis  prò  remedio  animarum  eorum. 
Item,  cum  quiJam  boni  viri  prò  remedio  animarum  eorum  elegerint  el 
sese  depulaverint  ad  extrahendum  et  porlandum  corpora  defunta  pau- 
perum  et  miserabilium  personarum,  possint  et  eis  liceat  prò  eorum 
libilo  volunlatis  exlrahere  de  domibus  et  locis,  ut  dictum  est,  et  ea 
portare  ad  sepulcrum. 

Item  providerunt  et  ordina  veruni,  cum  cera  non  reperiatur  ad  ven- 
dendoli) prò  corporibus  defunlis  honorandis,  quod  candele  non  denlur 
ullo  modo,  et  cuique  persone  sii  licitum  loco  candellarum  el  denariorum 
qui  (sic)  solili  eranl  dare  et  solvere,  dare  cuilibet  sacerdoti  et  fralri  qui 
iveril  ad  tale  corpus  sepelliendum,  a  denarijs  sex  usque  ad  denarios 
duodecim  ad  plus,  prout  tali  solventi  placuerit.  Salvo  quod  canonicis 
maioris  ecclesie  Pistorij,  et  plebanis,  et  prioribus,  et  guardianis,  el  pro- 
positis  ecclesiarum  el  ordinum  patrum  Pislorij  dari  possil  dupplum  eius 
quod  sopra  dictum  esl.  El  si  quis  contrafecerit,  punialur  in  libris 
viginliquinque  denariorum  prò  quoiibet,  et  qualibet  vico,  auferendis  in 
quolihet  scviptorum  casuum. 

Ilem  providerunt  et  ordinaverunl,  quod  operarij  cuiuslibet  ecclesie 
civilatis  Pislorij  teneantur  el  debeant  liabere,  el  tenere  torchios  cere 
fulcilos,  quos  portar!  debeant  ad  tale  corpus  defuntum  sepelliendum,  et 
teneri  accensos,  donec  corpus  fueril  s'pultum.  Et  alij  torchi]  vel  ceri, 
quam  predicli, ad  tale  corpus  sepelliendum  teneri  non  possint,  nec  portali, 
sub  pena  librarum  viginliquinque  denariorum,  auferenda  lalibus  operarijs. 
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el  cuilibet  eorum,  si  predicta  non  observaverint,  el  beredibns  seu  pro- 
pinquioribus  talis  persone  defunte,  si  alij  torchij  aut  ceri  l'enerenlur  aut 
pnrlarenlur  quam  supra  dictum  est.  Et  postea  sepulto  corpore,  lalcs 
torchij  reducantur  et  restittianlur  talibus  operarijs,  et  diclis  operarijs 
prov  idea  tur  de  cera  conbusla  per  acquirente*  ad  ralionem  cuiuslibet 
libre  cere,  proul  valuerit  tempore  aequisitionis,  et  ultra  solidos  quinque 
denariorum,  prò  remedio  anime  talis  persone  defunte. 

Ilem  providerunt  et  ordinaverunl,  prò  restaura  Lione  ecclesie  ubi 
sepultUm  fuerit  tale  corpus,  et  recloris  ecclesie,  de  cuius  paroccliia  fuerit 
talis  persona  defunta,  quod  fratribus,  si  apud  oidinem  et  locum  fratrum 
scpellielur,  loco  torchij  denlur  el  solvanlur,  a  sexdecem  denarijs  usque 
in  solidis  vigiliti  denariorum,  prout  placuerit  tali  solventi  ;  et  tanluni'lem 
detur  ei  solvalur  reclori  ecclesie  de  cuius  parocchia  fuerit.  Et  si  se- 
pelliretur  apud  suam  ecclesiam  paroccliialem,  solvatur  et  detur  reclori 
diete  ecclesie  modo  predicto,  et  operarijs  talis  ecclesie  paroceliialis  detur 
et  solvalur  lantumdem,  ut  dictum  est.  De  pauperibus  vero  el  miserabi- 
libus  personis  relinquatur  discrectioni  fratrum  et  rectorum  ecclesia- 
rum  el  operariorum  de  accipiendo  minus,  secundum  condiclionem  per- 
sone defunte. 

Ilem  providerunt  et  ordinaverunl  quod  domini  poteslas  et  capilaneus, 
et  qnilibet  eorum  et  eorum  el  cuiusque  eorum  olTicialium,  presenles  et 
futuri,  teneantur  et  deber.nt,  pena  librarum  quinquaginla  denariorum  pio 
quolibet  eorum,  de  omnibus  el  singulis  inquirere  ex  suo  oflìcio  qnalibel 
edomada,  et  procedere  et  punire  conlrafacienles  in  penis  prediclis,  et 
quod  processerinl,  teneanlur  tempore  eorum  sindicatus  fulem  facere  coram 
sindicos  per  publicas  scripluras.  Et  cui.'ibet  persone  sit  licitum  ac  pos- 
sit  accusare  et  denunptiare  coram  prediclis  dominis,  et  oflicialibus  et 
quolibet  eorum,  facientes  conlra  predicla,  vel  aliquod  predictorum.  El 
predicta  locum  baheanl,  et  observari  debeanl,  usque  ad  kalendas  seplem- 
bris  proximi  futuri  et  ultra,  usque  ad  kalendas  novembris  proximi  sub- 
sequenlis,  si  videbitur  dominis  Anlianis  et  Vexillifero  Juslilie  prò  tempore 
exislenlibus. 

Salvo  quod  si  predicta  vel  aliquod  predictorum  essent  con  tra  liber- 
talem  ecclesie,  ex  mine  voluerunl  et  dixerunt  quod  sint  cassa,  el  vana, 
el  nuHiiis  eflicacie  vel  valoris. 

Àpprobata  et  conlirmala  fuerunt  dieta  ordinamenta  et  provisiones  it» 
generali  concilio  pdpuli  diete  civilatis  in  palalio  dominorum  Atilianoruin 
et  Vexilliferi  Juslilie,  mandato  nobilis  viri  Francisci  domini  Munaldi  de 
Serra  de  Engubio  bunorabilis  capitanei  popoli  dicle  civilatis  sono  cam- 
pane voceque  preconis  more  solilo  congregato,  per  re  forma  lionem  oblen- 
tam  in  dicto  Consilio  seri  pia  m  mano  ser  Blaxij  Jobannis  de  Vulterris 
cancellarij  publiei  dicti  communis  ;  et  scripla  et  lecta  primo  per  me 
Simonem  notarium  infra  scriptum  in  dicto  Consilio  vulgati  sermone  sub 
annis  et  indiclione  prediclis.  et  die  (piarlo  mensis  iunij. 
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Kgo  Simon  quondam    Bonaccnrsi   de 

»(S.    N.)  l'istorio,  imperiali    auctorilaie    index 

onlinarins    atque   nolarius,    predicle 

approbationi  et  conftrmationi  diclorum  ordinamenlorum  et  capiiulorum 

et  prò  vision  um  internai,  et  ea  legi,  subscripsi,  et  fidelitcr  publieavi. 

IV. 

In  Dei  nomine.  Amen. 

lice  sunt  quedam  provisiones  ci  ordinamento  facla  per  quosdam 
sapienles  eleclos  por  dominos  Anlianos  et  Vcxilliferum  Justilie  tam 
super  custodia  civilatis  Pislorij  quam  etiam  super  custodia  caslrorum  et 
L-rrarum  districltis  diete  Civilatis,  et  snbscripia  per  me  l'raneisclium  Sei 
Vannis  notarium  sub  Dominice  Nalivilalis  annis  MCCCXLVIH,  indi 
elione  prima.  Et  debent  observari  ex  forma  reforma tionis  gener.ilis  con- 
silij  popoli  Pislorij,  cuius  vigor  fueril  approbalns  (?)  anno  Domini  et  in- 
dietione  predicta.die  xiij  iunij,  bine  ad  kalerttlas  se'plembris  proximi  futuri. 

In  primis,  considerala  peslilentia  mor- 
De    custodia  civitatis        talilatis,quc  universaliter  langilomnis 
et   castrorum  conlralas,  sicul  notimi    est   omnibus 

et  considerato  quod  magis  noe u uni 
est  et  periculosum  omne  ledium  animi,  et  omnis  labor  corporis  magis 
olFendil;  providertmt  sapienles  predicti,  ad  sublevationem  omnium  pre- 
diclorum,  quod  milites  cavallate,  qui  sunt  de  carioribus  et  inolio- 
rilms  civilatis  Pislorij,  usque  ad  kalendas  septembris  proximi  futuri 
circha  custodias  fiendas  per  eos  subleventur  hoc  modo,  vjdelieel.  Nani 
cuicumque  de  divallata  diete  civitatis  fueril  precepla  custodia,  talis  cui 
precepla  fueril,  possit  persona  li  ter  ire  ad  dictam  cuslodiam  faciendam,  voi 
seambiiim  quem  volueril  mietere,  deputare  et  mietere  ad  cuslodiam  pre- 
lihiilum  ;  et  si  ire  noluerit,elscambium  reperire  non  possi t, possit,  lenea tur, 
et  debeat  pio  qualibet  custodia  sibi  precepla  et  non  facta  cum  equo,  sol- 
vere ad  mandatum  militis  domini  capi  lanci  usque  in  soldos  sex,  ad  bene- 
pi. icilum  mJblis  prelibali,  non  obstantibus  aliquibus  slatutis,  reformalio- 
nibus,  vel  stantiamentis  communis  vel  populi  in  contrarium  (oquenlibns, 
quibus  quantum  ad  predicla  derogatimi  esse  inlelligatur.  Et  ad  aliud  fa- 
ciendum  vel  solvendum  ti i Ira  quantità les  predictas,  per  aliquem  officialem, 
pio  aliqua  custodia  non  facla,  cogi  non  possil  modo  aliquo. 

Ileni  providerunl,  quod  per  dominos  Anlianos  et  Vexilliferum  luslitie 
Civilatis  predicle,  cum  sa  pienti  bus  vel  sine,  depulari  debeanl  aliqui  ad 
cuslodiam  portarum  lam  sùperius  quam  inferius,  qui  slare  debeanl  ad  cu- 
slodiam dictarum  portarum,  prò  ilio  tempore  de  quo  placuerit  dominis 
An'ianis  et  Vexillifero  suprascriptis.  Quibus  cuslodibus  salisfieri  debeat 
de  pecunia  et  avere  communis  Pislorij,  ante  quam  reclaudantùr  super 
portis  predictis,  per  camerario*  communis  Pislorij  de   pecunia  et  avere 
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communi*  ad  ralionem  soliflorum  quinque  prò  quali  bel  die  et  noete. 
Et  simili  modo  salisfial  custodibusdeputatis  ad  pedem  dictarum  por  la  rum 
ad  ralionem  solidorum  qualuor  prò  quolibet,  et  qualibct  die  et  nocte. 

Item  providerunl  quod  ad  cuslodiam  Berlescbarum  et  Angulorum 
mieli  possint  sebanbi  per  comandenos  et  alios,  el  quod  eisdem  custodi- 
bus  angealur  salarium,  prout  placuenì  et  videbilur  dominis  Anlianis  et 
Vexillil'ero  Justilie. 

El  quia,  considerata  qualitale  ci  condictione  lemporis,  creclunt  sapien- 
tes  predicti  quod  custodia  Angulorum,  in  aliquibus  parlibus  minui  et  tolli 
posse,  providerunl,  quod  de  diminuendo  custodias  prelibatas  dictorum 
Angulorum  sii  in  arbitrio  dominorum  Anlianorum  et  Vexiliiferi  iustitie 
civitalis  Pistorij,  p:o  eo  tempore  et  termino,  de  quo  placuerit  eisdem  do- 
minis providere. 

Ilem  providerunt  sapientes  predicti,  considerato  quod  mors  invasit 
et  invadit  universaliter  omnis  comilatinos  el  districluales  Pistorij ,  el 
quoil  multi  de  cerna  deputali  ad  custodiam  castrorum  et  loccharum 
dicle  civitalis  mortui  sint,  ac  etiam  considerato,  quod  presentialiter  in- 
stat  tempus  messium  ac  recollecla;  quod  per  dominos  Antianos,  et  Vexil- 
liferum  Justitie,  et  duodecim  deputalos  super  monilione  castrorum  depu- 
tar! et  mieli  possint  ad  custodiam  castrorum  et  roccharum  dislrictus  Pisto- 
rij, tum  cives  quam  districluales  diete  civitalis,  prò  eo  tempore  et  ter- 
mino, et  de  quo  placuerit  eisdem  providere,  aliquo  statuto  vel  reforma- 
tione  loquente  in  conlrarium  non  obslante. 

Item,  simili  modo,  considerato  quod  Serravallenses  tam  mortui  quam 
infirmi  sunt  quasi  per  medietatem  liominum  diete  terre,  ac  eliam  consi- 
derato quod  dicti  Serravallenses  circa  custodiam  in  aliquibus  non  ulilibus 
seu  necessarijs  agravantur;  providerunt  sapientes  predicti,  quod  circa 
sublevationem  gravaminis  dicle  custodie,  domini  Antiani  et  Vexillifer  Ju- 
stitie providere  possint,  proni  eis  utile  et  necessarium  visum  fuerit. 

Item  quoti  comunilates  disti  ictus  Pistorij  circha  custodias  deveti  exgra- 
vari  debeant,  pio  ilio  tempore,  de  quo  dictis  dominis  Antianis  et  Vexilli- 
fero  placuerit  providere. 

Approbata  et  confirmata  fuerunt  dieta  ordinamenla  et  provisiones  in 
generali  Consilio  populi  dicle  civitatis  in  palalio  dictorum  dominorum 
Anlianorum  et  Vexiliiferi  Justitie  congregato,  et  leda' et  vulgarizata 
per  me  Franciscum  filium  quondam  Ser  Vannis  domini  Gratie  notarium 
ad  arenghariam,  ut  palei  per  reforma tionem  dicti  consilij  scriptam  marni 
ser  Blaxii  Jobahnis  de  Vulterris  nolanj  et  cancellarij  dicti  communis,  sub 
annis  Nati vilalis  Dominice  MGCCXLVIII,  indictione  prima,  die  xiij  iunij. 

Ego  Franciscbus  filius  quondam  ser 

(S.    N.)  Vannis  domini  Gratie,  imperiali  auclo- 

rilate  index  ordina  ri  us  el  no  la  ri  us, 

predicte  approbationi  el  conlirmalioni  dictorum  ordinamenlorum  et  prò» 

visionimi  interim,  et  ea  legi  vulgarizavi,  subscripsi,  et  fideliler  publicavi. 
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[Continuazione.  Veti,  il  prcccd.  voi.,  pap.  33:»). 

Cap.  IX. 
Amor  di  Grlovia.. 

A«  Tr,-j  ^vVny.iav. ...   Servii  àvté/j.z-jo;  (Plut.  Ksci's:  17,  22). 

Cesare  era  ambizioso,  avido  di  gloria,  cupido  di  potere  e 
di  dominio.  -  Certo,  questo  giudizio  sommario,  capace  d' infi- 
nite amplificazioni,  è  complessivamente  vero  e  incontrastabile. 
L'amor  della  gloria,  la  bramosia  della  potenza  -  i  due  fomiti 
e  alimenti,  strumenti  e  fini  insieme  dell'ambizione  -  costitui- 
vano, direi  quasi,  le  monadi  primordiali  di  quella  mente  por- 
tentosa, le  due  cellule  generatrici  di  quel  carattere  così  vario 
e  molteplice,  eppure  così  coerente  e  sintetico  da  potersi  raffi- 
gurare in  una  monolitica  piramide  di  granito,  nella  quale  la 
potente  unità  della  compagine  riduce  ad  armonia  la  svariatezza 
delle  screziature  e  la  pluralità  delle  faccie,  mentre  il  vertice 
eccelso  si  spinge  ad  altezze  stimate  già  inaccessibili,  e  sfidf' 
impunemente  ire  di  cielo  e  di  uomini. 

Studiando  cotesto  prodigio  delle  formazioni  umane,  dell'uo- 
mo che  più  d'ogni  altro  si  avvicinò  al  perfetto  ideale  (1); 
accompagnandolo  dal  primo  suo  atto  di  vita  pubblica  fino  alla 
tragedia  delle  idi  di  Marzo,  traverso  alla  turbinosa  vicenda 
delle  sue  avventure  giovanili,  de'  suoi  amori,  de' suoi  studi.,  delle 
sue  lotte  cittadine,  delle  sue  imprese  guerresche,  delle  sue  con- 

(1)  «  Il  (Cesar)  est  un  des  hommes  les  plus  completa  de  l'histoirc,  parco 
qu'  il  réunit  le  triple  genie  du  polilique,  de  l'écrivain  et  dn  guerrier.  Mal- 
heurensemcnt,  il  fui  corrompi]  comme  son  siede.  S'ilfùt  né  au  temps 
des  moeurs,  il  eùt  été  le  rivai  des  Cincinnalus  et  des  Kabricius,  car  il 
avait  totis  ics  genrcs  de  force:  mais,  quand  il  parait  a  Home,  la  verta 
éiail  passée;  il  ne  trouva  plus  que  la  g  oire,  il  la  suit  faute  de  mieux.  ». 
^Chateaubriand,  ap.  Lonandre,  proem.  alla  traduz.  francese  dei  Commentari). 


(JO  LA   PRIMA  CONQUISTA   DELLA   BRITANNI  A 

quiste  e  delle  sue  vittorie  nelle  Spagne,  in  Gallia,  in  Germania, 
in  Britannia,  in  Affrica,  in  Asia,  in  Grecia;  meditandone  i  detti 
caratteristici;  investigandone  i  moventi  e  le  mire;  scrutandone 
i  pensieri  profondi  e  i  giganteschi  disegni:  osservando  insomma, 
con  occhio  attento  e  imparziale,  tutta  la  tela  ordita  e  ripiena 
dall'adolescente  destro  e  libertino  ;  dal  giovane  audace  e  scia- 
lacquatore, eppure  indefesso  a  studiare  uomini  e  cose;  dall' 
adulto  scaltrito ,  ponderatore  sicuro  dei  casi,  e  sagacissimo  a 
trarne  ogni  possibile  vantaggio  :  dal  cospiratore  astuto,  disin- 
volto, temerario;  dal  politico  che  tutto  vede,  disamina,  coordina, 
unifica;  dall'oratore  arguto,  vibrato,  eloquente  ;  dallo  scrittore 
semplice,  limpido  ed  elegante;  dal  guerriero  prode  non  solo  ma 
eroico;  dal  generale  affascinante,  conquistatore  glorioso,  e  vin- 
citore munifico:  né  omettendo  pure  gii  eccessi  dell'epicureo 
voluttuoso,  stranamente  ma  non  a  caso  accoppiati  ad  una  so- 
brietà inimitata  ;  l' incredulità  dell'  ateo  lucreziano  ,  che  pur 
prega  e  fa  voti  prima  della  battaglia;  e  perfino  la  spietata 
severità  dell'invasore  e  le  crudeli  vendette  del  soggiogatore  di 
popoli  e  di  città:  -  tutto  questo,  che  parrebbe  dover  generare 
confusione  inestricabile  e  contradizione  violenta,  in  Cesare  si 
accorda  in  una  sintesi  poderosamente  dialettica  e  in  una  stu- 
penda armonia.  Sintesi  ed  armonia,  che  si  appuntano  in  questo 
ardimentoso  concetto:  farsi  unico  dominatore  di  Roma  e  per  essa 
del  mondo,  affine  di  rigenerar  l'una  e  l'altro.  A  cotale  intento 
supremo  tutti  i  mezzi  possibili  dovevano  piegarsi  e  servire  : 
principali  tra  i  mezzi,  la  gloria,  le  ricchezze,  il  potere.  I  tempi 
non  ne  consentivano  di  più  efficaci  od  onesti.  Con  la  gloria, 
aitrarre  e  abbagliare  le  moltitudini;  col  potere,  sedurre  e  cat- 
tivarsi i  più  cospicui  uomini  della  capitale  e  delle  provincie; 
con  le  ricchezze,  comprare  e  aggiogarsi  la  corrotta  plebe  ro- 
mana :  con  tutti  e  tre  insieme  quei  mezzi  farsi  devoto  l'eser- 
cito, strumento  a'suoi  fini  necessario  (1).  Roma,  già  guasta  nel- 
l'anima e  nelle  membra,  trovò  in  Cesare  il  compratore,  mezzo 
secolo  innanzi  imprecatole  da  Giugurta  fatidico. 

Mezzo  adunque  e  non  fine  era  per  Cesare  la  gloria,  del 
pari  che  la  potenza  e  le  ricchezze.  Con  la  limpida  consapevo- 
lezza del  suo  scopo  supremo  ;  con  la  meditata  persuasione  di 
essere,  non  il  cieco  istrumento,  ma  la  mano  intelligente  d'un 

(1)  Plut.  in  Ces.  17:  «  Delle  ricchfzze  servirsi  al  solo  (ine  di  dar  premi 
ai  soldati  secondo  il  merito  ». 
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destino  indeprecabile  ;  con  la  percezione  chiarissima  della  via 
da  battere  per  conseguire  la  mèta  ;  egli  intraprese  il  suo  fatale 
andare,  risoluto  e  potente  a  rimuovere  o  infrangere  qualunque 
ostacolo  di  uomini,  di  cose,  d'instituzioni.  Non  poteva  dirlo, 
ma  era  la  forza  di  Dio. 

La  biografìa  di  Cesare,  all'uopo  nostro  non  necessaria, 
mette  in  evidenza  che  fin  da  quando  egli,  vestita  appena  la 
toga  virile,  esordiva  nella  vita  pubblica  con  l'elogio  funebre 
della  zia  Giulia,  la  vedova  di  Mario,  e  con  l'audacissimo  suo 
disposarsi  alla  figlia  di  Cinna,  sfidando  le  ire  micidiali  di  Siila 
dittatore  onnipotente,  Cesare  aveva  già  intuito,  concetto  e  pon- 
derato, se  non  maturato,  il  suo  grandioso  disegno.  Cesare, 
al  contrario  di  Napoleone,  -  scrive  il  Bindi  -  a  affacciatosi 
appena  al  suo  secolo,  parve  tutta  misurare  d'un  guardo  la  sua 
via,  e  là  appuntare  l'occhio,  dove,  scopertoglisi  un  termine 
altissimo,  dicesse  tosto:  colà  è  il  mio  destino  „  (1).  A  questo 
termine  altissimo  egli  tenne  irremovibilmente  fisso  lo  sguardo 
profondo,  sempre  e  dappertutto  :  dalla  poppa,  del  naviglio  pi- 
rata, dove  stette  esule  e  prigione,  come  dalle  sue  reggie  di 
Ravenna  e  di  Lucca  ;  dai  rostri  del  Foro,  come  dalle  balze  dei 
Pirenei  e  delle  Alpi  ;  sull'  Egeo  e  sull'  Adriatico,  come  sull'Oce- 
ano e  sulla  Manica  ;  sul  Tevere,  sul  Serchio  e  sul  Rubicone, 
come  sulla  Senna,  sul  Reno  e  sul  Tamigi. 

Chi  parla,  adunque,  dell'ambizione  di  Cesare,  del  suo  amor 

di  gloria  e  della  sua  avidità  di  ricchezze  come  di  cause   mo- 

.  trici  alle  sue  imprese,  e  specialmente  alle  imprese  britanniche, 

(1)  Bindi,  Disc.  Prelim.  p.  XXI. 

Mommsen.  V,  0.  «  Se,  dopo  migliaia  di  anni,  noi  chiniamo  rispettosa- 
mente la  testa  dinanzi  a  ciò  che  Cesare  volle  e  fece,  la  causa  non  sta  in 
ciò,  che  esso  volle  e  ottenne  una  corona;  il  che  e  si  poco  qualche  cosa  di 
grande,  coni.:  non  lo  è  la  corona  stessa;  ma  in  ciò,  che  il  grandioso  suo 
ideale  di  una  repubblica  libera  sotto  un  monarca  non  l'abbandonò  giammai, 
e  anche  come  sovrano  lo  ha  preservato  dal  cadere  nel  comune  modo  di 
regnare  dei  re  ».  (Traduz.  del  Sandrini.  -  V.  anche  V,  11. 

Merivale,  Hist.  of  the  Rom.  prefaz.  «  Fino  dai  primi  passi  della  sua 
carriera  egli  (Cesare)  ebbe  piena  coscienza  della  vera  natura  di  quella  ri- 
voluzione, alla  quale  aveva  posto  mano;  ma  se  la  sua  mano  la  modellava 
e  la  dirigeva,  il  mutamento  da  lui  operato  era  in  effetto  richiesto  dal  suo 
partilo  e  imposto  dalle  condizioni. ..  Il  vasto  impero  dei  «uoi  successori 
sorse  maestoso  e  sicuro  sulle  linee  primamente  segnale  dal  più  sagace 
statista  della  repubblica.  La  vita  di  Cesare  è  il  proemio  alla  storia  di  quat- 
tro secoli  ». 
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o  scambia  le  cagioni  coi  mezzi  e  lo  scopo  ultimo  con  gì'  in- 
termedii,  o  a  fatti  determinati  e  concreti  attribuisce  cagioni 
generiche  e  vaghe,  dalle  quali  potrebbero  partorirsi  effetti  total- 
mente diversi  (1).  L'ambizione,  di  natura  sua,  è  movente  così 
fluttuante  e  indefinito,  che  può  spingere  agli  atti  più  contrap- 
posti ;  e  l'ambizioso,  quando  non  è  altro  che  tale,  e  mira  uni- 
camente o  soprattutto  al  sodisfacimento  della  sua  passione, 
assai  più  che  di  doventare  un  uomo  grande  davvero,  ha  proba- 
bilità di  finire  in  un  Erostrato  o  in  un  Varrone,  in  un  Lorenzino 
de'  Medici  o  in  un  Masaniello.  Allora  solamente  che,  accop- 
piando mente  e  cuore,  potenza  di  genio  e  nobiltà  di  aspira- 
zioni, sa  prefiggersi  un  alto  scopo  e  coordinarvi  mezzi  pro- 
porzionati ed  efficaci,  l'ambizioso  esce  dalla  fitta  dei  volgari  e 
si  procaccia  un  posto  nella  schiera  privilegiata  degl'immortali. 
A  preferenza  di  tante  altre  passioni  umane,  l'ambizione  pro- 
duce più  cadute  che  elevazioni,  più  vittime  che  idoli,  più  scon- 
fitte che  glorie.  Frutto  di  germi  indistinti  e  molteplici,  essa  può 
divenire  benefica  solo  se  tra  cotesti  germi  riescano  a  prevalere 
e  predominare,  o  per  efficacia  o  per  numero,  i  migliori;  per  guisa 
che  l'oggetto,  nel  quale  si  appunta  e  quasi  s'incarna,  sia  sempre 
elevato  e  fecondo,  se  anco  difettivo  e  perturbatore. 

All'ambizione  di  Cesare  si  possono  apporre  difetti,  muovere 
accuse,  scagliare  maledizioni,  come  a  sovversiva  degli  ordina- 
menti repubblicani,  a  nemica  della  libertà,  micidiale  alle  leggi, 
dilaniatrice  -  secondo  la  vigorosa  espressione  di  Celso  -  delle 
viscere  della  patria.  A  nessuno  però  riescirà  mai,  come  a  nessu-, 
no  è  riuscito  finora,  il  dimostrare  che,  senza  l'ambizione  di  Ce- 
sare, quegli  ordinamenti  repubblicani  avrebbero  perdurato;  che 
la  libertà  a  Roma  non  fosse  ridotta  a  niente  più  che  a  nome 
derisorio  o  a  mantello  inverecondo  ;  che  le  leggi  non  avessero 
già  ricevuto  tante  e  sì  profonde  ferite  da  non  potersi  quasi  punto 
risentire  di  quelle  recate  loro  dal  vincitore  delle  Gallie  ;  che  alle 
viscere  della  patria  sarebbero  stati  risparmiati  gli  strazi  delle 
empie  ed  inique  guerre  civili.  Volesse  Cesare  assumere,  oltre 
che  il  potere,  anche  il  nome  di  re,  come  da  moltissimi  è  stato 

(t)  Nap.  III.  Hist.  de  J.  Cés  III,  4.  «  Qui  doutc  de  celle  ambilioa? 
L'essenliel  est  de  savoir  si  elle  était  légilime,  si  elle  devait  s'exercer  pour 
le  salut  ou  pour  la  ruine  du  monde  romain.  IN'esl-il  pas  plus  honorahlc, 
après  toul,  d'avoucr  avee  franchise  les  se:itimcnts  qui  nous  animent  que 
de  cachcr,  corame  I'ompir,  l'ardeur  du  desir  sous  l'appurence  du  dédaiu?  ». 
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asserito  e  come  taluno  crede  di  aver  dimostrato;  o  ad  assumere 
quel  nome  egli  non  pensasse  mai  per  davvero,  come  Napoleone 
specialmente,  con  più  di  sottiglieiza  che  di  ragione,  si  argo- 
mentava di  provare;  questa  è  nulla  più  che  una  disputa  accade- 
mica e  infeconda.  Il  lato  sostanziale  e  vivo  della  questione  sta 
qui:  che  tutti  gli  uomini  capaci  di  pensare,  e  di  esprimere  il  loro 
pensiero,  erano  convinti  allora  non  potere  quella  condizione  di 
cose  durare  più  a  lungo,  essere  necessario  e  ineluttabile  che  una 
mano  ferrea  aggrappasse  il  timone  della  nave  repubblicana 
sbattuta  e  conquassata  da  tante  procelle,  e  la  trascinasse  in 
luogo  di  rifugio  e  di  sosta,  se  non  di  salvezza  e  di  quiete  (1). 

Se  i  congiurati  delle  idi  di  Marzo  ben  provvedessero  alla  re- 
pubblica e  alla  libertà  con  la  strage  di  Cesare,  lo  doverono  com- 
prendere e  lo  compresero  subilo  dopo  l'atto  proditorio  e  crudele, 
quando  del  trucidato  occuparono  il  posto  un  Antonio  e  un  Ottavia- 
no; e  meglio  lo  avrebbero  compreso,  se  l'espiazione  già  non  li 
avesse  colpiti, 'quando  il  pronipote  dell'ucciso  si  assise  festeg- 
giato e  quasi  idolatrato,  benché  grondante  d'infinito  sangue  e 
preclaro,  su  quel  trono  che  essi  non  vollero  consentire  al  trion- 
fatore dei  Galli,  al  domatore  del  Reno  e  dell'  Oceano.  Mentre  per 
ogni  uomo  di  senno  era  inesorabile  necessità  che  la  somma 
del  potere  si  raccogliesse  nelle  mani  di  un  solo,  come  non 
anteporre  il  governo  di  un  Cesare  a  quello  di  un  Ottaviano? 
E  sì  che  Cicerone  stesso,  l'infaticato  sostenitore  dei  liberi  or- 
dini repubblicani,  aveva  non  pure  dichiarato  doversi  ad  ogni 
altra  forma  di  reggimento  preferire  una  temperata  monarchia, 
poi  che  si  fu  chiarito,  a  prova  di  fatti,  a  quanti  inestimabili 
danni  e  a  quali  esecrandi  delitti  fosse  stata  madre  e  nutrice  una 
furibonda  e  insaziata  demagogia  (2). 

(1)  Plut.  in  Ces.  28.  «  Molli  vi  erano,  che  non  si  periiavano  di  dire 
anche  pubblicamente  che  se  la  somma  delle  cose  non  si  commetteva  ad  un 
solo,  la  repubblica  era  spacciata  :  doversi  tollerare  un  medico,  il  più  blando 
possibile,  che  somministrasse  siffatta  medicina  ». 

(2)  Cic.  de  Rcp.  1,  45,  dove,  oltre  i  Ire  elementi  di  un  governo  costitu- 
zionale, il  regio,  l'aristocratico,  il  popolare,  si  trova  perfino  la  parola  stessa 
di  costituzione  (constitutio).  La  dottrina  medesima  Cicerone  ribadisce  più 
innanzi  (II,  32-33).  Il  De  Republica  fu  composto  nel  703  ;  ed  è  notissimo  che 
Cesare  conosceva  tanto  gli  senili  e  lo  siile  di  Cicerone,  che  piccavasi  di 
distinguere  a  primo  trailo  se  una  cosa  era  o  no  di  lui.  {Ad  fam.  IX,  16, 
!N.°  450).  D'altra  parie,  Cicerone,  che  fino  dal  695  aveva  dichiarato  affetta 
di  malattia  mortale  la  repubblica  (ad  Ali.  II,  20.  N.»  46)  ;  che  nel  705,  al 
divampare  della  guerra  civile,  già  o  disperava  della  saluto  della  ripubblica. 
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Ma  non  è  mio  proposito,  né  me  lo  concederebbero  l'ingegno 
e  le  forze,  l'addentrarmi  nel  tema  ponderoso.  Torno  diritto  al  mio 
più  modesto  argomento  -  dal  quale  mi  sono  un  po'  scostato, 
senza  però  uscirne  -  ripetendo  e  fermando:  che  assegnare  l'am- 
bizione di  Cesare  come  causa  motrice  e  diretta  delle  sue  spedi- 
zioni britanniche  è  od  un  invertire  le  parti  scambiando  il  fine 
coi. mezzi  e  l'opera  con  lo  strumento,  od  un  pretendere  di  spie- 
gare un  fatto  determinato  e  reale  con  una  cagione  generica  e 
astratta. 

Cesare  era  ambizioso,  sì  certo;  ambizioso  senza  scrupoli  e 
senza  freni,  come  senza  pietà  né  confini.  Ma  quando  si  è  detto 
ed  ammesso  questo,  anche  nel  più  largo  senso  delle  parole,  e 
senza  riserve  di  circostanze  attenuanti,  che  pur  furono  numerose 
e  valevoli,  si  ò  forse  spiegato  perchè  egli,  già  glorioso  per  le 
gesta  di  Spagna  e  di  Gallia  (1),  per  tante  vittorie  mirabili,  per 
aver  compiuto  la  grandissima  impresa  di  assoggettare  tutto  il 
circuito  del  Mediterraneo  al  dominio  di  Roma,  e  per  averle  pro- 
cacciato il  confine  dell'  Oceano  e  del  Reno,  da  nessuno  mai 
neppur  sognato  prima  di  lui  ;  già  arricchitosi  a  segno  (2)  che, 

inferma  e  impotente  a  risorgere  »,  e  vedeva  inevitabile  un  re  [ad  Att.  Vili, 
11,  N.*  334);  che  della  «  impossibilità  di  una  più  lunga  durala  del  governo 
di  Roma  »  avea  già  da  parecchi  anni  additatola  ragione  essenziale  in  que- 
sto, che  l'an.  693  aveva  sovvertito  «  l'autorità  del  Senato  »  e  difatto  «  la 
concordia  degli  ordini  »,  che  erano  i  duo  firmamento,  reipublicae  [ad  Att.  I,  18, 
N.°  23);  Cicerone,  nel  708,  erasi  già  rassegnato  e  acconciato  alla  morte  della 
imputridita  repubblica  ;  «  decesse  est  minore  desiderio  deperdita  rtpublica 
carere  quam  bona  »  {ad  Fani.  VI,  G,  N.°  470)  :  e  vi  si  rassegnava  e  accon- 
ciava, perchè  alla  patria  egli  aveva  già  dato  largo  e  affettuoso  tributo  di 
pianto  (ad  Fani.  IX,  20,  N.°  -456):  «  patria-m  eluxi  iam  gravius  quam  ulta 
maler  unicum  filium  ». 

(1)  App.  Guer.  Civ.  II,  p.  437,  dove  però  lo  storico  incorre  In  un  pro- 
cronismo,  dicendo  Cesare  «  già  gloriosissimo  per  le  gì  sta  di  Gallia  e  di 
lìritannia  »  al  momento  della  conferenza  di  Lucca:  la  quale,  tenutasi  nel- 
l'Aprile del  G98,  precede  di  oltre  un  anno  la  prima  discesa  in  Britannia. 

(2)  Cic.  de  Prov.  Consul.  22,  orazione  detta  in  Senato  un  anno  dopo  la  con- 
ferenza di  Lucca.  Cicerone  vi  dichiarava:  che  Cesare,  anche  senza  il  concorso 
del  governo  centrale,  poteva  con  la  praeda  ante  parta  mantenere  l'esercito 
e  menare  a  line  la  guerra;  che  nessuna  vittoria  era  mai  stata  più  cospicua 
delle  tante  riportate  da  Cesare;  e  che  il  governo  gallico  doveva  essergli 
prorogato,  mentre  alle  sue  orecchie  «  si  aflollavano  ogni  giorno  nuovi  nomi 
di  genti,  tribù  e  luoghi,  conquistati  dal  grande  capitano  ».  Che  anche  più 
enfatiche  e  più  particolareggiate  sono  in  proposito  le  testimonianze  di  Plu- 
tarco in  Ccs.  passim,  non  occorre  ripetere. 
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giusta  l'espressione  di  Appiano,  dopo  aver  mandalo  a  ingente 
quantità  „  di  pecunia  al  pubblico  erario,  era  tuttavia  ft  riboc- 
cante di  dovizie  „;  già  pervenuto  a  tal  grado  di  predominio 
che  a  egli  solo  poteva  tutto  (1)  :  „  -  si  e  forse  spiegato,  dice- 
vasi,  il  perchè  Cesare,  glorioso  e  straricco  e  trapotente,  si 
mettesse  al  cimento  di  una  duplice  spedizione  nell'  isola  igno- 
ta e  fuori  del  mondo  ? 

Manifestamente,  una  tale  spedizione  ha  bisogno  di  cagioni 
più  determinate,  meglio  intelligibili,  e,  quasi  direi,  più  indivi- 
duate e  scolpite.  Di  siffatta  indagine  e  venuto  il  momento  di 
occuparsi  direttamente,  ora  che  abbiamo  rimosso  tutti  gli  osta- 
coli, onde  la  malevolenza,  la  leggerezza  e  l'equivoco  avevano 
ingombrato  la  via. 

Cap.  X. 
L'aneddoto  di  Svotonio. 

Caratteristico  e  un  aneddoto  riferito  da  Svetonio.  A  Cesare, 
che  dopo  il  suo  primo  consolato  (an.  695)  doveva,  giusta  la 
consuetudine,  avere  una  provincia  da  reggere,  erasi  assegnato 
il  governo  a  delle  selve  e  delle  strade  v,  equiparato  alle  Pro- 
vincie consolari.  Contro  quest'  atto,  dispettoso  e  impolitico,  del 
Senato,  Cesare  usò  la  potenza  di  L.  Pisone  Calpurnio,  suo  suocero, 
e  del  genero  e  complice  suo  Pompeo;  i  quali,  adoperando  come 
strumento  il  tribuno  P.  Vatinio,  ottennero  che  il  popolo,  adu- 
nato nei  Comizi  tributi,  decretasse  a  Cesare  la  provincia  della 
Cisalpina  ed  Illirico.  Il  Senato  allora,  ad  evitare  un  nuovo  crollo 
alla  propria  autorità  già  tanto  scossa  e  scemata,  alla  Cisal- 
pina ed  Illirico  aggiunse  di  cosa  sua  anche  la  Gallia  Chio- 
mata o  Transalpina  (2).  Di  questa  concessione  insperata  ebbe 

(1)  Ap,>.  I.  e,  seguendo  anche  in  questo  il  suo  dura  eil  autore  riu- 
tarco.  Cic.  (ad.  Q.  Fr.  Ili,  1,  N.°  140)  non  scriveva  a  lungo  delle  cose  pub- 
l)ilchc  al  fratello,  perchè  «  omnia,  minima,  maxima,  ad  Cacsarem  milli 
soiebam  »  per  opera  specialmente  di  C.  Trebonio. 

(2)  Il  Berlolini  (St.  Fola.  Vi,  e.  Vili,  8)  così  spiega  l'atto  del  Senato: 
«  Giova  credere  che  la  misura  presa  dal  Senato,  di  assegnargli  il  governo 
anche  della  Gallia  Narbonese  con  una  quarta  legione,  fosse  inspirata  più 
assai  dai  fatti  minacciosi  della  Gallia,  anziché  da  un  sentimento  di  gelosia 
verso  l'assemblea  delle  tribù  ».  dome  la  cosa  ebbe  a  procedere  si  può  ar- 
guirlo dalla  orazione  de  Prov.  Cons.  39.  Un  anno  dopo  la  Conferenza  di  Lucca, 
tenuta  sui  primi  dell'Aprile  del  G98,  dibattevasi  in  Senati  intorno  alla  pro- 
roga del  governo  gallico  a  Cesare.  Il  console  Un.  Corri.  Lcn'ulo,  ben  memore 

Ar.cn.,  5. a  Serie,  T.  XX.  fò 
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Cesare  lauta  contentezza  che  -  caso  forse  unico  nella  sua  vita  - 
contraffacendo  alla  propria  indole  ed  abitudine,  u  vantavasi  in 
Senato  di  avere,  a  marcio  dispetto  de'  suoi  avversari,  conseguito 
ci<v>  che  bramava,  perchè  di  là  salterebbe  sul  capo  a  tutti  „. 

-  La  cosa  non  è  facile  a  nessuna  femmiua!  -  lo  rimbeccò 
beffardo  uno  degli  ascoltanti. 

-  Anche  in  Siria  -  ripicchiava  Cesare  non  meno  pronto 
ed  arguto  -  regnò  Semiramide  ;  e  le  Amazzoni  dominarono 
gran  parte  dell'Asia  (1). 

Questo  aneddoto  rivela  l'uomo  e  i  suoi  ultimi  e  più  recon- 
diti disegni.  La  scappata  di  Cesare  fu  un'imprudenza  (2)  ;  ma 
una  di  quelle  imprudenze,  che  erompono  dalla  piena  coscienza 
delle  proprie  forze,  e  che  dai  fatti  ricevono  poi  conferma  e 
corona; 

Non  c'è  ragione  veruna  per  negar  fede  all'aneddoto,  nel 
quale  è  incisivamente  espresso  il  primo  movente  e  lo  scopo 
supremo  del  formidabile  ambizioso:  farsi  delle  Gallie  sgabello 

desìi  analoghi  falli  dal  09*j,  aveva  sostenuto  quesla  sentenza:  Doversi  prov- 
vedere dai  "adii  clic  la  provincia  della  Gallia  citeriore  non  fosse,  loro 
malgrado  (nobis  invitis],  assegnala  a  nessuno  dei  consoli  che  sarebbero  allora 
designali  ;  e  che  non  fosse  mai  più  [perpetuo  posthac)  assunia  in  modo 
popolesco  e  fazioso  {populiri  ac  lurbulenta  rationc)  da  nomini  avversi  al- 
l'ordine senatorio  (ab  vis  qui  hunc  ordinem  oppugnant).  Cicerone,  pur  lodando 
il  senno  Gel-  console  e  la  prudenza  del  suo  avviso,  osservò  che  in  quel 
momento  premeva  anche  d  più  il  provvedere  che  un  uomo  come  Cesare 
non  avesse  cagione  e  occasione  di  esser  nemico  al  Sonalo;  «  praestare  hoc 
senalnr  debco,  quantum  possum,  ne  quis  vir  claras  aul  polcns  huic  ordini  iure 
irasci  posse  videalur  ».  Il  Senato  venne  nel  parere  di  Cicerone,  e  la  proroga 
quinquennale  fu  accordala.  Ter  la  stessa  ragione,  e  in  virtù  di  accordi 
sostanzialmente  uguali,  dovellesi  noi  693  assegnare  a  Cesare  anche  la  Ciallia 
Narboncse.  —  Il  Mcrivalc  perciò  (Hist.  oftheRom.  e.  IV)  scrive:  «  Crasso  e 
Pompeo....  indussero  il  Senato  a  conferirgli  anche  la  provincia  transalpina  ». 
Ma  Cicerone  ne  dà  tutta  la  colpa  al  solo  Pompeo:  «  Me  Galline  ultcrioris 
adiunctor  ».  {ad  Alt.  Vili,  3.N.??2S);  e  Appiano  [G.  C.  II.  \ì)  ricorda  solo 
il  diretto  aiuto  di  ClodiO:  &t/ìì  <Si  ò  K>si&?s  àf*.d-p!xt9tèt  npàiepós  ròv  ÌLkìsx/ìk, 
/y.ì   a-yUa/Sètv  ss  rìy'i   ?f,i   T-cÙKtiv.i  vp'/j,'. 

(1)  Svet.  in  Caos.  22.  La  Sina  di  questo  passo  è  V Assiria  leggendaria. 

(2)  Qualcosa  di  simile  era  accaduto  l'anno  avanti,  691.  Sollevatesi  alcune 
popolazioni  galliche,  il  Senato  decretò  l'invio  di  Ire  plenipotenziari.  A  Q. 
Metello  eretico,  uno  dei  tre  eletti,  loccò  la  Transalpina,  focolare  della  sol- 
levazione. Egli  non  seppe  frenare  la  propria  allegrezza  per  la  gloria  spe- 
ratane. Cicerone,  dolendosene,  lo  biasimava:  «  Mclcllus  est  egregius  cnsul 
unum  reprehendo,  quod  otium  e  Gallia  nunliarì  non  magnopere  <vtw'>'i  Cu 
pit,  credo,  triumphare  ».  {ad  Ali.  1,  9,  N."  •> 
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por  mettere  i  piedi  sul  capo  a  tutti.  E  come  fu  attenuta  la 
spaventosa  promessa  ! 

All'  aneddoto  svetoniano  si  attaglia  a  pennello  la  conside- 
razione premessa  da  Plutarco  al  suo  raffronto  di  Alessandro 
con  Cesare  :  "  Né  le  azioni  più  gloriose  -  egli  riflette  -  non 
mostran  sempre  la  virtù  e  M  vizio  ;  anzi  un  atto  ben  leggieri, 
una  parola,  un  gioco  mise  spesso  e  molto  meglio  in  luce  il 
costume  dell'uomo,  che  non  fecero  le  battaglie  d'infinita  ucci- 
sione, i  grandi  eserciti  egli  assedi  delle  città  „  (l).  Si  direbbe 
che  Plutarco,  mentre  dettava  queste  parole,  ebbe  presente, 
quantunque  non  lo  riferisca,  l'aneddoto  narratoci  da  Svetouio. 
Parecchi  altri  però  egli  ne  registra,  mentre  Svetonio  li  omette; 
tra  i  quali  sono  quelli  notissimi  del  villaggio  alpigiano,  e  delle 
lacrime  irose  versate  da  Cesare  alla  lettura  della  vita  di  Ales- 
sandro Magno,  se  meno  caratteristici  dello  svetoniano,  pieni 
però  di  significato  essi  pure.  E  del  resto  Plutarco  avverte 
espressamente  che,  all'assumere  il  governo  della  Gallia,  co- 
minciava per  Cesare  "  una  vita  tutta  nuova:  egli  si  getta  in 
una  strada  tutta  diversa  da  quella  battuta  fino  ad  allora  „  (2). 

Le  considerazioni  del  Mommsen  sulla  conquista  gallica 
di  Cesare  sono  acconcissime  a  illustrare  l'aneddoto  svetoniano 
e  la  interpretazione  che  gli  abbiamo  data.  Posto  il  principio  che, 
al  tempo  di  Cesare,  a  la  nazionalità  italica....  aveva  diritto  di 
assoggettarsi  gli  stati  greci  dell'oriente  prossimi  alla  rovina,  e 
di  soppiantare  co'  suoi  coloni  le  popolazioni  d'inferiore  cultura 
in  occidente,  i  Libi,  gl'Iberi,  i  Celti,  i  Germani  „,  e  ciò  in  forza 
della  legge,  a  universale  e  natura'e  come  la  legge  di  gravita, 
che  assegna  ai  popoli  adulti  e  sviluppati  la  supremazia  sui 
minori  e  men  colti  „  ;  lo  storiosofo  tedesco,  facendosi  poi  più 
dappresso  al  nostro  argomento,  soggiunge  :  "  È  più  che  un 
errore,  è  un  delitto  contro  lo  spirito  sacro  che  domina  la  storia, 

(1)  Plut.  in  Alcs.  1. 

Ci)  Pluf,  in  Ccs.  10.  Cosa  curiosa  !  Napoleone  III  e  il  Malschcg,  nei  luoghi 
già  citali  (v.  e.  I,  II,  note),  non  aggiustano  fede  all'aneddoto  di  Sveto- 
nio, perchè  è  omesso  da  Plutarco;  e  poi,  specialmente  il  Malscheg,  nean- 
che a  quello  del  villaggio  alpino,  benché  Plutarco  lo  racconti  e  Svetonio  no. 
Napoleone  III,  però,  reputa  inverosimile  lo  svetoniano  perchè  Dione  (XI.,  :ì4i 
dice  che  Cesare  «  ne  heurtait  personne  inutilement  »  (II,  ì).  La  citazione 
di  Dione  e  sbagliata  e  quanto  al  luogo  e  quanto  alla  precisa  espressione: 
il  passaggio  relativo  e  nel  NJ>.  XXXVH,  87;  per  la  locuzione,  v.  qftl 
appresso. 
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il  considerare  la  Gallia  soltanto  come  l'arena,  sulla  quale  Ce- 
sare e  le  suo  legioni  sì  esercitano  per  combattere  l'imminente 
guerra  civile.  Quand*  anche  il  soggiogamento  dell'Occidente  sia 
stato  per  Cesare  un  mezzo  onde  arrivare  allo  scopo,  in  quanto 
egli  nelle  guerre  transalpine  ha  formato  la  posteriore  sua 
possanza,  il  privilegio  del  genio  politico  consiste  appunto  in 
ciò,  che  i  suoi  mezzi  sono  essi  stessi  altrettanti  scopi.  Cesare 
abbisognava  senza  dubbio  d'una  forza  militare  pe' suoi  disegni 
di  partito;  ma  esso  non  conquistò  la  Gallia  come  partigiano.... 
Se  non  che,  neppure  questo  importante  scopo  (di  assicurare  l'im- 
pero contro  le  immigrazioni  Elvetiche  e  le  invasioni  Germani- 
che) era  il  più  importante  e  l'ultimo,  per  cui  le  Gallie  furono 
conquistate  da  Cesare.  Fu  un  pensiero  geniale,  una  grandiosa 
speranza,  che  condusse  Cesare  oltre  le  Alpi:  il  pensiero  e  la 
convinzione  di  trovare  colà  pe'  suoi  concittadini  una  nuova  im- 
mensa patria,  e  al  tempo  stesso  di  rigenerare  con  ciò  lo  stato  una 
seconda  volta  col  porlo  su  una  base  più  salda  „  (1). 

Si  può  far  delle  riserve  su  questa  filosofia  della  storia;  ma 
poiché  il  Mommsen  riconosce  che  nelle  guerre  transalpine  Cesare 
a  formò  la  posteriore  sua  possanza  „  e  che  il  soggiogamento  della 
Gallia  fu  per  lui  6  un  mezzo  „  ad  arrivare  allo  scopo,  a  tutto  il 
rimanente  delle  elevate  sue  riflessioni  non  abbiamo  alcun  motivo 
di  rifiutare  subordinata  adesione.  Non  rifiuta  la  sua  nemmeno  il 
Bertolini,  il  quale,  più  apertamente  del  Mommsen  riconoscendo 
a  anche  uno  scopo  subiettivo  „  nelle  imprese  galliche  di  Cesare, 
si  è  collocato  nel  vero  e  giusto  mezzo,  e  ha  dato  così  il  suo  as- 
senso all'aneddoto  svetoniano.  ft  Quanto  a  Cesare  -  nota  il  Ber- 
tolini -  noi  non  esitiamo  a  credere  che  un  sentimento  di  geniale 
patriottismo  lo  spingesse  ad  imprendere  la  gallica  conquista. 
Egli  possedeva  troppa  penetrazione  politica  per  non  misurare  in 
tutta  la  gravità  ed  estensione  loro  i  pericoli  cagionati  alla  sua 
patria  dalle  armi  di  Ariovisto,  e  non  riconoscere  la  necessità  di 
opporre  una  insuperabile  diga  alle  nordiche  invasioni,  traducen- 
do sotto  la  romana  dominazione  l'intera  Gallia  Transalpina.  E 
vogliamo  anche  credere  col  Mommsen  che  egli  avesse  pure  in 
mira  di  ritemprare  le  forze  atonizzate  dello  stato,  allargandone 
notevolmente  la  base  :  ma  non  possiamo  in  pari  tempo  astenerci 
dal  pensare  che  un  fine  subiettivo  non  fosse  stranio  alla  grande 
idea  di  Cesare.  E  facile  impugnare  il  malevolo  asserto  di  Svelo- 

CI)  Mommsen.  St.  di  Roma,  voi.  VII  (Iraduz.  del  Sondimi  . 
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nio,  che  il  movente  della  conquista  gallica  fosse  l'avidità  del  bot- 
tino, ed  è  pur  facile  combattere  l'altra  opinione,  da  parecchi  sto- 
rici professata,  che  le  guerre  galliche  fossero  state  ispirate  a 
Cesare  dall'  unica  mira  di  attingere  da  esse  il  mezzo  di  arrivare 
al  potere  a  traverso  la  guerra  civile;  ma  non  è  anche  meno  fa- 
cile dimostrare  che  il  patriottismo,  il  quale  ispirò  a  Cesam  la 
grande  conquista,  non  potè  essere  un  sentimento  all'atto  obietti- 
vo. Bisognerebbe,  anche  prescindendo  dagli  effetti,  distruggere 
tutta  quanta  la  storia  anteriore  di  lui  per  poterlo  giudicare  ca- 
pace di  tanta  virtù.  Che  Napoleone  III  ne  creda  capace  il  suo 
eroe  non  ci  fa  maraviglia;  ma  ci  stupisce  che  il  Mommsen  pro- 
fessi una  tale  opinione  „  (1).  Che  tale  opinione  è  però  dal  Mom- 
msen professata  in  modo  condizionato  e  con  termini  abbastanza 
dubitosi  e  restrittivi,  apparisce  chiaro  dal  brano  più  sopra  riferi- 
tone, che  è  appunto  quello  al  quale  allude  il  Bertolini  (2). 

Riconducendoci  all'aneddoto  di  Svetonio,  l'autorità  di  Cice- 
rone, testimone  di  singolare  valore  su  questo  punto,  corrobora  la 
parte  sostanziale  della  rivelazione  in  quello  contenuta.  Correva 
il  quarto  anno  della  conquista  gallica,  quando  Cicerone,  parago- 
nando in  Senato  la  gesta  di  Cesare  nella  Transalpina  con  quelle 
di  Mario  e  di  Pontinio,  e  rilevando  la  temporaneità  e  la  niuna 
saldezza  delle  spedizioni  e  conquiste  di  questi  ultimi,  osservava 
sagace  :  «  Grandemente  diverso  io  comprendo  essere  stato  il 
disegno  di  Cesare,  perchè  egli  ha  giudicato  di  dovere  non  solo 
far  guerra  a  coloro  che  già  vedeva  in  armi  contro  il  popolo  ro- 
mano, ma  ridurre  sotto  la  nostra  signoria  tutta  quanta  la  Gallia; 
e  perciò  regioni  e  genti,  a  noi  ignote  pur  di  nome  e  di  fama  sin 
ora,  sono  state  percorse  dal  nostro  capitano,  dal  nostro  esercito 
e  dalle  nostre  armi  »  (3).  E  affinchè  a  Cesare  fosse  prorogato 
il  comando  delle  Gallie,  l'oratore  insisteva  notando  che  il  gene- 
rale romano  non  era  colà  trattenuto  davvero  «  nò  dall'amenità 
dei  luoghi,  nò  da  bramosia  di  vittorie,  né  da  voglia  di  allargare 

(1)  Bertolini.  Si.  Po'.it.  eie.  VI,  rap.  Vili,  8. 

(2)  Oltreché  al  brano  citato  del  Mommsen,  il  Bertolini  allude  probabili 
mente  anche  alle  belle  pagine,  che,  sul  principio  del  eaj>.  XI,  lib.  V,  lo 
storico  tedesco  dedica  al  ritratto  di  Cesare,  scrivendo  fra  l'altre  cose  :  «  la 
sua  mèta  (di  Cesare)  era  più  oltre-,  ottenere  il  riscatto  politico,  militare, 
intellettuale  e  morale  della  propria  nazione  profondamente  scaduta,  e  quello 
della  nazione  ellenica,  strettamente  congiunta  con  la  pròpria,  e  ancor  più 
profondamente  deradula  ». 

(3)  Cic.  De  Prov.  Cons.  33. 
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i  confini  dell'imperio  di  Roma  »  ;  mentre  orridamente  selvagge 
erano  quelle  terre,  feroci  gli  abitatori,  già  splendidissime  le  vìn 
torie  di  lui,  e  nulla  più  remoto  dell'Oceano  (i). 

Avvertiremo  per  ultimo  che  la  debolissima  ragione  -  l'unica 
che  si  adduca  -  per  la  quale  Napoleone  III,  fondandosi  sopra  un 
accenno  di  Dione  alla  natura  guardinga  e  alle  circospette  abitu- 
dini di  Cesare  '2),  nega  fede  al  caratteristico  aneddoto  di  Sveto- 
nio,  non  può  reggere  di  fronte  alla  intrinseca  credibilità  e  natu- 
ralezza dell'aneddoto  stesso,  vuoi  nella  sua  sostanza,  vuoi  in 
tutte  le  sue  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  di  persone  e  di  fatti; 
alla  morale  impossibilità  che  esso  fosse  inventato  cosi  da  amici, 
come  da  avversari;  alla  comune,  benché  men  vera,  sentenza  che 
l'eccezione  conferma  la  regola,  trattandosi  di  un  caso  singola- 
rissimo come  quello  della  maravigliosa  concessione  del  Senato  ; 
e  al  risalto  del  chiaroscuro,  che  all'  aneddoto  conferiscono  i  no- 
tissimi motti  di  Siila  sull'agghindato  damerino  che  «  celava  pa- 
recchi Marii  »,  (3)  e  di  Cicerone  sul  giovine  effeminato  che  si 
grattava  con  un  solo  dito  il  capo  dalla  chioma  azzimata  e  pro- 
fumata (4). 

Il  Petetin,  nel  suo  brevissimo  Avant-propos  all'  impenale 
edizione  dei  Commentari,  nella  quale,  mercè  la  provvida  munifi- 
cenza di  Napoleone  III  e  le  indefesse  cure  di  Fr.  Dubner,  si  ebbe 
finalmente  il  testo  esalto  del  prezioso  volume  di  Cesare;  il  Pe- 
tetin, mentre  ritiene  terminativamente  dimostrato  «  avec  l'irrési- 
stible  éloquence  d'un  bon  sens  souverain  »  che  il  disegno  di  Ce- 
sare non  poteva  ridursi,  né  si  ridusse  realmente,  ali' unico  pen- 
siero   «  de  s' emparer  des  volontés   d'une  armée  »,    dichiara 

(1)  Iti.  Ib  2!):  «  AnwenUas  cum,  credo,  locorum,  urbium  pulchritudo,  ho- 
minum  nationumque  illarum  humanitas  et  lepos,  vicloriae  cupidilas,  finium 
imperli  nostri  propagano  retinet  !  Quid  illis  terris  asperius?  qmd  nationibus 
imnwiius?  quid  tot  victoriis  pracstabilius?  quid  Oceano  lon gius  invertivi  po- 
iest?  »  Si  direbbe  ebe  Cicerone,  con  queste  considerazioni,  rese  più  efficaci 
dalla,  squisita  forma  di  incisiva  ironia,  sfatava  anticipatamente  le  volgari 
cagioni  da  molti  attribuite  alle  spedizioni  britanniebe. 

(•2)  Dione  XXX,  37.  Dione  però  non  dice  ebe  Cesare  «  non  urtava  mai 
nessuno  inutilmente  »,  ma  si  che  «  era  prontissimo  ad  accattivarsi  e  blan- 
dire cliiccbcsia  ance  d'intimo  conto,  e  non  trascurava  di  dire  o  far  nulla 
per  conseguire  la  potenza  agognala  ». 

(3)  Celso.  Vxt.  J.  Caes.  1,  7,  8.  Siila  soleva  dire:  «  male  praecinclum 
puerum  cacete  »,  alludendo  alla  studiata  negligenza  di  Cesare  ncll'accon- 
ciarsi  la  toga. 

(4j  Piai,  in  Ces.  5 
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però  «  non  infondalo  »  il  dubbio  se  la  forza  politica  procaccia- 
tagli dall'impresa  gallica  fosse  o  no  effetto  di  premeditazione- 
Ora,  un  tal  dubbio  non  è  sostenibile  nò  permesso  davanti  alla 
eloquenza  dei  fatti,  non  inferiore  a  quella  d'un  buon  senso  so- 
vrano, e  di  contro  alle  testimonianze  sincrone  meglio  autore- 
voli, non  ultima  tra  le  quali  è  quella  dell'aneddoto  di  Svetonio. 

Giusta  ò  invece  un'altra  osservazione  dello  scrittore  france- 
se, il  quale  soggiunge  :  «  Mais  quand  Cesar  n'  aurait  cherché 
que  la  gioire  dans  cette  grande  entreprise  nationale  ,  la  sou- 
mission  definitive  de  la  Gaule  transalpine,  il  aurait  encore,  et  du 
mètne  coup,  p  ré  pare  par-là  sa  prédominante  a  Rome  »  (1).  Cosi 
aveva  giudicato,  e,  sostanzialmente,  scritto  anche  il  Mommsen  ; 
e  questo  significa,  in  fondo,  l'aneddoto  che  abbiamo  commentato. 

Gap.  XI. 
TU  ri  teorema  e  mi  corollario. 

Esce  affatto  dai  limiti  del  nostro  argomento,  né  fa  d'  uopo  o 
si  conviene  al  nostro  intento,  il  tener  dietro  anche  rapidamente 
alle  imprese  di  Cesare  nelle  Gallie  :  il  che,  d'altra  parte,  è  stato 
fatto  le  mille  volte,  e  di  recente  ancora  in  opere  celebrate. 

A  noi  preme  invece  il  fissar  bene  questo  punto,  anzi  questo 
teorema  storico  :  Alla  conquista  gallica  Cesare  mosse  con  piena 
consapevolezza  del  suo  ultimo  scopo,  con  limpida  lucidità  di  di- 
segno, con  irremovibile  proposito  di  recarlo  ad  effetto. 

Dal  quale  teorema  deducesi  questo  corollario:  Che  il  conqui- 
statore era  ineluttabilmente  tratto  a  combattere,  e  possibilmente 
a  distruggere  tutti  gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  suo  scopo, 
contrastavano  al  suo  disegno,  resistevano  alla  sua  volontà. 

In  questa  intima  concatenazione  e  coordinazione  di  conse- 
guenze logiche  e  di  fatti  concreti  è  perciò  da  cercare  la  prima 
radice  puranche  delle  spedizioni  di  Cesare  in  Britannia. 

Cap.  XII. 

Le  o*igioni  serio. 

Fu  giù  osservato  (cap.  VI)  che  il  Lewin,  eclettico  quasi  al 
pari  che  incerto  nelle  cause  delle  spedizioni  cesariane  in  Bri- 

(1)  Commentari,  pubblicati  dalla  tip.  impcr.  di  Parigi,  con  disc,  e  an- 
notaz.  crit.  di  Ir.  nubiicr,  1867,  Avanl-propos. 


I~  LA  PRIMA  CONQUISTA  DELLA  BRITANNIA 

tannia,  serve  come  anello  di  unione  tna  i  fautori  delle  cagioni 
leggiere  e  i  propugnatori  delle  gravi.  Osservazione  consimile  può 
farsi  rispetto  al  Merivale,  con  queste  notevoli  e  quasi  sostanziali 
differenze  però:  che  mentre  il  Lewin  dà  la  preferenza  alle  prime 
tanto  nell'ordine  dell'importanza  e  dell'efficacia  quanto  della 
materiale  disposizione,  la  preferenza  del  Merivale  è  invece  per 
le  seconde  sotto  ambedue  i  riguardi  :  che  quegli  non  tiene  verun 
conto  delle  influenze  religiose  del  Druidismo;  mentre  questi,  ben- 
ché tali  influenze  non  ponga  apertamente  tra  le  cause  motrici 
delle  spedizioni,  col  far  cenno  tuttavia  della  religione  druidica, 
come  di  potentissima  istituzione  britannica,  subito  innanzi  al- 
l'enumerazione delle  cagioni,  mostra  di  avere  per  lo  meno  intra- 
veduto la  connessione  fra  cotesta  religione  e  P  impresa  cesa- 
riana  (1). 

11  Merivale  scrivo  :  a  Strette  relazioni  mantenevansi  fra  le 
tribù  Belgiche  stanziate  nell'isola  e  i  consanguinei  che  esse  si 
erano  lasciati  dietro  (2).  Alcuni  tra  i  re  degli  stati  continentali 
pretendevano  tuttora  a  una  specie  di  sovranità  sopra  gli  emi- 
granti di  oltre  mare.  Cesare  lagnavasi  che  i  suoi  nemici  di  Gallia 
avevano  di  frequente  ricevuto  soccorsi  da  una  mano  invisibile 
protesa  loro  da  quelle  remote  colonie.  L'esempio  di  libertà  e  que- 
sta espressione  di  simpatia  erano,  ad  ogni  modo,  pericolosi  alla 
tranquillità  della  sua  nuova  conquista.  Provvedimento  di  politica 
importanza  parve  l'ammenare  un  colpo  ad  un  popolo,  che  pote- 
vasi  supporre  si  facesse  bello  della  sua  sicurezza  insulare;  e  por- 
tare, per  lo  meno,  il  terrore  delle  armi  romane  al  di  là  dello 
schermo  che  la  natura  stessa  aveva  contro  di  esse  inalzato.... 
11  generale  cercava  un'arena  per  i  marziali  esercizi,  i  soldati 
sognavano  mucchi  d'oro  e  di  gemme;  e  se  l'indole  dell'uno  e  degli 
altri  era  capace  di  più  delicati  sentimenti,  i  flutti  dell'  oceano 
occidentale  potevano  suscitare  in  lui  piuttosto  ambizione  che 

(1)  Meriv.  voi  I,  cap.  X,  p.  484:  «  Il  was  pcrhàps  Ihc  fìxcil  and  esclu- 
sive qualilies  bclonging  to  an  insular  instittitron,  which  gave  llic  Hriiisii 
DniMism  so  grcai  an  asccndencc  among  the  Gaulish  Iribes,  and  rauscd 
ilicm  to  regard  il  as  the  pureot  expression  or  their  mytic  thcology  ». 

(2)  «  Cosare  c'informa  che  parecchi  degli  stali  britannici  traevano  il 
nome  e  l'origine  dalle  tribù  galliche,  segnatamente  dalle  belgiche  [li.  G.  V, 
12).  Tolomeo  ricorda  i  nomi  dei  Parisii,  Atrcbati,  Belgi,  Menapii.  I  Parisii 
erano  belgi,  secondo  il  comprensivo  significato  del  termine  presso  Straberne, 
ma  non  presso  Cesare  »  [Nola  del  Meriv.  I.  e.]. 
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temenza '„  (1).  Il  valore  dogli  ultimi  tra  questi  motivi  già  fu  ve- 
duto. I  primi  sono  i  seri. 

11  racconto  e  i  giudizi  di  A.  Vannucci  sul  nostro  argomento 
son  questi  :  a  Dopo  quella  escursione  (la  prima  di  Cesare  oltre  il 
Reno)  con  audacia  maggiore  volse  l'animo  a  conquistare  V  isola 
della  Britannia,  i  cui  abitatori  l'anno  precedente  avevano  man- 
dato soccorso  alle  tribù  dell'Armorica,  alle  quali,  come  agli  altri 
Celti,  gli  legavano  la  comunanza  della  stirpe,  le  relazioni  com- 
merciali, i  costumi  e  la  religione  druidica.  La  Britannia  era  te- 
nuta inaccessibile,  quantunque  i  Veneti  dell'  Armorica  avessero 
commercio  coi  Brettoni.  Cesare,  oltre  alle  altre  ragioni  che  lo  ti- 
ravano colà,  vaglieggiava  ardentemente  il  pensiero  di  far  guerra 
al  misterioso  paese,  in  cui  niun  nemico  aveva  ancora  posto  il 
piede,  e  se  ne  augurava  nuoci  trofei  „  (2). 

Quest'  ultima  espressione  è  la  quasi  letterale  traduzione  della 
corrispondente  di  Svetonio  :  a  idonea  materia  triumphorum  „  (3), 
prima  ricopiata  da  Celso;  ed  è  stato  già  stabilito  in  che  senso  e 
con  quali  rigorose  limitazioni  abbia  essa  ad  intendersi  e  ad  ac- 
cettarsi. Quanto  alle  "altre  ragioni  „,  non  tassativamente  indi- 
cate, pare  che  l'illustre  storico  voglia  riporle ,  in  sostanza, 
negli  aiuti  mandati  dai  Britanni  ai  Veneti  dell'Armorica,  con- 
giunti ad  essi  per  vincoli  di  stirpe,  di  commercio,  di  costumanze, 
e  di  religione.  Questo  è,  complessivamente,  vero  ;  ma,  oltreché 
le  influenze  religiose  sono  accennate  anche  più  in  iscorcio  e  di 
sbieco  che  nel  Merivale,  vi  ha  qui  una  cagione  generica,  la  quale 
non  può  essere  sufficiente  e  di  per  se  stessa  e  per  non  avere  de- 
terminatezza di  linee  e  di  contorni:  il  che  si  spiega  considerando 
come  non  fosse  intendimento  dello  scrittore  l'addentrarsi  in 
questa  particolare  disamina. 

Il  Bertolini,  per  l'un  dei  lati,  si  spinge  alquanto  più  innanzi. 
a  I  popoli  del  continente  -  egli  scrive  -  erano,  almeno  nell'appa- 
renza, domati.  Ma  i  Celti  della  vicina  Bretagna  erano  ancora 
pienamente  liberi,  e  fino  a  che  non  fossero  stati  domi  anch'  essi, 
i  popoli  marittimi  della  Gallia  potevano  nutrire  neh'  animo  spe- 
ranze di  una  vicina  riscossa,  giacché  sapevano  di  poter  contare 
sull'appoggio  dei  loro  vicini  di  oltremare,  stretti  a  loro,  più  che 
dai  vìncoli  della  comune  nazionalità,  dalla  comunanza  di  mate- 

(I)  Meriv.  ibid.  p.  4  lì1;. 

lì)  Vannucci.  It.  Ani.  VI,  2. 

(3)  Svct.  in  Caes.  22. 
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riali  interessi.  Per  dissipare  queste  pericolose  speranze,  Cesare, 
appena  fu  tornato  dalla  spedizione  d' oltre  Reno,  coneepi  l'ar- 
dito disegno  di  traversare  la  Manica  e  portar  l'armi  nell'isola 
di  Bretagna  con  l'intendimento  di  formarne  una  provincia  ro- 
mana „  (1). 

Su  quale  fondamento  posi  quest'ultima  afférmazione  del  va- 
lente storiografo,  non  è  dato  rilevare  dal  suo  racconto.  Che  cosa 
emerga  in  proposito  da  quello  di  Cesare,  si  vedrà  tra  breve. 
Notisi  frattanto  che  la  cagione,  altamente  politica,  assegnata  dal 
Bertolini  alla  spedizione  britannica,  è  molto  meglio  adatta  a 
spiegare  il  fatto,  e  assai  più  proporzionata  agli  sforzi  e  alla  per- 
severanza onde  fu  prova  l'impresa;  e  che,  laddove  il  Vannucci 
ristringe  il  movente  a  un  proponimento  di  vendetta  e  a  un  desi- 
derio di  gloria  e  di  trofei,  il  Bertolini,  più  conformemente  alla 
vastità  dei  concetti  cesariani,  lo  allarga  alla  necessità  di  assi- 
curare la  conquista  continentale  e  alla  risoluzione  di  procac- 
ciare a  Roma  una  nuova  provincia  -  idea  dal  Vannucci  a  mala 
pena  accennata.  Cosi,  a  giudizio  del  Bertolini  la  causa  motrice 
di  Cesare  sarebbe  stata  identica  a  quella,  che  quasi  un  secolo 
e  mezzo  dopo,  accendeva  in  Agricola  ardente  desiderio  di  occu- 
pare e  sottomettere  l'Irlanda,  attestando  Tacito  di  avere  spesso 
sentito  dire  al  suocero  suo  che  la  nuova  conquista  poteva  farsi 
con  piccole  forze,  &  e  che  avrebbe  giovato  pur  contro  alla  Bri- 
tannia  se  le  armi  romane  si  mostrassero  dappertutto,  e  la  liberta 
fosse  come  tolta  d'innanzi  »  (2).  E  veramente  molti  sono  i  punti 
di  riscontro  fra  1'  eseguito  sbarco  di  Cesare  in  Inghilterra  e  la 
vagheggiata  discesa  di  Agricola  in  Irlanda. 

Manifesto  è  peraltro  che  anche  alla  cagione  tratteggiata 
dal  Bertolini  manca  tale  determinatezza  e  tal  pienezza  di  con- 
torni da  generare  quella  efficace  e  sicura  persuasione,  che  senza 
di  esse  non  può  mai  prodursi.  D'altra  parte  essa  è  più  difettiva 
di  quella  del  Vannucci,  mancandovi  pure  un'allusione  qualsiasi 
agl'influssi  religiosi,  che  potentemente  cooperarono  alla  genesi 
della  spedizione,  e  la  importanza  dei  quali  non  può  essere  disco- 
nosciuta o  negletta,  se  vuoisi  avere  adeguato  concetto  delle  vere 
cause  motrici  (3). 

(I)  Berlolini.  St.  Polii,  ctc.  VI,  r.  IH.  8. 
2)  Tue.  Agric.  XIV. 

(3)  La  spiegazione  del  Berlolini  e  clifelliva  anche   perché  dà  per  cerio 
che  il  disegno  dell'impresa  britannica  «  fu   concepito  »  improvvisamente 
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Non  diversamente  «lai  Bertolini  aveva  prima  giudicato  e 
scritto  il  Momnisen:  a  Rimanevano  i  Celti  isolani.  Ponendo  mente 
agl'intimi  rapporti  esistenti  tra  questi  ed  i  Celti  di  terraferma, 
e  particolarmente  quelli  dei  distretti  marittimi,  non  desterà  sor- 
prosa  che  essi,  almeno  con  le  loro  simpatie,  avessero  preso  parte 
alla  resistenza  nazionale;  e  che,  non  potendo  venir  loro  in  aiuto 
con  le  armi,  avessero  accordato  a  ciascuno,  che  non  trovasse 
più  sicurezza  in  patria,  un  onorevole  asilo  nella  loro  isola  pro- 
tetta dal  mare.  Non  era  senza  pericolo  questo  tratto  di  pietà, 
se  non  pel  momento,  certamente  per  l'avvenire  :  sembrava  con- 
veniente, se  non  d'  imprendere  il  soggiogamento  dell'isola,  di 
sostenere  anche  quivi  la  difesa  passando  all'  offensiva,  e  di  far 
sentire  agl'isolani,  con  uno  sbarco  sulle  loro  coste,  ohe  il  braccio 
dei  Romani  arrivava  anche  oltre  il  Canale  „  (1). 

Le  cagioni  qui  sono,  in  sostanza,  quelle  medesime  additate 
dal  Bertolini,  con  la  sola  differenza,  notevole  però,  che  ad  am- 
mettere in  Cesare  il  proposito  di  soggiogare  l'isola  e  di  farne 
una  provincia  romana,  il  Mommsen  si  mostra,  qui  almeno,  più 
ritroso  che  proclive.  Vedremo  in  appresso  come  egli  non  siasi 
altrove  ben  ricordato  di  questo  suo  giudizio.  Intanto,  ripetendo  la 
superiore  avvertenza  circa  il  lato  religioso  delle  cause  anche 
dai  Mommsen  pretermesso  del  tutto,  giova  rilevare  che  i  Celti 
britanni  avevano  preso  parte  alla  "  resistenza  nazionale  „  dei 
loro  consanguinei  continentali  non  già  con  sole  *  simpatie  ,, 
e  con  a  l'asilo  „  accordato  ai  perseguitati  di  Gallia,  ma  si  in 
modi  ben  più  diretti  ed  effettivi,  come  si  sta  per  vedere. 

Con  Napoleone  III  si  torna  molto  addietro  quanto  a  lar- 
ghezza ed  efficacia  di  cause  motrici.  Lo  storiografo  imperatore 
qui  -  caso  più  unico  che  raro  -  sfronda  assai  gli  allori  del  suo 
eroe.  Avvertito  che  quando  Cesare  ebbe  risoluto  di  fare  la  con- 
quista britannica,  l'audace  intrapresa  esaltò  in  supremo  grado 
gli  spiriti  mercè  la  sempre  potente  attrattiva  dell'  ignoto,  egli 
soggiunge  :  a  Quant  à  lui,  en  traversant  la  Manche,  il  obéissait 
à  la  meme  pensée  qui  l'avait  conduit  au  de  là  du  Ehin:  il  voulait 
donner  aux  barbaresune  haute  idée  dela  grandeurRotnaine  et  les 
empècher  de  prèter  un  appui  aux  insurrections  de  la  Gaule  „  (2). 

dopo  il  ritorno  d'olire  Reno;  il  clic  contrasta  con  l'ordine  delle  idee  e  dei 
latti,  come  si  chiarisce  nel  seguente  cap.  XIV. 

(1)  Mommsen.  Si.  flom.  voi.  II.  (Traduz.  del  Sandrini). 

(2   !Nap.  II T,  llist.  eie    II,  7. 
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Non  ripeteremo  il  già  detto  per  mostrare  la  fievolezza  di 
queste  cause  e  la  sproporzione  loro  verso  il  fatto  della  spedi- 
zione ardimentosa.  Osserveremo  -  solamente  come  poca  sia  la 
coerenza  delle  prime  con  le  ultime  parole  riferite.  Imperocché, 
se  Cesare  ft  aveva  risoluto  „  davvero  a  la  conquista  „  della 
Britannia,  questa  sua  impresa  non  dovevasi  per  niun  modo  con- 
frontare, non  che  equiparare,  col  passaggio  del  Reno,  il  quale 
né  la  prima  nò  la  seconda  volta  fu  valicato  da  Cesare  con  ve- 
runa intenzione  di  conquista  ;  anzi,  Cesare  stesso  dice  esplici- 
tamente che  tale  non  era  affatto  il  suo  divisamente,  quando 
enumera  i  tre  motivi  del  primo  passaggio  (1),  da  Napoleone  III 
preso  a  termine  di  confronto. 

Per  riguardo  poi  al  proposito  d'impedire  che  i  Britanni  des- 
sero ulteriore  appoggio  ai  moti  dei  confratelli  continentali,  ciò 
potevasi  ottenere  anche  senza  la  conquista  dell'  isola,  al  modo 
medesimo  che  Cesare,  in  virtù  delle  sue  vittorie  sul  territorio 
gallico  principalmente,  potè  ottenerlo  dai  Germani  di  oltre  Reno. 
I  quali,  dopo  le  sconfìtte  di  Ariovisto  e  degli  Usipeti  e  Tenteri, 
non  solo  non  vollero  più  saperne  di  passare  in  Gallia,  benché 
pressantemente  invitati  e  sollecitati,  ma  divennero  perfino  va- 
lidi e  fedeli  ausiliari  dei  Romani  nella  generale  riscossa  gallica 
del  702  (2);  il  che,  del  resto,  è  ammesso  e  dichiarato  altrove 
dallo  stesso  Napoleone  III  (3).  Questa  osservazione  vuoisi  esten- 
dere anche  agli  analoghi  giudizi  degli  altri  storici  intorno  alle 
cause  militari  della  impresa  britannica,  senza  voler  negare  tut- 
tavia, e  neanche  attenuare,  1'  efficacia  del  doppio  sbarco  ope- 
rato sulle  coste  dell'  isola. 

In  quello  che  ci  hanno  detto  il  Merivale,  il  Vannucci,  il 
Bertolini,  il  Mommsen  e  Napoleone  III,  si  comprende  quanto  di 
più  importante  e  notevole  è  stato  scritto  sulle  cause  politiche 
e  militari  onde  fu  mossa  la  spedizione  di  Cesare  in  Britannia. 
Non  stimiamo  perciò  espediente,  non  che  necessario,  proseguire 
la  rassegna,  tanto  più  che  dei  relativi  giudizi  del  Thierry  e  del 
Martin,  storici  di  singolare  competenza  e  valore  sull'argomento, 
avremo  notizia  tra  breve. 

Si  è  accennato  più  volte  all'elemento  religioso  nelle  cause 
motrici,  che  indussero  Cesare  alla  discesa  nell'Isola.  Di  questo 

(Il  De  D.  G.  IV,  19. 
(2)  Md,  VI,  29.  VII,  80. 
i3)  Nap.  HI.  ìlist.  eie.  Il',  9 
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elemento  ebbe  come  un  intuito  il  Cantù  nel  dettare  le  troppo 
brevi  parole  seguenti  :  "  Accortosi  poi  (Cesare)  che  il  fomite 
delle  sommosse  galliche  era  l'isola  di  Bretagna,  stabili  di  andare 
a  spegnere  la  vampa  nel  suo  focolare  „  (1).  C'è  qui  un  lampo 
che  illumina  per  un  istante  il  caliginoso  orizzonte,  ma  che,  non 
convertito  in  luce  costante  e  uniforme,  serve  soltanto  a  raffoltire 
l'oscurità  e  a  raddoppiare  le  incertezze.  Per  disavventura,  l'illu- 
stre storico,  non  tanto  che  stimasse  di  dover  confortare  di  alcuna 
prova  la  sua  affermazione,  quando,  ad  altro  proposito,  torna 
sullo  stesso  concetto  ,  vi  sovrappone  o  frammischia  tali  altri 
motivi,  che  fanno  sempre  più  chiaro  come  l'avere  egli  posto  il 
dito  sulla  giusta  corda  fu  virtù  non  di  meditata  deduzione,  ma  si 
d'  intuizione  felice  e  di  quel  quasi  sesto  senso  che  i  potenti  inge- 
gni acquistano  con  I'  assiduo  trattare  una  stessa  materia. 

Descrivendo  l' isola  di  Bretagna,  il  Cantù  nota  :  a  Eccitò 
I'  avarizia  dei  Romani  per  la  pesca  delle  perle,  e» la  loro  gelosia 
perchè  di  là,  come  da  focolare  del  culto  druidico,  uscivano  in- 
citamenti patriotici  alla  Gallia  continentale  „  (2).  La  pesca  delle 
perle  e  là  gelosia  dei  Romani,  massime  se  riferite  a  Cesare, 
non  fanno  altro  che  intorbidare  e  immiserire  il  concetto  intuito 
ma  non  fecondato.  Giova  pertanto  industriarsi  di  mutare  in  lume 
permanente  il  lampo  dello  storico  illustre.  Si  perdoni  all'audacia 
per  la  buona  intenzione. 

Gap.  XIII. 

11  Druidismo. 

Il  fomite  britannico  delle  sommosse  galliche  era  il  Druidi- 
smo, la  religione  degli  a  uomini  delle  quercie  „,  che  abbiamo 
sentito  qualificare  come  potente  istituzione  dal  Merivale,  e  ricor- 
dare occasionalmente  dal  Vannucci,  e  che  ai  tempi  di  Cesare 
erasi  nelle  Gallie  trasformata  in  partito  politico,  e  vantavasi  pro- 
pugnatrice del  pensiero  nazionale,  devota  all'indipendenza  della 
patria ,  e  nemica  irreconciliabile  alla  invasione  e  alla  domina- 
zione straniera. 

Né,  per  vero,  vuoisi  negare  ai  Druidi  il  merito  di  aver  sempre 
e  fieramente  osteggiato  il  conquistatore  romano,  e  tenuto  opcro- 

(I.)  Canili.  St.  Univ.  V,  13. 
pi)  IU.   tbid    VI,   t. 
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samente  vivo  il  sentimento  nazionale;  ma  neppure  è  da  trascu- 
rare o  tacere  che  alle  patriottiche  aspirazioni  e  inspirazioni  del 
Druidismo  si  mescolava,  ed  anche  con  prevalenza,  la  bramosia 
di  riacquistare  il  potere  politico  perduto  nelle  precedenti  sue 
contese,  diuturne  e  micidiali,  con  l'aristocrazia  militare  delle  cel- 
tiche popolazioni  della  Gallia.  Come  nei  posteriori  e  conseguenti 
"contrasti  fra  cotesta  prevalente  e  prepotente  aristocrazia  e  il 
grosso  delle  genti  cittadine  e  campagnuole  bramose  di  scuoterne 
il  giogo  intollerando,  i  Druidi,  benché  costituiti  in  esclusiva  e 
feroce  oligarchia,  avevano  favorito  e  sostenuto  V  elemento  de- 
mocratico, più  accessibile  ai  loro  influssi,  e  meno  d.  Ila  militare 
aristocrazia  temuto  e  temibile;  cosi,  sopravvenute  le  armi  romane 
e  allargandosi  la  conquista,  si  diedero  essi  a  favorire  e  sostenere 
in  ogni  possibile  modo  i  nemici  dello  straniero,  e  a  suscitare 
contro  di  questo  ogni  specie  di  ostacoli  e  d' insidie. 

Ciò  facevano  i  Druidi  tanto  più  volentieri  ,  inquanto  non 
pochi  tra  i  capi  di  quell'aristocrazia,  stata  a  loro  cosi  infesta, 
si  erano  dichiarati  favorevjli  ai  Romani,  e  ne  avevano  aperta- 
mente abbracciata  la  causa,  invocandone  1'  aiuto  o  contro  altri 
stranieri  invasori  più  vicini  e  perciò  più  pericolosi  e  molesti,  o 
contro  alle  avversarie  fazioni  interne  prevalenti  e  contro  ai  capi 
di  queste,  odiatissimi  rivali.  Di  che  avvenne  che  in  breve  tempo 
le  cose  giunsero  a  tale  che  -  scrive  il  Thierry  a  chaque  nation, 
chaque  ville  avait  son  parti  romain  (l'aristocrazia)  e  son  parti 
national  (il  Druidismo),  qui  s' observaient  1' un  1' autre,  et  en 
venaient  souvent  aux  prises ,  surtout  quand  il  s' agissait  de 
l'élection  des  principaux  magistrats  „  (1).  Tale  lo  stato  delle 
cose  al  tempo  di  Cesare. 

Era  questo  però  l'ultimo  anello  di  una  lunga  catena  di 
fatti,  e,  si  potrebbe  dire,  l'estrema  deduzione  di  un  lungo  razio- 
cinio. Quale  fosse,  fino  da  tempi  remotissimi ,  la  potenza  dei 
Druidi,  e  per  quali  vicende  passasse  fino  alle  conquiste  dei  Ro- 
mani in  Gallia  e  in  Britannia,  fu  messo  in  tanta  e  sì  fulgida 
luce  dal  Thierry  pel  primo  (2),  e  poi  dal  Martin  e  dal  Raynaud 
-  i  tre  maestri  di  color  che  sanno  nella  soggetta  materia  -  che 
l'argomento  può  ritenersi  esaurito.  Delle  tre  dottissime  opere, 

(1)  Thierry.  Bist.  des  Gaulois.  P.»  Il,  e.  III.  p.  140  del  2.°  volume. 

;2)  Il  Meri  vale.  Hist.  of  the  Rom.  r.  V,  dice:  «  l  shall  have  rrcqueni 
oreasion  lo  refer  to  this  admirablc  work  (f/fefoire  des  Gaulois),  as  also  I')  the 
sa  ino  veriler's.  Hist.  de  la  Qauh  sous  l'administ.  rom.  ». 
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segnatamente  nella  parte  in  che  vengono  a  compiere  le  notizie 
l'orni teci  da  Cesare  e  da  Tacito  intorno  al  Druidismo,  io  mi  gio- 
verò liberamente,  affine  di  mettere  nel  rilievo  necessario  la 
figura  dei  formidabili  osteggiatori  della  conquista  romana  oltre  le 
Alpi,  e  perciò  dei  più  accaniti  e  quasi  personali  nemici  di  Cesare. 

§  1.°  I  due  ordini  privilegiati  della  società  druidica. 

Due  caste  principali  e  rivali,  quasi  due  nobiltà  primigenie 
e  antagoniste,  predominavano  in  Gallia  sulla  rimanente  popola- 
zione :  la  casta  elettiva  dei  sacerdoti,  scelti  indistintamente  in 
tutte  le  classi  sociali;  e  la  casta  ereditaria  dei  cavalieri,  composta 
di  antiche  famiglie  sovrane  nelle  tribù,  o  di  nobili  nuovi  creati 
dalla  guerra  o  dalle  ricchezze.  La  moltitudine  dividevasi  in  po- 
polo delle  città  e  popolo  delle  campagne.  Le  due  caste  privile- 
giate dominarono  a  vicenda  la  Gallia,  esercitandovi  da  prima 
autorità  assoluta  e  dispotica,  e  perdendola  poi  in  forza  di  rivol- 
gimenti o  trasformazioni  politiche. 

La  storia  dell'antichissimo  governo  gallico  offre  perciò  tre 
periodi  ben  distinti:  quello  del  dominio  dei  sacerdoti  o  teocrazia, 
quello  del  dominio  dei  capi  di  tribù  o  aristocrazia  militare,  e  da 
ultimo  le  costituzioni  popolari  fondate  sul  principio  elettivo  e 
della  volontà  del  maggior  numero. 

Il  Druidismo,  religione  germinata  da  un  panteismo  materia- 
le, e  nondimeno  metafisica,  misteriosa,  grandemente  conforme 
alle  religioni  dell'oriente,  e  incardinata  nell'ordinamento  gerar- 
chico di  un  sacerdozio  sovrano,  fu  introdotto  in  Gallia  e  in  Bri- 
tannia  dai  Kimri  o  Cimbri,  remotissimi  invasori  del  ceppo  ario, 
i  quali  erano  stati  iniziati  alle  sue  dottrine  probabilmente  du- 
rante il  lungo  loro  soggiorno  in  Asia  o  sulle  frontiere  di  questa 
con  l'Europa,  imbevendosi  cosi  d'idee  e  assimilandosi  istituzioni, 
che,  trasmesse  allora  da  un  popolo  all'altro,  percorrevano  tutte 
le  regioni  orientali.  a  II  Druidismo,  importato  nella  Gallia  dalla 
conquista,  si  ordinò  nei  dominii  dei  conquistatori  più  forte  che 
altrove;  e  convertito  che  ebbe  alla  sua  credenza  tutta  la  popola- 
zione gallica,  e  probabilmente  parte  dei  Liguri,  continuò  ad  avere 
tra  i  Kimri,  nell'Armorica  e  nella  Britannia,  i  collegi  dei  sacer- 
doti più  potenti  e  i  misteri  più  segreti  „  (1). 

(1)  Thierry.  Gaulois.  P.e  II,  e.  III.  —  Raynaud,  Encyclop.  Aouu.,alla  voce 
l> nudismo.    Ecco   un  punto  caratteristico:   Secondo  le  dottrine  druidiche, 
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Le  fondamentali  idee  religiose  del  Druidismo  erano  acconcie 
del  pari  e  a  ringagliardire  gli  animi  e  ad  assoggettare  la  mente 
ed  il  corpo.  Eternità  della  materia  e  dello  spirito;  onde  la  sostan- 
ziale inalterabilità  dell'universo,  e  l'immortalità  dell'anima: 
metempsicosi  dello  spirito  ed  esistenza  d'  una  vita  futura  con 
pene  e  ricompense  -  erano  le  basi  del  sistema  filosofico  e  re- 
ligioso dei  Druidi;  i  quali,  con  loro  arti  e  imposture  sfruttando  la 
credula  ignoranza  e  la  perpetua  superstizione  delle  moltitudini, 
si  spacciavano  e  facevano  credere  ft  metafisici,  fisici,  astronomi, 
medici,  fattucchieri  e  indovini  „.  La  panacea  del  a  sacro  vischio  „, 
di  cui  facevano  largo  commercio,  era  per  loro  inesausta  sorgente 
di  guadagno  ;  come  il  famoso  a  uovo  del  serpente  „,  uno  dei  loro 
ornamenti  distintivi,  che  portavano  al  collo  come  un  amuleto  (1), 
era  venduto  a  ingente  prezzo  ai  ricchi,  che  volevano  o  vincere 
qualche  lite  o  accaparrarsi  la  grazia  dei  potenti.  a  L'Armorica, 
e  specialmente  l'isola  di  Britannia,  acquistarono  grande  celebrità 
nella  magia;  ed  i  racconti  maravigliosi  divulgati  dai  viaggiatori 
intorno  ai  prodigii,  ond'era  teatro  quell'isola  e  le  altre  dell'  arci- 
pelago armoricano  ,  procacciavano  ai  Druidi  una  riputazione 
maggiore  eziandio  di  quella  dei  Magi  persiani  „. 

Com'  è  naturale ,  e  costante  in  tutte  le  religioni  positive  , 
massime  se  proclivi  a  colpire  i  sensi  e  l'immaginazione,  i  Druidi 
non  trascurarono  di  volgere  e  usare  a  proprio  vantaggio  la 
donna.  All'ordine  loro  erano  aggregate  fattucchiere  e  profetesse, 
le  quali ,  benché  non  assunte  agli  alti  gradi  del  sacerdozio, 
erano  strumento  ai  voleri  dei  sacerdoti,  rendendo  oracoli,  pre- 
siedendo a  certi  sacrifici,  e  adempiendo  a  certi  riti  misteriosi 
severamente  vietati  agli  uomini.  Che  terribile  influsso  eserci- 
tassero anche  nelle  battaglie  coteste  femmine,  le  quali  ai  sa- 
crifici notturni  intervenivano  tutte  nude  e  tinte  di  nero  le  mem- 
bra, si  vede  scolpito  nella  scena  di  orrida   tragenda  dipinta 

Teut,  il  Dio  Massimo,  aveva  mandato  in  terra  il  proprio  suo  Piglio  a  pur- 
gare le  iniquità  degli  uomini;  e  Uu,  Heus  o  Hesus  soprannominalo  il  possente, 
capo  della  prima  invasione  kimrica  in  Gallia,  aveva,   insieme  con  la  sua 
ordì,   stabilito  sul  lerrilorio  conquistato  il  sistema   religioso  e  politico  dei 
Druidi.  Guerriero,  Sacerdote  e  legislatore,  Uesus,  come  tulli  i  fondatori  di 
tcocra/.ic,  fu  dopo  morte  deificato.   Onde  Lucano,  Phars.  I,  444,  canta: 
Et  quibus  ìmmilis  placatus  sanguine  diro, 
Teut  Vatcs,  horrcnsque  feris  altaribus  Uesus. 
fi)  I'iin.  Nat.  llist.  XXIX,  ì;  «  ovum  a»guinum  »,  pare  che  fosse  una 
{•rlimitc   Cf.  Mcriv.  e.  LI. 
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da  Tacito,  quando  narra  l'assalto  di  Svetonio  Paolino  all'isola 
Mona  (Anglesea)  ,  precipuo  ricettacolo  ai  Druidi  di  allora  (1). 
Cosi,  tutte  le  potenze,  le  seduzioni,  e  le  facoltà  magnetiche  della 
donna  erano  da  costoro  messe  a  profitto. 

Insieme  con  la  donna  bisognava  avere  in  mano  l'educazione 
della  parte  più  eletta  della  gioventù  maschile.  Anche  in  questo 
i  Druidi  riuscirono  a  meraviglia.  Essendo  essi  la  sola  classe 
istruita  e  depositaria  della  sapienza  e  delle  antiche  tradizioni, 
qualunque  giovane,  di  cui  si  volesse  coltivare  l'ingegno,  era 
forza  soggettarlo  alla  disciplina  druidica.  L'istruzione,  tutta  orale 
ed  in  versi,  era  totalmente  affidata  alla  memoria:  a  nessun  pro- 
fano era  permesso  di  scrivere  sillaba  dei  misteriosi  insegnamenti: 
i  soli  Druidi  potevano  farlo,  e,  scrivendo,  usavano  le  lettere  gre- 
che. Così  il  noviziato  degli  alunni,  sottoposto  a  prove  severe  e 
trascorso  nella  solitudine  dei  boschi  o  nelle  caverne  delle  mon- 
tagne, durava  talora  vent'anni,  dovendo  gli  alunni  imparare  a 
mente  quella  copiosa  enciclopedia  poetica,  che  racchiudeva  tutta 
la  scienza  del  sacerdozio  druidico  (2). 

§  2.°  Il  Sacerdozio  Druidico. 

Componevasi  di  tre  gradi  gerarchici:  i  Druidi  propriamente 
detti,  gli  Ovati  o  Vati  e  i  Bardi.  Tutti  gli  ascritti  a  qualunque 
di  questi  tre  gradi  comprendevansi  nella  generica  denominazione 
di  caci  facies);  alla  guisa  stessa  che  la  denominazione  di  ecede- 
siastici  comprende  tutti  gli  ascritti  al  clero  cattolico,  dal  papa 
al  chierichetto  (3). 

I  Druidi  propri  componevano  la  classe  superiore  e  sapiente 
dell'ordine, essendo  a  loro  soli  riserbato  lo  studio  delle  alte  scienze 

(ij  Tac.  Ann.  XIV,  :50:  «  Slabal  pio  litore  diversa  acies,  densa  armis 
virisque,  intcrcursantibus  feminis  in  modum  Furiarum,  q»ae,  veste  ferali, 
crinibus  dejeclis,  fcices  praeferebant  ;  Druidaequc  circum  eie.  ». 

(2)  Do  B.  G.  vi,  il.  La  più  gran  parte  di  tali  notizie  è  desunta  da  que- 
sto libro  dei  Commentari  di  Cesare,  cap.  11-23,  e  da  diversi  luoghi  degli 
Annali  di  Tacito,  della  vita  di  Agricola,  non  che  dal  lib.  IV,  di  Strabone,-  e 
formano  tutto  l'ordito  degli  stupendi  lavori  del  Thierry,  del  Marlin  e  del 
Haynaud. 

Cf.  Lucano.  Phars,  I,  444  e  segg.  :  dove  sono  espressamente  ricordati 
i  nomi  dei  tre  gradi  del  sacerdozio  druidico,  e  indicali  i  principali  uffici 
di  ciascuno  di  e**i. 

3   Larousse,  Grand  Diriion.  alla  voce  Druldé. 

.Arcw.,  I.»  Serio.  I.  \  X  '' 
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religiose  e  civili,  della  teologia  cioè,  della  morale  e  della  legisla- 
zione. Il  Druida  doveva  avere  imparato  a  memoria  tutta  quanta 
l'enciclopedia  dell'ordine:  -  elemento  acroamatico. 

Agli  Ovati  o  Vati  era  affidata  la  parte  esteriore  e  materiale 
del  culto  e  della  celebrazione  dei  sacrifici.  Essi  studiavano  perciò 
specialmente  le  scienze  naturali  applicate  alla  religione  :  astro- 
nomia, divinazione,  medicina,  quello  insomma  che  i  greci  inten- 
devano per  fisiologia  :  &  Vivevano  essi  in  seno  alla  società,  della 
quale  dirigevano  per  gran  parte  i  movimenti.  In  mezzo  alle  città, 
alla  corte  dei  Capi,  di  conserva  con  gli  eserciti,  in  tutte  le  con- 
tingenze della  vita,  essi  imponevano  la  volontà  del  corpo  potente, 
di  cui  erano  interpreti  :  nessuna  cerimonia  privata  o  pubblica, 
nessun  atto  civile  o  religioso  compivasi  senza  il  loro  ministero  „. 
-  Era  l'elemento  essoterico. 

I  Bardi  erano  i  poeti  sacri  e  profani  della  Gallia.  Menavano 
anch'essi  vita  secolare  con  l'ufficio  d'istruire  e  di  piacere.  Nelle 
adunanze  popolari  raccontavano  le  tradizioni  nazionali  ;  al  fo- 
colare del  Capo  quelle  della  famiglia  :  sul  campo  di  battaglia 
inanimivano  il  guerriero,  ne  celebravano  le  gesta,  compartivano 
lode  e  biasimo  con  la  libertà  proveniente  da  un  carattere  invio- 
labile. Grande  era  pure  l'autorità  delle  loro  parole,  e  onnipotente 
sugli  animi  l'effetto  dei  loro  canti,  sposati  al  suono  della  rotta 
o  dirotta,  somigliante  alla  lira  ellenica.  -  Era  l'elemento  poetico. 

ft  Un  Druida  supremo,  o  gran  pontefice,  rivestito  per  tutta 
la  vita  di  assoluta  autorità,  vegliava  a  mantenere  intatta  l'isti- 
tuzione: morto  lui,  succedevagli  chi  era  superiore  agli  altriin 
dignità  :  se  c'erano  pretendenti  forniti  di  uguali  titoli,  l'ordine  in 
adunanza  generale  decideva  a  pluralità  di  voti.  Non  mancano 
esempi  che  queste  elezioni  finissero  con  la  violenza  :  i  candi- 
dati rivali  spiegavano  lo  stendardo  della  guerra  civile ,  e  la 
spada  decideva  „. 

In  certi  tempi  dell'  anno  i  Druidi  si  adunavano  in  corti  di 
giustizia,  alle  quali  venivano  a  presentarsi,  anche  dalle  più  lon- 
tane regioni,  ogni  specie  di  litiganti,  i  colpevoli  di  delitti  co- 
muni, i  pretendenti  ad  eredità  contrastate  e  a  proprietà  incerte 
o  contese:  tutti  insomma  gli  affari  d'interesse  pubbliqo  e  privato 
erano  sottoposti  al  giudizio  dei  Druidi,  specialmente  nella  so- 
lenne adunanza  annuale,  che  tcnevasi  nel  paese  dei  Carnuti 
(Pays  Chartrain). 

rt  Facile  è  immaginare  qual  dispotismo  poteva  e  doveva 
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esercitare  sopra  una  nazione  superstiziosa  una  casta  d'  uomini 
depositaria  del  sapere,  autori  ed  interpreti  della  legge  divina  ed 
umana,  rimuneratori,  giudici  e  vindici  ;  altri  dei  quali,  vivendo 
frammisti  ai  cittadini,  ne  spiavano  e  sorvegliavano  ogni  azione; 
altri,  togliendosi  agli  sguardi  di  tutti,  dalle  cupe  loro  solitudini 
emanavano  sentenze  inappellabili.  Guai  a  chi  non  rispettasse 
quelle  terribili  sentenze!  Egli  era  interdetto  dalle  cose  sante, 
consacrato  al  pubblico  orrore  come  sacrilego  e  infame,  abban- 
donato dai  parenti:  la  sua  presenza  credevasi  contagiosa;  po- 
teva essere  impunemente  spogliato,  battuto,  ucciso;  non  trovava 
più  né  pietà  nò  giustizia.  Nò  grado  né  merito  assicuravano  dalla 
scomunica.  E  finché  quest'arme  fu  onnipotente  nelle  mani  dei 
Druidi,  il  loro  imperio  non  ebbe  limiti,  e  gli  scrittori  poterono 
dire:  -  che  i  re  della  Gallia  sui  loro  seggi  dorati,  in  mezzo  a  tutta 
la  pompa  e  magnificenza,  erano  ministri  e  servi  dei  sacerdo- 
ti -  (1).  Era  questo  tempo,  in  una  parola,  il  colmo  del  medio 
evo  druidico;  e  gli  effetti  politici  e  religiosi  della  onnipotenza 
sacerdotale  non  erano,  né  potevano  essere  guari  diversi  da  quelli 
prodotti,  meno  remotamente,  in  quasi  tutta  Europa  dalle  cupidi- 
gie e  dalle  scomuniche  dei  pontefici  di  Roma  „. 

Così  il  Thierry:  alle  cui  considerazioni  serve  quasi  di  co- 
rona questa  conclusione  del  Larousse,  o  piuttosto  del  llaynaud  : 
*  Les  familles  des  Druides,  en  se  multipliant,  formèrent  pour 
ainsi  dire  un  peuple  qui  commandait  à  un  autre  peuple  „. 

§  3.°  Il  Druidismo  al  tempo  di  Cesare  nelle  Gallie. 

Quando  Cesare  intraprese  la  conquista  delle  Gallie,  un  tale 
stato  di  cose  era  molto  cambiato  ;  dappoiché  le  famiglie  sovrane 
delle  tribù,  sollevatesi  da  tempo  contro  l'oppressiva  onnipotenza 
dei  Druidi,  ne  avevano  scosso  il  giogo  intollerabile,  stabilendo 

(1)  La  sentenza,  men  correttamente  citata  dal  Thierry,  nel  passo  riferito, 
è  di  Dione  Crisostomo  nella  Orazione  XL1X,  delta  in  Senato  «  per  lo  riliuto 
della  Magistratura  ».  La  traduzione  letterale  di  questo  passaggio  dell'oratore 
greco  suona  così:  «  1  Celti  poi  li  chiamano  Druidi;  questi  sono  studiosi  della 
divinazione  e  di  altre  specie  di  sapienza,  e  senza  di  essi  nulla  è  lecito  ai 
re  fare  o  deliberare;  per  modo  che,  a  dir  vero,  son  costoro  che  regnano: 
i  re  invece,  tuttoché  seggano  su  Ironi  d'oro,  e  dimorino  in  grandiose  ma- 
gioni, e  sontuosamente  banchettino,-  sono  ministri  e  servi  dei  giudizi  di 
quelli  »■  (Edi/.  Luktiae  MDC1V,  p    158). 
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"un'aristocrazia  militare  „  indipendente;  (1)  alla  quale  però 
mancava  qualunque  coesione,  ed  erano  flagello  un  infinito  fra- 
zionamento ed  una  universale  inimicizia  di  tribù  a  tribù.  Era 
anche  qui  il  feudalismo  medievale,  giacché  le  medesime  cause 
partoriscono  sempre  i  medesimi  effetti.  Per  circa  un  secolo,  vio- 
lenza e  anarchia  ebbero  in  Gallia  prevalenza  sconfinata,  come 
per  assai  più  lungo  tempo  la  ebbero  nell'evo  medio  in  Italia. 

Alla  miseranda  condizione  fu  posto  riparo  dalla  democra- 
zia; la  quale,  aiutata  o  secondata  dalla  sconfitta  oligarchia  drui- 
dica,  potè  creare  tt  le  costituzioni  popolari  „  ,  fondate  sul  principio 
della  elezione  e  del  volere  dei  più,  e  divenute  poi  preponderanti 
in  tutta  Gallia,  sebbene  non  per  anco  bene  assodate,  sulla  metà 
del  primo  secolo  avanti  Cristo:  -  il  che  è  quanfo  dire,  proprio 
quando  a  Cesare  era  commesso  il  governo  della  Cisalpina  ed  Il- 
lirico e  della  Provincia  Narbonese. 

Come  dopo  la  lotta  accanita  della  teocrazia  druidica  con 
l'aristocrazia  militare,  e  la  vittoria  di  quest'ultima,  non  ogni  po- 
tere fu  tolto  ai  Druidi,  i  quali  conservarono  intera  l'influenza  del- 
l'ordine religioso  e  sapiente,  e  con  essa  anche  una  parte  delle 
prerogative  civili  ("2;  e  i  cospicui  privilegi  della  esenzione  dalle 

[1]  Scrondo  il  Thierry,  un  tal  mutamento  fu  opera  d'una  rivoluziono 
propriamente  detta.  Il  .Marlin,  cautamente,  pone  in  dubbio  non  il  fallo  si- 
curissimo, ma  il  modo  in  che  avvenne,  domandando:  «  Ces  modifìcations 
furent-elles  l'oeuvre  lente  du  temps,  ou  bien  y  cui-il,  suivanl  l'opinion 
de  M.  Ami-dee  Thierry,  dans  un  moment  determine,  une  insurreclion  qui 
Ic.ur  arracha  une  parlie  de  leur  aulorilé,  et  leur  laissa  la  jurisdiclion  t;l 
l'éducaUon?  »  E  risponde;  «  Ce  qui  osi  sur,  e' est  que,  comme  le  remarque 
M.  Thierry,  l'organisalion  des  deux  ordrcs  inlericurs  du  druidisme  ótait  alterée 
au  seco  d  siede  avant  notte  ere,  ci  que  ccrtains  bardes  faisaicnl  des  lors, 
dans  la  maison  des  chete  militair  s,  une  Usure  subalterne,  qui  elafi  loin 
de  I  origine  de  leur  inslilution  ».  (Ili,  p.  12P»,  in  nota). 

(•2)  Anche  il  Cantò.  Si.  L'nin.  V,  13,  scrive:  «  l'ero  i  Druidi  avevano 
serbato  ancora  gran  parte  del  potere,  giacché  sceglievano  i  magistrati  an- 
nuali di  ciascuna  città;  e  sebbene  questi  esercitassero  piena  autorità,  non 
potevano  neppur  raccogliersi  a  consiglio  senza  consentimento  dei  Druidi  ». 
-  Il  Martin  poi  (lih.  Ili)  spiega  come  i  Druidi,  ancorché  decaduti,  potessero 
esercitare  lauta  autorità  presso  i  magistrati  supremi,  o  vergobreti,  delle 
Iribù:  «  Peut-étre  Ics  Druides  éduens  s'afliliaienl-ìls  lous  Ics  vergobrels, 
alin  que  la  prerogative  des  jugements  ne  sortii  de  leur  oidre  »;  e  ne  adduce 
in  prova  anche  il  fallo  che  Diviziaco  eduo,  già  vergohrclo,  «  c'iail  bien  un 
verilable  mitie"  des  forets  sainles,  ci  son  cxcmplc  alleslc  que  les  druides 
po'uvalent  rentrer  dans  la  vie  civile. et  en  remplir  Ics  fonctions  Ics  plus 
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imposte  e  dal  servi/io  militare,  uieiitre  dirigevano  pur  sempre  la 

pubblica  educazione  e  applicavano  le  leggi  civili  e  criminali  : 
cosi,  e  a  più  torte  ragione,  dopo  il  trionfo  dell'elemento  demo* 
cratico  e  l'abbassamento  dell'aristocrazia  militare,  l'ordine  su- 
premo dei  Druidi,  partecipe  alla  grande  mutazione  o  per  ricupe- 
rare l'antica  autorità  o  per  vendicarsi  almeno  dei  propri  nemici 
o  per  ambedue  insieme  questi  motivi  o  per  altri  ancora  inerenti 
alle  teocrazie,  ebbe  a  chiamarsi  contento  di  aver  favorito  in  molte 
tribù  e  città  la  causa  popolare,  giacché  talune  costituzioni  giun- 
sero perfino  ad  ammettere  i  sacerdoti  all'esercizio  de!  potere  po- 
litico con  più  o  meno  estese  prerogative. 

Ciò  nondimeno,  lotte  diuturne  ed  aspre  come  quelle  soste- 
nute dai  Druidi  contro  1'  aristocrazia  militare,  sconfitte  gravis- 
sime e  ripetute  come  quelle  da  essi  patite  per  opera  dei  Capi  di 
tribù,  aprono  sempre  piaghe  insanabili  nel  corpo  del  vinto,  e  ne 
segnano  la  irreparabile  decadenza.  I  superstiti  alla  disfatta  fu- 
rono quasi  esclusivamente  gli  ascritti  al  primo  grado  dell'  or- 
dine, i  Druidi  speculativi,  che  viveano  solitari  e  non  direttamente 
implicati  nelle  faccende  della  socievole  comunanza.  Le  duo 
classi  secolari  invece,  gli  Ovati  e  i  Bardi,  ne  rimasero  talmente 
percosse,  che  non  pure  non  si  riebbero  mai,  ma  vennero  in  abie* 
zione  e  in  dileggio.  Gli  Ovati  si  ridussero  a  semplici  e  volgari 
indovini  presso  gli  eserciti,  e  ad  una  specie  di  cappellani  dei  ro 
e  dei  capi.  Peggio  fu  dei  Bardi,  divenuti  poi  cortigiani  dei  grandi, 
e  parassiti  -  come  li  chiama  Posidonio  (1)- e  venali  lodatori 
aulici  dei  padroni,  e  satirici  stipendiati  a  diffamare  i  nemici. 
*  Da  questa  lotta  e  da  questo  decadimento  furono  danneggiati 
anche  gli  studi  e  la  scienza  dei  Druidi  :  i  giovani  destinati  al 
sacro  ministero  dovettero  indi  a  poco  recarsi  in  Britannia,  se 

(1)  Positi,  ap.  Alhenaeum,  VI,  p.  245,  ove  son  ricordali  i  nxpxiìrovi  e  i 
fiàptet  dei  Galli,  senza  però  clic  si  possa  con  piena  sicurezza  stabilire  l'iden- 
tità tra  quelli  e  questi,  come  fa  il  Thierry.  Il  Rakc,  raccoglitore  e  ordina- 
tore delle  «  reliquie  »  di  Posidonio,  nota  che  dei  Bardi  celtici  fa  menzione 
anche  Diodoro  Siculo  (V,  3P,  il  quale  omette  peraltro  i  parasiti:  e  il  Ca- 
saubono  (Animadv.  p.  4:13)  ritiene  che  il  parasittts  di  Posidoaio  traduca  il 
celtico  soldurius.  Ora,  i  soldurios  di  Adcantuanno,  Cesare  (III,  22]  li  dice 
equivalenti  a  devoloa,  e  li  descrive  in  modo  che  coi  parasiti  essi  non  ave- 
vano di  comune  altro  che  «  il  godere  in  vita  dei  vantaggi  di  coloro,  alla 
cui  amicizia  si  erano  consacrati  »;  mentre,  morti  questi,  i  scldurii  si  ucci- 
devano da  sé  sul  loro  feretro  sempre,  come  sempre  li  seguivano  in  qua- 
lunque più  infesta  vicenda  dilla  vita. 
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volevano  avere  un'istruzione  più  solida  e  conoscere  da  vicino 
la  costituzione  e  la  potenza  druidica  ,  di  che  la  Gallia  offriva 
oramai  soltanto  1'  ombra  e  la  memoria  „. 

L'invasione  romana  però  porgeva  alla  casta  druidica  una 
bella  e  feconda  occasione  a  rifarsi  di  autorità  e  di  forze;  occa- 
sione tanto. più  propizia,  in  quanto  l'aristocrazia  militare,  già 
depressa  -  come  fu  notato  -  dal  prevalere  della  democrazia  ,  si 
scindeva  ora  sempre  più  in  sé  medesima,  dandosi  in  parte  a  fa- 
vorire lo  straniero  per  le  ragioni  medesime  onde  i  Druidi  ave- 
vano favorito  il  movimento  popolare  ai  danni  di  lei.  Cotale  oc- 
casione non  poteva  essere  dai  Druidi  trascurata,  anche  perchè 
-  avverte  il  Vannucci  -  essi  sono,  sì,  a  dominatori  delle  anime 
e  studiosissimi  di  trarre  a  sé  il  governo  delle  città;  ma,  a  diffe- 
renza dei  preti  cattolici,  sono  nemici  della  signoria  forestiera, 
ed  eccitano  alle  patrie  battaglie  i  guerrieri  con  promessa  di  vita 
migliore  ai  prodi  morti  per  la  libertà  del  suolo  nativo,  adorni 
pure  di  lodi  immortali  negl'inni  dei  Bardi  v  (1). 

Tale  era  l'ordine  misteriosamente  formidabile  e  patriotica- 
mente  gagliardo  -  benché  l'amor  di  patria  fosse  in  esso,  per 
buona  parte  almeno,  una  maschera  -,  contro  il  quale  Cesare  si 
trovò  a  dover  contendere  quasi  fino  dal  suo  entrare  nella  Tran- 
salpina. Che  egli  lo  conoscesse  ben  addentro  e  lo  giudicasse 
a  giusta  stregua,  non  può  dubitarne  veruno  che  abbia  riflettuto 
sui  primi  trenta  capitoli  del  sesto  libro  dei  Commentari;  dai  quali 
non  solo  i  moderni  scrittori,  ma  gli  antichi  puranco,  a  comin- 
ciare da  Strabone  e  Diodoro  Siculo,  attinsero  le  più  importanti 
notizie,  allargate  poi  man  mano  e  compiute  con  altre  fonti,  in- 
torno alle  condizioni  religiose  e  politiche  dell'antica  Gallia.  Il 
solo  fatto  che  di  tali  capitoli  uno  solo,  e  brevissimo,  ne  dedica 
Cesare  all'ordine  dei  cavalieri,  cioè  all'elemento  militare  per 

(!)  Vannucci,  Si.  d'It.  etc.  XI,  2  Poco  dissimilmente  il  Mnmmscn,  V,  7  : 
«  1!  sacerdozio  celtico,  o,  col  nome  indigeno,  la  corporazione  dei  Druidi, 
abbracciava  certamen  e  le  isole  britanniche  e  tutta  la  Gallia,  e  fors'anche 
altri  paesi  celtici  con  un  comune  vincolo  religioso-nazionale....  Non  deve 
sorprendere  che  un  siffatto  sacerdozio  tentasse  di  usurpare  anche  il  potere 
temporale,  come  difatli  in  parte  l'usurpò....  Kra  quasi  uno  Stato  Pontificio 
col  papa  e  coi  concili,  con  immunità,  interdetti  e  censure  etc;  con  la  di- 
versità però  che  questo  stalo  ecclesiastico  non  si  staccava,  come  quello  dei 
giorni  nostri,  dalla  nazione,  ma  era  tutto  nazionale  ».  Sono  queste  le  più 
cospicue  tra  le  soverchiamente  poche  parole  consacrale  dal  dotto  storico 
alemanno  alla  gravissima  materia  del  Druidismo. 
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eccellenza,  mentre  gli  altri  sono  tutti  dedicati  all'ordine  dei 
Druidi,  per  modo  che  a  questi  torna  subito  dopo  il  rapidissimo 
cenno  sui  cavalieri  (cap.  XI)  ;  -  questo  solo  fatto  rivela  da  sé 
come  al  Druidismo  desse  egli  importanza  capitale,  e  come  vo- 
lesse così  far  comprendere  che  il  grandioso  dramma  imminente 
e  1'  ultima  catastrofe  riuscirebbero  inintelligibili,  se  non  avesse 
prima  introdotto  il  lettore  nei  più  intimi  ed  oscuri  penetrali  della 
misteriosa  e  terribile  religione. 

Perche  a  darci  tutti  questi  ragguagli  sulla  società  gal  lira 
aspetta  Cesare  al  penultimo  dei  suoi  libri,  quando  l'ordine  e 
l'economia  dell'opera  avrebbero  richiebto  che  ce  li  desse  nel 
primo,  subito  dopo  la  descrizione  geografica  della  Gallia,  con  la 
quale  esso  si  apre?  E  opportune  occasioni  non  gli  erano  man- 
cate anche  altrove,  segnatamente  quando,  terminato  il  racconto 
della  guerra  elvetica,  gli  è  forza  toccare  delle  lotte  tra  Sequani 
e  Arverni  per  una  parte  e  gli  Edui  per  I'  altra,  come  quelle  che 
avevano  provocato  la  venuta  dei  Germani  in  Gallia,  e  produs- 
sero poi  la  guerra  tra  Cesare  ed  Ariovisto  (I,  31).  Ciò  è  tanto 
vero  che,  volendo  egli  nel  VI  libro  trattar  di  proposito  I'  argo- 
mento, è  costretto  a  rifarsi  da  capo,  e  a  riparlare  di  quelle  lotte, 
del  viaggio  di  Diviziaco  Eduo  a  Roma,  delle  relazioni  fra  i  Ro- 
mani e  i  Sequani  e  gli  Edui;  cose  tutte,  delle  quali  aveva  già 
toccato  nel  libro  I.  Perchè,  questo?  Perchè,  se  gli  accenni  pre- 
cedenti potevano  bastare  all'  intelligenza  dei  fatti  fino  allora 
accaduti,  non  bastavano  però  a  spiegare  la  sollevazione  gene- 
rale del  702  ,  alla  quale  tanto  largamente  cooperò  il  partito 
druidico.  Necessità  era  adunque  che  di  questo  partito  egli  met- 
tesse in  luce  la  natura,  gl'intendimenti  e  l'efficacia.  Tace  egli 
del  movente  patriotico  preteso  dai  Druidi  ;  ma  questo  silenzio 
-  anco  a  prescindere  dalle  idee  romane  intorno  all'amor  patrio 
dei  popoli  guerreggiati,  e  pur  trascurando  il  vantaggio  che  lo 
scrittore  poteva  avere  a  negligerlo  -  questo  silenzio  si  comprende 
e  si  spiega  considerando  che  a  Cesare  non  poteva  cadere  in 
mente  di  prestar  fede  al  patriotismo  dei  Druidi,  mentre  ne  cono- 
sceva bene  i  veri  motivi  e  lo  scopo. 

Certo,  degl'  istituti  religiosi  e  civili  dei  Galli  Cesare  aveva 
maggior  contezza  quando  dettò  il  VI  che  non  quando  il  I  li- 
bro: cinque  in  sei  anni  di  esperienza  e  di  osservazioni  non 
potevano  non  avere,  accresciuto  e  allargato  le  sue  cognizioni 
anche  su  cotale  soggetto.  Ma  certo  è  pure  che  un  uomo  come 
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lui  fa  presto  a  readersi  conto  di  una  situazione  e  dei  più  essen- 
ziali elementi  di  questa  massime  avendo  a  sua  disposizione 
ogni  maniera  di  mezzi;  nò  si  inganna  nel  recar  giudizio  sulla 
importanza,  operosità  ed  efficacia  di  ciascun  elemento.  Di 
primo  ordine  era  fra  questi  il  Druidismo  al  tempo  di  Cesare; 
o  noi  vedremo  qui  appresso,  quasi  sotto  la  scorta  di  Cesare 
medesimo,  la  genesi  e  lo  svolgimento  del  concetto,  che  del 
Druidismo  egli  si  andava  formando,  e  del  disegno  di  scendere 
in  Britannia,  che  doveva  naturalmente  rampollarne;  genesi  e 
svolgimento,  a  cui  porgevansi  propizie  tutte  le  circostante  di 
tempo  e  di  luoghi,  di  persone  e  di  avvenimenti. 

§  4.°  La  Cittadella  del  Druidismo. 

Assodatasi  la  conquista  romana  nella  Provincia  Narbonese, 
la  prima  popolazione  gallica  che  si  fece  amica  di  Roma,  e  tale 
si  mantenne  poi  sempre  -  tranne  le  oscitanze  inevitabili  e  la 
temporanea  defezione  nel  periodo  della  generale  riscossa  -  fu 
quella  degli  Edui,  predominanti  un  tempo  su  tutta  la  Gallia,  e 
sopraffatti  poi  dagli  Arverni  e  dai  Sequani,  che  por  soppraffarli 
ebbero  ricorso  all'  aiuto  dei  Germani  (I,  31). 

Fra  gli  Edui  ebbe  Cesare  il  più  devoto  e  fedele  de' suoi 
amici  di  Gallia  nel  generoso  e  intelligente  Diviziaco,  il  quale 
a  lui  tutto  pospose  e  immolò  fuorché  l'amore  per  suo  fratello 
Dunnorige;  amore  tanto  più  magnanimo,  quantochè  cotesto 
fratello,  ambizioso  e  procacciante  anche  più  che  patriota  e 
nemico  allo  straniero,  gli  aveva  tolto  il  supremo  grado  nella 
sua  nazione  e  ricambiavalo  tutt' altro  che  di  pari  affetto.  Ora', 
Diviziaco,  che  Cosare  aveva  probabilmente  già  conosciuto  a 
[toma  qualche  anno  prima,  quando  il  Capo  degli  Edui  vi  si 
era  condotto  a  sollecitare  la  protezione  ed  i  soccorsi  del  So- 
nato contro  gli  Arverni  ed  i  Sequani  oppressori  del  suo  po- 
polo ;  Diviziaco  era  certamente  un  Druida  della  classe  degli 
Ovati.  Lo  attesta  chiarissimo  Cicerone,  introducendo  in  un 
dialogo  suo  fratello  Quinto  a  ricordargli  com'  egli,  1'  oratore, 
avesse  dato  ospitalità  a  Diviziaco  eduo,  il  quale  era  assai 
dotto  in  a  fisiologia  „  —  la  scienza  speciale  degli  Ovati  — 
e  aveva  l'arte  di  prevedere  e  di  predire  il  futuro  (l). 

(1)  Cir.  de  Divin    liti.  I,  |>.  H2  (edtz.  di  Parigi,  1542,:  «  In  Gallia  Druidae 
sunt,  e  quibus  i[>se  D'.viUacum  Heduitm  Iwspitem  laudai  or  cinque  cognovi,  qui 
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[noìtre;  non  erasi  ancora  combattuta  la  decisiva  battaglia 
contro  gli  Elvezi,  correva  cioè  la  meta  dell'anno  696,  (lj  e  Ce- 
sare aveva  già  nel  suo  campo  a  gran  numero  di  maggiorenti 
edui,  tra  i  quali,  oltre  l'inseparabile  Diviziaco,  era  anche  Li- 
sco,  il  vergobreto,  ossia  il  magistrato  supremo  della  nazio- 
ne (2).  I  mezzi  d' informarsi  non  potevano  perciò  essere  più 
copiosi,  né  più  competenti  gì'  informatori  :  e  Cesare  era  tal 
uomo   e   generale    da    saperne    e    volerne    trarre    il    massimo 


vantaggio 


Avvertasi  ancora:  Cesare,  il  quale  negli  uffici  pubblici 
aveva,  in  età  poco  più  che  puerile,  dato  il  primo  passo  con  la 
sua  nomina  a  sacerdote  Diale  (3),  e  dell'  ufficio  di  Pontefice 
Massimo  aveva  fatto  fino  dai  suoi  primordi,  una  questione  di 


et  naturae  rutioncm,  quam  ow«Ù9-/iav  Craeci  appellarli,  nolani  sibi  esse  pro- 
filebalur,  et  partim  auguriis,  partito  cóniectura,  quae  essenl  futura  dicebat  ». 
Per  le  altre  particolarità  di  Diviziaco,  i  primi  sei  libri  dei  Commentari  na 
porgono  attestazioni  frequentissime.  Quanto  alla  ignorata  line  di  lui,  il 
Thierry,  deplorando  giustamente  che,  dopo  l'uccisione  di  Dunnorige,  Cesare 
«  n'accorde  pas  ménie  a  ce  vieil  ami  un  n.ot  de  souvenir  et  d'alTeclion  », 
congettura  che  Diviziaco,  non  sentendosi  più  ne  potente  ahbastanza  per 
riparare  al  male  fatto  alla  patria,  ne  Torse  abbastanza  puro  per  servire  an- 
cora alla  causa  della  libertà,  «  il  alla  cacher  son  repenlir  dans  la  solilude, 
et  pleurer  en  si'cncc  le  malhcur  de  sa  famillc,  son  crime  involontairc  et 
se  beaux  réves  évanouis  ». 

(1)  [S'apoléon  I,  Remar,  sur  les  ^om.  n>  3.a  al  lib.  I.  «  ('.ette  bataille 
(contro  ;;li  Elvezi)  a  cu  lieu  du  1  .«  au  lì>  Mai,  qui  correspondait  a  la  mi 
aoùl  du  Calendricr  romani  ». 

(2)  De  B.  G.  I,  lf».  «  Ver-go-b  retili,  en  gai' ;  ique  homme  pour  lejvgemtnt. 
Il  avait  la  haute  justicc  crimincllc  auparavant  atlribuée  an  corps  druidique  ». 
(Marlin,  III,  p.  110  in  notai  Questo  stesso  scrittore  ci  ha  già  detto  che  i 
Druidi  edui,  specialmente,  solevano  affiliarsi  tutti  i  vergobreti  per  aver 
sempre  in  mano  il  potentissimo  strumento  dei  giudizi  civili  e  criminali; 
cosicché  ogni  vergobreto  eduo  veniva,  in  sostanza,  ad  essere  un  druida. 

(3)  Svct.  in  Caes.  1.  «  Flamen  Dialis  destinatus  ».  Veli.  Pai.  II,  i3:  «  Item 
'inox  ad  sacerdoliuni  ineundum,  quum  pene  puer  a  Mario  Cinnaque  Flamen 
Dialis  creatus  ».  Plut.  in  Ccs.  1  :  «  Ancorché  giovane,  ardì  domandare  al 
popolo  il  sacerdozio,  ma  Siila  fé  di  maniera  che  non  l'ottenne  »;  perche 
Cesare,  emigrato  in  Grecia  per  sottrarsi  alle  pia  sperimentate  persecuzioni 
di  Siila,  non  potò  assumerò  l'ottenuto  sacerdozio;  onde  rimase  Flamine 
Diale  designato  ma  non  inaugurato.  Nel  OSO,  a  2G  anni  appena,  Cesare  fu 
eletto  pontefice;  elezione  da  non  confondersi  con  quella  posteriore  a  ponte- 
fice massimo.  In  gioventù  Cidi  aveva  scritto  un  libro  intitolato  De  Divina- 
tone, ricordato  da  Svctonio  (in  Caes  84).  -  CF.  Veli.  Pat.  II,  2:i;  e  Asconio, 
Comm.  all'oraz.  eie.  in  Pisonem. 
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vita  o  di  morte  (1),  non  poteva  non  valutare,  in  tutta  l'esten- 
sione e  la  pienezza  loro,  la  potenza  e  gì'  influssi  sacerdotali 
sulle  moltitudini;  e  non  essersi  reso  conto  di  quella  dei  ter- 
ribili Druidi  sulle  barbare  e  superstiziose  popolazioni,  che  egli 
era  già  incrollabilmente  risoluto  ad  assoggettare,  per  farsene 
strumento  -  secondo  l'espressione  del  Martin,  improntata 
all'  a  aneddoto  di  Svetonio  „  -  al  gigantesco  disegno,  di  che  la 
conquista  gallica  non  era  se  non  il  preludio  „  (2). 

Bene  a  ragione  pertanto  lo  Charpentier ,  rilevate  talune 
inesattezze  di  Cesare  circa  la  corrispondenza  delle  divinità 
galliche  con  le  romane,  soggiunge:  ft  Quello  che  egli  conosce 
bene,  è  ciò  che  ha  interesse  a  conoscer  bene  :  egli  perciò  non 
s' inganna  né  sulla  scienza  militare,  né  sulle  istituzioni  e  i 
costumi  della  Gallia,  e  li  tratteggia  con  tocchi  franchi  e  pre- 
cisi. In  quei  Druidi,  i  quali,  mercè  la  religione  e  la  scienza,- 
tenevano  sotto  di  sé  la  nazione  tutta  quanta,  il  genio  e  la  po- 
litica di  Cesare  ravvisano  un  potere  e  una  forza  somigliante 
ai  diversi  elementi  dell'  antica  monarchia  „  (3). 

In  Cesare  come  in  Napoleone  il  grande,  tante  volte  e  da 
tanti  paragonatogli  (4),  alla  percezione  pronta  e  vigorosa  te- 
neva dietro  1'  azione  fulminea  ed  efficace  :  per  lui,  giusta  la  , 
sentenza  del  poeta  suo  flagellatore  implacato,  a  nulla  era  fatto 
finché  alcuna  cosa  restava  da  fare  „  (5):  gli  ostacoli  e  le  dif- 
ficoltà gli  si  convertivano  in  altrettanti  sproni  all'operare  (G). 
Laonde,  afferrato  ch'egli  ebbe  l'intima  connessione  fra  gli  av- 
venimenti di  Gallia  e  le  istituzioni  druidiche  di  Britannia,  e 
ravvisato  in  queste  uno  tra  i  più  attivi  fomiti  di  quelli,  Cesare 

(1)  Svet.  in  Caes.  11.  «  Dnmurn  se  visi  p-.ntificctn  non  reversurum  ».  1*1  n t 
in  Ces.  7,  aggiunge  clic  Cesare  rispose  mordacemente  alla  profferta  di 
«(  grande  somma  d'oro  »  fattagli  da  Cattilo,  uno  dei  competitori  al  pontifi- 
cato, perche  si  ritraesse  dalla  gara;  e  alla  madre,  che  lo  scongiurava  a  non 
uscir  di  casa  quel  giorno,  disse:  «  Oggi  tu  vedrai  tuo  figlio  o  nel  seggio 
di  Sommo  Pontefice  o  in  caglio  ». 

(2)  Martin.  Hist.  de  trance,  III».  Il,  p.  161»  della  4  a  edi*.  parigina. 

(3)  Charpentier,  Elude  sur  Ce's.  pref.  all'ediz.  dei  Commentari  illustrati 
dall'Antand,  Parigi  1862. 

(i)  Bindi,  Disc.  Prelim.  p.  IX— XIII,  dove  paragona  i  due  grandi  uomini. 

(li)  Lue.  Pars.  II,  656:  «  Nil  actum  ircdens,  dum  quid  superesset  aaen- 
dum  ». 

(6)  Celso,  III,  p.  72.  «  Crescentibus  in  dies  bellis  atque  pcriculis,  crescelat 
simnl  ducis  animus,  et  attritu  velut  aurum  splendidior  fìelal,  qwive  plus 
difflcuUatnm  eo  et  plus  spei  erat  ». 
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non  perde  mai  d'occhio  la  cittadelle!  del  Druidismo,  dove  la  |>iù 
eletta  gioventù  gallica  educavasi  all'odio  del  conquistatore  ro- 
mano, e  a' danni  della  potenza  e  dei  disegni  di  lui;  di  dove 
partivano  consigli  e  incitamenti  di  resistenza  ad  oltranza,  cor- 
roborati di  aiuti  materiali  ;  e  dove  andavano  a  cercare  rifugio, 
trovandovclo  sicuro,  i  suoi  più  pericolosi  nemici.  In  Britannia 
infatti,  -  nota  anche  il  Cantù  -  ft  si  erano  rifuggiti  i  Druidi, 
conservando  la  potenza  perduta  in  Gallia  „  (1);  e  Tacito  chiama 
rèeeptaeulurn  perfajarum  (2)  l' isola  di  Mona ,  dove  il  Drui- 
dismo fece  l'ultima  e  disperata  sua  resistenza. 

(Continua )  Giuseppe  Stocchi. 

(i;  Cantù,  Si.  Cniv.  V,  13. 
ì)  l'ac.  Ann.  XIV,  29. 
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/  Tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  Alpi.  Ricerche  stori- 
che del  Prof.  Arturo  Galanti.  Roma,  1885.  (Opera  pre- 
miata dal  Ministero  della  P.  I.  e  stampata  dalla  R,  Ac- 
cademia de'  Lincei). 

Non  è  cosa  generalmente  nota  che  in  diversi  punti  delle 
vallate  alpine  e  prealpine  che  la  geografìa  assegna  all'  Italia, 
sebbene  non  tutti  tacciano  parte  del  Regno,  esistono,  e  più  nu- 
merose esistevano  in  passato,  delle  popolazioni  di  stirpe  germa- 
nica. Non  si  allude  qui  al  grosso  nucleo  che  tuttodì  occupa  il 
bacino  superiore  dell'  Adige  fino  a  Salorno,  fra  Trento  e  Bolzano, 
e  P  intero  bacino  dell'  Eisack  e  quasi  tutte  le  loro  valli  laterali, 
escluse  cioè  sol  quelle  abitate  da'eosì  delti  "  Ladini  „.  Esso  e  im- 
mediatamente collegato  colla  popolazione  del  Tirolo  settentrio- 
nale, di  cui  è  certa  e  nota  propaggine.  Ma  s'intende  parlare  delle 
u  isole  germaniche,,,  di  cui  non  risulta  ben  chiara  l'origino, 
sparse  qua  e  là  in  mezzo  a  popolazioni  di  stirpe  e  lingua  italiana 
o  almeno  romanza,  dalle  falde  meridionali  del  Monte-Rosa  a 
quelle  del  Terzagrande  :  nel  Piemonte  e  nel  Canton-Ticino 
(gruppo  occidentale),  nel  Tirolo  italiano  o  Trentino  e  nelle  Pro- 
vincie di  Verona  e  Vicenza  (gruppo  centrale)  e  nel  Friuli  udi- 
nese (gruppo  orientale).  Il  più  scarso  di  questi  a  gruppi  v  è 
l'orientale,  consistente  ormai  ne' soli  comuni  di  Sappada  (ted. 
Pladen  o  Bladeu),  Sauris  (ted.  Zahre)  e  Timau  (ted.  Tischehvang 
o  Tischlein)  col  casale  di  Revo,  nelle  Alpi  Gamiche,  fra  le  sor- 
genti del  Piave  e  quelle  del  Tagliameuto  :  comuni  che  contano 
insieme  poco  più  di  3000  abitanti  e  conservano  P  idioma  avito. 
Gi  sono  indizi  però  (non  si  oserebbe  dire  prove  sicure)  che  un 
tempo  l'elemento  tedesco  fosse  nel  Friuli  più  esteso.  Del  gruppo 
occidentale,  di  circa  7590  abitanti,  fanno  parte  :  Ayas,  nelP  an- 
golo estremo  superiore  della  Val-Challant,  e  Issimc  col  casale 
di  Ciabi  e  Gressoney-la-Trinité  e  Grcssoney-Saint  Jean  in  Val- 
Lesa  (due  valli  che  sboccano  nella  grande  Valle  d'  Aosta  presso 
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Verrés  e  Pori t -Saint  Martiri)  ;  Val-Yogna,  tributaria  della  Valle 
principale  della  Sesia  o  Val-grande  e  l'angolo  estremo  supe- 
riore di  quest'ultima,  del  quale  è  capoluogo   Alagna;  e  Rima 
S.  Giuseppe  in  Val-Piccola  sulla  Sermenza,  afìluente  della  Se- 
sia ;  quindi  Rimella  (ted.  ROmmeljo)  ad  una  delle  sorgenti  de! 
Mastalone,  altro  affluente  della  Sesia  ;  Macugnaga  alle  sorgenti 
dell' Au/.a  affluente  della  Toce  e,  un  po' al  di  sotto,  Pestarena  ; 
Ornavasso  sulla   Foce  e,  poco  discosto,  Miggiardone  ;  e,  più  a 
tramontana,  in  una  delle  valli  laterali  di  sinistra   della    Toce. 
Formazza  (ted.  Ponmat  o  Pommat),  per  tacere  di  alcuni  abitati 
vicini  al  passo  del  Sempione,  come  Sempione  (ted.  Simpelen)  e 
Gondo  (ted.  Rudeu),  che  sono  indubitate  propaggini  del  Valese, 
a  cui    anche    politicamente    appartengono;  e  infine    Bosco    in 
Val-Rovana,  che  s'apre  nella  Val-Maggia  e  spetta  al  Canton 
Ticino  della  Confederazione  Elvetica.  Solo  ne' due  Gressoney  e 
a  Formazza,  secondo  il  Galanti,  si  parla  ancora  tedesco.    Nel 
tratto  centrale  della  catena  alpina  sono  dati  come  tedeschi  di 
origine  e  alcuni  anche  di  lingua  tuttodì  (nel  Trentino)  i  comuni 
di  Laureguo  (ted.  Laureiti),  Proveis,  S.  Felice,  Senaie  (ted.  Un- 
ser-Frau  ini  Walde),  in  Val  di  Non  ;  Trodena  (ted.  Truden)  e 
Altrei,  nella  Valle  dell' Avisio  ;  sopra  le  sorgenti    del    Brenta, 
presso  Pergine,  il  territorio  cosi  detto  de'  Mócheni,  in  cui  sono 
compresi  Roveda  (ted.  Aichlait),  Frassilongo  (ted.  Gereut),  Fie- 
rozzo  (ted.  Florauz),  Palù  (ted.  Palai)  e  Vignola,  all'  apertura 
della  valle  del  Fersina  ;  quindi,  sopra  le  sorgenti    dell'  Astico, 
ad  oriente  di  Rovereto  :  S.  Sebastiano  e  Val-Folgaria  (ted.  Fol- 
gereit)  e,  verso  l'altipiano  dei  Sette  Comuni  del  Vicentino,  Luser- 
na.  Faranno  in  tutto  un  7000  abitanti.  Altri  comuni  del  Trentino 
sono  segnalati  come  tali  che  un  tempo  vi  prevalesse  l'elemento 
germanico;  tragli  altri  Mezzotedesco  (ted.  Deutschmetz),  Lavis, 
Faedo,  S.  Michele,  sull' Adige  ;  Cavalese,  sull'  Avisio;  Pergine, 
Caldonazzo,  Lavarone.  Per  alcuni  di  essi    però  la  cosa  è  ben 
lungi  dall'esser  certa.  Ad  oriente  dell'  Adige,    su'  monti  che  si 
stendono  tra  Ala  e  Verona  sono  annidati  i  lo  comuni  del  Ve- 
ronese :  Erbezzo,  Chiesanova  o  Bosco  Frizolane,  Val  di  Porro, 
Cerro,   Rovere  di  Velo,    Porcara    o    Tavernole,    Saline,    Velo, 
Azarino,    Campo    Silvano,    Badia  Calavena,   Selva  di  Progno, 
S.  Bartolomeo    Tedesco,  ne' quali  paesi  il  tedesco    più    non    si 
parla;  e  a' quali  s'aggiungono  Campo  Fontana  (ted.  Fontà)  e 
Giazza  (ted,  Gliesen),  ove  il  tedesco  perdura:  in  tutto  un  1400° 
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abitanti.  Vengono  infine  i  Sette  Comuni  del  Vicentino,  con  ben 
26000  abitanti,  sull'altipiano  che  si  stende  fra  l'Adige  e  il 
Brenta,  a  circa  1000  metri  sul  livello  del  mare  ;  e  sono  :  Asiago, 
il  più  popoloso,  Roane,  Rozzo,  Gallio,  Fozza,  Enego,  S.  Giaco- 
mo di  Lusiana  (ted.  Slege,  Roban,  Rotz,  Gel,  Wusche,  Genebe, 
Lusian).  Tranne  Lusiana  ed  Enego,  parlano  ancora  tutti  più  ò 
meno  tedesco.  I  *  Sette  „  per  il  paese  già  nominato  di  Luserna 
si  attaccano  alla  regione  tedesca  del  Trentino;  e  i  a  Tredici  „, 
or  fra  loro  separati  da  gente  di  lingua  italiana,  erano  un 
tempo  fra  loro  congiunti  da  gente  della  medesima  loro  stirpe, 
a  cui  appartenevano  pure  non  pochi  de'  paesi  situati  a  mez- 
zodì verso  il  piano,  nelle  valli  d'Agno,  de' Conti,  de' Signori, 
di  Posina,  d'  Arsiero,  del  Summano  ;  a  Recoaro,  Velo  d'  Astico, 
Arzignano,  Chiampo,  Enno,  Tretto  ;  sul  monte  di  Malo,  tra  Schio 
e  Vicenza,  de'cui  abitatori  tedeschi  s*  ha  notizia  fino  dal  seco- 
lo XIV.°  ;  a  Montecchia,  tra  Vicenza  e  Verona  ;  e,  come  pare, 
anche  a  Conco  e  Durlo  e  su'  monti  berici,  ove  ricorrono  nomi 
tedeschi  di  luoghi  e  di  parroci.  Sicché,  secondo  il  Galanti,  le  pre- 
senti isole  di  lingua  tedesca  del  gruppo  veneto-trentino  sareb- 
bero pochi  anelli  superstiti  di  una  catena  che  un  tempo  doveva 
essere  continua. 

L'enumerazione  di  queste  a  isole  „  quale  ci  è  data  dal  G.  è 
compiuta  ed  esatta.  Solo  è  da  farvi  una  lieve  correzione  e  una 
piccola  aggiunta.  La  correzione  è  questa:  che  delle  isole  del 
gruppo  occidentale  conservano  l'uso  del  linguaggio  avito,  co- 
me lo  scrivente  ha  potuto  accertarsi  su'  luoghi,  anche  Issime, 
Alagua,  Rimella  e  Macugnaga  ;  e  lo  conserverà  Rima,  ov' è 
certo  che  pochi  anni  fa  si  parlava  (1).  Quanto  ad    Ornavasso 

(1)  Ed  ecco  qui  alcune  notizie  interessanti  intorno  ad  Ayas,  che  trasmoda 
un  articolo  «  intorno  al  dialetto  di  Ayas  »  pubblicato  dal  Signor  Cesare  Poma, 
nella  «  Rivista  A'pina  Italiana  »,  30  settembre  1884.  I.°  La  colonia  ger- 
manica della  Val-f,hallant  abitò  dapprima  un  villaggio  tra  i  ghiacciai  di  Vezza 
e  Fiery  :  villaggio  che  oggi  non  esiste  più,  ma  e  attcstato  dalla  tradizione 
e  da  un  sentiero  e  da  alberi  fruttiferi  che  ancora  i  vecchi  della  prima  metà 
del  secolo  ricordavano  d'aver  visto.  Per  cause  che  non  e  possibile  precisare, 
questa  colonia  si  trasportò  più  abbasso,  dov'è  ora  S.  Giacomo  d  Ayas,  che  per 
mollo  tempo  non  ebbe  altro  nome  che  di  «  Sainl-Jacques-aux-Allemands,  » 
e  infine  continuando  a  scendere  la  valle  si  estese  lin  dove  sorge  adesso  Aya?, 
a  due  ore  da  Brusson.  11.  Si  conservano  ad  Ayas,  nel  linguaggio,  o  meglio 
nel  gergo  usalo  nell'intimità,  delle  voci  tedesche,  p.  e.  muhma  «  donna  » 
iMultmc),  guassa  «  acqua  »  pSVasser),  teftìa  «  cucchiaio  »  (lóffel),  faffo  «  prete.  » 
'pfaffc\    messer   «  colteli",  »  brusio  «  panciotto  ibrustuch,,  niffie  «   nulla  » 
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e  a  MiggiarJoue  (o  meglio  Miggiandone,  com'è  scritto  nel 
u  Dizionario  de'  Comuni  Italiani  „  e  nella  Carta  dell'  Ossola 
dello  Stato  Maggiore  Italiano)  e  che  fossero  un  tempo  abitati 
da  Tedeschi,  è  confermato  dal  toponomastico,  quale  risulta  in 
parte  dall'opera  del  Bianchetti,  che  il  G.  conosce,  a  sul!'  Os- 
sola Inferiore  „ ,  e  specialmente  dalla  Carta  suddetta:  Gabbe, 
Grelfa,  Bronbodo  (nel  comune  di  Miggiandone);  Stooette,  Stocho, 
Rosscn,  Schinonbel,  Poe/otti,  Sditei,  Termisseco,  Hobole,  Visen- 
f/ort,  Olmeìne,  Breitavon,  Holdsoendi,  Faranboden,  Madonna  del 
Boden,  Dorf,  Bach,  Gróbo,  Eyehorn  (nel  comune  di  Ornavasso). 
Ora  (gioverà  parlare  primamente  della  seconda  parte  del- 
l'opera che  ho  sott' occhio,  che  è  di  gran  lunga  la  meglio  riu- 
scita), fondandosi  prima  di  tutto  sul  fatto  dell'esistenza  appunto 
di  queste  colonie  germaniche,  in  ispecie  del  Trentino  e  del  Vene- 
to ;  su  notizie  relative  ad  altre  che  sarebbero  ivi  un  tempo  esi- 
stite; su' titoli  di  dominio  feudale  di  corpi  morali  tedeschi  e 
di  famiglie  tedesche  nelle  stesse  regioni  ;  sulle  frequenti  profes- 
sioni di  legge  longobardica,  salica,  alemannica,  che  ivi  s' incon- 
trano in  documenti  medievali  d'epoche  diverse  ;  sulP  origine  te- 
desca di  parecchi  patriarchi,  vescovi  e  abbati  ad  Aquileia  e  in 
qualche  altra  città  ;  e  su'  molti  nomi  di  luogo  e  di  persona  e 
cognomi  che  sono  o  hanno  1'  aria  di  essere  di  stampo  tedesco  e 
su  altri  dati  di  valore  assai  dubbio  e  anche  erronei  e  perfino  ri- 
dicoli  affatto   (1),   alcuni   scrittori   tedeschi,    massime   tirolesi, 

(nichl),  klegni  «  piccolo  »  (klein),  guot  «  buono  «  (cut),  schleh  «  cattivo  » 
(sehlecht),  fressà  «  divorare  »  (fressen)  schelofàn  «  dormire  (schlafen).  Se- 
condo lo  stesso  signor  Toma,  a  Lillianes  in  Val-Lesa,  oltre  il  linguaggio  co- 
mune franco-provenzale,  vive  un  gergo  parlalo  specialmente  da'muratori  e 
questo  gergo  contiene  pure  alcune  parole  prettamente  tedesche;  quali  mes- 
scr  (coltello)  brot  (pane1,  gol  (buono).  Sono  esse  dovute  semplicemente  - 
chledesi  qui  II  signor  l'on.a  -  all'influenza  del  dialetto  tedesco  della  vicina 
Issime,  oppure  dimostrano  che  la  lingua  tedesca  un  tempo  si  estendeva  fino 
a  Lillianes,  dove  più  tardi  non  avrebbe  lascialo  di  se  che  queste  poche 
vestigia  ?  Più  probabile,  a   mio  parere,  il  secondo  caso. 

(1)  Ridicoli  sono  i  sesu^nli.  Secondo  un  cerio  cronista,  un  Singofredo, 
capitano  di  Cangrand."  della  Scala,  per  intendersi  segretamente  co'Vicentini 
bramosi  di  liberarsi  della  signoria  di  Padova,  parla  loro  in  tedesco.  I  Vi- 
centini lo  capiscono.  Dunque  Vicenza  allora  era  tedesca.  Il  contado  vicentino 
parla  pavan  (padovano)  e  la  citlà  veneziano.  Dunque  Vicenza  era  tedesca  e 
fu  italianizzala  da'Venoziani  che  naturalmente  vi  importarono  il  proprio 
dialetto!  Conegliano  era  un  borgo  tedesco-,  lo  dire  il  nome  che  è  da  «  kò- 
nigsland,  »  nome  assai  bene  appropriato  ad  un  luogo  ove  in  ilio  tempore 
esisteva  un  ufficio  imperiale  di  dogana  !  (Evidentoincnle  si  tratta  qui,  al- 
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hanno  stranamente  esagerato  l' estensione  e  1'  importanza  di 
quell'elemento  straniero  al  di  qua  delle  Alpi.  Asseriscono  che  le 
continue  immigrazioni  germaniche  colmarono  a  poco  a  poco  i 
vuoti  lasciati  dall'  elemento  latino,  scarso  in  tutta  1'  Alta  Italia 
dalla  caduta  dell'  impero  romano  in  poi  e  anzi  pressoché  estinto 
nel  Veneto,  nel  Friuli  e  nel  Trentino  ;  e  che  ft  durante  la  prima 
metà  del  medio  evo,  a  dir  poco,  deve  aver  dimorato  all'  est  dei 
piani  lombardi  (per  tacere  della  Lombardia  propriamente  detta 
e  del  Piemonte),  da  Trento  a  Padova  e  da  Padova  a  Treviso  e 
Cividale,  non  solo  nelle  campagne  e  ne'  borghi,  ma  persino  nello 
città,  una  compatta  popolazione  tedesca,  che  sol  dopo  il  seco- 
lo X.°  cominciò  a  soggiacere  all'  influenza  latina  o  preferì  riti- 
rarsi sulle  montagne  dove  ancora  sopravvive.  Le  isole  di  lingua 
germanica  del  Friuli,  del  Veneto  e  del  Trentino  ne  sono  gli  ul- 
timi avanzi  „.  E  questa  un'opinione  che  ha  la  sua  condanna  nel 
fine  politico,  imprudentemente  confessato,  che  i  suoi  autori  le 
assegnano  proclamando  :  *  Al  grido  degli  Italiani  verso  il  Ti- 
rolo  meridionale  risponderà  dal  settentrione  il  grido  verso  il 
confine  dell'Adige  con  Verona  e  Legnago  „.  Già  il  Prof.  Mal- 
fatti l'aveva  da  par  suo  oppugnata  in  ispecie  per  ciò  che  riguar- 
da il  Trentino.  La  ridiscute  il  G.  in  parte  appunto  sulle  traccie 
di  lui,  e  anche  con  nuovi  e  buoni  argomenti  vittoriosamente  la 
combatte  e  in  tesi  generale  e  ne'  particolari   argomenti  che  fu- 

l'inconlro,  di  uno  de'tanti  nomi  di  fondo  di  provenienza  romana  o  «  Corne- 
lianus  »  o  «  Canulejamis)  ».  E  perchè  dev'essere  tedcsro  il  nome  (  Visega)  clic 
i  Vicentini  danno  al  loro  campo  di  Marte  e  il  nome  [Berga)  col  quale  essi 
chiamano  gli  avanzi  dell'anfiteatro  romano?  (Al  nome  del  Bacchigliene,  che 
vuoisi  pure  tedesco,  si  accennerà  più  lardi).  Tutti  questi  nomi  saranno  te- 
deschi com'è  tedesco  il  nome  del  capoluogo  de*  XIII  Comuni  «  Asiago  » 
aed.  Slege),  che  si  vuol  derivare  da  «  Abschlag,  »  quasi  a  dire  ch'era  una 
«  stazione  di  taglialegne  »,  mentre  io  non  ci  vedo  che  un  altro  nome  di 
fondo  romano  e  precisamenle  «  Aselliacus  »  o  «  Aciliacus.  »  E  i  Friulani  (che 
parlano  dialetti. ladini)  devono  essere  tedeschi  perchè  dicono  «wuadie»  fidanza 
o  promessa  di  matrimonio  (e  quindi  «  wuadià  »  fidanzare)  I  Che  quesla  voce 
sia  d'origine  germanica,  non  intendo  negarlo,  quantunque  sia  ben  lecito 
domandarsi  se  essa  ad  ogni  modo  non  abbia  potuto  incontrarsi  con  un  so- 
strato protoromanzo  vadio-  ;da  «  vas,  vadis,  »  donde  anche  un  verbo 
«  vadiare  »)  e  se  questo  non  abbia  punto  inlluito  sulla  voce  tedesca  cor- 
rispondente. Ebbene,  e  voce  entrata,  come  tante  altre  dello  stesso  stipile, 
in  tutte  le  lingue  romanze.  E,  allora,  perchè  non  chiamiamo  tedeschi  anche 
i  Siciliani  (proprio  quello  dei  popoli  italiani  che  meno  di  tulli  ha  subito 
mescolanza  di  sangue  germanico'.*  perchè  anch'eli  dicono  appunto  »guag- 
gr»u  «  sposalizio  o  e  nguaggiah  «  sposare  »? 
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remo  accampati  a  suo  favore.  Inoppugnabili  davvero  e  perentori 
sono  i  fatti  ch'egli  allega  por  dimostrare  che  la  popolazione  roma- 
nica nelle  suddette  regioni  non  è  mai  venuta  meno  ;  che  nume- 
rosi vi  furono  sempre  i  possessori  e  i  servi  di  questa  stirpe  de- 
diti all'agricoltura,  da  cui  repugnavano  i  Barbari;  che  anzi 
certamente  romanico  vi  fu  sempre  il  grosso  della  popolazione, 
la  quale  pertanto  non  potè  essere  surrogata  in  grandissima 
parte  delle  regioni  suddette  da  Goti,  Franchi,  Alemanni,  Longo- 
bardi, Svevi,  Bavari.  Questi  all'incontro,  tanto  erano  pochi  in 
paragone  degli  indigeni,  ne  vennero  assai  facilmente  e  assai 
presto  assimilati  e  assorbiti.  Aumentarono  alquanto  e  rinvigo- 
rirono la  popolazione  romanica  che  già  vi  era,  non  vi  furono 
mai  in  nessun  tempo,  non  che  l'unica,  neppure  la  popolazione 
prevalente.  Il  passo  di  Procopio  relativo  alla  supposta  esistenza 
di  germanici  Sissii  e  Svevi  nel  Veneto  (L.  I,  e.  15)  fu  da'  Ger- 
manofìli  franteso.  Nò  gli  Ottoni  resero  la  Marca  Veronese  o 
Trevigiana  dipendente  da' duchi  di  Carinzia  per  riguardo  a 
popolazione  tedesca  che  là  predominasse,  ma  solo  per  ragioni 
politiche  e  in  particolare  allo  scopo  d'aver  sicuri  i  passi  fra 
Germania  e  Italia.  Al  quale  scopo  si  sa  che  vennero  poi  anche 
favoriti  assai  dagli  imperatori  i  vescovi  di  Aquileia,  Trento, 
Bressanone  e  Feltre.  Non  è  vero  neppure  che  gli  Ottoni  e  i 
loro  successori  abbiano  tratto  in  Italia  intere  popolazioni  ger- 
maniche ;  ma  solo  si  può  dimostrare  che  in  tempi  diversi  per 
lo  spazio  di  circa  200  anni  ci  vennero,  al  loro  seguito,  e  ci  si 
stabilirono  degli  individui  o  famiglie  singole  di  officiali  pub- 
blici, soldati,  avventurieri,  che  andarono  qua  e  là  dispersi  e 
non  si  aggrupparono  mai  in  numerose  colonie.  E  i  comuni  del 
Veneto,  già  si  rigogliosi  al  tempo  del  Barbarossa  e  cosi  av- 
versi all'  impero  da  formare  contro  di  esso  la  a  Lega  Vero- 
nese „,  preludio  e  nucleo  della  a  Lega  Lombarda  „,  spazza- 
rono via  ben  presto  tutto  ciò  che  restava  di'que'  trapiantamenti 
esotici,  non  lasciandone  sopravvivere,  almeno  nella  pianura,  se 
non  alcuni  casati  e  pochi  nomi  di  castelli.  Il  Trentino  poi  non 
divenne  italiano,  come  sostengono  i  germanofìli,  dopo  il  seco- 
lo XV.0  per  opera  de'  Veneti  e  Lombardi  d'  allora  in  poi  per 
motivi  diversi  immigrativi  numerosi  e  per  influenza  della  cul- 
tura italiana  durante  la  Contro-riforma  dal  Concilio  di  Trento 
in  poi  ;  ma  tale,  e  da  un  pezzo,  era  già  prima  e  vani  riusci- 
rono gli  sforzi  de' Conti  del  Tirolo,  avvocati  ma  in  sostanza 
AncH.,  ì.a  Serie,  T.  XX.  7 
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padroni  dell'imperiale  vescovo-principe  di, Trento,  perchè  l'ele- 
mento tedesco  vi  si  imponesse  e  vi  si  sovrapponesse  al  roma- 
nico. A  questo  anzi  cedeva  anche  quel  po'  di  tedesco  che  in 
un  centro  così  importante  come  Trento,  a'  confini  di  due  na- 
zionalità, sulla  via  più  battuta  fra  Italia  e  Germania,  avevano 
portato  le  relazioni  politiche  e  commerciali.  Lo  stesso  dicasi 
del  Friuli,  che  i  patriarchi  di  Aquileia,  feudatari  imperiali,  a 
cui  era  in  gran  parte  soggetto,  neppure  tentarono  mai  di  ger- 
manizzare e  ove  del  resto,  se  non  veneto,  si  parla  ladino,  come 
dialetti  schiettamente  italiani  (i  più  schietti  dell'Alta  Italia)  sono 
quelli  del  rimanente  del  Veneto  e  italiani  o  ladini  quelli  della 
valle  dell'Adige  da  Salorno  in  giù  e  delle  valli  del  Sàrca, 
Chiese  e  Noce,  e  delle  valli  Sugana  e  dell'  Avisio  nel  Trentino, 
fatta  solo  eccezione  per  i  pochi  luoghi  nominati  di  sopra,  i  cui 
abitanti  tedeschi  d' origine  siano  ancora  tedeschi  di  lingua. 
L'unico  argomento  di  qualche  valore  fra  i  tanti  allegati  a  pro- 
vare che  anche  nella  pianura  1'  elemento  germanico  era  piut- 
tosto esteso  sono  le  liste  de'  parroci  e  preti  tedeschi  di  parecchi 
paesi  del  Veneto  trovate  negli  archivi  di  Padova  e  Vicenza. 
Ma,  come  ha  giustamente  avvertito  il  G.,  si  riferiscono  a  tempi 
piuttosto  recenti  e  certo  o  a  persone  oriunde  delle  ben  note 
zone  germaniche  d' Italia  o  chiamate  di  Germania  per  il  go- 
verno spirituale  di  queste  ;  donde,  appreso  l' Italiano,  ben  po- 
terono essere  chiamati  al  governo  altresì  di  parrocchie  italiane. 
Si  aggiunga  che  non  di  poco  si  accorcerebbero  queste  liste  ove 
se  ne  togliessero  tutti  i  cognomi  veneti  che,  per  esser  termi- 
nanti in  r  o  n,  furono  presi  per  tedeschi.  E  1'  unico,  io  credo, 
degli  argomenti  opposti  dal  G.  all'opinione  suddetta  che  non 
abbia  valore  (ma  è  giusto  avvertire  che  è  riferito  come  d' im- 
portanza affatto  secondaria  e  quasi  per  incidente)  si  è  che  non 
poteva  essere  stato  fino  al  secolo  XIII.0,  come  vorrebbero  i 
germanofili,  paese' tedesco  il  Friuli,  se  i  Veneziani  lo  chiama- 
vano a  la  patria  del  Friuli  „  ,  quasi  a  dire  a  paese  de'  loro 
progenitori  „.  Questa  denominazione  era,  e  credo  sia  ancora, 
propria  de*  Friulani  e  i  Veneziani  altro  non  fecero  che  adot- 
tarla tal  quale  senza  vedervi  punto  implicita  la  tradizione  della 
loro  origine  :  la  quale  tradizione  del  resto  ò  noto  che  accen- 
nava al  litorale  di  Aquileia. 

In  sostanza  sol  questo  è  lecito  raccogliere  dagli  studi  dei 
germanofili  :  che  l'elemento  germanico  si  allargava  tra  noi  un 
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tempo  alquanto  più  eli  quello  che  appaia  Oggidì  :  non  era  con- 
finato nelle  Pre-alpi,  ma  si  estendeva  qua  e  là  fino  al  prin- 
cipio della  pianura. 

Ma,  comunque  sia,  donde,  quando  e  come  questo  elemento 
straniero  venne  tra  noi  ?  Era  naturale  che  assai  di  buon'  ora 
gli  eruditi  fossero  presi  dalla  curiosità  di  tentare  tali  problemi. 
Il  G.,  che  conosce  a  fondo  tutto  il  materiale  che  si  riferisce 
all'importante  soggetto,  fa,  nella  1.*  parte  dell'opera,  un'accu- 
ratissima rassegna  delle  opinioni,  parecchie  e  assai  diverse, 
che  dal  secolo  XV.0  fino  ai  nostri  giorni  vennero  accampate 
in  proposito;  una  dopo  l'altra  le  esamina  e  le  rigetta,  e  sug- 
gerisce come  la  più  probabile  una  soluzione,  che  se  non  è 
nuova  affatto  a  nella  sostanza  e  nel  concetto  generale  che  la 
informa  „,  tale  va  considerata  &  ne' particolari,  nelle  applica- 
zioni e  nel  metodo  ch'egli  segui  per  dimostrarne  la  probabilità  „. 
Buono  assai  è  in  generale  il  metodo  da  lui  seguito.  Occorrono 
de' difetti  nella  distribuzione  della  materia  e  in  particolare  of- 
fende la  frequenza  delle  ripetizioni,  ma  era  quasi  impossibile 
non  incapparvi  nel  fare  la  storia  di  una  quistione  cosi  com- 
plessa e  trattata  da  tanti.  Non  è  da  tacere  però  che  la  convin- 
zione profonda  che  il  G.  ha  della  maggiore  probabilità  dell'opi- 
nione che  ha  fatto  sua,  non  sempre  o  non  bene  gli  ha  lasciato 
vedere  i  punti  deboli  della  medesima,  e  lo  ha  reso  talora 
eccessivamente  sottile,  quasi  sofistico,  se  non  erro,  nel  com- 
battere le  altre. 

Se  questi  stranieri  sono  tedeschi  (e  tali  li  dimostra,  se  altre 
prove  mancassero,  il  linguaggio  che  usano  od  usarono,  com'  è 
noto,  un  tempo),  non  ponno  essere  considerati,  secondo  che  alcu- 
no ha  voluto,  discendenti  de'  Reti,  mentre  tali,  cioè  Reti  roma- 
nizzati, saranno  i  Ladini  del  Tirolo  al  pari  de'  Romanci  del  can- 
tone, svizzero  de'  Grigioni.  Accennata  appena,  per  eccesso  di 
diligenza,  questa  opinione  affatto  assurda,  il  G.  passa  ad  esa- 
minarne minutamente  un'altra  che  ha  avuto  molta  voga  e  non  è 
neppure  adesso  abbandonata  affatto  (1)  :  ch'essi  cioè,  e  nomina- 
tamente que'  del  Veronese  e  Vicentino,  siano  avanzi  de'  Cimbri 

(1)  Nella  relazione  di  «  Un  giro  ne'seltc  comuni  del  Vicentino,  »  stampala 
nel  periodico  «  Leonardo  da  Vinci,  »  1878,  il  Prof,  sac  Pietro  Balan,  noto 
autore  di  opere  storiche,  seguita  a  ritenere  che  i  Tedeschi  vicentini  e  ve- 
ronesi discendono  almeno  in  parte  da'  Cimbri,  i  (inali  Cimbri  però  sarebbero 
stali,  almeno  nel  loro  nucleo  originario,  di  stirpe  celtica. 
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vinti  da  Mario  il  3)  luglio  del  101  avanti  l'È.  V.  su' campi 
raucli  :  i  quali  Cimbri,  secondo  le  migliori  autorità  antiche  e  mo- 
derne, vanno  ascritti  alla  stirpe  germanica.  E  riesce  dimostrato 
che  non  regge.  I  Cimbri,  secondo  gli  storici  di  Roma  tranne 
uno,  vennero  da  Mario  distrutti  ;  e,  anche  ammesso,  come  vuole 
Appiano,  che  ne  fossero  scampati,  in  che  modo  i  superstiti  (se 
non  crediamo  ad  Appiano  che  siano  tornati  in  patria)  da'  campi 
raudi  vicino  a  Vercelli  andarono  a  rifugiarsi  su'  monti  prossimi 
a  Vicenza  e  Verona  ?  C  è,  è  vero,  chi  sostiene  che  la  battaglia 
famosa  sia  seguita  nel  Veneto,  ma  è  opinione  in  tutto  e  per  tutto 
campata  in  aria.  E  sta  ancora  che,  se  traevano  origine  dal  Cher- 
soneso  Cimbrico,  la  loro  lingua  dovrebbe  avere  i  caratteri  del 
basso  tedesco  e  non,  come  sta  il  fatto,  dell'alto.  La  tradizione,  che 
chiama  Cimbri  questi  coloni  e  eh'  è  tra  questi  stessi  radicata,  è 
sorta  in  Vicenza  da' letterati  del  Rinascimento  e  fu  di  buon  grado 
accolta  da' coloni  stessi  come  quella  che  in  qualche  modo  spiegava 
la  loro  origine,  altrimenti  enimmatica.  E  nulla  prova  il  nome  di 
"  Cembra  „  che  ha  una  delle  valli  del  Trentino  non  molto  disco- 
sta dal  territorio  de'  Tredici  e  de'  Sette  Comuni,  perchè  dovuto 
assai  verisimilmente  a  a'  Symbri  „,  popolo  reto-galhco  o  liguri- 
co,  ma  comunque  non  germanico,  posto  da  Strabone  co' Carni  e 
Medoaci  al  di  sopra  de'  Veneti. 

Deriveranno  da  alcuni  de*  tanti  popoli  che  scesero  di  Ger- 
mania in  Italia  durante  l' Impero  Romano  e  dopo  la  caduta  di 
questo  ?  Non  dagli  Alemanni  che  occuparono  Norico  e  Rezia  e 
ne  furono  respinti  da  Pertinace  nel  193  ;  né  da  quelli  che  nel  260 
arrivarono  fino  a  Ravenna  e  furono  pure  respinti,  né  infine  da 
quelli  che  Claudio  II.0  sbaragliava  presso  al  Benaco  nel  268. 
Unico  Ammiano  Marcellino  parla  di  una  colonia  alemannica 
stanziata  in  Italia  da  Valentiniano  I.°,  ma,  seppure  la  notizia 
sia  vera,  stando  a'  dati  che  lo  stesso  Ammiano  ci  fornisce,  ne 
andrebbe  cercata  la  sede  sul  Po,  non  già  sulle  Prealpi  Retiche. 
Più  facile  parrebbe  a  prima  vista  che  si  tratti,  come  crede  Fran- 
cesco Molon,  de'  Visigoti  della  prima  spedizione  di  Alarico.  Ri- 
dottosi questo  intorno  a  Verona  dopo  la  sconfìtta  di  Pollenzo  e 
incalzato  da  Stilicone,  non  vale  a  tener  fermo  l'esercito  sfidu- 
ciato e  alcune  bande,  eh'  egli  aveva  tentato  invano  di  trattenere 
rolla  forza,  lo  abbandonano  e  passano  a*  Romani.  Ora  che  delle 
diserzioni,  fors'  anco  d'  accordo  co'  Romani,  sieno  avvenute  in 
questa  occasione  nel   campo  di  Alarico  risulte! ebbe  infatti  da 
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CJaudiano,  il  panegirista  di  Stilicon<2  ;  eJ  è  più  che  probabile  eliti 
queste,  non  meno  della  fame  e  della  peste,  abbiano  costretto  il 
re  visigoto  alla  ritirata.  Ma  da  Claudiano  non  risulta  che  i  di- 
sertori abbiano  cercato  ricovero  su'  monti  tridentino-veneti.  E 
non  è  punto  probabile  che  i  Romani  ve  li  abbiano  posti  o  lasciati 
stare,  cosi  vicino  ad  una  strada  militare  importantissima  quale 
era  quella  della  Rezia  ;  né  ch'essi,  ancora  guerrieri  nomadi,  ab- 
biano potuto  d'un  tratto  acconciarsi  alla  vita  sedentaria  e  tran- 
.  quilla  di  agricoltori.  Assai  più  probabile,  in  ogni  caso,  che  dai 
Romani  sieno  stati  accolti  cóme  *  auxilia  „  ne'  loro  eserciti. 

E  non  sarebbe  men  lontano  dal  varo  chi  credesse  di  vedere 
in  questi  coloni  delle  reliquie  degli  eserciti  di  Radagaiso  (a.  405), 
di  Alarico,  sceso  in  Italia  la  seconda  volta  (a.  408-410),  di 
Attila  (a.  452),  che  aveva  a'  suoi  ordini,  corn'  è  noto,  anche 
parecchi  popoli  germanici  ;  de'  Borgognoni  e  de'  Visigoti  che 
presero  parte  alla  lotta  per  il  possesso  d'  Italia  fra  Odoacre  e 
Teodorico;  o  degli  Eruli  e  Rugi  di  quello  dopo  che  era  stato 
vinto  e  tolto  di  mezzo  dal  rivale  più  potente  ;  o  de'  Ragi  scesi 
con  Teodorico  e  a  lui  in  parte  ribellatisi  più  tardi.  Nessuna 
notizia  si  ha  di  stanziamenti  di  popolazioni  compatte  di  Ger- 
mani in  Italia  in  questo  periodo  di  tempo:  gli  invasori  o  fu- 
rono sterminati  da  altri  o  ritornarono  alle  loro  case  o  si  di- 
spersero tra  gli  indigeni  e  andarono  infine  confusi  con  essi. 
Quanto  a'  Rugi  di  Teodorico,  dopo  la  morte  del  loro  re  Federico 
che  ne  aveva  tratto  una  parte  a  ribellarsi,  appaiono  ancora 
uniti  in  Italia  cogli  Ostrogoti,  a'  quali  anzi  diedero  per  qualche 
tempo  un  re  della  propria  nazione  (Erarico),  e  co'quali  certa- 
mente ebbero  comuni  i  destini  dopo  la  morte  di  Teia. 

Cassiodoro,  in  una  lettera  scritta  d'ordine  di  Teodorico  a 
Clodoveo  re  de' Franchi  nel  49G,  invoca  la  costui  clemenza  verso 
gli  Alemanni,  a  qui  -  egli  dice  -  nostris  finibus  celantur  exter- 
riti  fl,  verso  la  ft  Alemannica  generalità*  w  che  ft  intra  Italiae 
terminos,  sine  detrimento  romanae  possessionis,  inclusa  est..., 
cui  evenit  habere  regem  postquam  meruit  perdidisse...,  facta 
latialis  custos  imperii  »«.  Si  tratta  qui  (lo  conferma  Ennodio 
nel  panegirico  recitato  a  Teoderico  nel  520)  degli  Alemanni 
vinti  da  Clodoveo  che  cercarono  di  sfuggirne  la  prepotenza 
ricoverandosi  all'ombra  dell'autorità  del  re  ostrogoto  ed  ebbero 
da  questi  nuove  sedi,  vuote  di  abitatori,  a'  confini  d' Italia,  di 
cui  in  certa  maniera  divennero  guardiani.  Ma,  come  assai  bene 
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osserva  il  G.,  per  a  confini  dell'  impero  laziale  „  non  intende 
Cassiodoro  strettamente  quelli  della  penisola,  ma  del  regno  del- 
l'erede  de' Cesari,  Teodorico,  che  si  estendeva  al  di  là  delle 
Alpi,  alle  due  Rezie  e  al  Norico.  *  L'impero  laziale  v  di  Cas- 
siodoro -  aggiungo  io  -  significa  il  medesimo  che  ft  l'impero 
italico  „  di  Ennodio  :  è  l'impero  romano  d'Occidente,  cioè, 
ridotto  ormai,  già  prima  del  47G  e  anche  sotto  Odoacre  e  Teo- 
dorico, all'  Italia  e  ad  alcuni  frammenti  appena  di  altre  Pro- 
vincie. E  ad  ogni  modo,  posti  al  di  là  delle  Alpi,  potevano 
dirsi  gli  Alemanni  "  guardiani  dell'impero  „  ben  più  propria- 
mente che  se  fossero  stati  stabiliti  al  di  qua,  come  tra  gli  altri 
inclina  a  credere  il  Muratori,  ne'  luoghi  appunto  dove  ancora 
si  vede  o  è  ricordata  una  popolazione  germanica. 

Ed  eccoci  ad  un'opinione,  espressa  dal  trentino  M.  A.  Ma- 
riani nell'opera  *  Trento  e  il  Sacro  Concilio  v  stampata  nel  1G73. 
*  I  Tedeschi  che  abitano  tuttodì  le  Alpi  e  Prealpi  italiane  sono 
discendenti  degli  Ostrogoti  che  quivi  si  rifugiarono  dopo  che  fu 
distrutto  il  loro  regno  da  Narsete  „.  Questa  opinione,  combat- 
tuta da  Scipione  Maffei  nella  a  Verona  Illustrata  „  è  ripresa 
per  conto  suo  dal  nostro  A.  Egli  però  aggiunge  che  altri  Barba- 
ri, che  viene  indicando,  si  devono  essere  via  via  uniti  a  quelli. 
Pare  a  lui  che  a  gli  altipiani,  le  vallate  e  i  contrafforti  della  ca- 
e  na  alpina  possano  essere  divenuti  l'asilo  di  tutti  i  Barbari,  per 
la  massima  parte  Germani,  che,  non  potendo  o  non  volendo  ab- 
bandonare l'Italia  dopo  averne  disputato  ad  altri  il  possesso, 
cercarono  la  maggior  sicurezza  e  indipendenza  possibile  ne'luo- 
ghi  che  in  quell'età  burrascosa  meno  soggiacevano  alla  vigilan- 
za de'  governanti  „.  Ciò  e,  secondo  lui,  un  fatto  già  di  per  sé 
naturale,  anche  perchè  si  tratta  di  luoghi  che  per  i  guasti  sof- 
ferti durante  le  incursioni  barbariche  e  per  1'  abbondarvi  delle 
foreste  dovevano  essere  poco  o  punto  popolati  ;  e  ciò  ad  ogni 
modo  egli  si  studia  di  confermare  per  via  di  argomenti  tratti  da 
cronache  e  da  storie.  Non  è  mio  proposito,  perchè  troppo  mi 
trarrebbe  in  lungo,  il  riandare  e  sottoporre  punto  per  pun'o  ad 
esame  rigoroso  la  minuta  e  complicata  disquisizione  che  fa  qui 
il  G.  Mi  restringerò  a'  punti  principali. 

Perchè,  secondo  lui,  i  primi  abitatori  germanici  de'  noti 
luoghi  devono  essere  stati  gli  Ostrogoti  e  insieme  forse  i  Ungi 
che  avevano  avuto  comune  con  essi  il  trionfo  sopra  di  Odoacre 
e  la  rovina  poi  per  opera    di    Narsete?    Perchè,    se    Procopio 
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dice  che  i  tìoti  per  patto  stabilito  con  Narsete  si  ritrassero 
tatti  d'Italia,  tranne  mille  che  andarono  oltre  Po  verso  Pavia, 
risulta  invece  da  Agazia  che  anche  dopo  la  morte  di  Teja  in 
generale  rimasero  in  Italia  essendo  ritornati  a  guerra  finita 
nelle  antiche  loro  sedi  e  nominatamente  "  in  alcune  terre  e 
castella  verso  la  regione  de'  Veneti  „.  Che  anzi  tentarono  poi, 
d'accordo  co' Franchi,  di  scuotere  il  giogo  de' Greci  e,  fallita 
l' impresa,  li  appunto,  in  quelle  a  terre  e  castella  „  di  prefe- 
renza, secondo  il  G.,  cercarono  rifugio  con  loro  famiglie,  ar- 
menti e  masserizie  ;  e  di  lì,  sentendosi  ancora  malsicuri  e  troppo 
esposti  alle  vendette  de' Greci  e  degli  Italici,  salirono  via  via 
su  per  i  monti.  E  lì  ancora  si  ponno  essere  mescolati  co'  Fran- 
chi  che  nel  54 ■>  avevano  occupato  stabilmente  molti  luoghi  non 
solo  delle  Alpi  Cozie  e  della  Liguria  ma  altresì  della  Vene- 
zia :  luoghi  d'onde  s'ignora  siano  stati  espulsi  mai  da  Narsete 
vincitore  di  Teja;  e  anche  con  altri  Franchi  e  con  Alemanni, 
avanzi  della  mal  riescita  spedizione,  di  cui  erano  stati  condot- 
tieri Leutari  e  Buccellino,  vassalli  del  re  d' Austrasia  Teode- 
baldo,  a  favore  degli  Ostrogoti  della  regione  padana  insorti 
verso  il  554  contro  Narsete.  E  si  saranno  accresciuti  de'  Goti 
fuggiaschi  dalla  Rezia  settentrionale  dopo  che  questa  fu  invasa 
da'  Bavari  ;  de'  superstiti  degli  Eruli  mercenari  di  Narsete  che 
due  anni  prima  della  calata  de'  Longobardi  fecero  contro  di  esso 
un  infelice  tentativo  di  rivolta  ;  e  poi  di  que'  Longobardi  del 
Friuli  e  dell'  Italia  che  più  erano  minacciati  dalle  incursioni  di 
Avari  e  Slavi,  e  de'più  compromessi  de'  Longobardi  del  Friuli 
ribellatisi  invano  col  loro  duca  Hrodgaud  a  Carlo  Magno,  dei 
quali  è  forse  una  reliquia  la  colonia  di  Sauris  ;  come  alle  fai  le 
del  Monte-Rosa  avranno  riparato  i  Longobardi  più  esposti  alle 
armi  di  Pipino  e  del  suo  successore.  Non  è  probabile  che  a 
quel  nucleo  di  Ostrogoti-Eruli-Franchi-Alemanni  siansi  ag- 
giunti altri  de'  Barbari  scesi  dalle  Alpi  dopo  la  caduta  del  regno 
ostrogotico  o  almeno  non  vi  si  aggiunsero  in  grandi  masse, 
sapendosi  che  per  opera  di  Carlo  Magno  fu  sostituita  in  Italia 
una  dominazione  nuova  a  quella  de'  Longobardi,  non  una  nuova 
popolazione.  È  invece  probabile  che  durante  il  regno  de'  Lon- 
gobardi i  Barbari  già  stabiliti  in  que'  luoghi  (Ostrogoti-Eruli 
ecc.),  ad  essi  affini  di  stirpo,  lingua,  costumi  e  religione,  e 
perciò  da  essi  preferiti  agli  Italici,  abbiano  cercato  di  ridi- 
scendere verso  il  piano  dedicandosi  sempre  più  all'  agricoltura 
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per  procurarsi  mezzi  di  sostentamento  corrispondenti  al  cresciuto 
loro  numero,  come  all'agricoltura  si  saranno  dedicati  tutti  quegli 
altri  Barbari  che  da'  Longobardi  ridotti  in  condizione  di  sudditi 
e  tratti  con  esso  loro  in  Italia  non  potevano  com'  essi  vivere  dei 
tributi  imposti  agli  Italici.  Con  che  si  spiegherebbe,  secondo  il 
G.,  l'elemento  tedesco  di  cui  sì  ha  traccia  o  ricordo  anche  nelle 
valli  e  colline  tra  1'  Adige  e  il  Brenta  e  i  monti  Berici,  donde  sa- 
rebbe stata  dunque  respinta  la  popolazione  indigena,  che  preval- 
se invece  incontrastabilmente  nelle  città  e  borgate  più  popolose. 
Comunque  sia,  di  questi  gruppi  di  Barbari  rifugiatisi  in  diversi 
punti  dell'  Alta  Italia  non  si  potè  conservare  traccia  che  là  dove 
essi  furono  più  o  meno  tardi  rafforzati  da  nuovi  elementi  o  dove 
per  la  natura  de'  luoghi  (poveri  troppo  o  diffìcilmente  accessibili) 
si  trovarono  divisi  dalla  circostante  popolazione  italica  o  dove, 
lilialmente,  al  loro  arrivo  prevalsero  in  modo  sulla  scarsa  popo- 
lazione indigena  da  poterla  sopraffare  e  assorbire.  Ciò  accadde 
adunque  nella  parte  montuosa  tanto  del  Piemonte  quanto  de! 
Trentino,  Veneto  e  Friuli.  Così  altri  Tedeschi,  della  nazione  dei 
Burgundi,  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi,  sfuggendo  alla 
conquista  franca  salvavano  indipendenza  e  lingua  ne' recessi 
del  Vallese  e  d'  altri  distretti  elvetici,  mentre  i  più  di  loro,  prima 
o  dopo  di  essere  caduti  sotto  il  giogo  de'  Franchi,  adottavano 
la  lingua  del  paese  al  pari  di  essi  romanizzandosi.  Così  gli  Ale- 
manni incalzati  da  Clodoveo  si  rifugiavano,  per  concessione  del 
re  ostrogoto  Teodorico,  nella  Rezia  Prima,  donde  avranno  potuto 
da  una  parte  allargarsi  nell'  alta  valle  dell'  Adige  e  spingersi 
dall'altra  fino  a  Bosco  e  Formazza  in  Val  Rovana  e  in  Valle  An- 
tigono. Così  infine  i  Reti,  dinanzi  ad  Alemanni,  Bavari  e  Slavi 
scampavano  in  tranquilli  angoli  e  valli  romite  conservando  lor 
idiomi  romanici.  I  Goti  invece,  i  Franchi  e  gli  altri  Barbari  che  si 
erano  ritirati  nelle  Alpi  Cozie  o  lungo  la  penisola  sugli  Appen- 
nini, mancate  loro  le  condizioni  suddette,  coll'andare  del  tempo 
scomparvero  confondendosi  cogli  Italici. 

Ma  perchè  -  si  può  opporre  -  non  furono  cacciati  quei 
Barbari  di  lì,  com'erano  stati  domi  nel  resto  della  penisola, 
da'  Greci  vincitori  ?  Perchè  -  risponde  il  G.  -  ormai  Una  risur- 
rezione del  ragno  ostrogotico  in  Italia  non  era  più  da  temere. 
-  E  perchè  di  que'  Barbari  stessi,  nostri  ospiti,  più  non  s'ebbe 
notizia,  tanto  che  perfino  il  nome  n'andò  perduto?  Perchè  - 
risponde  ancora  il  G.  -  si  trovavano  senza  un  re  e  si  sa  che. 
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il  re  presso  i  Germani  (presso  quelli  almeno  usciti  di  patria) 
era  il  simbolo  della  nazione  ;  e  perdio  erano  uno  u  strano  mi- 
scuglio „  di  nazioni  diverse  a  cui  nessuno  poteva  imporre  il 
proprio  nome.  Nel  medio  evo  prevalsero  gli  appellativi  gene- 
rici di  ft  Theutonici  „  e  a  Theutisci  „,  finché  a  solleticare  l'amor 
proprio  di  que' montanari  non  sorse  la  leggenda  dell'origine 
cimbrica. 

Le  obbiezioni  a  cui  va  incontro  questa  opinione  sono  pa- 
recchie e  così  gravi  da  renderla,  secondo  me,  inaccettabile. 
Prima  di  tutto  :  dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Teja  rimasero  i 
Goti  in  Italia  o  ne  partirono?  Procopio  chiude  la  sua  Storia 
Gotica  colla  notizia,  come  vedemmo,  di  un  accordo  intervenuto 
fra  i  Goti  e  Narsete,  in  forza  del  quale  ebbero  quelli  facoltà 
di  ritirarsi  col  proprio  peculio  indisturbati  fuori  d'  Italia  presso 
altri  Barbari  a  cui  li  traesse  la  comunanza  della  stirpe  e  de' co- 
stumi. Solamente  mille  (sotto  la  guida  di  parecchi,  tra  cui  un 
Indulfo  ch'era  stato  protettore  o  guardia  del  corpo  di  Belisario 
e  poi  uno  de' migliori  capitani  di  Totila)  (1)  intanto  che  quell'ac- 
cordo si  stipulava  se  n'andarono  nelP  Alta  Italia,  verso  Pavia. 
Ma  è  chiaro  che  qui  si  tratta  solo  de'  Goti  che  secondarono  an- 
che l'ultima  e  disperata  riscossa  capitanata  da  Teja;  non  già 
degli  altri,  ed  erano  senza  dubbio  il  numero  maggiore,  che  ave- 
vano già  prima  o  che  fecero  poi  nelle  singole  provincie  atto  di 
sommissione  a  Costantinopoli.  Tra  i  quali  andranno  di  certo 
compresi  i  mille  di  Indulfo,  la  cui  ritirata  verso  Pavia  non  im- 
pedita da'  Greci  significa,  mi  pare,  che  per  il  momento,  a  diffe- 
renza de'  loro  compagni,  preferirono  la  servitù  in  quella  che 
ormai  potevano  considerare  come  loro  patria  alla  libertà  nel- 
1'  esilio  :  significa  insomma  che  furono  amnistiati.  E  ciò  in  so- 
stanza è  quanto  dice  Agazia.  Non  si  capisce  davvero  come  il  G. 
nelle  costui  parole  abbia  potuto  trovare  il  caposaldo  dell'opinio- 
ne che  predilige.  Ecco  il  tenore  del  passo  di  Agazia  considerato 
come  va  in  tutte  le  sue  parti.  Dopo  la  rovina  di  Teja  i  Goti  -  egli 
dice  -  per  accordi  con  Narsete  ritornarono  dov'  erano  soliti  di- 
morare prima  della  guerra,  spargendosi  a'  due  lati  del  Po,  in 
Tuscia,  Liguria  e  dovunque  loro  piacque,  e  a  per  alcune  terre  e 
castella  di  cui  già  erano  stati  abitatori  nella  Venezia  „  (2)  :  ot- 

;i)  Hìst.  Gotth.  I.  II,  e.  '•>:?. 

(2)  Oc  <?-.  i/.-ii  3i'/.p'/.JT*i  xjj.vi  Bsvìtìxv  zzi  rz  rj}di  opc-jpty.  *•/'<.  •xo'kitu.'/rv. 
•tJTiìp   y.'/.l    Iv   ~'j>   TZpò   Tsv   stzj^z/vjvtj,    I,    1. 
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tenuta  in  cambio  della  sommissione  la  sicurezza  piena  e  intera 
delle  persone  e  delle  sostanze.  a  E  buon  per  loro  -  soggiunge  lo 
storiografo  -  se  non  si  fossero  lasciati  sedurre,  almeno  in  parte, 
dalla  speranza  di  ricuperare  colPaiuto  de'Franchi  l'indipendenza 
perduta  rompendo  i  patti  giurati  e  ricadendo  ne'mali  della  guerra 
da  cui  appena  incominciavano  a  respirare!  w  Anch'egli  adunque 
ci  parla  qui  semplicemente,  come  Procopio,  de'  superstiti  dei 
commilitoni  di  Teja  ;  tace,  com'  e  naturale,  degli  altri  che  già 
prima  si  erano  rassegnati  alla  perdita  della  loro  indipendenza  ; 
e  di  quelli  là  ci  dice,  giova  ripeterlo,  che  apparentemente  si  ac- 
comodarono al  nuovo  ordine  di  cose  e  fecero  ritorno  alle  loro 
dimore,  entro  i  confini  della  penisola,  dovunque  esse  fossero,  non 
già  che  sieno  andati  concentrandosi  sdegnosi  e  ostili,  come  in 
ultimo  rifugio  e  baluardo  della  loro  libertà,  nelle  Pre-alpi  vene- 
to-tridentine. 

Del  resto,  che  il  grosso  de'Goti  sia  rimasto  in  Italia,  quan- 
d'anche negli  scrittori  suddetti  mancasse  ogni  prova,  è  lecito 
presupporlo.  E  assurdo  che  riprendessero  la  via  delle  Alpi  gli 
avanzi,  che  ad  onta  delle  calamità  sofferte  dovevano  essere 
ancora  ben  rilevanti,  di  una  nazione  che  alla  sua  discesa  con- 
tava molte  migliaia  di  combattenti  e  da  oltre  GO  anni  era  tra 
noi  e  aveva  qui  ormai  ogni  suo  interesse.  E  ad  ogni  modo 
risulta  da  documenti  irrefragabili  che  de'Goti  si  trovavano  in 
Italia  anche  dopo  della  calata  de'  Longobardi  e  nelle  provincie 
stesse  più  direttamente  soggette  a'Greci  e  loro  rimaste  anche 
dopo  del  568  e  che  vi  erano  garantiti  nelle  proprietà  e  ne'  titoli 
e  quasi  favoreggiati  in  confronto  degli  indigeni  dal  governo 
imperiale  (1).  Se  Agazia  tra  le  dimore  che  i  Goti  ripresero  dopo 
la  catastrofe  di  Teja  menziona  in  ispecial  modo  a  certe  terre 
e  castella  della  Venezia,  „  gli  è  solo  perchè  (com'era  naturale 
e  come  si  vide  poi  anche  nell'invasione  longobardica)  i  Barbari 
invasori  là,  nel  primo  paese  che  incontravano  al  di  qua  delle 
Alpi  e  allo  sbocco  della  via  da  essi  percorsa  e  che  poteva 
essere  tentata  da  altri,  si  stabilivano  più  numerosi  e  più  for- 
temente che  in  altri  territori  della  penisola.  Se  essi  adunque 
profittarono  della  facoltà  (lo  dice  Agazia  e  non  contraddice 
Procopio)  concessa  a  quanti  si  sottomisero  di  ritornare  alle  loro 
case,  si  dovettero  sparpagliare  per  tutta  Italia  e  non  andare 
già  ad  aggrupparsi,  come  vuole  il  G.,  in  certi  punti  determi- 
(1)  Vedi  Carlo  Trova,  St  »ia  d'Italia  nel  medio  evo.  Parte  I,   |)3g.    222. 
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nati.  Se  si  fossero  raccolti  nelle  Prealpi  veneto-tridentine,  bi- 
sognerebbe supporre  che  ciò  avessero  fatto  per  non  essere  co- 
stretti a  riconoscere  la  nuova  dominazione,  coll'intento  e  nella 
speranza  di  sottrarsene.  Mane  da  Procopio  né  da  Agazia  risulta 
che  subito  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio  (avvenuta  secondo  ogni 
probabilità  nel  552j  ci  sieno  stati  tra  i  Goti  de'  riottosi.  Tali 
non  poterono  essere,  come  vedemmo,  neppure  i  mille  di  Indulfo, 
de'quali  d'altronde  'sappiamo  già  che  mossero  in  direzione  di 
Pavia.  Risulta  anzi  da  Agazia  che  per  qualche  tempo  i  Goti 
si  rimasero  tranquilli.  E,  supposto  pure  che  de'riottosi,  invece  di 
aspettare  la  venuta  degli  attesi  alleati  Franchi  e  Alemanni  e 
di  unirsi  a  questi,  si  fossero  asserragliati  ne'  luoghi  suddetti, 
si  può  credere  che  Narsete  li  lasciasse  là  indisturbati  ?  Il  G. 
pensa  che  questi  ve  li  lasciò  stare  perchè  ormai  non  aveva  più 
a  temere  di  una  risurrezione  del  regno  ostrogotico.  Ma  tutti 
vedonQ  che  la  più  elementare  prudenza  gli  imponeva  di  allon- 
tanare dalle  frontiere  d'Italia  degli  irreconciliabili  nemici,  postati 
là  in  modo  da  essere  un  pericolo  continuo  alla  recente  conquista 
ch'egli  aveva  fatto:  come  a  cavaliere  delle  principali  vie  che 
di  Germania  conducevano  in  Italia  :  in  punti  donde  all'occasione 
avrebbero  potuto  provocare  o  almeno  dirigere  e  comunque  age- 
volare la  discesa  di  altri  Barbari  a'danni  dell'Impero.  E  non  s'ha 
poi  alcuno  benché  menomo  indizio  che  de'  Goti  abbiano  preso 
stanza  appiè  del  monte  Rosa  nel  552  né  più  tardi. 

Di  più  (il  G.  lo  sa  benissimo),  i  nomi  de' luoghi  principali 
e  secondari  occupati  da'  Tedeschi  delle  note  tre  zone,  i  nomi  tanto 
degli  abitati  quanto  de'monti  valli  e  corsi  d'acqua,  non  sono 
tedeschi;  tali  sono  in  buon  dato  soltanto  i  nomi  de'fondi,  degli 
appezzamenti  minuti  del  terreno.  Essi  adunque  occuparono  luoghi 
che  poco  o  molto  già  erano  abitati  o  almeno  avevano  de' pa- 
droni. E  Narsete  avrebbe  dunque  tollerato  che  de'Goti  coll'armi 
alla  mano  spogliassero  de'loro  beni  gli  indigeni  ch'egli  era  ve- 
nuto a  liberare  dal  giogo  di  quelli?  E  già  per  queste  medesime 
ragioni  non  si  potrebbe  ammettere'  che  si  fossero  andati  a  ri- 
fugiare là  gli  scampati  all'infelice  reazione  che  i  Goti  della  Valle 
del  Po  tentarono  poi  coll'aiuto  de'Franchi.  .Aggiungiamo  che  pur 
qui  manca  al  G.  il  suffragio  di  qualsiasi  autorità.  Secondo  lo 
stesso  Agazia,  non  tutti  i  Goti  insorsero  in  quell'occasione  ;  e 
non  furono  in  particolare  quelli  del  Veneto.  Agazia  nomina 
qui    espressamente  a  i  Goti  di  Liguria,    Emilia  e  de' prossimi 
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luoghi  „  e  per  a  i  Goti  de'prossimi  luoghi  v  intende  tanto  quelli 
del  Veneto  quanto  quelli  di  Toscana,  i  quali  ultimi  pure  (se- 
condo lo  stesso  Agazia,  I,  11)  più  o  meno  apertamente  favo- 
rivano P  insurrezione,  ma  si  risottomisero  ben  presto  senza 
resistere  a  Narsete  che  marciava  alla  volta  dell'  Alta  Italia 
ove  si  erano  accozzati  Leutari  e  Buccellino,  gli  ausiliari  dei 
Goti  stessi.  E  i  superstiti  de'  settemila  Goti  che,  secondo  lo  stesso 
Agazia,  avevano  seguito  i  Franchi  fin  giù  nel  mezzogiorno 
della  penisola,  dopo  la  disfatta  di  questi  in  parte  andarono 
dispersi,  in  parte,  catturati  a  Gonza  dopo  un'ultima  disperata 
difesa,  furono  spediti  prigionieri  a  Costantinopoli. 

Si  ha  anzi  infine  qualche  buona  autorità  che  apertamente 
contrasta  all'  opinione  del  Galanti.  Menandro  Protettore  e  Paolo 
Diacono,  eh'  egli  pure  conosce,  asseriscono  che  Narsete  per 
mezzo  de'  suoi  generali  ft  assicurò  i  confini  d' Italia  „  :  il  che 
vuol  dire,  coni'  egli  pure  riconosce,  che  Narsete  occupò  "anche 
il  Trentino,  dal  quale  dunque  avrà  cacciato,  se  vi  erano  come 
nemici,  i  Goti. 

E  semplicemente  ipotetici,  non  suffragati  da  alcun  argo- 
meiUo  positivo  e  diretto,  sono  gli  stanziamenti  che  il  G.  enu- 
mera di  altri  Barbari  in  que'  medesimi  luoghi.  L'essere  stati 
in  quelle  vicinanze  gli  Alemanni  di  Buccellino,  l'avere  i  Fran- 
chi per  alcuni  anni  occupato  l'Alto-Adige,  non  sono  fatti  tali 
che  permettano  di  ritenere  che  di  queste  genti  sieno  rimasti  in 
quei  luoghi  più  che  degli  individui  isolati,  ben  presto  assorbiti 
dalla  popolazione  romana  in  mezzo  a  cui  si  vennero  a  trovare. 
Cosi  dicasi  degli  Eruli  mercenari  di  Narsete  e  poscia  a  lui  ribelli 
e  degli  altri  Barbari  che  il  G.  trae  pure  in  campo.  Non  ha  dun- 
que fondamento  la  miscela  che  sarebbe  veramente  a  strana  „  , 
come  il  G.  stesso  la  chiama,  di  elementi  tra  loro  assai  diversi 
che  si  vengono  come  accavallando  l'uno  sull'altro  in  quegli  spazi 
relativamente  così  angusti  :  di  Barbari  che  d'un  tratto  dalla  vita 
guerriera  e  ancora  quasi  nomade  passano  alla  tranquilla  vita  di 
sedentari  agricoltori.  Se  poi  si  voglia  supporre  che  a  questa  già 
avanti  si  fossero  avvezzati,  ecco  che  si  casca  in  un'  altra  diffi- 
coltà :  in  tal  caso,  non  si  sarebbero  neppure  mossi  dalla  dimora 
ove  in  forza  dagli  accordi  con  Narsete  attestati  da  Agazia  pote- 
vano pacificamente  rimanersene. 

E  come  mai,  si  può  anche  opporre,  tali  Barbari  insoffe- 
renti di  giogo,  tali  supposti  nemici  irreconciliabili  de' Greci  non 
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si  unirono  a'  Longobardi  che  sol  15  anni  dopo  delia  morte  di 
Teja  scendevano  in  Italia  ?  Non  dovevano  vedere  in  questi  dei 
liberatori  o  almeno  de'  vindici  della  schiatta  germanica  oppressa 
in  Italia  da'  Greco-Romani  ì  Se  ciò  avessero  fatto,  lo  storico  dei 
Longobardi  ce  ne  avrebbe  tramandato  memoria.  All'  incontro, 
che  cosa  accade  '!■  Non  appena  questi  Goti-Alemanni-Franchi 
ecc.  si  sono  stabiliti  là,  in  quel  rej'ujium  barbarorum,  ecco  che 
più  non  si  fanno  vivi  e  nessuno  più  parla  di  loro. 

L'  essere  scomparso  così  presto  ogni  ricordo  di  Barbari 
venuti  a  stabilirsi  tra  noi  in  q uè' luoghi  nel  tempo  che  il  G. 
suppone,  è  una  difficoltà  di  gran  lunga  più  grave  di  quello  che 
a  lui  sembri.  De'  documenti  che  provino  sicuramente  l'esi- 
stenza e  persistenza  loro  ne'  luoghi  suddetti  attraverso  a 
quasi  tutto  il  medio  evo,  non  se  ne  incontrano  affatto.  Nulla 
provano  pel  nostro  caso  speciale  i  documenti  (uno  del  845, 
un  altro  del  1124 ,  un  terzo  del  1175)  che  accennano  a 
"  Theutisci  „  o  ft  Theutonici  „  abitanti  in  quei  dintorni,  per- 
chè menzioni  siffatte  occorrono  pure  in  documenti  riferibili  ad 
altri  luoghi  la  cui  popolazione  non  ha  e  non  ha  mai  avuto 
nulla  di  comune  con  quella  di  cui  si  tratta.  Attestano  solo  la 
presenza  di  individui  o  di  famiglie  singole  di  schiatta  germa- 
nica portate  là,  come  in  mille  altri  luoghi  d' Italia,  in  tempi 
diversi  dalle  frequenti  e  talora  assai  strette  relazioni  politiche 
o  di  commercio  colla  Germania.  Né  può  dirsi  fondata  l'opinione 
che  fossero  di  que'  nostri  Tedeschi  i  Carantani  che  (secondo 
Aldebaldo,  autore  d'una  vita  di  Enrico  II.0)  guidarono  questo 
imperatore  in  Italia  dopo  che  aveva  trovato  fortemente  occu- 
pate da  Arduino  d' Ivrea  le  Chiuse  d'  Adige.  Se  questi  Caran- 
tani erano  Tedeschi,  dovevano  essere,  come  dice  il  nome,  ori- 
ginari di  Corinzia,  ma  probabilmente  allora  già  passati  nell'alto 
bacino  dell  Eisack.  E  non  ha  valore  a  tal  uopo  un  documento 
del  11(56,  a  tenore  del  quale  parecchi  comuni  del  Perginese, 
dove  troviamo  poi  popolazione  tedesca  (Fierozzo,  Roveda,  Fras- 
silongo,  Vignola,  dipendenti  nello  spirituale  dal  vescovo  di  Bas- 
sano  e  nel  temporale  da  quello  di  Trento  e  non  protetti  dal- 
l'uno né  dall'altro)  contro  le  angherie  dei  signori  di  Castel-Per- 
gine  chiedono  la  protezione  del  Comune  di  Vicenza  e  in  cambio 
gli  si  assoggettano,  salvo  tra  altro  l'uso  della  legge  longobarda 
e  salica  u  in  cui  vivevano  da  100,  200  e  -100  anni  „.  Supposto 
pure  che  il  documento  sia  autentico  e  provi  sicuramente  che  nel 
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1166  esistevano  delle  colonie  tedesche  nel  Perginese  (due  cose  che 
davvero  hanno  bisogno  di  essere  dimostrate),  chi  ci  garantisce 
che  non  si  tratti  qui  di  semplici  formole  notarili,  significanti  co- 
munque l'antichità  relativa  di  un  uso  de'cui  principi  non  si  aveva 
memoria  certa1?  D'  altra  parte,  le  professioni  di  legge  longobar- 
da, salica,  ecc.,  come  il  G.  stesso  ben  vede  e  dice  in  altra  occa- 
sione, non  occorrono  solo  nelle  ben  note  zone  germaniche,  ma 
dappertutto,  e  per  conseguenza  non  fanno  pel  caso  nostro.  E  un 
argomento  troppo  malsicuro  è  la  formola  a  ab  antiquo  ibidem 
habitatores  „  di  un  documento  del  1388  e  di  uno  del  1407,  in  cui 
si  parla  de'  Tedeschi  del  monte  di  Malo  e  di  quelli  de'  VII  Co- 
muni vicentini.  Lo  stesso  dicasi  di  certi  costumi  de'  nostri  coloni 
tedeschi  che,  a  detta  di  alcuni  eruditi,  richiamano  quelli  degli 
antichi  Germani.  Tali  costumi  sono  comuni  a  popoli  germanici 
moderni  e  in  particolare  (circostanza  piuttosto  favorevole  a  una 
opinione  che  il  G.,  come  vedremo,  rigetta)  a' Vallesani  e  a' Tiro- 
lesi. Per  ciò  poi  che  riguarda  in  ispecie  la  divisione  politico -am- 
ministrativa in  *  degagne  (decaniae)  „ ,  che  il  G.  crede  propria 
di  Macugnaga,  non  solo  s'  incontra  nel  Vallese  (diviso  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV.0  in  13  a  dizains  „,  cioè  ?  nell'alto  e  6  nel' 
basso)  (1),  ma  altresì  in  parti  della  Val  d'  Ossola,  p.  e.  a  Domo, 
suo  capoluogo,  ove  non  s'  ha  memoria  di  popolazione  germani- 
ca (2).  E  come  si  prova  infine  che  sieno  tedeschi  i  nomi  del  Bac- 
chigliene e  del  B  enta  %  che  il  primo  vada  ricondotto  a  *  Bache- 
te, Bach  (rivo)  „  e  il  secondo  ("  Bruita  „  già  nella  seconda  metà 
del  secolo  VI.0  invece  dai  classico  a  Medoacus  v)  a  ft  Briintz,Brun- 
nen  (fonte?)  „  Innanzi  tutto,  i  due  temi  tedeschi  hanno  un  signifi- 
cato troppo  generico  e  mal  s'adattano  alle  qualità  de'  suddetti  fiu- 
mi. E  poi,  dato  pure  per  un  momento  che  a  questi  sieno  stati  imposti 
de' nomi  tedeschi  da' Goti  e  dagli  altri  Barbari  che  si  suppongono 
rifugiati  sul  loro  corso  superiore,  come  si  spiega  che  li  abbiano 
subito  accolti  (il  secondo  già  quasi  nell'epoca  stessa  dello  stanzia- 
mento di  questi  Germani  colà  !)  gli  abitanti  del  corso  inferiore 

(1)  Vedi  ISridel,  Valais,  nella  Suisse  hislorique  et  pittoresque,  Paris  18'J8, 
p.  88.  Cfr.  Gingins-Ia-Sarraz,  Documcnls  pour  servir  à  l'hisloire  des  Comtes 
da  Blandrale,  Turin,  1847  (in  Bianchetti,  op.  cit.,  I,  pag.  288). 

(2)  In  un  tlocuin.  del  12!)7  riferito  nella  Xovaria  del  Keseapè  e  citato 
da  Dnrandi,  Alpi  Graie  e  Perniine,  Torino,  1804,  pag.  75]  si  distinguono  «  de- 
caniarumet  locjrum  divisioncs  »  dell'Ossola  dalla  particolare  «  degagna  » 
del  borgo  di  Domo,  menzionala  in  un  Docum.  del  1187. 
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de'  fiun?li  stessi,  p.  e.  i  Padovani,  che,  com'  e    ferma    credenza 
anche  del  G.,  non  furono  mai  tedeschi  ? 

Gli  argomenti  che  il  G.  accampa  a  favore  della  sua    tesi 
sono  dunque  ben  lungi  dall'avere  il  valore  eh'  egli  loro  attri- 
buisce. Del  resto,  e  impossibile  che  in  13  secoli  que'  Goti-Ale- 
manni-Franchi... non  sieno  venuti  tutti  perfettamente  latiniz- 
zandosi, come  da  secoli  si  sono  latinizzati  i  Goti,  i  Longobardi 
e  gli  altri  Germani  che  si  trovarono  sparpagliati  nella    peni- 
sola.   Non    basta  a  spiegare  il    fenomeno    che    in    buon    dato 
conservano  ancora  oggigiorno    1'  avito  linguaggio  il  supporre, 
come  suppone  il  G.,  che  qui  non  si  tratti  già  di  individui  o  di 
famiglie  singole  o  di  piccoli  gruppi  di  famiglie,   ma  di  masse 
abbastanza  grosse  e  compatte  di  popolazione  germanica.   Già 
si  è  avvertito  che  a  masse  abbastanza  grosse  e  compatte  „  non 
sarebbero    potute    stare   entro  i  noti    esigui    territori;  e  il    G. 
stesso  opina  che  complessivamente  i  Tedeschi  di  tutte  e  tre  le 
distinte  zone  non  arrivassero  in  origine  oltre  a'  100  mila.   Ad 
ogni  modo,  non    era    loro    possibile    nel    corso  di  tanti    secoli 
mantenersi  in  un  isolamento  perfetto  e  le  relazioni  necessarie, 
naturali,  colla  popolazione  italiana  che  da  ogni  lato,  si  può  dire, 
la  incalzava,  elemento  per  eccellenza  attrattivo,  dovevano  avere, 
e  ben  presto,  per  effetto  di  assimilarle  alla  medesima.  Il  G.  stes- 
so ben  s'  avvede  di  questa  difficoltà  ed  è  costretto  ad  ammettere 
che  que'  Goti  e  compagni  vennero  via  via  rinfrescati  e  rinsan- 
guati da  altri   immigranti  di  loro  stirpe,  e  in   particolare  quelli 
de'  gruppi  orientale  e  centrale   da   Bavaro-tirolesi,    quelli   del 
gruppo  occidentale  da  Alemanni  :  i  quali  successivi  avventizi, 
secondo  lui,  finirono  col  dare  a  que' coloni  il  carattere  che  ora 
presentano.  0  allora  %  Se  l'argomento  che  per  la  sua  tesi  dovreb- 
b'essere  il  principalissimo,  che  sia  cioè  ancora  evidente  il  carat- 
tere gotico  ne'coloni  tedeschi  delle  note  regioni,  gli  viene  a  man- 
care, a  che  si  riduce  la  tesi  stessa  %  Ma  e'  è  dell'altro.  Già  il  non 
essere  tedesco  il  toponomastico,  come  già  s*  è  avvertito,  se  non 
per  le  porzioni   minime  del   suolo,   1'  occorrere  generalmente  di 
nomi  romanici  per  gli  abitati  (1),  monti  e  valli  e  corsi   d'  acqua, 

(1)  Germanici  sono  però  alcuni  pochi  che  il  G.  non  crede  tali;  p.  es. 
Fonmat  (  da  *  malte  »  prato)  nel  gruppo  occidentale  (clr.  Staimatta,  Lo- 
matta,  Bosmatta,  Grcsmatla  net  territorio  di  Grcssoney  ;  Termali  e  Brei- 
tenmatt  nel  Vallese,  AndermaU  sul  versante  nordico  del  Gottardo,  ecc.)? 
Aichlait,  di  cui  sarà  traduzione  il   nome  italiano  «   Roveda  »  cioc,  com'è 
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fa  seriamente  dubitare  che  questi  coloni  sieno  d'origine  piuttosto 
recente.  Si  aggiunga  (cosa  avvertita  già  dal  signor  Carlo  Cipolla 
e  da  altri  che  il  G.  conosce)  che  il  nome  ch'essi  danno  al  cuscino 
(Pouster,  cioè  Polster)  fa  ragionevolmente  supporre  ne  abbiano 
portato  insieme  l'uso  e  il  nome  d'  Oltralpi  in  epoca  punto  remo- 
ta ;  e  che  in  odierni  dialetti  germanici  transalpini  trovano  il  loro 
riscontro  certi  vocaboli  caratteristici,  come  Urslechtan  ft  vaiuo- 
lo  „.  E  non  sarà  certo  un  argomento  dell'antichità  loro,  io  credo, 
il  nome  che  essi  danno  agli  Italiani,  nome  che  si  identifica  col 
ben  noto  di  Wdlschen.  Ammesso  pure  che  già  nel  secolo  VI.0 
i  Tedeschi  usassero  chiamare  così  i  popoli  che  già  avevano 
fatto  parte  dell'  impero  romano  e  che  durasse  ancora  presso  i 
nostri  Goti  quest'uso  dopo  60  anni  di  convivenza  cogli  Italici, 
ebbene  poteva  conservarsi  così  lungo  tempo  anche  di  poi,  fino 
a'  nostri  giorni,  un  nome  così  speciale,  in  cui  per  giunta  era 
espresso  certamente  un  concetto  di  spregio  ?  Non  è  più  proba- 
bile che  sarebbe  stato  sostituito  da  quello  che  davano  a  sé 
stessi  gli  indigeni  ?  E  vero  che  il  G.  può  supporre,  e  per  alcuni 
casi  viene  infatti  a  questa  supposizione,  che  tali  singoli  a  ele- 
menti „  sieno  ai  importazione  recente.  Ma  ognun  vede  come 
procedendo  così  di  supposizione  in  supposizione  privi  di  una 
guida  sicura  si  vada  a  cascare  in  un  ginepraio  senza  uscita. 

Un  argomento  poi  che  è  veramente  perentorio  contro  l'opi- 
nione di  lui  è  il  carattere  del  linguaggio  che  parecchi  paesi 
delle  nostre  a  isole  germaniche  „  usano  tuttavia.  Secondo  le 
autorità  più  competenti,  quello  de'  così  detti  "  Cimbri  „  (a  cui 
si  dicono  affini  le  parlate  de'  Tedeschi  del  Trentino  e  di  Sauris 
nel  Friuli)  riproduce  le  condizioni  generali  del  medio-alto- 
tedesco  scritto  dal  secolo  XII.0  al  XIV.0  e  quello  delle  colonie 
del  Monte-Rosa  le  condizioni  che  il  linguaggio  stesso  pre- 
senta ne'  documenti  dei  secoli  XI.0  e  XII.0  ;  mentre  i  dialetti 
odierni  della  Svizzera  alemannica  e  del  Tirolo  richiamano  ancora 
questo  linguaggio  co'  caratteri  però  che  aveva  nei  secoli  XIII.0  e 
XIV.  °  Siamo  dunque  nelle  Prealpi  veneto-tridentine  e  nelle  Alpi 
e  Prealpi  leponzie  presso  che  nel  medesimo  caso.  Più  in  là  del 
secolo  XII.0  il  linguaggio  parlato  nelle  due  zone  non  risale  di 
certo.  E  anzi,  poiché  lo  Schott,  l' illustratore  de'  Tedeschi  del 
Monte-Rosa,  ha  posto  veramente  tra  i  dialetti  parlati  da   questi 

anche  scritto  «  Rovcda  »  (efr  Akhe  «  rovere  »;  ;  e  fors  anche  Gereut,  che 
eli  Italiani  chiamano  «  l'ràssilongo  ». 
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c  i  dialetti  della  Svizzera  alemannica  una  distanza  troppo  grande, 
come  da  altre  autorità  competenti  fu  dimostrato,  è  ragionevole  ri- 
tenere che  non  risalga  più  in  là  del  secolo  XIII.'  Le  poche  tracce 
di  antico-alto-tedesco  che  taluno  ha  creduto  di  ravvisare  nei 
dialetti  delle  suddette  due  zone  (p.  e.  il  nome  atto  u  padre  „  e 
il  verbo  kóden  kuden  a  dire  „)  prima  di  tutto  non  è  provato 
che  non  si  riscontrino  anche  ne'  dialetti  germanici  della  Svi/ 
zera  e  del  Tirolo  ;  e  ad  ogni  modo  questi  e  altri  lievi  divari 
sono  abbastanza  spiegati  dal  fatto  che  que' dialetti  là  e  i  nostri, 
dopo  il  distacco  (seguito,  come  si  vedrà,  da  5  o  G  secoli)  di 
questi  da  quelli,  sono  proceduti  nel  loro  sviluppo  indipenden- 
temente gli  uni  dagli  altri  ;  e  i  nostri,  sfuggendo  a'  particolari 
procedimenti  dell'evoluzione  di  quelli,  non  ebbero  tutte  le  per- 
dite e  le  trasformazioni  di  vocaboli  o  dei  loro  significati  che 
quelli  hanno  sostenuto.  E  del  pari  non  è  punto  certo  -  Io  stesso 
G.  lo  riconosce  -  che  nelle  parlate  germaniche  di  qua  e  di  là 
dal  Monte-Rosa  si  riscontrino  traccie  dell'antico  burgundio. 

Né  a  spiegare  come  nelle  parlate  de' Tedeschi  ospitati  da 
noi  non  si  veda  più  nulla  di  specificamente  gotico  giovano  le 
ragioni  che  il  G.  immagina.  Ciò  avvenne,  secondo  lui,  perchè 
in  esse  all'elemento  primitivo  gotico  si  sovrapposero  altri  ele- 
menti germanici,  come  l'alemannico,  il  bavarico,  e  il  francico, 
e  probabilmente  non  questi  soli;  e  anche  in  grazia  del  natu- 
rale processo  di  evoluzione  e  trasformazione  a  cui  esse  anda- 
rono soggette  e  per  virtù  propria,  tanto  più  che  mancava  ogni 
tradizione  letteraria,  e  in  forza  delle  relazioni  frequenti  e  di 
varia  natura  che  il  versante  meridionale  delle  Alpi  ebbe  col 
settentrionale;  e  per  effetto  infine  dell'influenza  della  lingua 
e  dei  dialetti  italiani.  O  le  aggiunte  -  rispondo  io  -che  secondo 
il  G.  si  fecero  via  via  a  quel  a  substratum  „  primitivo  gotico 
non  furono  appunto  se  non  a  aggiunte  „,  non  tali  cioè  da  mu- 
tarne di  sana  pianta  il  carattere,  e  allora  in  que'  linguaggi  si 
dovrebbero  vedere  ancora  oggi  i  caratteri  specifici  del  gotico, 
il  quale,  ben  lungi  dal  radicalmente  alterarsi,  avrebbe  assimi- 
lato a  sé  via  via  gli  altri  ;  o  ebbero  tanta  e  tale  efficacia,  e 
allora  dov'è  più  la  ragione  d'insistere  sul  punto  dell'origine 
gotica  di  queste  colonie  ?  Se  di  esse,  per  quanto  si  guardi,  non 
si  vede  se  non  il  bavarico  e  l'alemannico,  tanto  vale  ammet- 
tere che  sieno  bavariche  e  alemanniche  e  rimontino  all'età 
feudale  e  precisamente  al  secolo  XIII."  o  lutt'al  più  al  XII.0 
Viti.,  4.»    Serie,  T.  XX.  X    • 
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Se  parlano  i  linguaggi  che  si  parlavano  ne' secoli  XII.0,  XIII.0, 
XIV.0  nel  Yallese  e  nel  Tirolo,  perchè  non  ci  sarà  lecito  di  ar- 
gomentarne che  da  questi  luoghi  e  in  quel  tempo  ci  sieno  esse 
venute  ? 

(Continua)  G.  Morosi. 


IIeyd  W.  Histoire  da  Leoant  au  mot/en  dge.  -  Lipsia,  Harras- 

sowitz,  188G,  lì,  pp.  799  (1). 

IX.  Mentre  le  cose  discorse  in  fine  della  precedente  ras- 
segna succedeano  a  Costantinopoli  e  nell'Arcipelago,  durava  più 
a  levante  l'agitazione  prodotta  in  conseguenza  del  lo  scacciamento 
dei  Crociati  dalla  Palestina.  Le  colonie  commerciali  già  ivi  sta- 
tolite, sentirono  il  bisogno  di  cercarsi  un  rifugio  presso  le  vi- 
cine Cristianità,  per  non  perdere  affatto  il  frutto  di  tanti  sudori 
e  di  tanti  guadagni  ;  si  presentavano  le  più  atte  allo  scopo  due 
regioni,  l'Armenia  minore  e  l'isola  di  Cipro.  -  La  prima  di  esse, 
veramente  per  essere  sul  continente  e  più  prossima  alla  gran  via 
del  Settentrione,  parea  da  preferirsi,  ma  era  troppo  inquietata 
Cirro.  dalle  orde  Saraceno  e  versa  in  un  clima  micidiale:  Cipro  al 
contrario  malgrado  le  spese  di  trasbordo  per  la  sua  posizione 
insulare  dovea  ottenere  la  palina  pel  clima  sanissimo,  pel  suo 
stato  piuttosto  fiorente,  e  perchè  è  come  un  centro  i  cui  raggi 
si  diffondono  equabilmente  a  Laiazzo  a  Beirut,  a  Tripoli,  a  Lao- 
dicea  e  di  là  fino  a  Damasco  ed  Aleppo. 

Quindi  già  nell'anno  medesimo  della  perdita  d'Acri,  tro- 
viamo in  Cipro  i  Catalani  ed  i  Pisani,  poi  tosto  i  Genovesi  e  i 
Veneziani.  Questi  ultimi  presto  presero  la  mano  sopra  le  altre 
colonie  latine,  ma  non  sopra  i  Genovesi  ;  i  quali  se  per  più 
anni  vissero  in  brighe  coi  re  dell'isola,  e  le  rinnovarono  più 
volte,  seppero  però  assicurarvisi  il  primo  posto  per  importanza 
e  per  privilegi.  Il  Dott.  Heyd  tocca  la  storia  di  Cipro  in  quel 
tempo  per  quanto  risguarda  la  costituzione  di  tutte  queste  co- 
lonie, gli  uffìzi,  le  forze,  i  commerci  di  transito,  come  i  prodotti 
indigeni,  specie  lo  zuccaro  e  il  sale. 
Egitto  e  Siria,  Ma  questo  sfogo  di  Cipro  non  bastava  alla  intraprendente 

attività  degli  Occidentali  :  si  volea  ritornare  alla  Siria  e  non 
perdere  il  mercato  d'Egitto  da  cui  la  Siria  oramai  dipendeva. 
Per  verità,  non  estinta  ancora  la  speranza  nei  Cristiani  di  ricu- 

'1)  Vedi  la  rassegna  precedente  in  Archivio  Storico,  XVII,  :J"2-38j. 
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perare  il  perduto,  i  Papi  intendeano  proseguirò  il  sistema  trac- 
ciato tracciato  già  da  Niccolò  IV  nel  1202  contro  l'Egitto;  ri- 
durlo cioè  alla  impotenza  mercè  il  divieto  d'ogni  commercio  coi 
nostri;  fu  proibita  segnatamente  l'importazione  colà  di  anni, 
di  ferro  e  di  legname,  delle  quali  cose  l'Egitto  difetta  e  si  ca- 
pisce come  sieno  essenziali  allo  stato.  Quel  divieto  pontifìcio  fu 
con  calore  sostenuto  dal  re  di  Cipro,  attivando  la  conlisca  delie 
navi  riottose;  nel  che  egli  ci  aveva  anche  il  suo  tornaconto  per 
attrarre  a  so  il  monopolio  del  commercio  fra  il  ponente  e  il  le- 
vante. Pietro  I  non  dubitò  perfino,  benché  poco  spalleggiato 
dalle  potenze,  d' intraprendere  da  sé  una  invasione  in  Egitto, 
che  riusci  al  conquisto  di  Alessandria  (l),  ma  senza  frutto  ; 
perchè  visti  i  troppo  deboli  suoi  mezzi,  egli  dovette  abbando- 
nare la  città  al  nemico.  -  Il  commercio  vedeva  di  mal  occhio 
questi  ostacoli  ;  volentieri  lasciava  correre  od  anche  proteggeva 
i  contrabbandi  e  non  finiva  di  insistere  presso  il  Papa;  attalchè 
questi  era  costretto  ad  agire  con  prudenza  ed  accordare  privi- 
legi speciali,  i  quali  moltiplicando  finivano  col  rendere  nullo  il 
sistema.  Anche  qui  l'autore  enumera  le  risorse  del  paese,  lo 
stabilimento  ivi  dei  consolati  cristiani  e  le  relazioni  reciproche 
fra  loro  e  lo  stato  ;  si  trattiene  in  particolare  a  discutere  le  vie 
di  comunicazione  fra  l'Egitto  ed  il  Mar  Rosso,  concludendo  (a 
ragione  per  mio  avviso)  che  la  traversata  pei  deserto  dovea  es- 
sere indirizzata  da  Cosseir  nel  mar  Rosso  a  Cus  sul  Nilo.  Il 
Dott.  Ileyd  ragiona  anche  della  Siria,  specie  di  Damasco  e  di 
Aleppo  le  quali  continuavano  in  molto  fiore. 
ari-nuo-  X.  Frattanto,  ancora  più   a  settentrione  e  levante,  erano 

i  aperti'  sorte  grandi  novità  il  cui  effetto  fu,  oltre  la  politica,  una  spinta 
insperata  al  commercio.  I  Tatari  o  Mongoili  eransi  avanzati  a 
2-12'tt.  guisa  di  lava  devastatrice  al  Caucaso,  in  Crimea,  nella  Russia 
meridionale  e  giù  fino  alla  Silesia,  alla  Boemia  e  all'Ungheria, 
donde  uno  spavento  indescrivibile  per  tutta  la  Cristianità.  Ma 
acquetata  la  prima  furia,  essi  non  si  mostrarono  poi  tanto  bar- 
bari quanto  si  temeva;  i  loro  Chan,  assidendosi  sul  trono  della 
Cina,  assoggettando  il  Chipciak,  la  Persia  e  la  Mesopotania  e 
distruggendo  il  Califfato  di    Bagdad,  costituirono   un  immenso 

(1)  Vedi  la  mia  rassegna:  La  prise  a" Alexandrie  par  G.  De  Macbaut. 
{Archivio  Storico  Hai,  1878,  I,  310-315].  È  uscito  di  Tresco  il  1.°  fascicolo 
di  un  lavoro  ana-logo  di  T.  H.  I*.  Herzson  :  der  Ucberfall  Alcxandrien'  s,  su 
alcuni  lesti  arabi  inediti.  Bonn.  Georgi,  1886. 
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impero,  unito  dapprima  sotto  il  Gian  Cinese,  diviso  poi  fra  i 
diversi  rami  di  una  medesima  famiglia.  D'altra  parte  que*  So- 
vrani si  mostravano  tolleranti  verso  le  idee  religiose,  partico- 
larmente pei  Cristiani  a  seguito  dello  influsso  che  esercitarono 
verso  di  loro  le  mogli  o  madri,  le  quali  in  gran  numero  appar- 
tenevano alla  setta  nestoriana  ed  erano  distinte  per  energia. 
Per  tale  guisa  si  rese  più  agevole  il  viaggiare  per  un  mondo 
fino  allora  quasi  ignoto  ;  un  nuovo  e  grande  sbocco  fu  aperto 
a  favore  dell'occidente.  Primi  a.  profittarne  furono  i  missionari 
l2S:i-j-2:>i  inviati  dai  Papi  e  da  San  Luigi,  donde  si  raccolsero  frutti,  se 
non  di  conversioni,  di  notizie  preziose  per  la  scienza  e  pel 
commercio. 

Ne  tardò  guari  a  seguire  i  missionari  il  mercadante  (1)  ; 
1*09-71.  jiel  che  si  segnalò  sovra  tutti  la  famiglia  Polo  di  Venezia  ;  la 
(piale  giunta  che  fn  sul  Volga  a  Sarai,  la  capitale  de!  Chipciak, 
e  compiutivi  gli  affari  commerciali,  imprese  il  rimpatrio.  Se  non 
che  a  Bocara  si  trovò  chiuso  il  ritorno  per  le  sorte  dissensioni 
e  guerre  fra  i  due  rami  tatari  del  Chipciak  e  di  Persia.  Frattanto 
una  ambasciata  persiana  indirizzata  alla  Cina,  trovati  i  Polo, 
li  persuase  ad  uscii-e  d'imbarazzo  riunendosi  con  essa  e  pro- 
cedendo innanzi.  Fu  seguito  il  consiglio,  quindi  avvenne  l'ar- 
rivo dei  Veneziani  a  Pochino  (Chambalech)  ;  quindi  la  fortuna 
di  Messer  Marco  Polo  e  le  meravigliose  notizie  sull'Oriente,  per 
V.)  anni  e  con  raro  spirito  di  osservazione  da  lui  raccolte,  tanto 
1293-  ì.  co'^  quanto  durante  il  lungo  viaggio  del  ritorno.  Quindi  anche  le 
imitazioni  di  arditi  viaggiatori  e  commercianti  che  resero  quella 
via  conosciuta,  praticata  e  ben  descritta. 

Quale  è  dunque  questa  via  e  quali  i  rami  diversi  che  con- 
ducono alla  meta?  Colla  scorta  dell'IT,  andremo  tracciandola  a 
gradi;  frattanto  cominciamo  ad  osservare  le  due  porte  o  vesti- 
boli che  Vi  si  addentrano,  Laiazzo  cioè  dell'Armenia  minore  e 
Trebisonda  sul  Mar  Nero. 
Idne  vestiboli.  XI.  L'Armenia  minore  contava  buone  città;  sulla  costa  il 

1  'mh.wrr''Ìa  porto  di  Pa,li'  Selefche  e  Chorgos;  nell'interno  Tarso,  Adana, 
Mamistra.  Vi  frequentavano  Genovesi,  Pisani,  Veneti,  Piacen- 
tini; la  casa  fiorentina  dei  Bardi  v'era  rappresentata  dal  Bai- 
ti) Fra  questi  viaggiatori  italiani  in  Oriente  va  distinto  Pietro  de  Lu- 
nalungo,  di  cui  ignorandosi  ia  patria,  parmi  possa  interpretarsi  di  Luca 
!  u»o».  perciò  della  nota  famiglia  genovese  dei  Lunghi,  rlic  entrò  poi  a  far 
parte  dell'albergo  Giustiniani. 
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Jucci  Pegolotti  (!)  che  dovremo  più  volte  nominare.  Né  vi  man- 
cavano le  citta  meridionali  della  Francia  e  i  Catalani.  Ma  quel 
regno  fu  soffocato  dal  Sultano  d'Egitto  :  il  suo  re  fu  fatto  pri  - 
gioniero  e  cessò  la  Dinastia.  Prima  di  quei  disastri  Laiazzo  era 
fiorente,  ed  era  il  convegno  e  lo  sbocco  più  frequente  pel  commer- 
cio. Dapprima  la  via  s'inoltrava  più  comunemente  di  la  a  Le- 
vante per  lo  stretto  e  dogana  di  Poriella  sul  Monte  Amano,  indi- 
rizzata a  Bagdad  capitale  del  C'alifato  ;  donde  continuava  a 
mezzodì  per  Chisce  e  per  l'Oceano  all'  India.  -  Ma  col  trionfo 
del  Chan  Mongollo  e  colla  costituzione  sua  d'un  impero  per- 
siano Tebris,  la  nuova  capitale,  divenne  centro  ed  entrata  sulla 
via  del  Nord  ;  senza  però  impedire  l'antico  approdo  meridionale 
all'Oceano  pel  golfo  persico. 

Da  Laiazzo  (2)  correva  la  strada  alla  sommità  del  Tauro  per 
Gobidar  che  ora  si  cerca  invano  nelle  carte  ;  di  là  il  viaggiatore 
correa  probabilmente  lungo  il  fiume  Gihun  fino  alla  sua  con- 
fluenza colI'Anabad  ;  ivi  era  Gaban  al  cui  Signore  i  Genovesi 
pagavano  un  diritto  di  passaggio.  Da  Gaban  a  Geuchsium  la 
traversata  non  era  difficile;  qui  giunti  si  dovea  piegare  a  maestro 
per  raggiungere  il  bacino  del  Scmis  (il  Sihun)e  rimontando  que- 
sto fino  alla  sorgente  passare  per  l'Antitauro  al  bacino  dell'IIalis 
(KiziI  Irmak)  :  per  questo  fiume  si  guadagnava  Sivas  (l'antica 
Sebaste)  gran  centro  e  nodo  di  comunicazioni  e  di  commerci  nel- 
l'Asia minore.  Continuando  lungo  l'Halis  si  viene  a  Todurga  (in 
Pegolotti,  Dudriaga)  quindi  a  Muchar  (Mughisar),  ad  Agreboce 
(Greboco),  VArauraciàe  Romani.  Finalmente  ci  troviamo  in  un 
terreno  più  noto,  sull'Eufrate  ;  la  via  corre  per  Erzengian,  passa 
un  ponte  sul  fiume*  situato  forse  allora  più  in  alto  del  ponte 
odierno  e  più  presso  ad  Akkala,  e  termina  ad  Erzerum  nell'Ar- 
menia maggiore. 

Volgiamoci  ora  all'altra  porta  o  vestibolo  che  dicemmo  di 
Trebisonda.  Il  cammino  anche  da  questa  parte  mira  ad  Erzerum, 
dove  le  due  strade  si  confondono  in  una  per  continuare  fino  a 
Tebris.  Carovane  frequenti  sboccano  a  quella  citta  da  ogni  parte, 
le  stazioni  intermedie  fino  ad  Erzerum  sono  Cara-Caban,  Baiburt 
ed  altre,  ancora  oggi  frequentate.  Lungo  la  via  ed  anche  al  di 
là  di  Erzerum  si  vedono  tuttora  antichi  resti    di    costruzioni  che 

(1)  Vedi  la  sua  Pratica  della  mercatura  in  Pagsim  Cella  Occima  ed  olire 
qravezze.  Voi.  (II.  Lisbona  e  Lucca,  17fJ6. 

(2j  Per  questo  e  il  seguente  viaggio  vedi  Pkoolotti  p.  0  e  sego- 
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sono  state  considerate  come  castelli  edificati-  da  Genovesi  nel 
medio  evo  a  guardia  del  cammino.  Pare  ammesso  oramai  che 
esse  sieno  di  altri  tempi  e  popoli  ;  tuttavia  la  tradizione  che  se 
n'è  conservata,  come  d'opera  genovese,  basta  da  sé  sola  a  fare 
intendere  la  importanza  in  que'  luoghi  del  nostro  Comune  e  del 
suo  commercio. 

Genova  infatti  fu  la  prima  a  convenirsi  con  Trebisonda,  la 
quale  seppe  conservarsi  indipendente  alla  presa  di  Costantino- 
poli pei  Crociati  nel  1204,  ed  anzi  si  costituì  in  impero  da  sé  con 
minori  città  dipendenti  ;  Cerasunta,  per  esempio,  e  Samsum,  nomi- 
nate anche  nelle  carte  genovesi. 

Dopo  i  Genovesi  vengono  per  importanza  i  Veneziani,  e  poi 
le  altre  consuete  nazioni  latine.  L'autore  le  indica  per  singolo  in- 
sieme agli  oggetti  di  commercio,  seguendole  fino  alla  metà  del 
secolo  XIV  quando  Trebisonda  comincia  a  scadere. 
Persia.  XII.  Arrivammo  ad  Erzerum  alla  congiunzione  delle  due  vie, 

vediamo  ora  di  trovarne  la  continuazione  fino  a  Tebris,  la  capi- 
12G.»-1  rtic.  ta|e  dg]  ram0  persiano  dei  Tatari.  Tale  continuazione  è  di  nuovo 
indicata,  stazione  per  stazione,  dal  Pegolotti  ;  se  non  che  non  è 
facile  la  interpretazione  dei  nomi  di  quel  tempo  nei  nomi  odierni. 
Le  ricerche  più  recenti,  specie  quelle  del  detto  Kieper,  hanno  di 
molto  agevolato  il  compito  dell'autore  ;  pure  non  sono  tutte  supe- 
rate le  difficoltà  per  una  intera  identificazione. 

Checché  ne  sia,  ecco  la  traccia  più  sicura  di  tale  viaggio. 
Da  Erzerum  e  suoi  bagni  a  levante  si  passa  ad  ponte  sul- 
l'Arasse  (ora  Ciolim  Keupri)  ove  stava  una  fortezza  rotonda 
detta  perciò  in  quella  lingua  Polorbej.  Percorsa  la  pianura  si 
sale  al  colle  Delibaba  ;  ivi  era  la  stazione  oggi  scomparsa  di 
Sermessaculo  (in  Pegolotti)  o  Serbisaculo  (nei  viaggi  dell'Ode- 
rico).  Si  giunge  cosi  all'alto  Murad  ;  lungo  il  quale  due  stazioni 
rispondono  abbastanza  nei  nomi  :  Karakilissa  (Kalacresti)  e 
Ucekilisse  (le  tre  Chiese;:  si  prosegue  a  Diadim  di  faccia  al  monte 
Massische  era  erroneamente  creduto  lArarat;  donde  quel  luogo 
é  detto  dal  Pegolotti  :  sotto  l'arca  (eli)  Noè.  Prosegue  ancora  per 
Karakanda  (Scaracanta)  per  arrivare  al  passo  di  un  fiume. 
Questo  non  può  essere  l'Arasse  come  fu  creduto,  ma  si  il  Kizil- 
ciai  suo  affluente  ;  il  nome  turco  corrisponde  appunto  nel  senso 
al  fiume  rosso  qui  posto  dal  descrittore  fiorentino.  Ora  siamo 
giunti  a  Coi  ben  conosciuta. 

Qui  è  dubbio  se  per  compiere  il  viaggio  a  Tebris  si  pigliasse 
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il  tratto  per  Merend  e  perSofian,  oppure  si  passasse  più  a  ponen- 
te lungo  il  lago  di  Urmia.  Nel  mio  scritto  sui  Conti  dell',  imba- 
sciata al  Chan  di  Persia  (della  fine  del  XIII  secolo)  1,  si  vede  il 
capo  dell'Ambasciata  aggirarsi  per  quei  luoghi  di  Coi  e  di  Me- 
rend, come  si  eran  già  vedute  nel  medesimo  altre  delle  stazioni 
qui  sovra  nominate  :  Sivas,  Caracaban,  Trebisonda,  Baiburd  (2). 
('erti  dazi  che  si  risedevano  su  queste  strade  per  la  buona  guar- 
dia contro  i  predoni,  dimostrano  la  vigilanza  e  lo  interesse  del 
Chan  in  favore  del  commercio.  Notevole  la  parola  tantaullagio, 
che  è  denominazione  del  dazio  a  tal  fine  qui  riscosso;  il  nome 
fu  prima  d'ora  male  inteso  e  male  spiegato  dai  dotti  ;  ma  1*11. 
bene  Io  interpreta,  derivandolo  dai  tantaulli,  cioè  piacerli  o,  come 
il  conte  Kuun  li  interpreta,  vigiles,  custodes,  (viarum).  Ciò  in- 
segna una  specie  di  dizionario  di  conversazione  (3)  scritto  da  un 
genovese  fin  dai  principii  del  trecento. 

Anche  questa  circostanza  d'un  dizionario  di  quel  secolo 
somministra,  un'  idea  della  grande  preponderanza  dei  Genovesi 
in  quelle  regioni,  dove  i  documenti  citati  dall'II.  li  mostrano  in 
pieno  organismo  a  Tebris  fin  dal  1304  col  loro  console  assistito 
da  un  consiglio,  loggia,  fondachi  e  dazii.  Fra  le  altre  colonie  oc- 
cidentali primeggiano  i  Veneziani  che  già  nel  1306  fecero  con- 
venzioni col  Chan  di  Tebris.  Questa  città  è  detta  anche  Tauris, 
ma  si  denominava  7br is i da,\  commercianti  del  medioevo;  perciò 
il  documento  di  questo  trattato  fu  scambiato  a  torto  come  fosse 
una  convenzione  con  7 \nisi  d'Africa  ;  l'errore  era  già  stato 
corretto  altra  volta  dall'illustre  Autore  (4). 

A  misura  che  scadono  Bagdad  e  Mossul  (sebbene  lenta- 

(1)  Vedi  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Voi.  XIII,  1879, 
pp.  537-698. 

(2)  Alti  or  citali,  pp.  5J72,  594  97,  GOS-filO-12.  Aggiungo,  sulla  cortese 
comunicazione  fattami  dall' Heyd,  che  il  luogo  di  I.atakt  (Atti,  p.  572,  597) 
fu  anche  rammentato  da  Uicoldo  di  Monte  Croce  (Laurent.  Pcregrinatores, 
122)  sotto  nome  di  I.atacla,  e  la  dice  una  bella  pianura  fra  Erzerum  e 
Tauris.  Avverto  per  occasione  che  il  nome  di  Panncrmo  (o  Paunerlum) 
ihid.  p.  637-518,  che  dubitativamente  spiegai  per  Beverino,  sarà  più  pro- 
habilmente  Padivarma,  situata  appunto  sulla  strada  da  Sarzana  a  Genova. 

(3,  Vedi  Conte  Geza  Kcux. Codec  Cumanicus.  Buda-l'est,  1880.  Pp.  105,  32G  ; 
e  per  l'autore  genovese  del  Dizionario  vedi  la  mia  rassegna  di  esso  Codex 
in  Archivio  Storico  Hai,  1881.  Vili,  253-270. 

(4)  Vedi  in  Archivio  Storico  citalo  (1878,  XXVI,  451-460)  la  mia  rassegna 
dell'  opuscolo  dell' llEvn,  Contribuzioni  alla  Storia  del  Levante,  l'orisi  per 
Tauris  o  Tebris  è  in  l'egolotli  p.  17. 


120  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

mente),  crescono  in  fiore  Tebris  e  Sultanieh,  quest'ultima  come 
nuova  fondazione  tatara  e  sede  di  un  arcivescovo  cattolico.  Sono 
pregiate  le  sete  di  Zezd  e  d'Ispahan  ;  fioriscono  Sciuster  e  Sciraz 
a  mezzodì,  come  Merv,  Nisciapur,  Erzengian  a  tramontana.  I 
Genovesi  salgono  pel  Caspio  al  Volga  e  importano  la  miglior 
seta  del  Ghilan. 

Se  non  che  viene  la  volta  della  decadenza  anche  per  questo 
1328  impero:  Abusaid,  l'ultimoChan  Mongollo  della  famiglia  diGengis, 

è  ucciso  e  succede  la  dinastia  Giobania  ;  uno  tra  questi  nuovi, 
il  tiranno  Esceref,  fa  un  brutto  tiro  ai  Genovesi  ;  ne  parla  l'an- 
nalista Stella  sotto  il  nome  di  Imperate»'  Toris  cioè  d'imperatore 
di  Torisi  o  Tauris,  come  va  spiegato.  Non  si  tratta  punto  di  un 
nome  proprio  della  persona  come  altri  supposero,  ne  è  da  cor- 
reggere in  Impera tor   Tanae,  come  sospettò  l'Oderico  (1). 

Dalla  Persia,  ove  siamo,  possiamo  dare  una  guardata  sulle 
regioni  che  ci  restano  a  percorrere  per  compier  questo  secondo 
periodo  della  floridezza  del  commercio  del  levante.  Perchè  ve- 
demmo che  da  Tauris,  come  già  da  Bagdad,  si  può  inoltrarsi 
all'  India  per  1'  Oceano  ;  ma  chi  si  volga  a  tramontana,  sa!o 
all'impero  del  Chipciaì;  e  alle  colonie  latine  sul  mar  nero, 
donde  può  procedere  all'Asia  centrale  e  alla  Cina. 
India.  All'India  si  va  per  Kascian,  Jezd,  e  Kerman,  cammino  non 

troppo  sicuro,  nò  comodo;  ma  oltre  allo  scopo  finale  vi  era 
già  d'antico  il  gran  mercato  di  Sciraz.  A  questo  succedette,  come 
comune  ritrovo  l'isola  di  Chisce:  però  le  prepotenze  usate  dal 
Signore  dell'isola  fecero  trasportare  l'affluenza  dei  viaggiatori 
ad  Ormuz  ;  questo  era  situato  sul  continente  dapprima,  in  se- 
guito sull'isola  che  le  sta  dirimpetto.  Di  la  per  l'Oceano  all'India. 
12.9! .  L'autore  rammemora  i  primi  tentativi  che  fecero  i  Genovesi  Vi- 
valdi nel  1291,  per  trovare  la  via  a  questa  regione;  dallo  stretto 
I3t;>.  di  Gibilterra  passando  pel  Ponente,  via  come  è  noto  raggiunta 
poi  dai  Portoghesi.  Un  altro  Vivaldi  era  in  India  nel  1315,  ma 
venutovi  probabilmente  pel  consueto  viaggio  di  Persia  ed  Ormuz. 
L'India  è  divisa  dall'II.  in  tre  zone,  cioè  dal  fiume  Indo  a 
Goa,  da  Goa  al  capo  Comorin,  da  questo  a  Madras;  egli  v'in- 
dica le  principali  città  indigene  e  i  latini  accorsivi,  i  prodotti  e 
il  commercio  di  ciascuna  zona.  Vi  erano  pure  cristiani  indigeni 
detti  di  San  Tomaso.  I  Cinesi  vi  affluivano  in  gran  numero  con 

(1)  Toris  in  Stella,  Anr.ales  (in  RR.  IJ.  SS.  XVII  p,108l).  Odebigo.  Lettere 
ligustiche,  (Bassano,  1792)  pag.  l~'S. 
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navi  proprie,  portandovi  miche  le  merci  dell'Indo-Cina.  I  Mus- 
sulmani per  que' tempi  non  vi  erano  ancora  preponderanti:  si 
piuttosto  estesi  entro  terra.  Gli  occidentali  collo  spirito  loro 
ordinario  di  intraprendenza  lasciaronci  memorie  di  viaggi  che 
sembrano  meravigliosi.  I  Missionari  vi  contarono  dei  martiri 
che  furono  assistiti  dai  nostri  mercanti.  Fu  creduto  gin  che  i 
Veneziani  si  fossero  allora  spinti  fino  a  Siam,  ma  PH.  dimostra 
essere  questo  un  errore;  e  che  la  parola  Sciam  su  cui  si  fonda 
la  pretesa,  non  è  che  il  nome  arabo  indicante  la  Siria. 
ipctak   e  XIII.  Una  delle  parti  più  importanti  di  questa  pubblicazione 

la.  è  quella  che  riguarda  le  colonie  del  Mar  Nero  e  le  relazioni  di 

queste  coll'impero  del  Chipciak.  Ripresa  dal  Paleologo  sui  Cro- 
ciati Costantinopoli  d'accordo  coi  Genovesi,  questi  ebbero  il  so- 
pravvento nel  Mar  Nero,  donde  esclusero  i  Veneziani  almeno  per 
alcun  tempo  e  vi  preponderarono  sempre;  cosi  fu  possibile  ai 
primi  di  stabilirsi  in  diversi  punti,  come  Sansum,  Samastro,  Tre- 
bisonda.  Ma  il  loro  più  grande  e  fruttuoso  acquisto  fu  quello  di 
Calìa  in  Crimea;  questa  città  diventò  l'occhio  destro  di  Genova 
nel  Mar  Nero,  come  Pera  lo  era  già  presso  al  Bosforo.  E,  come 
Pera  ebbe  brighe  ed  attacchi  dagli  Imperatori  di  Bisanzio,  cosi 
ne  ebbe  Calfa  dal  Chan  del  Chipciak  e  dai  rappresentanti  di  lui 
in  Crimea;  sostenendovisi  però  fino  alla  conquista  che  ne  fu 
fatta,  venti  anni  dopo  Pera,  dal  medesimo  Maometto  II. 

Bel  tema  questo  per  un  Genovese  a  trattare:  i  documenti 
del  o.°  periodo,  ossia  della  decadenza,  furono  già  copiosamente 
raccolti  dal  eh.  mio  amico  il  P.  Amedeo  Vigna  che  li  ha  pub- 
blicati ed  illustrati  negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
Patria  (1),  ma  si  desidera  tuttora  un  simile  lavoro  che  riguardi 
il  presente  periodo  della  floridezza.  Il  Dott.  H.  però  seppe  cavare 
il  sugo  da  ciò  che  finora  è  noto  in  Italia  e  fuori,  e  con  non  facile 
impresa  ne  ridusse  in  bell'ordine  i  risultati.  Esamina  l'origine 
della  signoria  genovese  in  Crimea,  sceverandola  dalla  favola; 
ne  racconta  P  incremento  e  le  relazioni  colle  potenze  e  popoli 
vicini  ;  ciò  sono  il  Chan  di  Serai  sovrano  della  penisola  e  i  suoi 
rappresentanti  che  hanno  sede  nel  centro  di  questa  a  Solcati 
(Eski  Crim)  ;  sonvi  i  tatari  indigeni  in  Caffa  e  nella  vicina  cam- 
pagna col  loro  capo  (il  Tudun)  (2)  ;  gli  ebrei   e  segnatamente 

(1)  Vigna.  Codice  Diplomatico  delle  Colonie    lauro-liguri  durante  la  si- 
gnoria dell'Ufficio  di  S.   Giorgio,  18GX  e  segg.  ili  Atti  cil.  Vi,  VII,  parti  1  e  2. 

(2)  Tudun  tradotto  in  latino  Titani».  Alti  esempi  in  questo  senso  citati 
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gli  armeni  coi  loro  vescovi  quivi  immigrati  <•  stanziatisi  in  i^ran 

irò;  vi  è  la  dinastia  greca  confinante  a  ponente  del  dominio 
genovese,  coi  castelli  di  (nkerman  e  di  Mankup  nella  regione 
della  antica  Golia.  <  Jaflfa  la  capitale  era  divenuta  una  gran  *•  i 1 1<» 
o  un  grand'omporio  caput  et  primordìtim  totìus  màfia  maioris, 

to  il  Papa  ool  colpo  d'occhio  ordinario  alla  S  Sede  (come 
ben  dice  l'H.),  vi  fonda  una  diocesi  con  giurisdizione,  distesa 
da  Serai  sul  Volga  fino  alla  costa  marittima  di  Bulgaria;  molti- 
plicansi  in  seguito  i  Vescovati  per  la  suddivisione  della  Di 
in  quelle  'li  Gaffa,  di  Sudak,  di  Balaclava,  forse  anche  ili  Kerce 
sul  bosforo  <  !immerio. 

I  Papi  non  lare  a  questa  Colonia  con 

occhio  benigno,  soccorrendola  con  denaro  e  con  incoraggiamenti . 
>li  che  is  prova  la  torre  detta  perciò  'li  papa  Clemente,  li  cui 
crizione,  ora  ben  letta  dal  eh,  Vb.  Remondini,  assicura  la  tua 
J  r:is  i  sotto  il  Console  ili  Caffa  Mondino  Erminio.  I 
Genovesi  dall'altro  canto  non  mancarono  ili  mostrarsi  grati,  e 
ne  ebbero  lodi  per  la  loro  cooperazione  al  gran  tentativo  dell  i 
riunione  delle  due  Chiese.  Nel  distretto  della  Ligure  i  rimea, 
prìmegm&no  dopo  rn  ila  le  sovracitate  Sudak  e  Balaclava  il 
lora  Cembalo),  tette  munite  dai  Consoli  di  buone  fortificazioni  i 
••in  resti  sono  tuttora  ammirati  ilai  viag  ;ial  >ri,  Numei 
doni  commemorative  fregiavano  le  porte  e  i  muri,  e  furono  ora 
pietosamente  raccolte  dalla  Società  Storica  d'Odessa,  pubblicate 
nel  Volume  V  de*  suoi  Zaptskì  ed  illustrate  dal  Prof.  Jurg 
di  quella  Università,  Si  moltiplicarono  pure  i  consolati  dipen- 
denti da  quello  maggiore  di  Caffa  ;  ne  troviamo  a  Ursuf,  a  Per* 
tciutc,  al  Vosporo  (Kerce  ed  altrove 

Malgrado  le  irruzioni  di  M  tmai  (una  specie  'li  maggior 

tomo  facitore  e  disfacitore    lei  Chan)  Gè  mserva  il  suo, 

anzi  lo  accresce,  coll'aggiunt  i  di  di  :i  »tto   1 1    ili  intorno  a  Sudak 

i  cui  nomi  si  possono  tuttora   identificare  quasi  tutti  (2).  Altri 

tzioni  si  diramano  sulle  due  rive  del  Mar  Nero, 


dall' U   il.  171,  i  ■■  lui  •■  ■  ■;'■     >  dello  Statuto  politico ffenoveae dell 

0  sotto  -iun|u  tra  le  Legt  Ltgum  ,v.  m   Wonutw    fitti    Pa/i 

,i    tloinondiul  ab   11  ureo)  lo,  In  Giomal  II,  ;''   1875,  I  i  data 

ilei  i  Ht^  par  I*  laertiloae,  ò  conformata  anello  dal  Kkdkbici  rio  deU« 

Hi)  il  quale  pouo  appunto  a  questo  anno  II  consolato  di  Mondino 
Krmlnlo 

1  trojrafiso   /.';  i  ':   ril.   V,  pp,   I  1 1 
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come  altrettante   calo  o  gradini  nella  maggiore  travor   ita   Coal 
dopo  passati  i  due  ca  telli  geno  e  1    l)  che  nel  Bosforo  chiude 
vini  l'entrata  ai  nemici,  1 1  trovavano  lungo  la  co  1 1  meridionale 
di  quel  maro    iasioni  no  tre  a      tro  a     1  lope  .     am  un, 

mda  e  Trebisonda.  Sulla  costa  opposta  0    ottentrionale 
vi  era  Kilia  [Liooatomó]  sul  delta  del  Danubio,  ed    Vchermari 
(Mocaatro)  alla  foce  del  Dniester.  Perfino  alla  foce  del  Dnieper 
(fiume  /•.'/'"•)  vi  fu  un  castello  della  gonove  3  famiglia     ena 
roga.   Min;  famiglie  altri  ne  tennero,  fra  i  quali  i  Demarini  ^ 
Bactiar  come  sentinella  perduta  alla  00  ta  del  mare  d  Vzof  Più 
durevole  'li  que  ti   signori  fu  la  famiglia  Ghizolfl   Principi  <li 
Matrega  nella  penisola  'li  Tamari;  dei  quali  ultimo   Zac< 
dopo  li  perdita  di  Caffa,  si  aggirò  ancora  molli  anni  lungo  i 
lerritorii  russi,  diplomatizzando  e  sperando  nella  ri  co  sa    Del 
le  fu  l  iniiiis-o  genovese  anche  nel  tratto  fra   Probi 
sonda  e  I  laffa  ,  restando  co  1  tutto  quel  1  lare  come  ricinto  dalla 
potenza  che  1  Tatari    loleano  chiamare  il  gran  Comune;  senti 
vano  questo  influsso  C  >pa  lui  fiume  Cuban,  I'  ^bcasi  ia,  la  Min 
grolia,  la  Giorgia  u  tutta   la  co  ta  fino  a  Sebastopoli  (Sukum 

ove  era  uno  dei  l  ioni  olati. 
I  (l<  icuiiHMiii  e  in;  ricini  n  in  un  que  ■■■ti  fatti, ed  altri  che  la  brevità 
mi  coi  tringe  ad  ommettere,  sono  citati  dili  (entemente  nelle  loro 
fonti,  come  sempre;  vi  ò  però  corso  uno  0  due  leggeri  equivoci. 
L'autore  II,  1  i  i;,  dice  inedito  lo  itatuto  del  129  ',  'li  cui  le  ole 
rubriche  erano  note  ;»l  cimimi.  <  anni.-  ma  esso  fu  poi  pubblicato 
in vicii ir  agli  altri  nello  Statuto  Genovese  di  l'era  dal  oh,  Promis 
(volume  \l  delia  Mìa celtanea  ili  sturiti  Italiana),  come  per  altri 

il;  Vedi  ni'".  II,  HO,  che  dia  In  provn  Nicepoho  Uukooiia.  i  due  ce 
nielli  tulle  iponde  opposte  del  Bosforo  Rio  delti  Giro  di  Grecia  <•  Giro  di 
Turchia  furori  poi  ricostruiti  daffll  Dimani,  e  si  chiamano  Rumili  Kavah  •• 
Anadoll Kavalt  cioè  d'europa  e  d'  Isla.  Essi  però  non  si  devono  confondere 
con  due  ali  ri  castelli  posti  pili  In  side  nella  parte  più  ilrelta  del  Bo  foro, 
chiomati  Rumili  trinare  Anadoli  U(  ar  costrutti  da  Maometto  II,  allo 
•  ir  n  iflopn.  Be  no  può  vedere  la  posizione  m\V  Uand  Aliai  dello  Btibier, 
invola  B0.  Bollo  II  castello  d'Asia  lAnadoli  Mi  a\  ibocca  nel  Bosforo  un 
illune  rlio  i'IUmmiii  [Storta  degli  Otmani,  traduzione  Italiana,  II,  U03  dire 
.•-scie  1  antico  11  ■  fui  od  e  menzionalo  Naretot  i"'1  Livre  dei  faitt  de  flou 
Intorno  ;i  cui  vedi  la  mia  recente  rassegna  del  Delavilli  I.i  Houli,  La  Franco 
on  Orioni  Aroh.  Stor.  Hai,  1887,  X.IX,  p.  102).  Hamver  Ivi  dà  al  llume,  come 
nome  moderno,  Il  turco  lìtJksu  acque  celeste),  lo  Stirimi  lo  dire  In  tedesco 

Thaldei    •'■■'"  11  <  ■  '■•»   ralle  delle  acque  dolci    llJon    -•  R ilAtla    Lon 

dra,  1880,  in v    si]  gli  do  II  giti  lo  noi Il    ioi    1  leg  il  Góksu 
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titoli  e  statuti  ha  già  anche  riconosciuto  il  Dott.  H.,  citandoli 
nella  sua  pagina  seguente  (1). 

Inoltre  anche  egli  ha  ricopiato  l'errore  del  nostro  P.  Vi- 
gna [Atti,  VII,  2.3  368-680)  ,  attribuendo  al  Murzacevicz  la 
pubblicazione  dello  Statuto  di  l'affa  del  1449  nel  Voi.  V  dò- 
gli Atti  (Zapiskì)  della  Società  di  Storia  d'Odessa  p.  387-831. 
La  verità  è  che  1'  autore  di  queste  pubblicazione  è  il  Prof. 
Jurgievicz  di  quella  Università,  il  quale  vi  ha  aggiunto  nume- 
rose note  e  la  serie  dei  Consoli  di  Gaffa,  che  però  vuol  essere 
riveduta  e  corretta  ;  vi  pubblicò  anche  le  iscrizioni  genovesi 
di  Crimea,  come  sa  il  Dott.  H.  In  questa  stessa  raccolta  dei 
Zapìskì  al  Voi.  IV,  vi  è  una  serie  di  documenti  relativi  alle 
contese,  lettere  e  convenzioni  fra  Venezia  e  Genova  per  gli  affari 
di  Tana  dal  1342  al  1391.  Le  stampò  il  Volkov  con  traduzione  e 
prefazione  in  russo  sotto  il  titolo  0  soperniceste  (La  rivalivi  fra 
Venezia  e  Genova  nel  XIV secolo.  1870).  Il  Dott/  H?yd  non  cita 
che  gli  analoghi  documenti  editi  dal  Thomas  (Diplomatarium 
Veneto  Levantinum  nella  pubblicazione  della  benemerita  R.  De- 
putazione Veneta,  1880),  ma  il  Thomas  non  giunge  che  al  1350. 

Nemmeno  il  valore  delle  monete  correnti  da  quelle  parti  fu 
obliato  dal  Dott.  H.,  il  quale  ebbe  la  compiacenza  di  accettare 
le  mie  stime,  in  proposito  emesse  a  varie  occasioni.  Ma  anche 
qui  ha  dovuto  fidarsi  di  un  documento  non  edito  finora  che  dal 
comm.  Canale  ed  in  cui  occorse  un  errore  di  espressione  (Storia 
di  Crimea,  II,  111).  Ivi  si  computano  nel  1334  Lire  12  di  grossi 
per  un  sommo  e  il  sommo  di  160  a  150  aspri. 

Il  ragguaglio  di  L.  12  di  grossi  è  impossibile  perchè,  se- 
condo il  modo  di  contare  a  Venezia,  in  que*  secoli,  equivalgono 
grossi  240  a  una  Lira  e  n.°  2880  grossi  a  Lire  dodici  :  ogni 
grosso  equivalendo  in  media  a  grammi  due  d'argento  fino,  sono 
in  tutto  grammi  5760  ossia  lire  odierne  1278,  cent.  72.  Sapen- 
dosi quivi  stesso  che  un  sommo  equivale  ad  aspri  160  si  150,  ne 

(1>  Le  rubriche  date  dal  Canale  (Storia  della  Crimea.  I,  227)  sono 
identiche  a  quelle  seguite  dal  testo  nella  citala  Miscellanea  p.  211»  e  SNJjrjr. 
che  non  sono  però  del  1291),  ma  bensì  del  (303  o  circa.  La  data  del  12!)0, 
si  confà  invece  alla  compilazione  intera  di  quello  statuto  almeno  lino  al 
capii.  192  (p  80).  Giova  rilevare  ciò  per  la  storia  della  legislazione  ed  è 
conforme  a!  testimonio  del  Continuatore  del  C.ilTaro,  il  quale  pone  appunto 
al  taso  la  compilazione  Statutaria  della  Repubblica-.  Dilatti  la  pubblicazione 
del  l'romis  non  è  propriamente  uno  Statuto  di  l'era,  ma  lo  Statuto  genovese 
pubblicato  in  Per»  con  aggiunte  pos-terio-ri  e  particolari  per  le  Colonie. 
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viene  che  un  aspro  conterebbe  in  tale  caso  grammi  36  a  38 
ossia  L.  7.99  a  L.  8.52.  Ora  questo  è  un  assurdo,  perchè  un  aspro 
nei  migliori  tempi  non  oltrepassò  mai  a  mia  cognizione  i  due 
grammi  (cent.  44).  Perciò  ho  pregato  il  mio  illustre  collega  il 
comin.  Cecchetti  di  Venezia  a  voler  consultare  l'originale  nel 
Senato  [Misti)  1333  ;  ed  egli  cortesemente  me  ne  inviò  copia  dal 
libro  XVI,  pag.  1.  Da  questa  risulta  che  invece  di  L.  12  grossorum 
si  ha  a  leggere  L.  1*2  ad  grossos,  il  che  e  di  gran  lunga  diffe- 
rente. Secondo  il  computo  Veneziano  la  libra  ad  grossos  era 
composta  di  240  danari  piccoli  nella  quale  entravano  grossi 
nove,  a  den.  26  di  conto  per  ogni  grosso,  con  inoltre  6  danari  : 
(9  X  26  +  6  =  den.  240).  Per  tal  guisa  Lire  12  ad  grossos  som- 
mano grossi  114,  ossia  grammi  228:  cosi  anche  i  100  a  150 
aspri  per  sommo  risultano  per  ogni  aspro  da  gr.  1.43  a  1.52  ossia 
a  centesimi  odierni  33  circa;  il  che  torna  abbastanza  pel  quel 
tempo  col  graduale  peggioramento  dell'aspro  che  discese  poi 
ancora  a  un  grammo  e  meno  (l). 

Una  questione,  su  cui  corse  oscurità  per  molto  tempo,  ora  è 
meglio  chiarita  a  seguito  di  mia  corrispondenza  epistolare  col 
Dott.  Heyd  e  col  Prof.  Bruun  ;  ma  diventerà  ancora  più  chiara 
per  la  pubblicazione,  che  farò  nel  prossimo  fascicolo  dell'  Arcfii- 
cio,  di  un  documento  fin  qui  rimasto  inedito.  Si  tratta  della  con- 
venzione citata  dall'Heyd  e  dal  Bruun  (2)  ;  il  trattato  cioè  de'Ge- 
novesi  con  un  rappresentante  del  Chan  nel  1389,  di  cui  si  dubitava 
se  si  chiamasse  Jancassio  od  Eliasbei  ;  si  vede  che  sono  due  diver- 
si individui  ;  l'uno  che  preparò,  l'altro  che  conchiuse  il  trattato. 

Oltre  i  Genovesi,  ma  a  grande  distanza,  commerciavano  nel 
mar  Nero  i  Pisani  e  più  i  Veneziani.  Divisa  specialmente  fra 
questi  ultimi  e  i  Genovesi  era  l'operositàmercantile  a  Tana(Azof), 
preducendosi  le  consuete  rivalità  ma  anche  talora  una  bella  con- 
cordia fra  loro  contro  il  nemico  comune,  il  Chan  di  Serai  Signore 

(1)  Che  vi  fossero  sommi  d'oro  si  deduce  non  solo  dal  passo  dell  1 1 a >i - 
mkh  a  cui  accenna  I'  Heyd  (11,  ^43),  ma  più  chiaramente  dai  saggi  di  monete 
praticati  tra  il  130C  e  il  1 404.  (Vermigligli.  La  zecca  e  le  monete  perugine. 
Perugia,  18IG,  p.  GSi.  Ivi  è  dello  che  il  sommo  di  Caffo,  tiene  d'oro  di  tonta 
onde  11  '/3;  in  mezzo  è  argento  a  onde  11  den.  13.  Sia  il  Pegoloìti,  pag.  2, 
nomina  anche  sommi  d'argento  cioè  verghe  del  valore  corrispondente. 

(2)  Hhvd,  II,  206.  Bruun  (Materiali  per  la  Storia  di  Sudati,  in  russo. 
Odessa,  1871,  p.  25  ha  stampato  la  mia  noia  e  l'ha  riprodotta  a  pag.  22.'), 
del  Voi.  I,  del  Cernomorc  [Il  Mar  Xero);  Raccolta  di  Ri'crche  sulla  Oro- 
grafia   storica  della  Russia  Meridionale.  Voi.  Il,  in  russo,  Odessa,  1870-80. 
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di  quella  regione.  Tali  stabilimenti  fecero  meglio  conoscere  i 
luoghi  e  si  ebbe  con  ciò  un  guadagno  notevole  nell'accorciare  la 
gran  via  di  settentrion-levante  ;  accorciamento  ignoto  a  Mar- 
co Polo. 

Questa  via  passava  già  per  Sudak,  ora  invece  evita  il  lungo 
tragitto  di  terra  imboccando  a  Tana  sul  mare  d'Azof  ;  di  là  con- 
tinua pel  Don  fino  al  suo  maggiore  ravvicinamento  col  Volga; 
donde  raggiunto  questo  fiume  lo  risale  fino  alla  capitale  del 
Chipciak.  Questa  Serai  ricca  di  commercio,  specie  per  le  pelle- 
terie  e  potente  d'immenso  impero  fu  distrutta  da  Tamerlano  e  si 
disputa  tutiora  dai  dotti  quale  fosse  la  sua  situazione  se  cioè  al- 
l'attuale Selitrenoe  o  all'odierna  Zarizim.  Il  Dott.  Heyd  ammette 
e  conferma  l'avviso  mio  e  del  Dott.  Bruun  a  favore  della  prima 
delle  predette  due  città  ;  non  escludendo  però  che  più  in  su  a 
Zarizim  vi  fosse  stata  edificata  più  tardi  una  nuova  Serai,  indi- 
cata da  monumenti  e  da  monete  (1). 
Asia    centrale.  Soddisfatto  il  bisogno  della  visita  a  quel  centro  il  mercante 

ridiscendeva  lungo  il  Volga,  ad  Astracan  per  inoltrarsi  all'Asia 
Centrale  e  alla  Cina.  Il  cammino  era  lungo  e  non  facile,  tuttavia 
per  que'  tempi  abbastanza  noto  e  sicuro.  In  sostanza  esso  si  può 
ridurre  a  due  vie,  una  dal  Volga  al  Turchestan,  facendo  stazioni 
a  Bocara  e  Samarcanda,  quindi  a  Badacscian,  donde  per  le  gole 
del  Pamir  scendeva  nel  bacino  del  Tarim.  Qui,  chi  pigliava  il 
pendio  Sud  dei  Monti  Celesti  (Thian  Scian)  trovava  Kokand, 
Kasgar,  Iarcand,  poi  una  Pima  e  una  Ciacian,  due  città  che  ora 
non  si  conoscono  quasi  più,  ma  rispondono  abbastanza  alle  sta- 
zioni Peim  e  Ciarcian  di  Marco  Polo.  Di  qua  si  giungeva  al  lago 
Lop,  il  margine  del  deserto  che  separa  l'Asia  Centrale  dalla  Cina. 

Tale  è  la  via  segnata  dal  viaggiatore  testé  nominato.  Ma,  un 
mezzo  secolo  dopo  il  Polo,  il  Pegolotti  ne  segnalava  un'altra  che 
procedeva  al  di  là  e  sul  pendio  nord  dei  monti  Celesti.  Ed  ecco  co- 
me la  interpreta  il  Dott.  H.  Da  Sarai  si  giunge  a  Saraicik  (piccola 
Serai)  sul  fiume  Jaick  o  Urach  alla  costa  nord  del  Caspio  ;  di  là 
ad  Otrarre  sul  Sir  Daria  nel  Turchestan  ;  però  il  viaggiatore 
che  avea  con  se  merci  pesanti  era  consigliato  ad  allungare  di 
alcune  giornate  il  cammino  deviando  ad  Orghengi  ;  ove  avrebbe 
potuto  mutare  le  merci  in  argento.  Poteva  egli  anche  colla  stessa 

(1)  Vedi  i  Conti  dell'  Ambasciata  (Atti,  XIII,  5fil  :  e  Bruun.  [La  residenza 
dei  Chan  dell'Orda  d'oro  al  tempo  di  Gianibeg).  Kiew,  1876,  in  russo,  ripro- 
dotta nel  Cernomore  succitato,  II.  471-285). 
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mira,  come  fosse  giunto  da  Sarai  ad  Astracan,  traversare  di- 
rettamente il  Caspio  per  recarsi  ad  Orghengi;  donde  compiuti  i 
suoi  cambi  proseguire  ad  Otrar  a  raggiungere  i  venuti  qui  da 
Saraicik,  Da  Otrarre  si  passava  ad  Almalig  nella  valle  dell'Ili 
(Kulgia  o  H  presso),  già  capitale  del  ramo  mongollo  del  Cia- 
gatai:  colà  il  frate  spagnuolo  Pasquale  di  S.  Vittoria  predicò  nel 
linguaggio  oìguro  agli  indigeni  ;  la  via  procedeva  in  séguito 
fino  ai  margini  del  deserto  sovra  segnalato  ma  più  in  alto,  pas- 
sando sempre  lungo  il  nord  dei  Monti  Celesti  finché  v'incontrasse 
l'oasi  d' IIamil. 

Rimane  ancora  a  traversare  il  deserto  per  giungere  alla 
frontiera  occidentale  della  Cina  a  Su-liu  e  Cam-ciu  nell'odierna 
Provincia  del  Kanfu,  e  di  là  a  Pechino  (Cambalec)  ;  attraver- 
sando non  il  fiume  Huang-ho  ma  si  il  suo  affluente  Tan-IIo  na- 
vigabile anch'esso.  Alcuni  viaggiatori  preferivano  pei  loro  com- 
merci fare  un  largo  giro;  recandosi,  prima  che  alla  capitale,  alle 
città  marittime  Sincalan  (Canton),  Zeitum  (Tsuen-ciu-fu),  Quin- 
sai  (Hang-ciu-fu). 

Tale  è  il  laborioso  risultato  dell'autore,  che  si  è  giovato  dei 
miglioramenti  introdotti  in  questa  interpretazione  dal  Peschel, 
dal  Pauthier  e  specialmente  dall'Jule.  Il  missionario,  e  qualche 
viaggiatore  più  intraprendente  o  più  curioso,  nei  primi  tempi 
dalla  valle  dell'Ili  piegava  anche  più  a  greco  per  recarsi  a  Ka- 
rakorum  sull'alto  Orclion;  capitale  che  fu  dei  Tatari  prima  della 
conquista  che  essi  facessero  della  Cina. 
ìa  XIV.  Veduti  così  i  primi  stabilimenti,  veduto  lo  sviluppo  del 

commercio  degli  Occidentali  in  Levante,  resta  ora  a  considerarne 
la  decadenza  fino  alla  intera  cessazione.  Due  furono  le  cause  di 
questo  terzo  ed  ultimo  periodo:  1.°  La  sostituzione  degli  Osmani 
ai  precedenti  dominatori;  perchè  quegli  più  barbari  e  non  curanti 
degli  interessi  commerciali  allagarono  poco  a  poco  tutte  le  regioni 
greche  ed  asiatiche,  terminando  fra  le  altre  la  conquisti  d'Egitto 
e  di  Siria;  2.°  La  scoperta  del  passaggio  marittimo  pel  Capo  della 
Buona  Speranza  fatta  dai  Portoghesi  ;  i  quali  in  conseguenza 
vennero  a  monopolizzare  il  commercio  orientale,  facendo  enormi 
■i.itran-  guadagni  sui  valori  delle  spezie,  non  più  soggette  a  trasbordi  né 
ìU  Osma-  ai  passaggio  per  molte  mani,  né  ai  pingui  dazi  internazionali. 
dei  Bai-  L'impero  di  Costantinopoli  era  oramai  ridotto  ad  un  asgusto 

triangolo  tra  i  mari  Nero  e  di  Marmara  con  poche  terre  disse- 
3.      minate  in  Macedonia    ed  altrove.  I  dinasti  Greci    medesimi ,  i 
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despoti  di  Tessalonica  e  di  Sparta,  vi  si  erano  traforati  nel  cuore 
affettando  indipendenza.  Frattanto  i  Genovesi  ed  i  Veneziani,  pur 
di  restare  nemici  fra  di  se,  non  badano  al  pericolo  di  contrarre 
rovinose  alleanze  coi  barbari  ;  i  Genovesi  in  ispecie  per  lotta 
d'interessi  coll'imperatore  bizantino  sono  per  lo  più  in  lega  col 
sultano  ;  mantengono  cosi,  come  è  pur  troppo  antico  e  consueto 
costume,  quella  politica  di  corta  vista  che  non  bada  al  di  là  del 
presente  ;  donde  non  sarà  che  troppo  presto  punita  la  repubblica 

131)6.  coll'esterminio  delle  proprie  colonie.  Baiazet  cresce  in  prepoteuza 
e  la  battaglia  di  Nicopoli  riempie  di  terrore  l'Europa  ;  il  solo  ir- 

1402.  rompere  di  Tamerlano  ritarderà  di  mezzo  secolo  la  perdita  di 
Costantinopoli.  Nell'arcipelago  si  sostengono  alla  meglio  il  Du- 
cato d'Atene  sotto  gli  Acciaioli,  Argo  e  Nauplia  sotto  i  Veneziani 
con  Tebe  ricca  delle  sue  sete.  I  Genovesi  si  vanno  consumando 
sempre  più  nelle  scissure  interne  e  non  arrossiscono  di  dare  scan- 
dalo di  sé  in  Levante,  combattendovisi  tra  guelfi  e  ghibellini,  co- 
me se  fossero  due  potenze  nemiche. 

Ricoveratisi  poi  sotto  le  ali  della  Francia  ne  sperano  la 
riscossa.  Il  maresciallo  Buccicaldo  infatti  intraprende  una  spedi- 
zione a  quelle  parti,  ma  malgrado,  o  forse  meglio,  a  causa  de' 
suoi  spiriti  cavallereschi  non  fa  che  peggiorare  la  situazione,  re- 
cando nuovi  guai  politici  e  finanziari.  Quindi  queste  gare  e  quelle 
degli  altri  popoli  o  dinasti  fanno  buon  giuoco  agli  Osmani,  finché 

li."»:?.  giunto  al  potere  Maometto  II  si  impadronisce  di  Costantinopoli, 
distrugge  quella  dinastia;  e  di  Galata  dei  Genovesi  fa  un  villag- 
gio turco  (1). 

Allora  comincia  un  soqquadro  generale;  Metellino  dei  Gatti- 
lusi  fra  le  discordie  e  i  crimini  in  famiglia  affretta  il  suo  destino 

1466.  finale  dopo  oppressa  da  tributi  sempre  crescenti.  Scio  sotto  i  Giu- 
stiniani la  si  lascia  vegetare  a  forza  di  sacrificii  e  di  denaro  e 

ilice;         finisce  tragicamente.  Venezia  ò  ancora  temibile,  ma  sola  nella 

H"3.         lotta  non  può  durare;  le  sue  speranze  sull'aiuto  della  Persia 

15"G-         cessano  colla  sconfitta  d'Ussum  Cassan;  essa  perde  Negroponte, 

(1)  Il  diploma  dato  ai  Genovesi  da!  Sultano  dopo  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli e  inserito  anclic  nel  Viaggio  di  Costantinopoli  1550,  de  Scr 
Calharin  Zen,  pubblicato  dal  prof.  Maikovich,  (Agram,  1878)  insieme  ad  altro 
viaggio,  col  titolo  Dna  lalianska  jmtopisa,  con  prefazione  in  slavo  meri- 
dionale (due  viaggi  italiani  per  la  penisola  del  Balcan  nel  secolo  XVI)  p.  "'2. 
E  notevole  che  il  senso  dato  nella  nota  2  dall'  Hevd,  li,  310,  non  e  con- 
fermalo dalla  traduzione  del  diploma  come  e  riferita  dal  Zeno;  il  quale 
«appone  invece  la  demolizione  delle  muraglie. 
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va  schermendosi  con  destrezza  e  costanza  degne  di  migliore  riu- 
ISC6.         scita  ;  afferra  il  regno  di  Cipro  e  si  dà  tutta  ben  ordinarlo  ma 
1669.         le  viene  strappato  come  l'isola  di  Candia,  questa  molto  più  tardi. 
Soli  i  Fiorentini,  come  meno  temuti  politicamente,  riescono  a  te- 
nere in  favore  i  loro  interessi  di  banco  e  di  commercio  colla  finez- 
za propria  di  quel  popolo,  ma  affetti  anche  essi  da!  male  comune 
agli  Italiani.  Un  loro  cronista  Benedetto    Dei  (1)    non    solo   si 
rallegra  dei  disastri  accaduti  alle  potenze  rivali  ma  giunge  al 
cinismo  di  vantarsi  di  aver  fatta  la  spia  a  loro  danno 
^minore  Né  meglio  si  trovano  di  faccia  agli  Osmani  gli  altri  Turchi 

dell  Asia  minore  che  sorsero  dopo  lo  scioglimento  dell'impero 
Seldgiucida.  Cadono  a  poco  a  poco  o  si  sottomettono  i  Signori  di 
Meutesce,  di  Teke,  di  Aidin,  di  Sarucan,  del  Kermiano°  ultimi 
cedono  i  più  potenti  fra  loro,  i  Caramani. 
'rebhonda:  L'impero  greco  di  Trebisonda  cade  anch'esso  nel  1461  e 

le Cohniedd  finalmente  nel  1474  cade  il  dominio  genovese  in  Crimea;  av- 
venimento doppiamente  doloroso  per  noi,  perchè  ultimo  resto  di 
gloriosi  ricordi,  e  perchè  frutto  anche  di  crescente  corruzione  tra 
gli  ufficiali  ;  male  che  fu  invano  lamentato  e  tentato  sanare 
dai  Protettori  di  S.  Giorgio.  Caffa  era  stata  più  volte  attaccata, 
tormentata  e  resa  tributaria  dal  Chan  di  Sarai  o  dai  rappresen- 
tanti di  lui  nella  Penisola.  Degni  d'ogni  lode  furono  gli  sforzi 
del  celebre  Banco;  per  amore  di  patria,  chiamato,  non  rifiutò 
sobbarcarsi  al  governo,  essendola  Repubblica  ornai  impotente. 
Tali  sforzi  per  poco  non  ne  cagionarono  la  rovina  finanziaria  ; 
esso  mandò  uomini,  viveri,  munizioni,  ingegneri  ;  fece  riparare 
mura  e  fortilizi  ;  riordinò  il  reggimento  con  Statuti,  istruzioni  e 
corrispondenze,  Fece  più,  tentò  rinvigorire  la  moralità  base 
d  ogni  altro  rimedio.  Ed  era  riuscito  in  fatti  dapprima  ad  in- 
spirare coraggio  in  quella  varia  e  numerosa  popolazione,  ma 
il  male  era  troppo  profondo  e  le  circostanze  troppo  sfavorevoli. 
Già,  Tamerlano  distrutta  Sarai  ed  Orghengi  discende  in  Crimea, 
chiudonsi  per  tal  guisa  le  vie  al  commercio  del  Settentrion- 
levante  che  abbiamo  sopra  descritte;  e  sebbene  l'irruzione  non 
sia  stata  che  transitoria,  gli  effetti  ne  duraron  per  le  scissure 
e  l'anarchia  succedute  alla  sconfitta  del  Chan  Toctamisce. 

I  pretendenti  all'impero  del  Chipciak  si  moltiplicano  e  si 
distruggono  a  vicenda  ;  e  per  quanto  tronche  ed  incerte  sieno 

(1)  Vedi  in  Della  Decima  sovracit.  Ili,  2S4  e  segg.  Ne  fa  cenno  anche 
IIkvd.  II,  340. 

Arcit.,  ì.a  Serie,  T.  XX.  !( 
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le  notizie  che  si  hanno  dei  successori  di  Toctamisce  (Pularberg, 
Cherimberdi,  ecc.  (1)  non  lasciano  di  far  capire  lo  stato  avven- 
turoso delle  Colonie.  Comparisce  una  nuova  specie  di  maggior- 
domo nel  Beg  Edegu,  e  dopo  lui  una  rivoluzione  che  scinde  in 
due  Timpero  tataro  ;  staccandosi  dai  Chan  del  Kipciak,  la  fa- 
miglia Gherai  assume  il  supremo  potere  in  Crimea.  Quindi  mag- 
giore il  contatto  coi  nostri  per  la  vicinanza,  maggiore  il  bisogno, 
più  pesanti  i  tributi  e  le  novene  (2)  imposte  ai  nostri.  Ma,  che  è 
peggio,  crescono  i  disordini  fra  i  Genovesi  stessi,  l'interesse  per- 
sonale è  preposto  a  quello  della  patria.  Un  caso  simile  cagiona 
lo  scoppio  latente  da  anni;  Maometto  II  manda  una  flotta  che  si 
1414.  impadronisce  di  Caffa,  ciò  pon  fine  al  dominio  genovese  e  a  tutta 
la  sua  influenza  in  quelle  regioni,  fruttifere  di  tanta  gloria  e  di 
tanti  guadagni.  Parecchie  delle  famiglie  genovesi  si  dispersero 
per  inospite  terre  trapiantandovisi,  ma  andò  perduta  ogni  traccia 
colà  di  dominio  latino.  In  questo  capitolo  ha  posto  l'autore  tutta 
la  maestria  della  sua  erudizione  e  sano  giudizio  in  modo  da  non 
lasciar  desiderio  presso  i  critici. 
Cipro.  Per  Cipro  già  narrai  la  fine  della  dominazione  di  Venezia 

succeduta  ai  re  Lusignani.  Ma  1'  H.  prende  il  filo  della  storia 
più  da  lontano,  raccontando  gli  ultimi  bagliori  di  Pietro  I,  che 
conquistò  Alessandria  e  tentò  più  volte  l'Egitto.  Coll'assassinio 
di  questo  re  e  i  succedutine  dissidi!  il  regno  comincia  a  scadere; 
frattanto  nei  Genovesi  si  accende  ancora  una  scintilla  dell'antico 
valore  nella  insigne  vittoria  che  riporta  nell'isola  Pietro  di  Cam- 
1373.  pofregoso  ;  egli  invia  a  Genova  prigioni  il  futuro  re  e  i  più 
distinti  ufficiali,  strappa  all'isola  una  convenzione  onerosa,  e  le 
toglie  Famagosta  per  farne  sede  e  chiave  del  commercio  orien- 
tale. Ma  appunto  perciò  i  Veneti  se  ne  adombrano  e  cercano  un 
compenso  nel  commercio  diretto  colla  Siria. 
Egitto  e  Sìria.  Così  la  Siria  e  1'  Egitto  di  queste  discordie  raccolgono  il 

(1)  Koslog  Timur,  Sciadibeg,  Puladbeg,  noti  un  poco  anche  per  loro 
monete  e  per  cenni  nella  Massaria  di  Caffa  in  San  Giorgio,  come  pure  Seid 
Aimet  e  il  grande  e  il  piccolo  Mohammed  e  più  altri,  sempre  l'un  contro 
l'altro  armati,  fino  a  che  Agi  Gherai  stabilisce  la  sua  stirpe  sul  trono  di 
Crimea.  Vedi  Hammkr.  Gesch.  der  Goldene  Horde.  Pesi,  1840,  pp.  360,  3!)!). 

(2)  Di  queste  novene  di  tributo  o  di  regalo,  numero  sacro  ai  Talari 
(nove  cose  della  slessa  specie  o  nove  gruppi  di  nove  cose  per  grappo)  vi 
sono  parecchi  esempi  nelle  Masserie  di  Calla  sovracit.  Vedi  anche  Bajimer 
op.  cil,  pp.  208,  209;  Storia  dei  Mongolli  di  Persia  (Darmslad,  1842),  I.  CI,  192  ; 
Storia  degli  Osmani,  III,  63,  89. 
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frutto  e  sembrano  ripromettersi  1'  antico  fiore  ;  ciò  s' intende 
quanto  al  mezzogiorno,  il  settentrione  essendo  chiuso  per  la 
estinzione  dei  Gengiscanidi  e  per  le  rivoluzioni  seguitene. 

L'  unica  via  al  commercio  d'Oriente  resta  1'  Egitto  ;  ma  il 
frutto  che  se  ne  poteva  attendere,  oltreché  dagli  ostacoli  pon- 
tificii, è  defraudato  dai  gravi  dazi,  dalla  ingordigia  e  prepotenza 
non  mai  sazie  del  Sultano  e  della  sua  amministrazione.  Qui 
l'autore  ci  fa  passare  in  rassegna  le  vie  da  Alessandria  e  da 
Rosetta  al  Cairo,  per  terra  e  per  acqua  ;  nota  i  prodotti  in- 
digeni, datteri,  zucchero,  cotone,  lino,  come  pure  le  merci  di 
transito,  miele,  cera,  coralli,  ambra,  pelli,  mastice,  broccati; 
anche  vino,  ma  in  segreto,  essendo  merce  proibita  ;  inoltre  tela 
di  Iieims  o  di  Fiandra,  stoffe,  falconi  da  caccia,  schiavi  tatari 
che  formano  un  mercato  in  permanenza. 

La  via  del  mar  Rosso  ora  si  prolunga  fino  a  Tor  a  scirocco 
della  penisola  del  Sinai,  attesa  la  vicinanza  del  celebre  pelle- 
grinaggio al  monastero  di  S.  Caterina.  Poco  allora  si  parlava 
di  Suez,  più  atto  a  trasbordo  con  barche.  Aden  scade  per  gelosia 
d'interessi;  le  giunche  cinesi,  che  ci  si  fermavano,  ora  la  lasciano 
a  parte,  proseguendo  fino  a  Gedda,  porto  della  Mecca.  La  Siria, 
benché  sottoposta  all'  Egitto,  mantiene  importanza  personale, 
specie  pel  commercio  de' Veneziani  che  schivano  Famagosta  sog- 
getta ai  rivali.  Si  aggiunge  che  il  regno  di  Armenia  essendo  di- 
strutto, resta  chiuso  l'antico  passaggio  per  a  Tauris. 
dia.  Passando  all'India,  ci  troviamo  ora  prepotenti  i  Musulmani, 

passati  dall'interno  alle  coste  marittime,  tenendo  succursali  a 
Cambaia,  Calicut,  Malacca,  Bengala  e  Sumatra.  I  Cinesi  per  con- 
trario non  sono  più  nominati  colà  dove  Marco  Polo  li  avea  scon- 
trati frequenti,  a  Diù,  a  Malabar  e  perfino  ad  Hadramant  e  ad 
Aden.  Ma  il  commercio  continua  in  gran  fiore  ;  è  un  movimento 
straordinario  in  tutta  la  regione,  e  si  distingue  per  importanza  nel 
commercio  dei  cavalli  per  l'India  interna  e  in  quello  delle  perle 
di  Bakrein  per  Ormuz. 
a  centrale  e  Nell'Asia  centrale  e  fino  alla  Cina  le  cose  invece  volgono 
dna.  a]  peggio,  le  relazioni  sono  rare,  senza  notizie  di  nuovi  viaggi  ; 
appena  è  se  rimane  traccia  di  nomi  antichi  in  alcune  carte,  come 
il  lago  Issikul  in  Fra  Mauro  e  il  lago  Lop  nella  carta  Catalana. 
Ne  toccai  più  sopra  le  cagioni,  e  si  può  aggiungere  che  i  Tatari, 
fattisi  musulmani,  diventarono  contro  il  loro  costume  intolleranti 
e  fanatici  verso  gli  stranieri.  Tamerlano  peggiorò  questo  stato 
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di  cose,  trasportando  il  commercio  insieme  agli  operai  alla  sua 
Samarcanda,  senza  poterne  conservare  i  frutti  per  la  breve  sua 
vita  e  le  succedute  rivoluzioni.  Perduta  così  la  via  di  Tauris, 
rimase  sola  quella  d'Aleppo  che  cesserà  anch'essa  per  l'acca- 
parramento portoghese  di  cui  diremo.  Il  genovese  Paolo  Cen- 
turione propose  allora  una  nuova  via  per  l'alto  settentrione  : 
questa  avrebbe  dovuto  risalire  dalle  foci  dell'Indo  all'Amu  Daria; 
di  là  pel  Caspio  e  pel  Volga  a  Mosca  e  da  Mosca  a  Riga  sul  Bal- 
tico. Ma  era  faccenda  troppo  lunga  e  paurosa,  senza  che  non 
piacque  allo  Czar  della  Russia  l'aprire  agli  stranieri  il  mistero 
delle  sue  vaste  regioni. 
La   catastrofe  XV.  Infine  tutto  cessò  allorquando,  scoperto  il  passaggio  ma- 

finale.  rittimo  e  la  circumnavigazione  d'Africa,  i  Portoghesi  seppero 

colla  bravura  egualmente  che  colla  diplomazia  raffermarsi  il 
predominio  in  India,  spingersi  anzi  sino  a  Malacca,  all'Indocina 
e  alle  Molucche.  Colà  ottenute  di  prima  mano  le  preziose  spezie, 
le  poterono  recare  in  Europa  sulle  navi  proprie  senza  trasbordo 
e  dazi  intermedii  e  rivenderle  con  favolosi  ribassi  ;  rovinarono 
così  specialmente  Venezia,  che  era  avvezza  a  farne  monopolio 
con  grandi  guadagni  non  ostante  i  soprusi  e  i  dazi  dell'Egitto. 
Anche  qui  il  dott.  H.  raccoglie  come  sempre  in  brevi  tratti  tutta 
la  materia  degna  della  più  alta  considerazione,  ma  non  suscet- 
tibile di  maggiore  compendio.  Mi  permetterò  soltanto  di  aggiun- 
gere che  i  danni,  i  timori  e  la  giusta  emozione  de'  Veneziani,  i 
consigli  e  gli  avvisi  dall'Egitto  e  i  tentati  rimedii  sono  ben  de- 
lineati dai  contemporanei  come  di  cosa  viva  e  sentita  ;  special- 
mente li  tocchiamo  con  mano  in  Marino  Sanudo  e  nei  Diari  del 
Priuli,  dei  quali  ultimi  ha  dato  estratti  in  proposito  il  compianto 
mio  amico  il  Fulin  (1).  11  rimedio  unico  per  trattenere  le  merci 
nel  Mediterraneo  non  sarebbe  stato  che  il  taglio  dell'istmo  di 
Suez  ;  nella  impossibilità  allora  di  eseguirlo,  si  tentò  riparare  il 
canale  antico  che  metteva  in  comunicazione  il  Nilo  col  Mar  rosso, 
ma  il  rimedio  radicale  era  riservato  a'  giorni  nostri,  ai  mezzi 
che  la  scienza  somministra  e  all'alta  intelligenza  di  Lesseps. 
XVI.  Giunto  al  termine  del  lavoro  l'autore  vi  appone  un'ape 
pendice  in  cui  raccoglie  i  risultati  speciali  relativi  agli  oggetti 
del  commercio  nel  med'oevo  ;  i  prodotti  naturali  e  gli  schiavi, 

(t;  I-Ylis,  /  Diarii  del  Priuli,  nei  Diari  e  Diaristi  Veneziani.  [Archivio 
Vendo.  Tom.  XXII,  ISSI ,  pp.  Ioli  e  segg  ,  conosciuti  del  resto  e  citali  anche 
dall'  IltvD. 
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le  industrie  e  le  manifatture,  le  perle' e  le  spezie,  trattando  ogni 
cosa  con  ricchi  particolari  e  con  larga  erudizione  che  si  giova 
delle  opere  scientifiche  più  recenti.  Chiude  l'opera  un  indice  di- 
ligentissimo  e  ben  ordinato,  dove  ogni  paese  può  riconoscere 
iti  qualche  modo,  come  in  un  quadro,  la  propria  storia  com- 
merciale. A  noi  non  rimane  che  far  plauso  senza  riserve  alla 
operosità,  alla  costanza  dei  propositi,  alla  pienezza  dei  risul- 
tati ottenuti  dall'uomo  illustre;  ed  augurargli  lunga  vita,  salute 
e  lena  al  compimento  di  altri  lavori,  che  onorino,  come  i  prece- 
denti, la  patria  sua  al  tempo  stesso  che  la  diletta  nostra  Italia. 

Cornelio  Desimoni. 


Varietà 


DATA  ACCEKTATA  DELLA  BIBBIA  AMIATINA. 

Una  bella  scoperta,  dovuta  alla  paleografia  sussidiata  dalla 
storia,  pose  di  recente  in  chiaro  la  vera  origine  e  la  data  della 
Bibbia  Amiatina  della  Laurenziana,  decisamente  escludendo 
quelle  che  le  avea  assegnate  una  speciosa  ipotesi  sulla  fine  del 
passato  secolo,  concordemente  accettata  dai  dotti  fino  ad  oggi. 

Alla  Bibbia  va  innanzi  la  seguente  epigrafe  in  caratteri 
onciali  : 

CENOBIVM   AD    EXIMII  MERITO 

VENERABILE   SALVATORIS 
yVEM   CAPVT   ECCLESIAE 

DEDICAT   ALTA   FIDES 
PETRVS    LANGOBARDORUM 

EXTREMIS   DE   FINIB.   ABBAS 
DEVOTI  AFFECTVS 

PIGNORA   MITTO    MEI 
MEQVE   MEOSQ.    OPTANS 

TANTI   INTER   GAVDIA   PATRIS 
IN   CAELIS    MEMOREM 

SEMPER   HABERE   LOCVM. 

La  più  superficiale  osservazione  del  foglio  originale  mette 
subito  in  evidenza  la  spiccata  diversità  d'inchiostro  e  di  lettere  di 
sole  quattro  parole  da  tutte  le  altre  ;  e  mentre  queste  appaiono 
contemporanee  al  codice  antichissimo,  le  quattro  si  giudicano  su- 
bito di  un'età  più  recente.  E  perchè  al  di  sotto  di  queste  sono 
visibili  delle  rasure,  è  giusto  argomentare  che  esse  hanno  preso 
il  posto  di  altre  parole  fatte  sparire.    Le    parole    nuove    sono 

CENOBIUM  (1.°  rigo)  SALVATORIS  (2.c  Hgo)  PETRUS  LANGO- 
BARDORUM (5.°).  Pietro  Abate,  qui  ricordato,  è  anche  noto  per  gli 
Annali  del  Monastero  di  S.  Salvatore  sul  Montamiata,  che  egli 
resse  fra  il  IX  e  X  secolo.  Fortunato  possessore,  e  buon  estimatore 
dell'insigne  codice,  donandolo  al  convento,  non  seppe  rinunziare 
alla  soddisfazione  di  farne  solenne  memoria  nel  codice  stesso; 
e  invece  di  fare  egli  di  nuovo,  trovò  più  comodo   di   giovarsi 


HATA    ACCERTATA    DELLA    BIBBIA    AMIATINA  135 

al  suo  fine  della  vecchia  dedicatoria,  rifacendola  solamente  in 
quelle  quattro  parole  ;  le  quali  mentre  mettevano  in  vista  della 
posterità  il  suo  merito  col  ricordo  de'  nuovi  diritti,  eliminavano 
nel  tempo  stesso  la  memoria  do'  vecchi  nomi.  E  nella  distru- 
zione delle  vecchie  parole  si  diportò  con  tanto  rispetto  verso 
la  vecchia  scrittura,  che  lasciò  stare  quelle  lettere  che  si  pre- 
stavano spontanee  al  nuovo  servizio;  e  altre,  che  recalcitra- 
vano, "castigò  con  pochi  tocchi  di  penna  e  di  grattino. 

Venuto  il  codice  sulla  fine  del  secolo  passato  alla  Lauren- 
ziana,il  benemerito  bibliotecario  Bandini  nell'illustrarlo  vide, che 
per  venire  a  capo  della  prima  origine  del  libro,  bisognava 
divinare  le  quattro  parole  sparite.  A  questa  reintegrazione  lo 
guidarono  le  antiche  lettere  e  frammenti  di  lettere,  e  lo  studio 
delle  forinole  messe  a  confronto  colla  storia.  Propose  quindi 
Culmen  in  luogo  di  eenobium ,  Petri  in  vece  di  Saloatoris ,  e 
Servandus  Latii  in  cambio  di  Petrus  langobardorUm.  Gli  An- 
nali benedettini  ricordano  un  Servando  abate  amico  di  S.  Bene- 
detto ;  mentre  questo  stesso  nome  di  Servando  trovasi  scritto  in 
calce  all'Esodo  nello  stesso  codice.  Per  questa  circostanza  anche 
l'età  del  codice  era  determinata  circa  alla  metà  del  VI  secolo;  e 
si  riputava  scritto  in  Italia  ai  confini  del  Lazio  colla  Campania. 

Contro  la  restituzione  Servandus  Latii  era  già  stato  osser- 
vato da  qualche  tempo  che  le  14  lettere,  di  cui  si  compone,  non 
arrivano  a  cuoprire  la  lunghezza  dell'antica  rasura  ;  prova  ma- 
nifesta che  le  parole  da  ritrovare  constavano  di  un  maggior  nu- 
mero di  lettere.  Di  questa  incongruenza  persuaso  G.  B.  De  Rossi, 
autore  di  un  corpo  di  iscrizioni  latine  anteriori  al  VII  secolo,  e 
guidato  dall'allusione  classica  delle  parole  extremis  de  Jinibus 
abbas,  accennanti  singolarmente  alle  Isole  britanniche,  domandò 
agli  Annali  cristiani  di  questo  paese  il  nome  dell'Abate,  nascosto 
nella  rasura  del  quinto  rigo.  E  nelle  opere  dell'anglo  Beda  trovò 
due  volte  menzione  del  fatto,  che  Ceolfrido  abate,  suo  mae- 
stro, andò  nel  716  in  pellegrinaggio  a  Roma,  e  offri  al  sepolcro 
di  S.  Pietro  un'esemplare  di  tutta  la  Bibbia  secondo  la  versione 
di  S.  Girolamo.  Questo  nome  scritto  in  lettere  onciali  della  stessa* 
forma  e  misura  dell'epigrafe,  veniva  a  coincidere  coll'antica  let- 
tera E,  tuttora  superstite,  e  colle  rasure  tuttora  visibili  di  altre 
quattro  lettere.  Questo  singolare  riscontro  di  dati  positivi  paleo- 
grafici e  storici  a  favore  del  nome  Ceolfridus  identificava  quasi 
dei   tutto  la   Bibbia  amiatina  con  quella  ricordata  da  Beda. 
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L'identità  divento  assoluta  nel  corso  del  presente  anno  per 
merito  del  Prof.  Hort  dell'Università  di  Cambridge  ;  il  quale  fece 
avvertire  l'esistenza  dell'iscrizione  in  discorso  in  una  vita  anoni- 
ma di  Ceolfrido,  stampata  nella  penultima  edizione  delle  opere  di 
Beda(Londral844), trattadaun  codicellarlejanosegn.3020,del  IX 
o  X  secolo.  Da  questo  testo  si  rileva  che  le  parole  primitive,  na- 
scoste sotto  le  intruse,  sono  corpus  (nel  1.°  rigo)  Vetri  (nel  2.°  ri- 
go, già  proposto  da  Bandini)  e  Ceolfridus  anglorum  (nel  5.°),  delle 
quali  il  nome  Ceolfridus  era  già  stato  divinato,  come  si  è  visto, 
dal  De  Rossi  (1). 

Questa  restituzione,  mentre  ci  mette  davanti  uno  dei  più 
antichi  e  insigni  monumenti  dell'incipiente  civiltà  anglosassone, 
e  risuscita  sulla  fronte  del  codice  uno  dei  suoi  nomi  più  gloriosi, 
che  da  mille  anni  vi  giaceva  sepolto,  ci  dà  anche  la  data  sincera 
del  libro.  E  se  per  essa  il  codice  ringiovanisce  di  più  che  un  se- 
colo e  mezzo,  tuttavia  non  perde  l'onore  di  esser  la  Bibbia  latina 
più  antica  del  mondo;  mentre  questo  onore  gli  viene  meno  per 
molti  dei  singoli  libri,  di  cui  si  compone,  rappresentati  da  esem- 
plari assai  più  antichi,  alcuni  de'  quali  rimasti  ignoti  al  lavoro 
critico,  che  preparò  per  40  anni  le  edizioni  Sistina  e  Clementina. 

Da  questa  scoperta  nasce  l'opportunità  di  esprimere  con  più 
ragione  il  voto,  già  espresso  da  molti  sommi  critici,  che  si  metta 
mano  a  una  nuova  edizione  autentica  della  Bibbia  vulgata,  per- 
fezionata da  tanta  copia  di  sussidi  e  studi  critici. 

N.  A. 


LO  STATUTO  DEI  MERCANTI  DI  MANTOVA. 

La  culla  di  Virgilio  è  de'  più  antichi  e  splendidi  focolari  della  ci- 
viltà italiana.  Sorta  su  paludi  formate  dai  meandri  del  Mincio,  dalle 
origini  fu  asilo  sicuro  dalle  invasioni  e  centro  commerciale  ed  agricolo; 
perchè  i  fiumi  furono  le  prime  vie  del  commercio  ;  ed  il  suo  grande 
poeta  attinse  in  patria  l'inspirazione  alle  Georgiche.  Mantova  posta  fra 
le  Alpi  e  l'Adriatico  congiunti  pel  Po,  pel  Mincio  e  pel  Benaco,  era  sta- 
zione opportunissima  agli  scambii  de' prodotti  del  Levante  e  delle  Alpi, 
del  piano  e  del  monte:  stazione  preferita  anche  per  la  sicurezza,  per- 
chè rimasta  vergine  dalle  invasioni  celtiche. 

Ad  agevolare  i  commerci  di  Mantova,  i  Romani  130  anni  a.  C.  apri- 
rono al  Mincio  sbocco  artificiale  nel  To  a  Governolo.  Ma   poscia,  Della 

\\\  Cfr.  Bibliotcque  de  V Ecole  des  Charles,  1880,  fase.  6%  1887,  fase.  ].• 
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lunga  notte  del  medio  evo,  ingombrati  i  canali  etruschi  e  romani,  i 
mantovani  restaurarono  l'agricoltura  ed  i  commerci  mediante  grandiose 
opere  idrauliche;  alzando  il  sostegno  a  (ìovernolo  nel  111)8,  aprendola 
tagliala  nel  1300,  la  Fossa  Magna  nel  1400,  KAcquanegra  nel  H30,  il 
Naviglio  di  Goito  nel  1414,  la  Molinella  nel  1455. 

Sino  dai  tempi  romani  le  città  della  valle  del  Po  ebbero  ben  ordi- 
nali sodalizii  d'operai  e  di  mercanti,  chiamali  schole,  paratici,  mariegole, 
fralie  e  simili.  Società  di  mutuo  soccorso  e  d'incremento,  con  cassa  co- 
mune, con  culli;  società  serbate  sotto  i  domimi  barbarici,  e  delle  quali 
escirono  i  fomiti  dei  comuni  rinnovali  dopo  il  mille;  quando  presero  a 
riordinarsi  anche  le  membra  sparse  delle  società  operaie  e   mercantili. 

I  mercanti  di  Brescia,  coi  più  cospicui  del  territorio,  sino  dalle 
origini  del  Comune,  formavano  una  sola  corporazione  giuridica  delta 
Universitìi  de  Mercanti,  che  manteneva  un  suo  ospitale  dello  Casa  di 
Dio.  E  postasi  Brescia  sotto  le  ali  di  S.  Marco  di  Venezia,  nel  143'J 
fece  approvare  dal  Doge  Francesco  Foscari  gli  Statuii  della  Università 
del  Paratico  dei  Mercanti  di  Brescia,  i  quali  ogni  anno  nominavansi 
quattro  Consoli  formanti  il  tribunale  mercantile. 

Simile  ordinamento  vigeva  nelle  altre  grandi  città  della  valle  del 
Po.  E  Mantova,  quantunque  signoreggiata  dai  Gonzaga,  sino  dal  1400 
riordinò  le  consuetudini  delle  Università  de'  suoi  Mercanti  in  Statuto, 
che  la  Camera  di  Commercio  di  quella  città  fece  pubblicare  lussuosa- 
mente col  titolo  Lo  Statuto  dell'Università  dei  Mercanti  di  Mantova 
(Mantova,  Eredi  Segna,  1887)  per  le  cure  del  diligente  archivista  Allilio 
Portioli,  che  tre  anni  prima  avea  illustrato  le  Corporazioni  artiere  di 
quella  città. 

I  mercanti  mantovani,  diffondenti  anche  panni  preparati  nei  loro 
mangani,  come  alla  Calimala  di  Firenze,  nel  1483  ottennero  privilegio 
dal  re  Ferdinando  d'Aragona  di  mercanteggiare  nel  reame  di  Napoli 
liberamente  senza  dazio  o  gabella.  I  loro  Consoli  dirigevano  la  Fiera 
annuale  mantovana  alla  Madonna  delle  Grazie  il  15  Ollobre,  come  di- 
mostrano documenti  corredanti  Io  Statuto. 

Mantova,  avendo  perduta  la  libertà  repubblicana,  riconosceva  a  po- 
destà perpetuo  della  Università  de'  Mercanti  il  Gonzaga  col  titolo  di 
Capitano;  onde  i  di  lei  tre  consoli  annuali  doveano  ottenere  il  benepla- 
cito tli  lui.  Dopo  un  anno  dell'officio,  doveano  starne  quattro  in  contu- 
macia. Eleggevansi  anche  annualmente  due  Notai  perla  pesa  pubblica- 
ad  oflìcium  staterae,  da  stare  in  carica  solo  sei  mesi.  Tali  officii  erano 
obbliga torii  ma  retribuiti. 

I  Consoli  doveano  giurare  di  provvedere  perchè  i  mercanti  man- 
tovani non  patissero  violenza  od  angheria  a  Verona,  a  Brescia,  a  Cre- 
mona, nel  marchesato  d'Esle,  nella  curia  di  Lendinara,  e  specialmente  a 
Venezia  dove  godeano  privilegi. 

Oltre  i  Consoli,  l'Università  avea  consiglio  di  dodici  nominati  an- 
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nualmenle  dai  Consoli  nuovi  e  vecchi,  con  voto  secreto  per  fabas  fra  i 
mercanti. 

L'Università  avea  propria  pesa  (staterà),  alla  quale  era  obbligo  di 
pesare  le  merci  che  si  vendevano  e  comperavano.  Fra  le  quali  erano 
il  cotone  (bombex),  il  ferro  in  sacchi,  l'acciaio,  la  corteccia  di  quercia, 
la  lana  recata  da  Pisa  e  da  Genova,  e  le  nocciole.  Per  alcune  di  tali  merci 
era  stabilita  la  misura  della  tara  o  del  lordo  che  il  pesatore  dovea  cal- 
colare. Vino  nostrano,  biade  e  legumi  erano  sottratti  alla  giurisdizione 
della  Università  de' Mercanti,  alla  quale  invece  spettava  l'olio  che  mi- 
suratisi. 

Ad  ogni  prescrizione  conlrapponevasi  la  multa  per  la  violazione  ; 
multe  che  doveano  esigere  i  Consoli  a  favore  del  fondo  della  Università. 
Era  ingiunto  ai  mercanti  di  riferire  ai  Consoli  le  angherie  od  ingiustizie 
che  fossero  loro  fatte  alliuchè  i  Consoli  provvedessero  a  farle  riparare. 
Entrando  in  ufficio  i  Consoli  facevano  giurare  i  mediatori  (Messetos)  di 
esercitare  con  onestà  l'arte  loro. 

Si  prescrive  che  i  Consoli  risolvano  le  quistioni  mercantili  somma- 
riamente, sine  strepitìi  et  figura  judicii,  seguendo  lo  Statuto  de'  Mer- 
canti o  lo  Statuto  generale  di  Mantova  od  il  gius  comune,  entro  tre 
mesi.  Ed  il  Podestà  di  Mantova  provveda  perchè  la  sentenza  di  que' 
Consoli  sia  osservata. 

L'Università  dovea  mantenere  accesa  una  lampada  nel  tempio  di  S. 
Andrea.  Possedeva  case  e  campi,  che  i  Consoli  doveano  affittare  con 
scritte  pubbliche  da  farsi  registrare  fra  quindici  giorni  dalla  stipula- 
zione. 

Sino  dal  1475  il  Vicario  di  Quistello  donò  alla  marchesa  Barbara 
Gonzaga  di  Mantova  certe  semenze  che  ne  nasce  li  bigatti  che  [ano  li 
foliscelli;  e  nel  Vìì'S  il  Duca  di  Mantova  sollecitalo  dai  Mercanti  dell'arte 
della  seta  ordina  :  che  chi  compererà  seta  cruda,  ovvero  ne  farà  condurre 
per  lavorarla  e  farla  lavorare,  cosi  nella  città  di  Mantova,  come  nei 
borghi  e  domimi  di  essa,  sia  tenuto  a  farla  pesare  alla  pesa  che  sarà 
ordinata  :  -  che  i  mercanti  che  faranno  tener  gallette  in  casa  per  venderle 
o  far  tessere  la  seta  cavata  di  esse,  sieno  parimenti  tenuti  a  farla  cosi 
pesare.  -  E'perchè  l'arte  de' t estori  e  filatoieri  è  separala  da  quella  de 
Mercanti,  ordina  che  le  lasse  pagate  a  loro  vadano  alla  loro  arie. 

Gabriele  Uosa. 


IN  MEMORIA  DI  AGENORE  GELEI. 

All'affettuoso  ricordo  che  il  Presidente  di  questa  R.  Deputa- 
zione scriveva  nel  precedente  fascicolo  dtWArchioio  intorno  ad 
Agenore    Gelli,  ci  par  bene  di  aggiungere  un    elenco   delle 
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pubblicazioni  di  lui,  messo  insieme  con  quanta  maggiore  diligenza 
abbiamo  potuto.  E  poiché  l'egregio  senatore  Tabarrini  espresse 
il  voto  che  a  quelle  brevi  parole,  scritte  a  memoria  e  come  il 
cuore  gli  dettava,  facesse  séguito  una  più  compiuta  commemo- 
razione, noi,  volentieri  aderendo  all'autorevole  desiderio,  met- 
tiamo innanzi  all'elenco  delle  pubblicazioni  alcune  notizie  crono- 
logiche della  vita  del  Gelli,  le  quali  al  precedente  ricordo  possano 
servire  di  compimento  e  in  parte  di  rettificazione.  Ci  ha  soccorso 
in  questo  la  pietà  del  figliuolo  Gino,  giovine  egregio,  al  quale 
il  padre,  poco  innanzi  di  ammalarsi  a  morte,  aveva  raccomandato 
che  egli  stesso  raccogliesse  dai  documenti  le  semplici  notizie 
della  sua  vita,  e  così  semplicemente  compilate  le  comunicasse 
s\Y  Archivio.  Ma  se  lo  schivare,  anche  dopo  morte,  le  altrui  lodi 
fa  onore  al  carattere  modesto  e  in  pari  tempo  ritrosamente  al- 
tero di  Agenore  Gelli,  ben  altro  è  il  debito  nostro  verso  la  me- 
moria di  lui  e  verso  il  pubblico;  e  noi  l'adempiamo  colla  sicura 
coscienza  di  non  contrastare,  almeno  nella  sostanza,  alla  volontà 
del  nostro  compianto  direttore. 

Agenore  Gelli  nacque  il  27  settembre  1829  in  Sinalunga  da 
Filippo  Gelli  e  Umiltà  Maestri.  Fece  i  primi  studi  a  Sangimignano 
sotto  il  proposto  Pecori,  poi  alle  Scuole  Pie  in  Firenze.  Nel  1848 
partì  coi  volontari  fiorentini  per  la  campagna  di  Lombardia,  e 
fu  tra  i  combattenti  del  29  maggio:  tornato  in  Firenze,  nel  marzo 
del  '49  dal  Guerrazzi,  allora  capo  del  governo,  fu  nominato  uf- 
ficiale nel  ministero  dell'interno  e  aggregato  al  proprio  gabinetto. 
La  restaurazione  lorenese  gli  tolse  nel  maggio  dell'anno  stesso 
il  modesto  ufficio,  e  anche  gli  vietò  l'insegnamento  così  negli 
istituti  pubblici  come  nei  privati.  E  il  Gelli  tirò  innanzi  la  vita 
dando  lezioni  particolari  e  curando  edizioni  di  libri;  e  intanto  ad 
1  apparecchiare  il  risorgimento  nazionale  del  1859  partecipò  col- 
l'animo  e  coll'opera.  Dal  nuovo  governo  costituitosi  dopo  la  ces- 
sazione della  signoria  granducale  il  Gelli  fu  nominato  insegnante 
di  storia  nel  Liceo  fiorentino,  e  tenne  tale  ufficio  sino  al  '67  ;  nel 
quale  anno,  essendo  stato  decretato  il  suo  trasferimento  a  Li- 
vorno, e  non  potendo  egli  per  ragioni  di  famiglia  e  di  studi  accet- 
tarlo, se  ne  dimise.  Dopo  altri  uffici  governativi  temporanei  fu 
nel  1873  richiamato  all'insegnamento  della  storia  e  geografia  nel 
R.  Liceo  Dante  di  Firenze  :  e  per  vari  mesi  dell'  83  tenne  an- 
che la  presidenza  di  quell'istituto  con  lode  universale. 

Varie  accademie  e  associazioni  lo  scrissero  socio  :  la  Coni- 
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missione  del  Nodo  Vocabolario  dell'uso  fiorentino,  instituita  dal 
ministro  Broglio,  l'ebbe  tra  i  suoi  membri  e  collaboratori  più  ope- 
rosi. Nel  1873  fu  insignito  della  croce  di  cavaliere  della  Corona 
d'Italia. 

Della  nostra  Deputazione  di  storia  patria  il  Gelli  fu  socio 
corrispondente  sino  dal  1862,  e  già  da  più  anni  cooperava  nel- 
X Archivio  Storico,  allora  diretto  da  Carlo  Milanesi.  Morto  troppo 
immaturamente  questo  per  noi  sempre  caro  e  venerato  maestro 
nel  1867,  nell'anno  appresso  la  Presidenza  della  R.  Deputazione 
incaricò  il  Gelli  della  direzione  dell'Archivio,  il  quale  ufficio  gli 
fu  poi  confermato  definitivamente  dalla  Deputazione  stessa 
nel  '70.  Nell'anno  medesimo  per  decreto  reale  venne  nominato 
socio  ordinario  della  Deputazione  ;  poi,  nel  '76  segretario  ;  e  il 
doppio  ufficio  di  direttore  e  di  segretario  tenne  con  molto  amore 
finché  gli  bastò  la  vita,  finita  a  cinquantotto  anni,  per  violenta 
polmonite,  la  sera  del  25  aprile  1887. 

I.  LAVORI  INSERITI  BELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Prima  Serie,  Appendice. 

1853.  Recensione  della  Storia  di  Sangimignano,  del  proposto  L. 
Pecori. 

Nuova  Serie. 

1855.  Recensione  delle  Opere  di  Camillo  Porzio  pubblicate  da  C. 
Monzani. 

1860.  Recensione  del  Tomo  X  (an.  1848)  degli  Annali  d'Italia  di 
Antonio  Coppi. 

»       Recensione  della  Pegola  del  beato  Dominici  pubblicata  da  D. 
Salvi. 

1861.  Recensione  delle  dispense  138-130  d  elle  Famiglie  celebri  ita- 
liane (Famiglia  dei  Conti  della  Ghcrardesca ,  compilata  da 
L.   Passerini). 

Terza  Serie. 

1855.  Recensione  della  Storia    di  Lucrezia  Duonvisi  di    Salvadore 
Bongi. 
»       Necrologia  di  Luigi  Pecori. 
»       Necrologia  di  Filippo  Ugolini. 
n       Necrologia  di  Carlo  Capponi. 

1866.  Necrologia  di  Francesco  Silvio  Orlandini. 

1867.  Necrologia  di  Pietro  Fraticelli. 

1868.  Recensione  dei  Saggi  di  storia,  critica  e  politica  di  P.  Villari. 
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1870.  Necrologia  di  Antonio  Coppi. 

1872.  Recensione  della  Ilistolre  de  Charles   Vili  di  C.  De  Cherrier. 
»  Recensione  degli  Elogi  e  Biografie  di  R.  Lambruschini. 

1873.  Lorenzo  de'  Medici,  discorso  letlo  nel  R.  Liceo  Dante, 
n  Necrologia  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

1876.  Necrologia  di  Gino  Capponi. 

1877.  Recensione  dei   Cassioclori  di  I.  Ciampi. 

»       Recensione  della  Storia  della  diplomazia  della  Corte  di  Savoia 

di  D.  Carutti. 
»       Necrologia  di  Luigi  Passerini. 

Quarta  Serie. 
1879.  Recensione  dell'  Innocenzo  X  di  I.  Ciampi. 
»       Recensione  del  Gino  Capponi  di  M.  Tabarrini. 

1881.  Recensione  delle  Memorie  di  Giuseppe  Pasolini  pubblicate  da 
suo  figlio. 

1882.  L'esilio  di  Cosimo  de'  Medici.  Memoria  con  documenti. 

11.  EDIZIONI  DA  LUI  CURATE. 

1851.  Vita  di  Antonio  Giacomini  scritta  da  Iacopo  Nardi.  -  Firenze, 
Galileiana. 

1855.  Le  opere  di  Giovambalista  Gelli.  -  Firenze,  Le  Monnior. 

1856.  Fiore  di  virtù.  Testo  di  lingua  ridotto  a  miglior  lezione.  -  Ivi. 
1857-5S.  Istoria  della  città  di  Firenze,  di  Iacopo  Nardi.  Volumi  2. 

-  Ivi. 

1856.  Dell'arte  poetica.  Ragionamenti  cinque  di  Francesco  Maria 
Zanotti.  -  Ivi. 

1865.  Memorie  di  Scipione  Ricci,  vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  scritte 

da  lui  medesimo,  pubblicate  con  documenti.  Volumi  2.  -  Ivi. 
1863.  Drammi  (scelti)  di  Pietro  Metastasio.  -  Ivi. 

III.  SCRITTI  VARIE 

1857.  Fra  Girolamo  Savonarola.  Cenni  storici.  -  Firenze,  Gali- 
leiana. 

1858.  Come  lo  studio  della  storia  può  giovare  all'educazione  civile  e 
morale  degli  Italiani.  Discorso  letto  all'Ateneo  italiano  il  20  giu- 
gno 1858.  (Negli  Atti  dell' Ateneo,  disp.  3.a  Firenze,  Tofani,  1861.) 

»       L'Agesilao  di  Senofonte.  Volgarizzamento.   -  Firenze,  Gali- 
leiana. 

1859.  Cenni  biografici  di  Daniele  Manin.  (Per  Nozze.)  -  Ivi. 

1860.  Alessandro  Poerio.  (Per  Nozze.)  -  Ivi. 

1869.  Sulla  istruzione  secondaria  in  Italia.  Tre  lettere  al  prof.  Pa- 
squale Villari.  (Estr.  dal  giornale  La  Gioventù.)  -  Ivi. 
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1869*  Della  vita  e  degli  scritti  del  proposto  Luigi  Pecori  di  Sangi- 
mignano.  (Premesso  alle  Istituzioni  di  Rettorica  di  esso  Pe- 
cori.) -  Ivi. 

1870.  Ricordo  del  fratello  Tazio  Gelli.  -  Ivi. 

187-8,  Una  gita  nella  provincia  di  Lecce.  Lettere.  -  Ivi. 

1870.  La  Storia  sacra  compendiata  (2.a  ediz.).  -  Firenze,  Succ. 
Le  Mounier. 

1885.  Per  lo  scoprimento  della  lapide  commemorativa  di  Andrea  Pi- 
sano in  Pontedera  il  19  luglio  1885.  -  Firenze,  Galileiana. 

»       La  Quercie  del  Cigliano.  Ricordi  di  un  campagnolo.  Racconto. 

(Nella  Rassegna  Nazionale.)  -  Ivi. 
»       Un  ingenuo.  Racconto.  -  Ivi. 

1886.  Carlo  Vili  in  Italia.  (Nella  Piccola  biblioteca  del  popolo  ita- 
liano.) -  Firenze,  Barbèra. 

»  Ricordi  di  illustri  italiani  (Silvestro  Centofanti,  Atto  Vannucci, 
G-iovambatista  Giuliani,  Mariano  D'Ayala).  -  Firenze,  Gali- 
leiana. 

C.  P. 
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P.  VlLLARl.  Donatello  e  le  sne  opere,  discorso  letto  nel  Circolo  fio- 
rentino degli  Artisti  la  sera  del  1G  maggio  1887.  -  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,   1887.  -  In  8.°,  di  pp.  33. 

Abbiamo  letto  questo  Discorso  con  siuccra  soddisfazione.  L'Aut. 
a  una  fine  critica  artistica  delle  opere  di  Donatello  (che  egli  chiama 
l'ini  giusta  ragione  creatore  della  scultura  moderna)  unisce  varie 
notevoli  considerazioni  storiche  sul  Rinascimento  in  riguardo  all'arte 
e  alla  civiltà  nazionale.  Il  carattere  precipuo  del  Rinascimento,  in 
arte  e  in  letteratura,  è  il  ritorno  allo  studio  dell'antico  e  allo  studio 
della  natura  :  le  due  cose  hanno  fra  loro  una  necessaria  connessione. 
Apparentemente  il  Rinascimento  fu  una  sosta  nel  cammino  progres- 
sivo della  cultura  nazionale  ;  parve  anzi  (e  da  parecebi  è  giudicato 
così)  un  passo  retrogrado  :  ma  in  verità  fu  un  provvedimento  di 
nuove  forze,  le  quali,  contemperate  cogli  elementi  cristiani  prepon- 
deranti nel  medio  evo,  iniziarono  una  «  civiltà  nuova  »,  produssero 
»  la  mirabile  arte  del  Quattrocento  »  e  le  stupende  creazioni  del- 
l'arte e  della  letteratura  cinquecentistica.  L'avere  felicemente  ac- 
cordato l'ispirazione  del  bello  classico  e  il  sentimento  squisito  della 
natura  col  sentimento  cristiano,  per  il  quale  l'arte  non  avea  più  per 
unico  scopo  «  la  bellezza  esteriore  »,  ma  doveva  rappresentare 
«  tutta  la  vita  intcriore  creata  dal  Cristianesimo  »  e  ignota  agli 
Antichi,  è  il  pregio  massimo  della  scultura  di  Donatello,  che  riesce 
perciò  originale  e  sempre  viva  e  sempre  vera. 

Nò  meno  giuste  sono  le  considerazioni  del  V.  sulla  corru- 
zione morale  del  Rinascimento,  a  proposito  della  vita  semplice  e 
incorrotta  di  questo  artefice  popolare.  Bene  osserva  il  V.  che  da 
tale  corruzione,  estesissima  «  negli  ordini  superiori  della  società  », 
il  popolo  custode  delle  «  antiche  virtù  »  seppe  mantenersi  in  grande 
parte  immune  ;  e  dal  popolo  uscirono  quasi  tutti  gli  artisti  del  Ri- 
nascimento. Ed  è  notevole  conchiusione  questa  :  che  mentre  t  i  no- 
stri accorti  profondi,  sottili,  diplomatici  e  politici  dettero  sé  stessi 
e  l'Italia  in  preda  allo  straniero  ;  gli  uomini  devoti  al  vero,  disin- 
teressati nel  lavoro,  in  mezzo  alla  decadenza,  prepararono  i  germi 
dell'avvenire  ». 

C.  P. 
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G.  MAanesi;  Catalogo  delle  opere  di  Donatello,  e  Bibliografia  de- 
gli autori  che  ne  hanno  scritto.  -  Firenze,  pei  tipi  dell'Arte 
della  stampa,  1887.  -  In  4."  p.   66. 

V.  Paganori.  Album  delle  principali  opere  di  Donatello.  Trenta 
tavole  in  fototipia  descritte  da  prof.  G.  Milanesi.  -  Firenze, 
maggio  1887. 

I.  Il  Catalogo  è  diviso  iu  quattro  categorie  :  l.a  opere  di  data 
certa  o  presunta,  sotto  il  quale  titolo  si  danno  anche  per  ordine  di 
tempo  le  notizie  biografiche  di  Donatello.  2.a  Opere  di  cui  non  si 
è  potuto  stabilire  l'anno.  3.a  Opere  dubbie  o  falsamente  attribuite 
a  Donatello.  4.a  Disegni.  «  Scarsissimo  è  il  numero  de'  disegni,  e  la 
più  parte  dubbi,  attribuiti  a  Donatello  ».  Ogni  notizia  è  convalidata 
da  citazioni  di  fonti  e  di  autorità. 

A  questa  prima  parte,  lodevolissima,  fa  séguito  un  saggio,  o  piut- 
tosto un  frammento,  di  Bibliografia  Donatelliana,  rimasto  incom- 
piuto per  la  morte  del  prof.  Gelli,  al  quale  era  stato  affidato  il  lavoro. 

IL  Delle  trenta  tavole,  fototipiche  eseguite  dallo  stabilimento 
Paganori  di  Firenze,  25  rappresentano  opere  di  Donatello  che  si 
conservano  in  Firenze,  le  altre  5,  opere  che  si  conservano  in  altre 
città  d'Italia.  La  prefazione  del  M.  contiene  un'illustrazione  storica 
delle  dette  opere,  intramezzata  da  notizie  biografiche  di  Donatello. 

C  P. 

Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Bollettino  delle  pubblica- 
zioni italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa,  1886.  -  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  1886.  -  In  8.°,  di  pp.  1*-155"  ;  1-436; 
j-cxx. 

Stimiamo  nostro  debito  di  dire  una  parola  di  lode  di  questa 
pubblicazione  officiale,  incominciata  nel  decorso  anno  per  savio 
provvedimento  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  e  condotta 
con  grandissima  cura  dell'egregio  prefetto  della  Nazionale  di  Fi- 
renze, cav.  Desiderio  Chilovi.  Abbiamo  aspettato  a  discorrerne, 
che  il  primo  volume  fosse  completato  anche  degl'Indici  ;  e  non  ci 
duole  che  prima  di  noi  ne  abbiano  parlato  con  favore  autorevoli 
periodici  stranieri  (tra  i  quali  segnaliamo  le  Mithheilungen  des  Inst. 
fior  osterr.  (?/.,  dirette  dal  nostro  amico  E.  Muhlbachcr),  perchè  la 
lode  spassionata  dei  dotti  d'Oltralpe  è  la  miglior  raccomandazione 
di  quest'opera  bibliografica  italiana. 

Il  Bollettino,  che  esce  ogni  quindici  giorni  con  ammirabile  esat- 
tezza, contiene  le  indicazioni  di  tutte  le  pubblicazioni  italiane  che 
la  Biblioteca  fiorentina  riceve  per  diritto  di  stampa,  Forse  non  sono 
«  tutte  »  quelle  che  effettivamente  si  pubblicano   in  Italia,    perchè 
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la  diligenza  dogli  stampatori  nel  mandare  i  loro  libri  ai  depositi 
governativi  centrali  non  è  soverchia  ;  né  di  parecchie  delle  pubbli- 
cazioni descritte  c'è  da  felicitarsi  per  il  movimento  scientifico  del 
paese  ;  ma  queste  non  sono  colpe  da  attribuirsi  al  compilatore  ,  il 
quale  raccoglie  e  annota,  come  deve,  senza  predilezione  alcuna: 
basti,  che  l'opera  sua  è  accuratissima,  e  le  notizie  bibliografiche 
sono  date  con  massima  precisione. 

Fanno  corredo  al  volume:  un  indice  alfabetico  dello  opere  ;  duo 
indici  speciali  degli  atti  parlamentari  e  degli  atti  amministrativi  ; 
parecchi  paragrafi  di  notizie  relative  ai  cataloghi  delle  biblioteche 
italiane,  alle  statistiche  delle  medesime,  e  ad  altri  argomenti  di 
bibliografia  ;  e  una  tavola  sinottica  delle  pubblicazioni  italiane  che 
furono  ricevute  nel  18SG  dalle  altre  biblioteche  governative. 

Non  vogliamo  infine  tacere  che  la  nitidezza  della  stampa,  che 
regge  il  confronto  delle  migliori  pubblicazioni  inglesi  e  americane, 
fa  grande  onore  alla  tipografia  editrice  dei  Successori  Le  Mounier. 

C.  P. 

Achille  Lega.  Fortilizi  in  Val  di  Lamone.  -  Faenza,  Conti,  18S6. 

-  In  16.°,  pp.   175. 

La  Valle  dol  Lamone,  per  essere  posta  sulla  via  dalla  Roma- 
gna alla  Toscana,  ebbe  una  parte  non  priva  di  importanza  nel 
medio  evo,  e  fu  spesso  teatro  di  guerre  e  di  lotte  tra  le  città  e  i 
signori  che  se  ne  contrastavano  il  possesso.  Questo  ci  spiega  il 
grande  numero  di  fortilizi  che  ne  cinsero  le  cime,  e  forse  anche  un 
po'  il  carattere  bellicoso  degli  abitanti,  quale  ebbe  più  volte  occa- 
siono di  mostrarsi  :  ricordiamo  il  valentissimo  capitano  Dionisio  di 
Naldo  e  le  celebri  Compagnie  dei  Brisighelli.  Delle  rocche  princi- 
pali della  Valle  tratta  ora  il  cav.  Lega  in  questo  volume,  e  preci- 
samente del  castello  di  Baccagnano  e  della  rocca  di  Brisighella, 
e  dei  castelli  di  Monte  Maggiore,  di  Eontana,  di  Castiglione,  di 
S.  Cassiano  e  di  Cepparano,  ad  ognuno  dedicando  un  capitolo  spe- 
ciale. Ma  questo  non  era  forse  il  metodo  più  conveniente  all'eco- 
nomia dol  lavoro,  perchè  così  molti  avvenimenti  che  quei  castelli 
ebbero  comuni,  vengono  ripetutamente  narrati  o  più  volte  si  torna 
a  parlare  delle  stesse  persone  :  certo,  i  diversi  scritti,  destinati  a 
stare  ognuno  da  sé,  potevano  utilmente  rimanere  a  quel  modo,  o, 
raccolti  in  un  libro,  volevano  essere  modificati.  Il  libro  non  ha  del 
resto  carattere  puramente  storico  ;  altre  cose  allora  richiederemmo  ; 
né  in  alcun  modo  vi  si  potrebbe  comportare  il  primo  capitolo,  dove 
si  descrive  una  gita  per  la  Valle  del  Lamone,  da  touriste.  Fra  le 
notizie  di  vario  genere  che  l'A.  raccoglie  intorno  a' suoi  castelli 
notiamo  una  leggenda  sull'origine  della  famiglia  de'  Manfredi,  simile 
alla  nota  leggenda  degli  Aleramiei,  nella  quale  Pio  Manfredi  sposa 
Arcii,  i.a  Serie,  T.  XX.  10 
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Luride    figlia   dell'  Imperatore  Costanzo,   e    fugge    coii    lei,    finché 
viene  perdonato  da  Costanzo  e  reso  potente. 

Dove  però  il  lavoro  del  cav.  Lega  è  veramente  commendevole 
è  nella  parte  illustrativa  :  i  castelli  vanno  a  poco  a  poco  in  mina,  ed  è 
opera  buona  quella  di  conservarci  almeno  quel  tanto  che  ancora  ne 
rimane.  Per  questo  il  volume  è  corredato  di  varie  piante  degli  edi- 
fizi  descritti,  ricavate  in  parte  delle  fondamenta,  piante  che  saranno 
utili  anche  allo  stadio  dell'arte  guerresca  del  medio  evo.  Inoltre  vi 
aggiunse  l'A.  una  pianta  antica  di  Brisighella,  alcune  vedute  della 
Valle,  il  disegno  d'una  medaglia  in  onore  di  Iacopo  Loredano, 
un'epigrafe  che  ricorda  l'erezione  del  castello  di  Cepparano  ed  altre 
tavole,  che  rendono  più  venusto  questo  libro  già  notevole  per  la  ni- 
tidezza e  l'eleganza  della  edizione.  G.  Papaleoni. 

Acta  Tìrolensia.  -  Urkundliclic  Qtiellen  zur  Gesclùchte   Tirols.  - 

Erster  Band.  Die  Traditionsbiicher  des  Hochstifts  Brixen,  heraus- 
gegeben  von  D.r  Oswald  Redlich,  -  lnnsbruck,  Wagner,  1886. 
-  In  4.",  pp.  LXIV-356. 

È  questo  il  primo  volume  di  una  nuova  raccolta  di  documenti  sul 
Tirolo,  la  quale,  per  essere  condotta  sotto  gli  auspici  di  uomini  valenti 
come  il  Schdnherr,  il  Ficker,  il  Durig,  il  Sickel  ed  altri,  non  po- 
trà non  riuscire  quale  richiedono  ora  lo  stato  della  scienza  diplomatica 
e  l'importanza  della  regione  di  cui  servirà  ad  illustrare  la  storia. 
Ma  nel  fissare  i  criteri  della  pubblicazione  non  poteva  sfuggire  una 
difficoltà,  che  si  presentava  anzi  in  prima  linea,  trattandosi  di  do- 
cumenti di  un  paese  che,  sebbene  ora  politicamente  unito  sotto  un 
nome  comune,  era  per  lo  passato  diviso  e  specialmente  nel  tempo 
al  quale  si  riferiscono  quei  documenti.  Né  in  alcun  altro  modo  si 
potevano  accordare  le  ragioni  storiche  colle  politiche,  se  non  col  fare 
della  raccolta  due  grandi  seziani  distinte  e  determinate  dai  confini 
dell'antico  Stato  di  Trento,  anche  perchè  (come  osserva  il  Redlich) 
qui  vigeva  il  notariato  italiano,  e  nel  Tirolo  invece  la  diplomatica 
tedesca  ;  così  che,  oltre  alla  confusione  degli  atti  appartenenti  a  due 
paesi  diversi,  si  sarebbero  dovuti  superare  tutti  gli  ostacoli  che  la 
differenza  dei  sistemi  presentava.  A  questa  pubblicazione  quindi 
prenderanno  particolare  interesse  fra  noi  specialmente  i  Trentini, 
ai  quali,  giova  sperare,  saranno  in  certo  modo  resi  quei  monumenti 
della  loro  storia,  che,  trasportati  per  forza  d'eventi  lungi  dalle  loro 
sedi  naturali,   parevano  quasi  perduti  e  a  quella  sottratti. 

11  volume,  che  abbiamo  sott'occhio,  contiene  i  «  Libri  delle 
Tradizioni  »  del  Capitolo  di  Bressanone,  nei  quali  erano  registrati 
tutti  gli  atti  che  si  riferivano  ai  possessi  di  quell'importante  vesco- 
vado. Sono  ben  743  numeri,  dei  quali  .'ITI  assolutamente  inediti  e 
più  d'un  centinaio  ora  per  la  prima  volta  integralmente  pubblicati, 
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ed  itbbracciauo  un  periodo  che  va  quasi  senza  interruzioni  dal  prin- 
cipio del  decimo  secolo  alla  metà  del  dccimoquarto.  Da  questa  rac- 
colta che,  tenuto  conto  dello  9tato,  dirò  così,  numerico  degli  antichi 
documenti  tirolesi,  è  rilevantissima,  da  questo  cumulo  di  atti,  per 
la  maggior  parte  donazioni  e  commutazioni  di  beni,  liberazioni  o 
semi-liberazioni  di  servi  alla  condizione  di  ccnsuale  o  di  ministe- 
riale, ricevono  luce  nuova  le  relazioni  giuridiche  delle  persone,  si 
dimostra  l'importanza  dei  possessi  e  dell'autorità  ecclesiastica,  si 
determinano  i  rapporti  dei  vescovi  cogli  avvocati  della  Chiesa,  coi 
nobili,  col  clero,  si  appresta  infine,  per  la  quantità  dei  nomi  locali  e 
personali  che  vi  compaiono,  un  materiale  utilissimo  ed  abbondante 
allo  studio  della  etnografia  e  della  toponomastica  tirolese.  Sebbene 
in  generale  si  tratti  di  documenti  privati,  non  vi  mancano  tuttavia 
anche  quelli  di  carattere  pubblico,  o  di  tali  che  riescano  notevoli 
anche  per  la  storia  di  altri  paesi  vicini,  come  quelli  (sono  per  lo 
più  commutazioni  di  ministeriali),  che  segnano  rapporti  tra  i  Ve- 
scovi di  Bressanone  e  di  Trento.  Non  riuscirebbe  poi  senza  van- 
taggio per  il  Trentino  l'osservazione  dei  nomi  relativi  ai  luoghi  a 
questo  limitrofi,  e  sarebbe  ora  forse  da  riprendere  in  esame  un  atto 
(n.  407),  già  nolo,  che  l'editore  attribuisce  circa  al  1100,  nel  quale 
sono  indicati  i  confini  che  dividevano  i  due  vescovadi. 

Il  Rcdlich,  che  ha  curata  diligentemente  l'edizione,  vi  premette 
una  minuta  descrizione  dei  codici  dei  Libri  delle  Tradizioni,  con- 
servati ora  nell'Archivio  di  Vienna;  molte  note  cronologiche  che  lo 
guidarono  nel  fissare  la  data  approssimativa  a  quei  molti  numeri 
che  ne  erano  privi  ;  delle  dotte  osservazioni  sulla  diplomatica  di 
quei  libri,  i  quali  per  il  lungo  spazio  di  tempo  che  abbracciano,  sono 
atti  a  mostrare  lo  sviluppo  e  il  progresso  di  quella  nella  Germania 
meridionale  occidentale  ;  e  finalmente  una  esposizione  delle  norme 
seguite  nella  pubblicazione  dei  documenti.  Correda  l'opera  un  utile 
registro  delle  persone  e  dei  luoghi.  G.  Papaleoni. 

M.  le  Comte  de  Mas  Latbie.  Les  élémeuts  de  la  diplomatique  pon- 
tificale. Paris,  Palme,  188U-87.  Due  opuscoli  di  pp.  30  e  55  (estr. 
dalla  Revue  des  questions  hÌ3toriques\ 

In  questi  due  opuscoli  l'egregio  Aut.  raccoglie  ed  espone,  con 
lucidità  e  buon  ordine,  le  principali  notizie  sulla  dottrina  dei  docu- 
menti pontifici,  quali  si  ricavano  dal  Nouveau  Tratte  de  diplomatique, 
tenendo  anche  d'occhio,  in  alcuni  casi,  agli  studi  e  alle  pubblicazioni 
moderne. 

I  due  opuscoli  costituiscono  due  trattazioni  distinte.  Nel  primo 
è  data  una  classificazione  generale  dei  documenti  pontifici,  e  discorso 
dei  caratteri  essenziali  e  delle  forme  distintive  delle  varie  specie  di 
essi.  Nel  secondo  è  trattata  più  intimamente  la  fattura  di  quei  do- 
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cumcnti;  e  discorso  del  modo  con  cui  funzionavano  i  diversi  servizi 
della  cancelleria  pontificia  ;  e  delle  regole  e  degli  usi  che  hanno 
successivamente  modificato  le  forme  di  redazione  e  di  autenticazione 
dei  documenti  che  uscivano  da  quegli  urlici. 

L'Aut.  distingue  l'evoluzione  storica  della  diplomatica  pontificia 
in  tre  epoche:  la  prima  sino  a  Adriano  I  (secolo  Vili)  •,  la  seconda 
sino  a  Eugenio  IV  (sec.  XV);  la  terza  da  Eugenio  ai  tempi  moderni. 
Kispetto  alla  seconda  epoca,  è  bensì  da  osservare  ch'essa  non  ha 
già  quell'unità  e  omogeneità,  che  potrebbe  far  supporre  la  classi- 
ficazione del  sig.  M.  L.  ;  i  pontificati  di  Innocenzo  III,  di  Boni- 
fazio Vili,  il  periodo  avignoncse  presentano  speciali  riforme  ;  e  du- 
rante tutto  il  secolo  XIV  s'  introducono  via  via  altre  innovazioni, 
delle  quali  è  forse  difficile  fermare  nel  maggior  numero  dei  casi 
il  momento  storico,  ma  che  sono  una  preparazione  progressiva  alla, 
riforma  Eugeniana.  Vuoisi  anche  notare  che  pei  documenti  di  que- 
st'epoca l'Aut.  si  attiene  alla  vecchia  classificazione  benedettina  di 
Bolle  grandi  e  Bolle  piccole,  rifiutando  quella,  oggi  più  general- 
mente accettata,  di  Privilegi  e  di  Lettere. 

Nel  secondo  opuscolo  l'Aut.  tratta  in  primo  luogo  della  costi- 
tuzione della  cancelleria  apostolica,  che  (come  già  aveva  insegnato 
il  Delisle)  divide  nei  quattio  uffici  delle  Minute,  delle  Grosse,  del 
Registro,  della  Bolla.  Non  sono  forse  ignote  ai  nostri  lettori  le  sot- 
tili questioni  che  si  sono  fatte  ai  nostri  giorni,  specie  dai  diploma- 
tisti tedeschi,  sul  modo  di  registrazione  delle  bolle,  e  segnatamente 
se  questa  si  facesse  dalle  minute  o  dalle  copie  a  buono.  Sono  que- 
stioni, alle  quali  credo  che  non  si  possa  dare  una  risposta  definitiva 
e  generale  ;  perchè  forse  il  metodo  varia  secondo  le  diverse  epoche, 
e  in  un'epoca  stessa  secondo  le  diverse  qualità  dei  documenti  e  le 
necessità  del  servizio.  In  ogni  molo  il  sig.  INI.  L.  non  ha  creduto 
opportuno  di  occuparsi  di  tali  questioni,  e  nò  anche  di  accennarvi  ; 
e  pone  per  regola  che  la  trascrizione  si  faceva  dagli  originali.  In  un 
capitolo  successivo  discorre  dell'uso  del  papiro  e  della  pergamena 
nello  bólle  pontificie  (con  una  menzione  molto  benevola  della  mia 
memoria  sul  primo)  ;  ed  emette  la  congettura  che  la  pergamena  possa 
essere  stata  usata  dalla  cancelleria  papale  anche  anteriormente  al 
secolo  XI.  Di  che  qui  non  è  a  discutere  :  resta  bensì  fermo  in  fatto 
che  il  più  antico  documento  pontificio  in  pergamena  ,  finora  cono- 
sciuto, è  del  1005,  indicato  dal  compianto  Diekamp.  Nel  terzo  capitolo 
il  sig.  M.  L.  parla  del  ritmo  nella  redazione  delle  bolle,  giovandosi 
dei  recenti  pregevoli  studi  di  Natale  Valois.  Por  ultimo  discorre 
delle  sottoscrizioni,  delle  date  e  dei  sigilli,  attenendosi  ,  più  che 
altro,   agli  insegnamenti  del  Nouveau   Traile  de  diplomatique. 

C.  P. 


Pubblicazioni  Periodiche 


Archeografo  Triestino.  (Trieste.)  Nuova  Serie,  Voi.  XIII, 
fase.  1.  -  Tanzi  Carlo.  Studio  sullo  cronologia,  dei  libri  «  Varia- 
rum  n  di  Cassiodorio  Settatore.  —  La  raccolta  degli  atti,  composti 
in  uomo  di  vari  sovrani  goti  da  Flavio  M.  Aurelio  Cassiodoro  se- 
natore, e  da  lui  intitolata  Variarum,  è  al  tempo  stesso  una  bella  te- 
stimonianza della  sua  vita  politica  e  un  documento  importantissimo 
per  la  storia  d'Italia  sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti.  Perciò  ,  os- 
serva giustamente  il  sig.  Tanzi,  ù  di  non  lieve  importanza  1'  attri- 
buire data  certa,  agli  scritti  di  questa  raccolta  :  tanto  più  che  in 
generale  gli  scrittori  moderni  non  sembrano  molto  convinti  che  vi  si 
riscontri  un  ordine  cronologico  abbastanza  esatto.  Da  ciò  deriva  an- 
che l'uso  non  retto  che  da  taluno  si  fece  del  materiale  storico  offer- 
toci da  Cassiodoro.  Per  agevolare  la  sua  dimostrazione,  il  T.  si  fa  a 
distinguere  gli  atti  concernenti  i  rapporti  interni  del  regno  e  quegli 
relativi  ai  rapporti  cogli  stati  esteri.  Accenniamo  qui  i  principali 
resultati  del  suo  studio.  La  maggior  parte  del  primo  libro  di  Cas- 
siodoro spetta  all'anno  508  fino  al  settembre  509.  Nel  libro  secondo 
l'unico  anno  che  possa  determinarsi  ò  il  509-510,  e  così  nel  prin- 
cipio del  libro  terzo;  mentre  gli  ultimi  scritti  di  questo  libro,  e  la 
massima  parte  di  quelli  del  libro  IV,  convengono  all'anno  510-511  ; 
verso  la  fine  però  di  quest'ultimo  libro  ve  n'ha  due  che  molto  veri- 
similmente  vanno  apposti  all'anno  512.  Quanto  al  libro  quinto,  tutto 
contribuisce  a  fissarne  la  data  all'anno  523-524.  Passando  al  regno 
di  Atalarico,  gli  scritti  del  libro  ottavo  appartengono  al  tempo  che 
corre  tra  il  settembre  del  526  e  l'anno  527-528;  e  così  i  primi  atti 
del  successivo  libro  nono.  Negli  ultimi  documenti,  invece,  di  questo 
libro,  predomina  l'anno  532-533.  Finalmente  la  prima  parte  del  li- 
bro decimo  contiene  gli  atti  del  regno  di  Teodato  dal  534  alla  fine 
del  435  ;  la  seconda,  quelli  di  Vitige,  dalla  line  del  536  al  537. 
Quanto  ai  due  ultimi  libri,  ove  son  raccolti  gli  atti  della  prefettura 
di  Cassiodoro,  nell'undecimo  si  scorgerà  facilmente  il  primo  anno 
di  essa  (533-534)  ;  nel  dodicesimo  gli  scritti  sono  abbastanza  disor- 
dinati,  arrivando  dall'anno  suddetto  al  536-537. 

•  =  Fase.  2.  -  G.  Vassilich.  Le  isole  del  Quarnero  ncll'  XI  secolo 
e  nella  prima  metà  del  XII,  considerate  ne' loro  rapporti  con  Venezia, 
coli' impero  bizantino  e  coi  re  della  Croazia.  —  Lo  studio  presente  è 
una  continuazione  dei  Due  tributi  delle  isole  del  Quarnero  (Vedi 
Archeo  grafo,  Voi.  XI,  fase.  IV,   1885),    e   in  specie  di  quello  dato 
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a  Venezia  nel  1018.  Perciò  1'  Aut.  si  fa  prima  a  riepilogare  bre- 
vemente le  condizioni  politiche  in  cui  si  trovavano  le  medesime 
isole  verso  quel  tempo  ;  e  quindi  entra  a  discutere  la  questione  del 
dominio  che  si  pretende  avervi  avuto  la  corona  croata.  È  noto 
che,  secondo  gli  storici  croati,  Pietro  Crcsimiro  avrebbe  per  primo 
dominato  su  tutta  la  Dalmazia  marittima  e  sulle  isole  del  Quar- 
nero  ;  e  dopo  di  lui  avrebbe  fatto  lo  stesso  Demetrio  Svinimiro, 
Stefano  II,  e  poi  anche  Colomauo  re  d'Ungheria,  come  re  ungaro- 
croato.  Ma  il  V.  invece  con  molto  apparato  d'erudizione  dimostra, 
come  fino  al  1083  l'impero  greco  non  rinunziò  mai  ai  re  croati  i 
suoi  diritti  sulla  Dalmazia  marittima  che  gli  spettava  ;  ma  in- 
vece, in  quel  tempo  appunto,  li  rinunziò  ai  Veneti,  non  potendo, 
per  le  sue  tristi  condizioni,  più  difendere  quella  parte  di  terra 
contro  le  minacce  de'  re  croati.  Che  se  anche  i  Veneti  non  con- 
tinuarono sempre  ad  esercitare  sulla  Dalmazia  suddetta  queir  in- 
fluenza che  prima  vi  esercitarono  (onde  a  sua  volta  ne  derivarono 
i  diversi  tentativi  de'  re  croati  d'impossessarsi  delle  città  marittime) 
ciò  non  significa  nulla,  osservando  giustamente  il  V.  che  passa 
una  grande  differenza  fra  un  tentativo  di  conquista  in  circostanze 
favorevoli,  come  nel  caso  de'  re  croati,  ed  una  o  più  dedizioni  spon- 
tanee, come  nel  caso  de'  Dogi  veneti.  Come  poi  il  titolo  di  re  de' 
Dalmati,  portato  da  P.  Cresimiro  e  dai  suoi  successori,  non  signi- 
fichi dominio  laico,  ma  solamente  ecclesiastico  ;  il  V.  lo  prova  stu- 
diando specialmente  l'organismo  di  quelle  diocesi,  che  si  prestava 
benissimo  ad  una  ingerenza  legale  dei  re  croati  negli  affari  eccle- 
siastici anche  delle  città  bizantine.  Finalmente  Colomano,  impos- 
sessatosi coll'astuzia  e  colla  forza  della  Croazia  e  della  Dalmazia, 
dominò  di  certo  per  pochi  anni  su  Arbe  e  forse  anche  su  Ossero  e 
Veglia  :  ma  tra  il  1126  e  1130  queste  isole  vennero  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  di  Venezia.  A.  G. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  (Roma.) 
Voi.  Ili,  fase.  3-4.  Dal  Brennero  a  Verona  nel  1580.  Note  di  viaggio 
di  Michele  de  Montaigne.  —  Dal  Journal  de  Voyar/e  de  M.  de  M. 
en  Italie,  alla  ripubblicazioue  del  quale  attende,  il  Prof.  D'Ancona 
stacca  quella  parte  nella  quale  si  descrive  il  passaggio  del  Tirolo 
meridionale  e  del  Trentino  da  Innsbruck  a  Verona.  Vi  si  parla  spe- 
cialmente di  Sterzing,  Bressanone,  Kollmann,  Bolzano,  Bronzolo, 
Trento,  Rovereto,  e  del  Lago  di  Garda,  il  Prof.  Malfatti  ha  cor- 
redata la  narrazione  del  Viaggio  con  varie  note,  specialmente  geo- 
grafiche e  storiche.  G.   P. 

Bibliotheque  de  F  Ecole  «Ics  Charles.  (Parigi.)  Tom.  XLVIII, 
fase.  l.°  -  L.  Delisle,  Forme  des  abréviatlons  et  dea  liaisons  dans  Ics 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  151 

Icttrcs  (Ics  papcs  au  XIII  siede.  —  Erano  diverse  le  forme  delle 
abbreviazioni  e  delle  legature  nelle  lettere  cum  filo  serico  (titoli, 
concessioni),  e  in  quelle  cum  filo  canapis  (mandati).  Questa  regola, 
già  esposta  e  documentata  dal  D.  nel  Mv  moire  sur  les  actes  d'In- 
nocent  IH,  riceve  conferma  da  una  lettera  di  Clemente  V,  10  giu- 
gno 1267,  ora  pubblicata,  nella  cui  pargamena  originale  sono  grat- 
tati e  semplificati  i  legamenti  et  e  st,  quia  (dice  una  nota  nel  margine 
superiore'  non  est   cum  filo  serico.  C.   1*. 

Giornale  ligustico  «li  archeologia,  storia  e  letteratura.  (Genova.) 
Anno  XIV,  fase.  3-4.  -  (La  Direzione.)  Agenore  Gelli.  —  È  uu 
affettuoso  ricordo  necrologico  del  nostro  compianto  direttore,  al  quale 
si  dà  lode  del  «  modo  fermo  e  sicuro,  onde  fece  procedere  il  periodico 
con  soddisfazione  degli  studiosi  e  di  quelli  che  vi  cooperavano   ». 

=  Fase.  5-'ì.  -  A.  N.  Il  Duca  Richelieu  accademico  della  Crusca. 

—  Richelieu  fu  nominato  accademico  per  voto  unanime  il  30  agosto 
174^,  a  istanza  del  principe  di  Beauveau,  che  allora  reggeva  la 
Toscana  in  nome  di  Francesco  di  Lorena.  Il  sig.  N.  pubblica  la 
lettera  scritta  al  nuovo  accademico,  il  10  settembre,  da  Andi-ea  Ala- 
manni (lo  Schernito),  Vicesegretario  dell'  Accademia  della  Crusca, 
e  la  risposta  fattagli,  in  italiano,  dal  Duca,  data  da  Genova  ,  14 
settembre.  «  Entrò  così  (osserva  l'ed.)  nel  novero  dei  legislatori 
della  lingua,  quegli  che,  secondo  fu  notato  ,  conosceva  assai  poco 
^ortografia  della  sua  lingua  nativa,  e,  come  Voltaire  a  cui  venne 
apposto  lo  stesso  difetto,  poteva  a  ragione  esclamare  :  Tanto  peggio 
per  l'ortografia  ».  C.  P. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Voi.  IX.  fase.  1-2. 

-  F.  Novati.  /  codici  Trivulzio- Trotti.  -  Notizie  su  questa  colle- 
zione, da  poco  passata  in  America,  e  su  alcuni  de'  codici  principali. 

—  C.  De  Lollis.  Postille  autografe  di  Dante.  -  lì  D.r  Pakscher, 
nella  Zeitschrift  del  Grobcr,  aveva  proclamate  quasi  indubbiamente 
dantesche  molte  postille  del  cod.  provenzale  Vaticano  3207.  L'A. 
ribatte  con  buone  ragioni  gli  argomenti  addotti  dal  P.  ;  osservando 
inoltre  che  il  testo  delle  postille  ,  coni'  egli  lo  pubblica  ,  è  molto 
scorretto. 

=  Fase.  3.  -  Tommaso  Sandonnixi.  Alessandro  Tassoni  ed  il 
Sant'  Uffizio.  -  Espone  un  processo  fatto  dal  Sant'Uffizio  di  Modena  con- 
tro una  Lucia  Mezzadri,  detta  la  Garfaguina,  già  concubina  di  Ales- 
sandro Tassoni,  accusata  di  fattucchierie  per  avere  tenuto  in  casa  un 
diavoletto  cartesiano,  che  aveva  l'icevuto  dal  Tassoni.  Il  processo  finì 
dopo  due  anni  coli' assoluzione  della  donna  ;  e  il  Tassoni  scrisse  al 
Vicario  del  Pant'  Uffizio  in  propria  difesa  una  lettera  memorabile 
che  qui  si  pubblica.   Dagli  atti  del  processo  si  ricavano  delle  notizie 
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sulla  vita  e  sulle  relazioni  familiari  del  Tassoni  ;  e  il  Sandonniui  si 
estende  poi  a  parlare  di  quelle  che  il  poeta  ebbe  col  figliuolo  suo 
Marzio,  natogli  appunto  dalla  Garfagnina  ;  il  quale,  se  veramente 
anche  meritò  la  cattiva  fama  con  cui  è  passato  ai  posteri,  non  do- 
vette certo  lodarsi  del  padre,  dal  quale  non  ottenne  che  mali  trat- 
tamenti e  disprezzo.  G-.  P. 

Miscellanea  Fiorentina  d'erudizione  e  storia.  (Firenze.)  Num.  7. 

-  L.  Zdekauer.  Le  doti  in  Firenze  nel  Dugento.  —  Dimostra  con 
documenti  che  la  asserzione  di  Gio.  Villani,  che  nel  dugento  «  lire 
cento  era  comune  dota  di  moglie  »  soffre  parecchie  eccezioni.  Si 
trovano  fino  da  quei  tempi  parecchie  doti  di  gran  lunga  maggiori  ; 
e  l'autore  cita  a  questo  proposito  una  numerosa  serie  di  patti  dotali 
dal  1213  al  1293;  e  ne  pubblica  in  appendice  uno  del  maggio. 1213. 

—  I  Del  Badia  pubblica  da  un  cod.  Strozziano  della  Nazio- 
nale di  Firenze,  il  Modo  di  andare  a  processione  il  Gonfaloniere  di 
giustizia,  Priori,  Podestà,  Giudici  della  Ruota  di  Firenze,  negli  ul- 
timi anni  della  Repubblica.  C.  P. 

Revue  archéologique.  (Parigi.)  Tomo  IX,  fase,  di  marzo-aprile. 

-  L.  de  LaigUe.  Un  portrait  inédit  de  Machiavel.  -  Pubblica,  ri- 
prodotto in  eliografia,  e  illustra  un  busto  in  terra  cotta  di  Niccolò 
Machiavelli,  posseduto  dal  conte  Bentivoglio,  ch'egli  crede  fatto  tra 
il  1509  e  il  1510. 

—  E.  Muntz.  Les  Monuments  antiques  de  Pome  à  l'epoque  de  la 
Renaissance.  —  In  quest'articolo,  che  fa  séguito  ad  altri  pubblicati 
nella  Revue  degli  anni  1884-86,  l'Aut.  da  notizia  di  documenti  del 
secolo  XV  relativi  al  Campidoglio,  all'Arco  di  Costantino,  all'Arco 
presso  il  Palazzo  di  S.  Marco,  al  Foro  Boario,  alla  Fontana  di  Trevi; 
e  in  fine  dà  ragguaglio  di  una  Raccolta  di  disegni  dello  stesso  se- 
colo, rappresentanti  i  principali  monumenti  di  Roma,  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  dell'  Escuriale.  C.   P. 


Notizie   Varie 


ISTITUTO  STORICO  ITALIANO. 

L'Istiiulo  ha  bene  inauguralo  la  serie  delle  sue  pubblicazioni  (Fonti 

per  la  storia  d'Italia)  col  volume  :  Gesta  di  Federigo  I  in  Italia,  de- 
scritte in  versi  latini -da  anonimo  contemporaneo,  ora  pubblicate  secondo 
un  Ms.  della  Vaticana  a  cura  di  Ernesto  Monaci.  -  Roma  ,  Forzarti, 
moggio  18S7.  -  In  8°,  di  pp.  xxxn-lil.  -  Dell'importanza  di  tale  poema 
(che  si  crede  scritto  tra  il  1102  e  il  '66  da  un  bergamasco  di  parte 
imperiale)  è  superfluo  dire,  essendo  già  stala  apprezzala  per  istudi  del 
Giesebrecht,  del  Monaci  stesso  e  di  altri.  Ma  diamo  qui  una  breve  no- 
tizia dell'edizione.  Ina  prefazione  dell'ed.,  ammirabile  per  chiarezza  e 
precisione  scientifica  rendo  conto  del  poema,  dell'autore,  dei  mss.  e  della 
presente  edizione.  Il  Poema,  di  33i:ì  esametri,  si  contiene  in  12'j  pagine, 
con  brevi  noie  a  pie  di  pagina,  dove  abbondano  i  richiami  ai  passi  consi- 
mili di  Virgilio,  di  Lucano  ec,  sui  quali  ò  foggiato  lo  stile  di  esso  Poema. 
Segue  un  indice  dei  nomi  propri  e  delle  cose  notevoli  ;  della  versifi- 
cazione; dei  vocaboli  non  registrali  nel  Forcellini  e  nel  Ducange;  degli 
scrittori  citati  nelle  note  di  commento;  e  in  fine  sono  giunte  e  corre- 
zioni. Fanno  corredo  al  voi.  selle  tavole  in  eliotipia,  eseguite  dallo  sta- 
bilimento Martelli  di  Roma  ;  due  carte  topografiche  (Alta  Italia  e  Milano); 
un'effìgie  di  Federigo  I;  e  quattro  facsimili  di  pagine  del  cod.  Vatic. 
La  stampa  è  nitidissima.  Nel  frontespizio  è  una  medaglia,  bene  assunta 
come  proprio  segno  dall'Istituto,  che  ritrae  l'effigie  di  L.  A.  Muratori 
con  in  giro  la  scritta:  antiqua»  exquirite  matrem. 

L'Istituto  ha  tenuto  adunanza  plenaria  dal  30  maggio  al  3  giugno, 
e  ha  prese  varie  deliberazioni  su  lavori  e  pubblicazioni  da  farsi,  Ira  le 
quali  notiamo,  ricavandole  dalla  Cultura,  le  seguenti  : 

Intraprendere  i  lavori  di  preparazione  per  pubblicare  le  cronache 
di  Giovanni  Villani  e  suoi  continuatori,  affidandone  la  cura  al  senatore 
Tabarrini  per  la  Deputazione  Toscana. 

Provvedere  alla  formazione  di  cartarii  mediante  la  collezione  di  do- 
cumenti sino  al  secolo  XII,  per  andare  man  mano  costituendo  il  codice 
diplomatico  d'Italia. 

Pubblicare  il  codice  diplomatico  della  Repubblica  Romana. 

Compilare  un  indice  sommario  e  compendioso  di  tutto  quanto  si 
contiene  nelle  pubblicazioni  della  deputazioni  e  società  di  storia  patria 
sino  al  1887. 
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Cominciare  col  I.°  gennaio  1888  un  indice  analitico  di  tutto  ciò 
che  andranno  pubblicando  le  deputazioni  e  società  anzidette,  e  conti- 
nuarlo d'anno  in  anno. 

Per  la  pubblicazione  già  stabilita  della  Cronaca  Lucchese  del  Ser- 
cambi  mantenere  il  formato  in  8."  delle  pubblicazioni  dell'Istituto,  culla 
riproduzione  integrale  delle  figure  a  contorni  in  nero  intercalate  nel 
testo,  e  delle  più  importanti  in  colori  in  appendice  ai  volume. 

Apparecchiare  una  raccolta  di  documenti  e  notizie  illustrative  dei 
monumenti  medievali  ;  e  una  collezione  generale  delle  epigrafi  del 
medio  evo. 

Si  è  pubblicalo  il  n.°  2  del  Bullcttino  dell'Istituto,  che  contiene  le 
«  Risposte  delle  Regie  deputazioni  e  Società  di  storia  patria  alla  cir- 
colare del  22  ottobre  1883  » ,  sulle  fonti  sloriche  da  pubblicarsi  o  da 
ripubblicarsi  a  cura  dell'  Istituto. 

R.  ISTITUTO  DI  STUDI  SUPERIORI  IN  FIRENZE. 

Nella  sessione  d'esami  del  giugno  sono  slate  presentate  e  discusse 
le  seguenti  lesi  d'argomento  storico  : 

Danesi  Umberto.  Le  idee  politiche  di  Paolo  Panila. 

Malan  Enrico.  Le  colonie  romane  in  rapporto  colla  legislazione 
agraria. 

Menghini  Camillo.  Re  Liutprando  cattolico  e  politico. 

Nosei  Giuseppe. "La  Storia  di  Polibio. 

Sanesì  Giuseppe.  Stefano  Porcari  e  la  sua  congiura.  (Ved.  Pubbli- 
cazioni recenti.) 

Siena  Francesco.  I  Commentari  di  Pio  IL 

SOCIETÀ  COLOMBARIA  FIORENTINA. 

Nell'adunanza  solenne,  tenuta  il  21  maggio  nelle  sale  del  Palazzo 
Corsini,  gentilmente  concesse  dal  principe  Tommaso,  presidente  della 
Società  slessa,  il  segretario  Augusto  Alfa.m  commemorò  i  soci  defunti 
Afredo  di  Re  timoni,  Agenore  Gè  Ili,  march.  Giuseppe  A  n  ti  non', 
march.  Carlo  Strozzi,  prof.  Filippo  Ceccbi  d.  S.  P.,  cav.  G.  Car- 
lo De  -  (i  li  i  si  ;  e  rese  conio  delle  memorie  Ielle  durante  l'anno  accade- 
mico 1886-87,  che  furono  le  seguenti: 

Conti  Cosimo.  Intorno  al  Palazzo  Pitti. 

Del  Lungo  Isidoro.  Una  vendetta  in  Firenze  il  giorno  di  S.  Giovanni 
del  i29o    (pubbl.  nell'Archivio  Storico  Italiano,  toni.  Wlll) 

Livi  Carlo.  Napoleone  all' Isola  dell'Elba  (pubbl.  nella  Nuova  An- 
tologia, Serie  III,  voi.  1). 

M  acciò  Demostene.  Una  prima  pagina  di  s'oria  /ìesolana. 
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MlNUCCI  Dei.  Rosso  Paolo.  Del  tragico  e  del  meraviglioso  nel  Deca- 
merone. 

Accennò  pure  agli  scavi  intrapresi  a  cura  «Iella  Società  nel  Vecchio 
Mercato,  del  risultato  dei  quali  aveva  già  dato  una  prima  notizia  il 
socio  prof.  L.  A.  Milani,  nella  Nazione  di  Firenze. 

Uopo  il  Rapporto  del  Segretario  il  socio  anziano  prof.  Isidoro  Del 
LlINGO  lesse  Alcune  considerazioni  storiche  sull'idealità  femminile  nella 
letteratura  fiorentina  da  Dante  al  Boccaccio. 

IN  MOTO  LIBRO  SU  DANTE. 

Leggiamo  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  21: 
»  In  un  volume  Zanichelli  il  prof.  Isidoro  Del  Lungo  viene  rac- 
cogliendo i  principali  articoli  di  critica  dantesca  da  lui  sparsamente 
pubblicati.  Il  volume  sarà  intitolato  Dante  nei  tempi  di  Dante,  e  riu- 
scirà graditissimo  ai  cultori  dell'Alighieri,  ai  quali  è  nolo  quanta  dot- 
trina e  quanto  acume  soglia  mettere  il  Del  Lungo  in  questi  suoi  studi. 
Egli  è  uno  dei  pochi,  che  ai  giorni  nostri  abbiano  efficacemente  aiutato 
la  interpretazione  del  poema  e  la  cognizione  della  vita  di  Dante  col 
sussidio  positivo  della  storia  ». 

BIBLIOTECA  DI  BIBLIOGRAFIA  E  PALEOGRAFIA. 

E  questo  il  titolo  di  una  nuova  Collezione,  in  8°,  intrapresa  dalla 
solerte  editoria  G.  C.  Sansoni  di  Firenze.  Ne  sono  finora  usciti  due  vo- 
lumi, e  altri  tre  sono  in  corso  di  slampa,  a  cura  dell'egregio  D.r  Guido 
Biagi,  bibliotecario  della  Marucelliana. 

I  volumi  pubblicali  sono  questi  : 

.  l.°  Regole  per  il  catalogo  alfabetico  a  schede  della  E.  Biblioteca 
universitaria  di  Brcslavia,  compilate  dal  D.r  Carlo  Dziatzko,  già  diret- 
tore di  quella  Biblioteca,  e  ora  della  Universitaria  di  Gottinga  :  prima 
versione  dal  tedesco,  con  aggiunte  e  correzioni  dell'autore,  a  cura  di 
Angelo  Bruschi,  soltohibliolecario  della  Marucelliana:  di  pp.  110. 

2.°  Cataloghi  di  Biblioteche  e  Indici  bibliografici.  Memoria  di 
Giuseppe  Fumagalli,  premiata  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione 
nel  primo  Concorso  bibliografico  del  1886:  di  pp.  120. 

Nella  parte  paleografica  si  comprenderà  il  Programma  scolastico  di 
paleografia  e  diplomatica  di  Cesare  Paoli,  che  sarà  distribuito  in  vari 
opuscoli;  il  primo  dei  quali,  da  pubblicarsi  nel  corrente  anno,  tratterà 
della  Paleografia  latina  (2.a  ediz.,  con  aggiunte). 

CONCORSI  E  FREMII. 

Li  R.  Accademia  dei  Lincei  ha  emesso  il  programma  dei  premi  por 
l'anno  1887  e  seguenti. 
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Nei  Premi  di  S.  M.  il  Re  Umberto  per  gli  anni  1887-92,  ciascuno 
dei  quali  è  di  lire  10,000,  il  concorso  per  la  storia  e  geografia  scade  il 
31  dicembre  1888,  quello  per  la  filologia  e  linguistica  il  1800,  quello 
per  l'archeologia  il  1891. 

È  aperto  il  concorso  sino  al  30  aprile  1887  per  tre  premi  del  va- 
lore complessivo  di  lire  9000  ai  migliori  lavori  sovra  argomenti  di 
scienze  storiche  presentati  da  professori  di  scuole  secondarie  (Decreto 
reale  del  li  febbr.  1886), 

E  aperto  il  concorso,  sino  al  31  dicembre  1889,  sopra  i  due  seguenti 
temi  storici  : 

1.°  1  marchesi  di  Monferrato  in  Italia  e  in  Oriente  durante  i  se- 
coli XII  e  K1II. 

2."  Dell'isloriogralia  annalistica  in  Italia  dal  secolo  XVI  al  XVIII; 
ragguagliando  più  particolarmente  tra  loro  gli  Annali  del  Baronio  con 
quelli  del  Muratori. 

Il  premio  assegnalo  a  ciascun  lavoro  è  di  lire  4000.  Vi  possono 
concorrere,  olire  i  professosi  delle  scuole  secondarie,  arche  gli  universitari'. 

La  lì.  Accademia  di  scienze  lettere  e  arti  di  Modena  ha  aperto  un  con- 
corso a  due  premi  insliluiti  dal  comm.  Luigi  Cossa,  di  lire  G00  ciascuno, 
per  la  trattazione  dei  due  lenii  seguenti  : 

1."  L'economia  politica  nelle  Accademie  italiane  della  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  e  nei  congressi  degli  scienziati  della  prima  metà  del 
secolo  XIX. 

2.°  Esposizione  storico-scientifica  delle  teorie  economiche  finan- 
ziarie e  amministrative  negli  stali  di  Modena  e  Tarma  e  nelle  Bomagne 
sino  al  1818. 

Le  memorie  dovranno  essere  italiane  o  latine.  11  concorso  si  chiu- 
de il  31  dicembre  1888. 

L'Islilulo  veneto  ha  conferito  il  premio  di  lire  5000  all'avv.  En- 
rico Salvagnim  vincitore  nel  concorso  intemazionale  di  fondazione  Tom- 
masoni  per  un  lavoro  storico  su  S.  Antonio  da  Padova  e  i  suoi  tempi. 

SOCIETÉ  D'HISTOIRE  DIPLOMATICHE. 

Con  questa  denominazione  si  è  costituita  a  Parigi  (Boulevard  Saint- 
Germaiii,  195)  una  Società  coll'intendimento  di  promuovere  e  di  patro- 
cinare gli  studi  e  le  pubblicazioni  di  sloria  diplomatica.  N'è  presidente 
il  duca  Alberto  di  Bioglie,  dell'Accademia  di  Francia  ;  uno  dei  vicepre- 
sidenti è  il  prof.  Augusto  Geffroy,  già  direttore  della  Scuola  francese  di 
Roma;  segretario,  il  sig.  B.  De  Matilde,  della  Scuola  delle  Carle.  Ila  per 
corrispondenti  in  Italia  il  barone  A.  Manno,  il  barone  I).  Camiti  e  il 
conle  Malvezzi. 
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La  Società  Ita  poslo  mano  alla  pubblicazione  di  una  Revue  d'histoire 
dìplomatiquc,  diretta  dal  predetto  sig.  1).'  Maulde  (Paris,  Leroux),  il  cui 
primo  fascicolo,  uscito  nel  gennaio  1887,  contiene,  Ira  le  olire  cose,  me- 
morie e  rassegne  relative  alla  storia  della  diplomazia  di  Casa  Savoia. 

NECROLOGIO. 

Guglielmo  Henzcn,  primo  segretario  dell'I.  Istituto  archeologico 
germanico,  morto  in  Roma  il  27  gennaio  1887.  —  Era  nato  in  Brema  nel 
1816;  e  viveva  in  Roma  sino  dal  1811.  Fu  cultore  insigne  della  scienza 
epigrafica  e  delle  antichità  romane,  in  specie  delle  municipali  e  militari: 
collaborò  col  Mommsen  e  col  Dc-Rossi  al  Corpus  ìnscriptionum  lalinarum. 
Un  elenco  delle  sue  pubblicazioni  è  inserito  nei  Rendiconti  dcU  Acca- 
demia dei  Lincei,  voi.  Ili,  primo  semestre,  fase.  4. 

Giorgio  .Martino  Thomas,  regio  bibliotecario  in  Monaco  di  Ba- 
viera, morto  in  della  città  il  2i  marzo.  — Sono  noli  i  suoi  sludi  e  le  sue 
pubblicazioni  sulla  storia  di  Venezia.  Attendeva  ora  alla  pubblicazione  del 
secondo  volume  del  Diplomalarium  Venclo-Lcvantinum,  per  conto  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  di  Venezia,  della  quale  era  membro 
onorario. 

Francesco  Zambrini,  morto  nella  sua  villa  di  Valscura  presso 
Bologna  il  10  luglio.  —  Era  nato  in  Faenza  il  25  gennaio  1810.  Delle  be- 
nemerenze di  lui  verso  gli  studi  storici  della  nostra  lingua,  è  quasi  su- 
perfluo far  lode.  Fu  presidente  della  R.  Commissione  dei  lesti  di  lingue, 
fondò  il  Propugnatore,  pubblicò  e  illustrò  vari  lesti  del  nostro  volgare 
aulico:  l'opera  bibliografica  di  lui  «  Opere  volgari  a  slampa  dei  secoli  XIII 
e  XIV  » ,  più  volte  ripubblicala,  è  un  lavoro  di  gran  pregio  e  di  grandis- 
sima utilità. 

Giuseppe  Campori,  morto  in  Modena,  la  mattina  del  19  luglio. 
—  Era  nolo  nella  città  slessa  il  21  gennaio  1821.  Si  occupò  in  special 
modo  di  storia  dell'arte  e  di  memorie  patrie:  collaborò  attivamente 
nell'Accademia  di  Modena  e  nella  R.  Deputazione  di  storia  patria  pel- 
le provincie  modenesi  e  parmensi  :  molte  e  pregevoli  sono  le  pubbli- 
cazioni che  di  lui  si  conservano.  Ne  farà  commemorazione,  in  un  pros- 
simo fascicolo,  il  nostro  collaboratore  Adolfo  Venturi. 
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Amabile  Luigi,  Fra  Tommaso  Pigliateli!,  la  sua  congiura  e  la  sua 
morte.  Narrazione  con  molti  documenti  inediti  e  con  un'appen- 
dice ec.  -  Napoli,  Morana.  -  In  8."  pp.  220. 

Cantù  Cesare.  Storia  universale.  10.a  edizione.  -  Torino,  Unione 
tip.  ed.  -  Dispense  94-97  (tomo  V,  pp.  241-496). 

Claretta  Gaudenzio.  Le  relazioni  politiche  dei  Principi  di  Sa- 
voia coi  Margravi  di  Baden  dal  secolo  XV  al  XVIII,  narrale, 
su  documenti  inediti.  -  Torino,  Bocca.  -  In  8.°  pp.  254. 

Ghizzi  Giuseppe.  Storia  della  terra  di  Castiglione  fiorentino. 
Parte  terza.   -  Arezzo,  Ballotti.  -  In  S.°  pp.  232 

La-Mantia  Vito.  Cenni  critici  sulla  storia  del  parlamento  in  Si- 
cilia. -    Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia.  -  In  8.°  pp.   12. 

La-Mantia  Vito.  Cenni  storici  su  le  fonti  di  diritto  greco-romano 
e  le  assise  e  le  leggi  dei  re  di  Sicilia.  -  Palermo,  Vii  zi.  - 
In  8.°  pp.  136. 

Maffei  Raffaello.  Storia  Volterrana,  pubblicata  sul  cod.  auto- 
grafo della  Biblioteca  Guarnacciana  per  cura  di  Annibale 
CiKCi.  -  Volterra,  Sborgi.  -  In  8.°  Dispense  12-23. 

Manetti  Antonio,  matematico  ed  architetto  fiorentino  del  secoloXV. 
Operette  istoriche  edite  ed  inedite  raccolte  per  la  prima  volta  e 
al  suo  vero  autore  restituite  da  Gaetano  Milanesi.  -  Firenze, 
Successori  Le  Mounier.   -  In  16."  pp.   xxxm-181. 

Mììhlbacher  Engelbert.  Deutsche  Geschichte  unter  der  Karolin- 
gern.  -  Fascicolo  I.  {Introduzione.  -  Libro  I  ,  sezioni  1-3).  - 
Stuttgart,   Cotta.  -  In  8."  pp.  80. 

Paglicci  Brozzi  Antonio.  Teatri  e  spettacoli  dei  popoli  orien- 
tali. -  Milano,  Dumolard.   -  In  S.°  pp.  278. 

Paoli  Cesare.  u  Slena  ...  Nella  Enciclopédia  Britannica,  di  Edim- 
burgo, voi.  XXII,  pag.  38-44.  -  In  4.° 

Pascal  Carlo.  Machiavelli  presso  il  duca  Valentino,  Appunti.  - 
Napoli,  tip.  dilla  R.  Università.  -  In  8.°  pp.  26. 

Regesta  Pontificum  Romanorum  ete.  Edidit  Philippus  Jaffé.  Edi- 
tionem  sccundam  eorreetam  et  auctam,  auspiciis  Guilelmi  Wat- 
t»jnbach  professori^  berolincnsis,  curaveruut  S.  LOEWENFELD, 
F.  Kaltenbkunnek,  P.  Ewald.  -  Lipsiue,  Wcit  et  Comp.  - 
In  4.°,  fascicoli  IX-XI1I. 
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Sanesi  Giuseppe.  Stefano  Porcari  e  la  sua  congiura.  Studio  sto- 
rico. -  Pistoia,  Bracali.  -  In  16.°  pp.   156. 

Statuii  ((ili)  dell'Arte  dei  Muratori  «li  Mantova  (1338-1520),  pub- 
blicati per  cura  di  L.  Franchi.  -  Mantova,  Mondovi.  -  In  8.° 
pp.  23. 

Stocchi  Gius::pfg.  Duo  studi  di  storia  romana.  (La  prima  guerra 
dei  Romani  nella  Mcsopotamia.  -  Commio  Atrebate).  -  Firenze, 
Bocca.   -  In  16.°  pp.  139. 

Tivaron'i  Carlo.  I  moti  del  Veneto  nel  1864.  -  Genova,  Sambo- 
lino.  -  In  8.°    pp,  22  (Estr.  dall'  Antologia  italiana). 

Vasari  Giorgio.  Sammluug  ausgewiihlter  Biographion  Vasari's 
znm  gebrauclie  bei  Vorlesungen  hcrausgegeben  von  Carl  Fret. 
-  I.  Vita  di  Donato  scultore  fiorentino  scritta  di  G.  V.  -  II.  Le 
vite  di  Michelangelo  Buonarroti  scritte  da  G.  V.  e  da  Ascanio 
Condivi  con  aggiunte  e  note.  -  III.  Vita  di  Lorenzo  Ghiberti 
scultore  fiorentino  scritta  da  G.  V.  con  i  commentari  di  Lo- 
renzo Ghiberti  e  con  aggiunte  e  note.  -  IV.  Le  vite  di  Fi- 
lippo Brunelleschi  scultore  e  architetto  fiorentino  scritte  da  G.  V. 
e  da  anonimo  autore  con  aggiunte,  documenti  e  note.  -  Berlin, 
Hertz,  1886-1887.  -  In  16/ 

Veroggio  Benedetto,  tenente  generale.  Gianuandrea  Boria  alla 
Battaglia  di  Lepanto.  -  Genova,  tip.  Sordomuti,  1886.  -  In  16.' 
pp.  220. 

Villari  Pasquale.  Il  Comune  di  Roma  nel  medio  evo.  -  Roma, 
tip.  della  Camera  dei  deputata  -  In  8.°  pp.  93  (Estr.  dalla 
Nuova  Antologia). 

ZoNGin  Aurelio.  Repertorio  dell'  antico  Archivio  Comunale  di 
Fano.  -  Fano,  tip.  Sonciniana.  -  In  4.°  Dispensa  4.»  pp.  241-320. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  in  dono  o  per  cambio  dalla 
R.  Deputazione  nel  1887. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  (Roma.)  Anno  284.  Serie  IV, 
Voi.  III.  -  Rendiconli  per  cura  dei  segrctarii,  1.°  semestre, 
fascicoli  1-13.  -  Notizie  degli  Scavi,  Gennaio  e  Febbraio. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna.  (Bologna.)  Terza  Serie,  Voi.  V,  fase.  1,  2. 

Archeografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società  del  Gabinetto 
della  Minerva.  (Trieste.)  Nuova  serie,   Voi  XIII,  fase.  1,  2. 

Achivio  storico  lombardo.  (Milano.)  An.  XIV,  fase.  1,  2. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane.  (Napoli.)  An.  XII, 
fase.  1. 

Archivio  storico  siciliano.  (Palermo.)  Nuova  Scric.  An.  XI,  fase  1-4. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino. (Roma. )Tomo  III, 
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SCRITTO  IN  LINGUA  VOLGARE 


Diamo  qui  il  tosto  del  Trattato  fra  i  Genovesi  e  i  Tartari 
promesso  nel  Quaderno  precedente  a  pag.  114.  Esso  si  consorva 
in  due  originali  membranacei,  diversi  fra  di  se  e  per  data  e  pel 
nome  della  persona  che  rappresentava  l'imperatore  del  Chipciak. 
Un  solo  di  questi  due  fu  conosciuto  dal  De  Sacy  e  pubblicato  nelle 
Notices  et  extraits,  XI,  52  ;  V  altro  solamente  conosciuto  dal- 
l'Oderico,  trovato  fra  i  suoi  mss.  e  pubblicato  dall'Olivieri,  Carte 
e  Cronache  manoscritte  per  la  Storia,  genovese,  1855,  p.  73. 
Essendo  ora  pubblicati  insieme  e  di  faccia,  si  capisce  la  ragione 
delle  differenze  che  imbrogliavano  gli  Studiosi  credendolo  un  solo 
trattato.  Le  date  ridotte  all'era  volgare  danno  per  la  carta  di 
lharcassio  il  27  novembre  1380  e  per  quella  di  Elia  Bey  il  24  feb- 
braio 1381  alla  distanza  di  circa  tre  mesi.  C.  Desimoni. 

Millesimo  trecentesimo  octuagesimo  lertio  die  vigesima  oclava  Jnlii. 
Hoc  est  exemplum  seu  registrala  cuiusdam  inslrumenli  scripli  in 
lingua  ugaresca  cerlorum  paclorum  et  conventionum  inilorum  el  fir- 
matorum  Inter  magnificum  el  polenlem  Dominum  Eliam  (1)  lune 
Dominum  Solcali  nomine  et  vice  Excellenlissimi  Domini  Imperaloris 
Tartarorum,  et  nomine  ipsius  tanquam  domini  Solcali  ex  una  parte, 
et  egregios  et  nobiles  et  prudenles  viros  dominorum  lanonum  de  Bo- 
schoviunc  Consulem  Calle  et  Januensium  in  loto  Imperio  Gazarie,  Ber- 
nabovem  Ricium  et  Teramum  Piclicnotum  massarios  Cade  et  consilitim 
ejusdem  domini  Consulis,  nomine  el  vice  vicloriosissimi  el  excelsi  Co- 
munis  Janue  ex  altera  parte  et  proul  in  dicto  Inslrumenlo  plenius  con- 
llnelur,  et  transl.ito  de  dieta  lingua  ugaresca  in  lingua  Ialina  de  man- 
dato elex  commissione  egregii  et  nobilis  viri  Domini  Meliaducis  Calan(ei) 
Consulis  Gaffe  et  Januensium  in  loto  imperio  Gazarie  per  me  Julianum 
panizarium  nolarium  el  Curie  Calle  scribam  scribenlem,  legenle  dictum 
instrumentum  in  dicla  lingua  ugaresca  Francisco  de  Gibelleto  (2)  scriba 
diete  curie  quo  ad  diclam  linguam  ugarescam,  et  interpretante  el  re- 
fi) Nella  seconda  copia:  «  Iharcassium  ».  " 
(2)  Questa  parola  nella  seconda  copia  e  illeggibile. 

Ar.cn.,  S.a  Serie,  T.  XX.  1! 
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ferente  (1)  in  lingua  latina  Luchino  Calligeparii  interprete  Comunis  et 
Curie  Caffé  in  omnibus  proul  inferius  ad  litleram  continetur  (2). 

In  nome  de  dee  posselo  esse  amen,  Cura  la  gracia  de  lo  imperao 


Ellias  segnò  fìjo  de  Inach  Coto- 
toloboga  seando  mandao  per  segnò 
in  Sorcali  e  sum  lo  povo  de  la  ysora 
de  Sorcati  per  acresse  la  amistay  e 
lo  amo  quela  amistay  che  avean  li 
franchi,  cum  li  Imperaoj 
passay,  voiando  Ellias  Bey 
far  lo  comandamento  de  lo 
Imperao,  questi  pati  e  convenlioyn 
a  faito  corno  Ellias  Bey  segnò  de 
Sorcati  cum  comandamento  de  lo 
Imperao,  si  corno  meso  de  lo  Impe- 
rao, e  corno  so  mesaygo  quando  elio 
vegne  cum  lo  so  paysan  (S)  de  lo 
Imperao,  a  nome  de  lo  Imperao  e 
a  so  nome,  si  corno  segnò  de  Sor- 
cali  da  unna  parte,  Messe  lanum 
da  Boscho  consoro  de   Caffa  et  de 

luti  li  Zenoysi  chi  stam  in  la  ysova 
de  lo  Imperao  a  nome  de  lo  grande 
Comun  e  messe  Bernabò  Bizo  e 
messe  Theramo  pichenoto  sindichi 
e  massay  de  lo  comun  in  Caffa  per 
lo  comun  cum  comandamento  de  lo 
grande  Comun  davanti  li  conseje 
de  Caffa,  anchora  cum  vorentay  de 
queli  dala  atra  parte,  pati  am  faylo  a 
nome  de  lo  grande  comun  e  si  an  zu- 
rao  in  questa  maynera.  pati  e  con- 
vencioyn  am  faylo  che  conlra  li  pali 


lharcasso  segnò  quando  elo 
fo  mandao  per  segnò 
in  Solcati  e  de  lo  povo  de  la  ysora 
de  Sorcali  per  accresce  la  amistay  e 
lo  amò,  quela  amistay  che  li 
franchi  conachi  (3)  avean  con  li  Im- 
peraoy  perii  tempi  passay, voiando 
lo  Zicho  fa  lo  comandamento  de  lo 
Imperao,  questi  pali  e  conveneioyelo 
a  faylo,  che  lo  segnò  Zico  (4)  segnò  de 
Sorcati   cum    comandamento  de  lo 
Imperao  corno  meso  de  lo  Imperao 
e  corno  so  mesaygo 
vegnando    cum    lo   paysam    de  lo 
Imperao  a  nome   de   lo  Imperao  e 
a  so  nome  si  corno  segno  de  Sor- 
cati da  unna    parte.   Messe   lanum 
da   Bosco  Consoro   de    Calla   e  de 
tuli  li   Zenoeysi  in  lo  Imperio  de 
Gazaria,  e  de  luti  li   Zenoeysi  chi 
habitan  in  quella  a  nome  de  lo  grande 
Comun    e   messe   Bernabò   Bizo  e 
Theramo  Pichenoto  sindichi  e  mas- 
say de  lo  Comun   in   Caffa   cum 
comandamento   de  lo  grande  Co- 
mun davanti    li    conseje   de   Caffa 
e  cum  vorenlai  de  quelli  da  l'atra 
parie,  pali  an  fayto  a  nome  de  lo 
grande  comun   e   si    am    zurao  in 
questa    maynera  ;  pati  e    conven- 
cioyn  am   faito   che   a  questi  pati 


(1)  Slessa  osservazione  per  «  referente  ». 

(2)  Slessa  osservazione  per:  «  ...rius  ad  litleram  conlinclur  ». 
i:t)  Conachi  cioè  ospiti,  amici  in  mongollo. 

(4)  Zico,  cioè  della  '/Achia,  regione  della  Circassia;  perciò  lieo  e  Iahr- 
cassio  (Circasso)  sono  sinonimi. 

Co)  Paisan,  il  diploma  imperiale  C\  prolezione  o  salvocondotlo.  Vedasi 
Marco  Polo  e  i  suoi  commcnlatori. 
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conlra  non  onderai)  a  nome  de  lo  Im- 
perao,  a  Io  Segnò  Zico  pali  eli  fam  e 
si  se  obligametuli  li  franchi  chi  slam 
in  Caffa  e  chi  slam  in  le  Gilay  de  lo 
grande  Gomun,  che  Itili  serali  fide  e 
leay  a  Io  Imperao,  de  lo  so  amigo 
amixi  seran,  de  li  soy  inimixi  inimixi 
seran,  e  queli  in  le  soe  Cilay  e  in  le 
soe  caslelle  no  receleran  li  Inimixi 
de  lo  Imperao,  ni  queli 
chi  vozeran  viso  de  !o  Imperao, 
e  accresceram  lo  nome  de  lo  Imperao 
a  lullo  so  poey  conio  eli  favan 
in  lo  tempo  de  lilmperaoy  passay. 
Anchora  fam  pati  che  Titayn  possan 
vegni  in  Caffa  che  andando  e  ve- 
gliando homi  de  lo  Imperio  a  quelj 
possan  fa  raxum.  Anchora  Messe  lo 
consoro  chi  è  aora  e  queli  chi  verrai), 
a  luti  raxun  faran  a  queli  chi  sun 
habitay  inte  le  conlinnie  de  Caffa  de 
che  mainerà  eli  seam.  Anchora  pali 
foni  che  in  Calla  possa  sta  lo  come- 
riha  de  lo  Imperao,  e  posa  prende  lo 
comeriho  de  lo  Imperao  segundo  le 
primiere  usansse.  Per  parte  de  lo  Im- 
perao lo  Segnò  Zicho  e  per  soa  parte 
e  si  corno  Segnò  de  Sorca  ti,  se  obliga 
a  messe  lo  Consoro,  e  a  li  Sindichi 
e  a  lo  so  conscio  a  nome  de  lo 
grande  Commi  de  Zenoa  e  de  Calla, 
queli  dixolo  casay  li  quay  eran 
sotemixi  e  rendenti  a  Sodaja  quando 
lo  Comun  preyse  Sodaja,  poa  Mamaj 
segnò  gè  li  leva  per  forza,  queli 
dixoto  casay  sean  in  la  voluntay  e 
bayria  de  lo  Commi  e  de  lo  consoro  e 
seamfranchidaloImperao.Sem(eiey-  seam  franchi  de  lo  Imperio.  Semeiey- 
ve)menti  la  Golia  cum  li  soy  casay  venienti  la  Gotia  cimi  li  soi  casay 
e  cum  lo  so  povo  da  lo   Cembaro  |  e  cum  lo  so  povo  li  quay  sun  Cri- 


no anderan,  a  nome  de  lo  Imperao, 
a  Lllias  segno  pali  fam  e  se  obli- 
gam  e  tuli  li  franchi  che  stani  in 
Calla  e  in  le  Citay  de  lo  grande 
Comun,  che  tuli  seran  fide  e  lea\ 
a  lo  Imperao.  A  Io  so  amigo  amixi 
seran,  de  lo  so  inimigo  inimixi 
seran,  a  le  soe  Citay  ni  a  le  soe 
caslelle  non  li  receteran  li  inimixi 
de  lo  Imperao,  ni  anchora  queli  Ba- 
royn  chi  vozeran  viso  da  lo  Imperao  ; 
e  accresceran  lo  nome  de  lo  Imperao 
segundo  lo  lor  poey,  si  corno  i  faxean 
per  li  Imperaoy  passay,  Anchora 
pali  eli  fam  che  lo  Titani  vegna 
in  Caffa  e  li  mercanti  chi  vani  e 
vennem  a  quelli  raxon  dejan  fa  e 
messe  lo  consoro  chi  e  aura,  e 
quelo  chi  verrà,  farà  raxun  a  tuli 
queli  chi  sun  abitaj  dentro  de 
le  confinnie  de  Caffa  in  che  may- 
nera  se  sea.  Anchora  pali  funi 
che  in  Caffa  possa  sta  um  come- 
riha  (ì)  de  lo  Imperao  e  prenda  lo 
comeriho  de  lo  Imperao  segundo  la 
prumera  usanssa  per  parte  de  lo 
Imperao.  E  per  soa  parte  Ellias  Bey 
si  conio  Segno  de  Sorca  li  se  obliga 
a  messe  lo  Consoro  e  a  li  Sindichi 
e  ali  conseje  soy,  a  nome  de  lo 
grande  Comun  de  Zenoa  e  de  Calla, 
queli  dixolo  Gasai ,  li  quay  eran 
de  Sodaya  quando  lo  comun  preyse 
Sodaya,  possa  Mamay 
segno  per  forza  li  preise ,  queli 
dixolo  Gasai  sean  in  bayria  de  lo 
comun  e  de   messe   lo   Consoro  e 


(I)  Commerchia,  doganiere:  Commcrchio,  dirilli  di  dogana. 
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firn  in  Sodava  queli  Casny  tle  lo  Cem- 
harosean  delograndeComun.eseam 
franchi  da  Io  Imperio  li  sovrascriti 
Casayeanchorala  Golia,  lo povo  cum 
li  terren  e  cum  le  aygoe.  Ellias  Segno 
a  lo  grande  Commi  elo  a  donao,  e 
pato  elo  a  fayto  e  si  a  zurao  die  e  lo 
no  farà  in  queste  parole  atramenli. 
Anchora  se  obliga  Ellias  bey  che 
chi  se  spaiha  per  zenoeyse  chi  e 
in  lo  l'ovo  chi  gè  apperten  e  in  lo 
lerren  de  lo  Imperao  possa  sememi, 
lo  so  bestiame  e  le  soe  massane 
possali  anda  e  eli  pageran  lambar  de 
lo  Imperao,  e  luti  li  mercanti  chi 
van  e  vennen  sun  lo  lerren  de  lo 
Imerao,  seran  seguii  e  a  queli 
usansse  nove  no  se  farà.  Anchora 
sihavo  ne  sihava  se  de  Calla  Ri- 


stia yn  da  lo  Cembaro  firn  in  So- 
daja  sea  de  lo  grande  commi  e  sean 
franchi  li  sovrascriti  casay,  lo  po- 
vo cum  li  soy  terren  cum  le 
soe  aygoe.  Ihar casso  segnò  a  lo 
grande  commi  elo  a  donao  e  pato 
elo  a  fayto  e  a  zurao  che  in 
queste  parole  elo  no  conlradira  e 
ancora  se  obliga  lo  zigo  segnò  che 
chi   se  spaiha    per    zenoeyse   in  li 

lerren  de  lo  Imperao  possa  semena, 
lo  so  bestiame  le  soe  massarie,  possan 
(anda),  lambar  de  lo  Imperao  eli  pa- 
ga deian,  e  anc(ora  tuli  li)  mer- 
canti chi  van  e  vennen  sean  seguii 
sum  lo  lerren  de  lo  Imperao  e  a  queli 
no  se  renovera  usanssa  nova.  Ancho- 
ra sihavo,  ni  sihava,  se  eli  fuziran 


zira  e  in  Sorcali  andera  e  de  Sor-  I  deSorcati  in  Caffa  e  de  Calla  in  Sor- 


cati  in  Caffa  l'uzira  se  deia  rende, 
trentacinque  asperi  (1)  de  troveyre 
se  prenda  e  no  pu.  Se  li  homi  de 
lo  Imperio  averan  quesliun  ni  a  di 
ni  a  fa  arcunna  cossa  cum  li  franchi, 
messe  lo  consoro  gi  faca  raxun 
in  la  soa  maynera  !  La  raxun  de 
lo  Canlucho  (El)lias  bey  la  faca  in 
Sorcati  e  lo  Titan  la  faca  in  Caffa 
segundo  li  pali  chi  sun  de  soura. 
Questi  pali  e  queste  convencioyn 
sun  slayli  fayti  in  Caffa  dentro  da 
lo  paraxo  de  lo  comun,  li  ambaxoy 
de  Ellias  bey  comarihifijode  Achbas. 
Coia,  Isse  fijo  de  Agidavot,  Alava- 
dim  de  lo  dio  de  loro.  Coia  Asao 
fijo  de  Achometo  Machometo  da  la 
tanna,  Baylan  Coia  messo  de  Ellias 
bey,  li  quay  sum  vegnuiy  cum 
paysam  de  (lo  Imperao)  e  cum  li 


cali,  queli  lay  se  deiam  rende.  Olia 
Irenlacinque  asperi  de  troveura 
atromente  no  se  prenda.  Anchora  se 
lo  Canlucho  a  questiun  o  ademanda 
alcunna  cossa  da  Io  zenoyse  la  raxun 
faca  messe  lo  Consoro  segundo  la 
sua  raxun,  e  la  raxun  de  lo  can- 
canlucho  lharcasso  Segno  la  faza  in 
Sorcali  e  lo  Tilam  la  faca  in  Caffa 
segundo  li  pali  sovraditi.  E  questi 
pali  e  convencioin  sum  slay  fayti 
in  mezo  de  Calla  e  de  la  montagna 
de  Iacl-im  davanti  li  trey  pozi  dever 
la  faza  de  Caffi. 

Testemonij  Luciani  de  liturli,  Marcho 
Spinnora,  Raffe  de  Facio,  Zoane  de 
Camugi  damezo  chi  a  lorcimanno, 
Zoane  Ilizo  lorciman  de  Caffa,  cum 
lo  Zicho  segnò  messe  lo  consoro  de 
Caffa  facando   questi    pati.  Teste- 


fi)  Aspii,  moneta  d'argcnlo  correlile  a  Gaffa  e  in  tulio  l'impero  dei  Tartari. 
Per  le  altre  spiegazioni  vedi  il  Quaderno  precedente  sopra  menzionato. 
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messi  de  lo  Segno  e  de  li  mesaygi. 
Cum  messe  lo  Consoro  cum  li 
(soy)sindichi  e  cum  li  soy  Conscie  li 
quay  sum  menloay  de  soura,  de 
(|i)csti  pati  scritura  gè  scripla  per 
man  de  Anlhogno  Mazorro  chi  e 
scrivan  de  lo  comnn,  e  de  questi 
pali  de  soura  mi  Ellias  sum  slayto 
contento  e  si  li  o  fermar  in  Sorca  ti 
e  si  /.uro  che  questi  pali  e  conven- 
cioyn  e  oservero  e  in  contra  e  no  gè 
andero.  E  si  sum  contento  che  An- 
lhogno Mazorro  scrivan  de  lo  Co- 
mun  farà  una  scrilura  zoe  sum 
caria  a  lo  moo  Latin,  e  anchora 
Franceschi  de  Gibellelo  questa  scri- 
tura scriva  in  lelera  ugaresca  e  lo 
me  segna  sum  quela,  e  meleroe  an- 
chora unna  scritura  a  lo  moo  de 
questa  cum  lo  scelo  de  Io  comnn 
noy  la  avemo.  In  quesle  parole  sum 
testemonnij  Regino  fijo  de  Iturlu, 
Meret  boga  segno  fijo  de  lagaltay. 
segno,  Comarijhi  fijo  de  Achbas  bey, 
Cam  boga  fijo  de  Achbas  bey,  Pan- 
d asserii  lharcasso,torcimanando  Zoa- 
ne  Rizo. 

Millesimo  de  li  Sarren  setecento 
oytanta  doy  a  vinti  Vili  di  de  lo 
meyse  de  Socbada,  Eia  e  slayta 
sciita  in  lo  paraxo  de  Ellias  bey. 

Extracium  est  ut  supra  de  actis 
publicis  Curie  Calle,  videlicet  de 
cartulario  Registrationum 

scriptum        

Consul  Caffé  eie. 

Iulianus  panizarius  notarius  et 
curie  Cade  scriba. 


monnii  Achboga  bey  fijo  de  Allexan- 
dro  bey,  Toholus  bey  fio  de  Ca- 
chijmas  bey,  Molana  mocharran 
messo  de  lo  Segno,  Coscheldi  Omar 
coia  messo  de  lo  Imperao,  Conach 
bey.  Questi  lestemonnij  sotescrili 
mi  Sicbussam  Scrivan  e  o  scrito  in 
te  lo  paraxo  de  lo  Segnò  cum  co- 
mandamento de  lo  seiniò  Zicho. 


Millesimo  de  li  Sarrein  setecenlo 
oytanta  doy,  lo  derrè  di  de  Io 
meyse  de  Sabam  eia  e  stayla  scripta. 

Exlraclum  est  ut  supra  de 
aclis  publicis  Curie  Caffé,  videli- 
cet de  Cartulario  Registrationum 
per  me  notarium  infrascriptum 
Consul  Caffae  etc. 

Iulianus  Panizarius  Not.  et  Curie 
Caffé  scriba. 


(Trascritto  il  presente  documento  dal  eh.  sig.  Ernesto  Parodi  e 
collazionato  sui  due  originali  conservali  nell'Archivio  di  Slato,  a  Genova, 
Materie  Polìtiche,  Marzo  X.°). 
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BRANI    INEDITI    DEI   DISPACCI   DEGLI    AGENTI    LUCCHESI 

PRESSO  LA  C3RTE  PAPALE 

(Continuazione,  Vedi  Tomo  XIX,  pag.  222). 
PARTE  II. 

Saggio  de' Dispacci  inediti  dell'Agente  Cosimo  Bernardini, 

I. 

Oli  ultimi  filili  del  pontificato 
eli  Clemente  XII. 

Il  carnevale  a  Itoma  noi  17:58.  —  Passaggio  per   gli   Slati   pontifici  della 
Principessa  Maria   Amalia,   figlia  di  Federigo   Augusto,   He  di  Polonia, 
sposa  dell'Infante  Don  Carlo  di  Borbone,  Re  delle  Due  Sicilie.—  Solenne 
ingresso  in  Roma  di  Marco  Foscarini  Ambasciatore  di  Venezia.  —  Bolla 
contro  i  Liberi  Muratori,  che  avevano  preso   piede  anche  in  Roma.  — 
11  Contestabile  Colonna  presenta  a  Clemente  XII  la  chinea  a  nome  del 
Re  delle  Due  Sicilie.  —  Impegno  occorso   in   quell'occasione  tra   Don 
Filippo  Corsini  e  il  Duca  di  Gravina  per  causa  di  precedenza.  —  Dono 
fatto  dal  Cardinal  Rezzonico  a  Donna  Ottavia  e  Donna  Vittoria  Corsini. 
—  Scandali  commessi  dal  servitorame  del  Re  Giacomo  III  Stuart,  pre- 
tendente d' Inghilterra.  —  Venuta  e  soggiorno   in    Roma  del    Principe 
Elettorale  di  Polonia.  —  Il  Papa   comincia  a  dar  pensiero  -per  i  gravi 
incomodi  di  salute  che  lo  tormentano.  —  Morte  del  Cardinale   Giorgio 
Spinola.  —  Carnevale  romano  del  173!».  —  Morte  del   Re  del  Marocco, 
avvenuta   in   Roma.  —  Promozione  al  Cardinalato  dello  Stampa  e  del 
Tencin.  —  Il  Cardinale  Alberoni  Legato  di   Romagna.  —  Malattia  del 
Cardinal  Cienluegos.  —  Venuta  a  Roma  del  nuovo  Cardinale  Tencin.  — 
Solita   funzione  della  chinea.  —  Morte  del  Cardinale  Carlo  Colonna.  — 
Promozione  di  Monsig.  Corio  al  Cardinalato.  —  I  Salmi  posti  in  musica 
dal  cav.  Marcelli.  —  Morte  del  Cardinal  Cicnfuegos.  —  L'  ab.  Bovilier, 
figlio  dell'Ambasciatore  di  Francia,  fugge  con  una  povera  ragazza,  da 
lui  sposata  segretamente.  —  Malattia   del  Papa.  —  Nuove   promozioni 
cardinalizie.  —  L'  Alberoni  e  la    Repubblica  di  S.  Marino.  —  Vengono 
coniate  parecchie  monete  d'oro  del  valore  di  cinque  giuli.  —  Morte  di 
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Monsig.  cTHarrak  e  del  Cardinale  Davia.  —  Carnevale  romano  del  1740. 
—  Il  Papa  in  pericolo  di  vi  la.  —  Morte  del  Cardinale  Borromeo.  — 
Clemente  XII  cessa  di  vivere.  —  Suo  trasporto  funebre.  —  La  sede 
vacante. 


22  febbraio  1738.  —  Negli  scaduti  giorni  di  carnevale  sono  stali 
dati  frequenti  e  lauti  pranzi  a  questa  primaria  nobiltà,  specialmente 
da'Sigg.  Ambasciatori  di  Francia  e  di  Venezia;  e  lunedi  sera  l'eccel- 
lentissima Casa  Corsini  (1)  dette  pure  una  sunluosa  festa  di  ballo  nel 
palazzo  di  Piazza  Navona  ai  figli  del  Re  d'Inghilterra  (2),  ove  nella  più 
immaginabile  gala  vi  comparvero  tutti  i  soggetti  più  distinti  di 
questa  città. 

10  maggio  1738.  —  Restando  tuttavia  sospesa  la  costruzione  del 
ponte  sul  fiume  Tevere,  ch'era  già  destinato  pei  l' imminente  passaggio 
della  Regina  (3)  da  Castelnuovo  a  Monterotondo.  si  sono  molli  figurati 
che  ciò  possa  procedere  dall'avere  intenzione  Sua  Maestà  di  prendere 
la  strada  di  Roma  ;  sopra  di  che,  sin  ora,  non  ci  è  cosa  alcuna  di  pre- 
ciso, benché  non  sia  fuori  del  probabile,  che,  trovandosi  la  Regina  in 

(1)  La  casa  Corsini,  della  quale  era  appunto  il  pontefice  allora  regnante, 
Clemente  XII,  nato  il  7  aprile  del  1652,  si  componeva,  de' due  figli  del  suo 
fratello  Filippo  (f  1706)  e  di  Lucrezia  Rinnccini,  cioè  Bartolommeo  (n.  1683 
f  1752)  e  iNeri  (n.  1685  f  1770),  Cardinale  del  titolo  di  S.  Adriano  e  Se- 
gretario de' Memoriali,  che  fu  il  vero  sovrano  di  Roma;  giacché  Clemente 
XII,  affranto  dagli  anni  e  dalla  cecità,  a  lui  ne  affidò  intieramente  la  cura, 
non  riservandosi  che  la  cognizione  e  il  disbrigo  degli  affari  che  lo  riguar- 
davano come  pontefice.  Bartolommeo  fino  dal  1705  si  era  ammogliato  con 
Vittoria  Altoviti,  che  lo  fece  padre  di  Lucrezia  (f  1736)  monaca  in  S.  Gag- 
gio col  nome  di  Suor  Maria-Eletta;  di  Virginia  (n.  1708  f  1778),  maritatasi 
nel  1729  col  marchese  Giuseppe  Niccolini;  di  Elisabetta  (n.  1709  f  1775), 
moglie  fino  dal  1730  del  marchese  Carlo  Ginoi  i  ;  e  di  Filippo  (n.  1706  f  1767), 
che  nel  1728  si  ammogliò  con  Ottavia  figlia  del  Principe  Don  Lorenzo  Strozzi. 

(2)  Giacomo-Odoardo-Francesco  Stuart,  primogenito  di  Giacomo  11,  Re 
d'Inghilterra,  pretendente  alla  corona  britannica  sotto  il  nome  di  Giaco- 
mo III,  noto  più  comunemente  col  nome  di  Cavalier  di  S.  Giorgio,  nel  1717 
prese  stanza  a  Roma,  dove  poi  morì  in  età  di  78  anni  il  1766,  trattato  sem- 
pre colla  più  squisita  gentilezza  da' Pontefici.  Da  Maria-Casimira  Sobieski, 
che  sposò  a  Roma  nel  1720,  ebbe  due  figli:  Carlo  Odoardo  (n.  31  dicembre 
1720),  il  disgraziato  marito  della  Conlessa  d'Albany,  ed  Enrico-Benedetto 
(n.  6  marzo  1725),  chiamato  dapprima  Duca  di  York,  titolo  che  mutò  poi  in 
quello  di  Cardinal  di  York,  ricevuta  che  ebbe  nel  1740  la  porpora  da  papa 
Benedetto  XIV. 

(3)  Maria  Amalia  figlia  di  Filippo  Augusto  Re  di  Polonia  ed  Elettore  di 
Sassonia,  sposata  per  procura  da  Don  Carlo  di  Boi  bone  Re  delle  Due  Sicilie 
il  19  di  maggio.  Il  24  dello  stesso  mese  mosse  alla  volta  d'Italia  accompa- 
gnata dal  Principe  Federico  Cristiano,  suo  fratello. 
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queste  vicinanze,  desideri  di  dare  una  scorsa  anche  in  questa  città  ; 
tanto  più,  che  una  simile  variazione  non  potrebbe  portare  alcun  scon- 
certo all'ordine  delle  tappe  già  destinate. 

17  maggio  1738.  —  Tanto  il  Sig.  Cardinale  Spinelli  (1),  che  l'Eni."0 
Annibale  Albani  (2),  partirono  lunedi  mattina  da  Roma,  appena  termi- 
nato il  Concistoro  (3),  l'uno  alla  volta  del  suo  Arcivescovado  di  Na- 
poli, e  l'altro  per  Pesaro,  ove  detto  porporato  non  manca  di  fare  son- 
tuosi preparativi  per  il  ricevimento  ch'ivi  vuol  fare  della  Regina,  in 
occasione  del  suo  passaggio  per  quella  città'. 

Martedì  prossimo  senlesi  che  pure  il  Sig.  Cardinale  Acquaviva  (4) 
abbia  determinalo  mettersi  in  viaggio  per  portarsi  a  Ferrara,  in  com- 
pagnia del  Sig.  Duca  Strozzi,  del  Sig.  Abate  Acquaviva,  suo  nepole, 
e  di  Monsig.  Santobono;  preparandosi  a  fare  il  suo-  incontro  alla  Re- 
gina ;  per  il  qual  effetto  anche  Monsig.  Chigi  sta  in  procinto  di  partire 
a  quella  volta,  ove  già  ha  invialo  il  suo  ricco  equipaggio. 

Dimani,  dopo  pranzo,  si  avrà  la  funzione  del  pubblico  ingresso  di 
questo  Sig.  Ambasciatore  di  Venezia,  che  non  si  dubita  che  non  l'abbia 
da  fare  con  tutto  l'immaginabile  decoro,  essendo  già  parecchie  selli- 
mane ,  che,  a  questo  riflesso,  si  è  trasferito  in  questa  citlà  il  eli  lui 
fratello,  per  soprainlendere  anch'esso  al  buon  regolamento  di  questa 
funzione. 

Giunse  qua  giovedì  sera,  ria  Ferrara,  il  Sig.  Cardinal  Rufo  (5),  il 
quale  si  è  preinteso  abbia  falla  !' offerta  della  sua  scuderia  e  delle  mi- 
gliori carrozze,  che  ancor  ritiene  in  Ferrara,  al  Sig.  Principe  Chigi, 
per  servizio  di  Monsignor  suo  figlio  ;  il  che  diminuirà  molto  la  spesa 
che  dovrebbe  fare  quella  casa,  in  congiuntura  della  pubblica  comparsa 
di  quel  prelato. 

il)  Giuseppe  Spinelli  di  Napoli,  promosso  al  cardinalato  da  Cernente  XII 
il  17  gennaio  del  1735. 

(•>)  Annibale  Albani,  nato  a  libino  il  15  agosto  1G82,  fu  creato  cardinale 
nel  1711  dal  pontefice  Clemente  XI,  suo  zio,  e  ricevette  il  cappello  il  14 
gennaio  del  1712.  Venne  eletto  camarlingo  di  S.  Chiesa  il  29  marzo  1719. 

(3)  In  esso  Concistoro,  al  dire  del  Bernardini,  «  restò  finalmente  ulli- 
«  maio  l'aliare  dell'  investitura  delle  Une  Sicilie,  con  osservisi  portalo  con 
«  numeroso  seguito  anche  il  Sig.  Cardinale  Acquaviva,  in  qualità  d'amba* 
«  sciatore  straordinario,  a  presentare  il  giuramento  di  fedeltà  in  nome  del 
«  Re  di  Napoli;  essendo  stata  solloscrilia  da' Sigg.  Cirdiuali,  nel  medesimo 
«  Concistoro,  la  Bolla  della  suddetta  investitura,  la  quale  fu  immantinente 
«  spedita  a  Napoli  dal  Sig.  Cardinale  Acquaviva  ». 

(4)  Francesco  Acquaviva  d'Aragona,  de' Duchi  d'Airi,  nato  a  Napoli  il 
14  ottobre  1G65,  allora  Ministro  del  He  di  Spagna  e  di  quello  delle  Due  Si- 
cilie presso  la  Corte  papale. 

(3)  Tommaso  Bullo  di  Napoli,  promosso  al  Cardinalato  da  Clemente  \l 
i!  17  maffsio  1706. 
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lì  maggio  17:18.  —  Avendo  domenica  passata  il  Sig.  Ambasciatore 
di  Venezia  fallo  il  suo  ingresso,  che  non  eccedè  punto  i  limili  della 
solita  magnificenza  clelli  altri  suoi  antecessori  (I),  si  va  adesso  prepa- 

(1)  Dal  Diario  ordinario  N°  3247.  In  data  delli  21  maggio  1738.  In 
Roma,  MDCCXXXVUI,  Kclla  Stamperia  del  Caracas  presso  S.  Marco  al 
Coì-sn.  Con,  He.  de'  S<<//c/-.  e  Privtleg.  (pp.  6—1 1)  tolgo  la  descrizione  di  questo 
ingresso:  «  Per  fare  il  suo  publico  solenne  ingresso,  essendo  s'alo  accor- 
te dato  dalla  Santità  d'i  N.  Signore  a  questo  Ecc.»10  Sig.  Marco  Foscarini,  ca- 
«  valicrc  ,  Ambasciatore  ordinario  delia  Scr.ma  Republica  di  Venezia,  il 
«  giorno  di  domenica,  ne  fece  l'Ece."  Sua  fare  preventivamente  l'invilo 
«  per  il  corteggio- delle  mute  a  questi  Em."»  Sigg.  Cardinali,  a  monsig.  (ìo- 
«  vernatole  di  Itoma,  a' Sigg.  Ambasciatori,  Principi,  Prelati,  Ministri  de' 
«  Principi  et  ad  altra  nobiltà;  quali,  assai  numerose,  furono  mandate,  con 
«  i  di  loro  gentiluomini,  verso  le  ore  20,  fuori  Porla  del  Popolo,  a  compii- 
li meritare  l'Eòe.**  Sua,  clic  antecedentemente  vi  si  era  portata,-  e  circa  le 
«  ore  22  la  stessa  Ecc.*»  Sua,  corteggiata  dalle  delle  mute,  entrò  in  Roma, 
«  con  bellissima  comparsa,  mentre  era  preceduta  dalle  solile  Guide  e  Cor- 
ei rieri  della  Repubblica,  da  due  Trombetti,  da  sei  cavalli  di  rispetto,  co- 
«  perii  di  valdrappa  di  velluto  turchino,  gallonato  d'argento,  guidati  da  al- 
ti trottanti  famigli,  da  sei  cariaggi,  nelle  cui  coperte  erano  le  armi  del  Sig. 
«  Ambasciatore,  da  due  guardaporloni,  e  da  ventiquallro  palafrenieri  a  ca- 
«  vallo,  tulli  con  la  livrea  di  Sua  Eccellenza;  et  olire  di  questi,  il  Decano 
«  e  sotto  Decano,  parimente  a  cavallo,  da  quattro  aiutanti  di  camera  et 
«  altri  ufficiali  in  abito  proprio;  finalmente,  circondata  da  ventiquattro  lac- 
«  clic,  veniva  la  mula  dell'  Em.m0  Sig.  Cardinal  Corsini,  Nipole  della  San- 
ti tilà  di  N.  Signore,  ove  erano  in  primo  luogo  l'Eni.™  Sig.  Cardinal  Otlo- 
«  boni,  accanto  ad  esso  l'Em.™0  Sig.  Cardinal  Porzia,  dirimpetto  all'  Em.m0 
u  Ottoboni  I' Em.m0  Sig.  Cardinal  Rezzonico,  come  nazionali  veneziani,  et 
«  accanto  di  lui  era  Sua  Ecc.za  il  Sig.  Ambascialoro,  in  ricco  abito  da  cam- 
«  pagna;  appresso  venivano  sei  paggi  di  Sua  Ecc."  a  cavallo,  con  abiti 
«  gialli,  gallonati  d' argento,  et  indi  a  vicenda  le  mute  de'detti  tre  porporati 
«  e  del  Sig.  Ambasciatore,  con  molti  Prelati  et  altra  nobiltà,  seguite  da  altro 
«  gran  numero  di  mute,  mandale  da' Sig?.  Cardinali  e  Nobiltà  suddetta. 

«  Con  sì  nobile  corteggio,  e  tra  il  concorso  di  molla  nobiltà  nelle  car- 
'<  rozze,  oltre  della  quantità  del  popolo,  che  affollava  tutta  la  lunga  strada 
«  del  Corso,  pervenuta  Sua  Ecc.*»  al  Palazzo  di  S.  Marco  della  Ser.ma  Re- 
fi puh11""  Ve'.. eia,  et  ivi  smontala,  come  fecero  i  delti  Lmincnlissimi,  in- 
«  lauto  che  dall'Eni."10  Ottoboni  si  dimettevano  gli  abiti  viatorii  ,  furono 
«  dispensati  in  quelle  anticamere,  con  ogni  generosità,  esquisili  rinfreschi 
«  a  tulio  il  sopra  dello  nobile  accompagnamento.;  facendo  applauso  a  Sua 
»  Ecc.*a  in  lai  tempo  il  suono  delle  trombe  e  tamburi.  Poscia  il  Sig.  Car- 
«  dinal  Olloboni,  in  abito,  prese  in  carrozza  il  Sig.  Ambascialore,  et  unita- 
li mente,  col  seguito  delle  loro  carrozze  e  familiari,  si  condussero  al  Ouiri- 
'i  naie  all'udienza  di  Sua  Beatitudine  e  siisseguentemcnle  dall'Eni."10  Cor- 
ti sini,  Nipote  della  Santità  Sua;  ritornando  poi  la  sera,  verso  l'ora  tarda, 
«  con  le  torce  il  Sig.  Ambasciatore,  anche  accompagnalo  dal  Sig.  Cardinale, 
n  nella  propria  carrozza,  al  prenominato  Palazzo  di  S.  Marco;  ove  ritrovò 
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rando,  per  dimani,  alla  sua  prima  pubblica  comparsa  in  Palazzo;  avendo 
fatto  a  tale  effetto  precorrere  il  consueto  invito  della  prelatura  e  della 
primaria  nobiltà  del  paese,  per  render  più  cospicuo  il  suo  corteggio. 

Giunse  qua  pure,  domenica  passata,  un  corriero  proveniente  dalla 
Corte  di  Dresda,  coli' avviso  del  seguito  matrimonio  di  quella  Regina; 
essendosi  il  Sig.  Cardinale  Acquaviva  portalo  a  darne  parte  a  Nostro 
Signore,  prendendo  nello  slesso  tempo  congedo  per  il  suo  viaggio  di 
Ferrara  ;  alla  cui  volta  parli  poi  solamente  giovedi  mattina,  per  atten- 
dere l'arrivo  d'un  corriere  di  Spagna,  che  senlesi  non  li  abbia  portata 
quella  rimessa  di  danaro,  che  aspettava  da  quella  Corte ,  per  supplire 
alle  spese  di  questo  suo  viaggio,  che  per  verità,  fin  d'adesso,  sono 
stale  moltissime;  mentre,  avendo  in  animo  Sua  Eminenza  di  far  tratta- 
mento tutti  li  giorni  del  viaggio,  gli  è  convenuto  duplicare  tutti  gli 
ulliziali  e  tutta  sorte  di  preparativi  da  tavola,  acciò  gli  uni  non  por- 
tino agli  altri  veruna  confusione. 

Monsig.  Chigi  è  parlilo  quesla  mattina  per  la  sua  spedizione  di 
Ferrara;  e  in  breve  partirà  ancora,  da  questa  città,  Monsig.  Briglia, 
milanese,  che  ha  preso  di  fresco  l'abito  prelatizio,  essendo  stato  dichia- 
rato da  Nostro  Signore  per  Vice  Legato  di  Romagna,  coli' incombenza 
di  dovere  anch'esso  portarsi  a  complimentare  la  nuova  Regina,  in  occa- 
sione del  di  lei  passaggio  per  lo  Stato  di  quella  Legazione. 

Le  accludo  la  Bolla  stata  ultimamente  promulgata  da  Nostro  Signore 
contro  le  conventicole  de'  Liberi  Muratori  (1),  che  da  qualche  tempo 
aveano  preso  piede  ancora  in  Roma. 

13  giugno  1738.  —  L' imminente  passaggio  della  Regina  di  Napoli, 
in  queste  vicinanze,  continua  ad  essere  l'unica  materia  delle  nuove, 
che  corrono  per  la  città.  Domani  sera  si  aspelta  a  Monterotondo  con 
tutto  il  suo  nobile  equipaggio;  essendo  ancora  molto  probabile  che  la 
manina  seguente  possa  dare  una  scorsa  in  Roma,  benché,  fin  ora,  non 
ve  ne  sia  una  positiva  certezza.  1  Sigg.  Cardinali,  sudditi  ed  aderenti 
di  quella  Corona,  si  sono  già  incamminati  a  quella  volta,  ad  oggetto 
di  farle  il  loro  complimento;  ed  il  Sig.  Cardinale  Corsini,  sento  si  sia 
determinato  di  compire  a  quesl' uffizio,  in  congiuntura  che  la  medesima 
dovrà  passare  per  Vellelri.  È  infinita  poi  la  nobiltà  che  si  è  portata  a 
Monterolondo,  per  godere  del  divertimento  di  questo  favorevole  incontro, 

«  in  una  di  quelle  anticamere  il  consueto  resalo,  mandatole  dal  Palazzo 
«  Apostolico;  ai  portatori  del  quale  fece  l'Ecc.*a  Sua  dare  generose  maticie. 
«  Et  il  detto  regalo  consisteva  in  trenta  portale,  cioè:  canditi  bacili  2,  pi- 
'i  stacchi  bacili  2,  cioccolata  bacili  2,  zuccaro  bacili  2,  cera  bacili  2,  cedrati 
«  bacili  2,  mazzoline  bacili  ?,  presciutti  bacili  2,  mortadelle  bacili  2,  un 
"  pane  ili  butirro,  una  forma  di  panneggiano,  starne  gabbia  una,  tortorelle 
«  gabbia  una,  pavoni  gabbia  una,  capponi  gabbia  una,  tacchini  gabbia  una, 
«  due  zaine  di  pane  e  ciambelle,  due  casse  di  vino,  una  vitella  mongana  ». 
(1)  Essendo  alle  stampe,  e  notissima,  si  tralascia  di  qui  riportarla. 
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ed  insieme  a  mirare  li  preparativi  fatti  colà  dal  Sig.  Duca  Grillo,  che 
la  dovrà  alloggiare  nel  suo  palazzo. 

21  giugno  1 738.  A  causa  dei  tempi  cattivi  avutisi  nelle  due  gior- 
nate di  venerdì  e  sabato,  non  potè  S.  M.  la  Regina  di  Napoli  giungere 
in  Monterotondo  che  la  sera  della  domenica,  essendo  andata  direttamente 
a  smontare  al  palazzo  del  Sig.  Duca  Grillo,  destinatole  per  suo  allog- 
gio; sopra  le  di  cui  magnifiche  scale  si  ritrovarono  in  buon  ordine  di- 
stribuite tutte  le  dame  e  principesse  feudatarie,  che  si  erano  da  Roma 
colà  trasferile,  per  aver  l'onore  di  essere  ammesse  al  bacio  della  mano, 
come  benignamente  fu  loro  accordalo,  dopo  avere  la  M.  S.  ricevuti  i 
complimenti  degli  Em>  Belluga  (1),  Giudice  (2),  Fini  (3),  Caraffa  (4), 
Pico  (5),  Firrau  (6),  Passeri  (") ,  Borghese  (8),  Petra  (9)  e  Annibale  Al- 
bani, essendosi  unicamente  astenuto  dal  comparirvi  l'Em."10  Sig.  Cardi- 
nale Cienfuegos  (10),  che  già  erano  vai  ii  giorni  che  si  ritrovava  in  quelle 
vicinanze,  a  motivo  dell'avviso  preventivamente  fattoli  giungere  di  non 
incomodarsi  a  far  questa  visita,  che  non  sarebbe  slato  ricevuto,  attese 
le  particolari  istruzioni  della  Corte  di  Napoli,  tuttavia  amareggiata  dal 
già  noto  passo  dato  dall'  E.  S.  in  congiuntura  della  pubblicata  scomu- 
nica contro  que'  principali  Ministri. 

In  della  sera,  nel  tempo  che  ardeva  la  macchina  di  fuochi  artificiali, 
colà  fatta  preparare,  a  sue  spese,  dal  Sig.  Duca  Grillo,  sopraggiunse  a 
Monterotondo,  colla  diligenza  delle  poste,  il  Sig.  Marchese  di  Solerà, 
che  presentò  alla  Regina  un  altro  superbissimo  regalo  di  gioie  inviateli 
dal  Re  di  Napoli,  suo  sposo;  col  quale  comparve  poi  abbigliata  la  mat- 
tina seguente,  avanti  proseguisse  il  suo  viaggio  verso  Zagarola,  essendo 
affatto  svanita  la  speranza  della  corsa  che  si  credeva  potesse  fare  dentro 

(1)  Lodovico  Belluga  e  Moncada,  spagnolo,  promosso  alla  dignità  cardi- 
nalizia nel  1719.  ' 

(2;  Niccola  Del  Giudice,  de' Duchi  di  Giovinazzo  e  de' Principi  di  Cella- 
mare,  nato  a  Napoli  il  16  giugno  1660. 

(3)  Francesco  Antonio  Fini  di  Minervino,  nato  il  6  maggio  1669. 

'/■)  Fortunato  Caraffa  ,  napoletano,  fallo  Cardinale  da  Innocenzo  XI 
ne1  ,ene. 

(ìi)  Lodovico  Pico,  de' Duchi  della  Mirandola,  elevalo  alla  porpora  da 
Clemente  XI  il  12  maggio  1712. 

(6)  Giuseppe  Firrau  o  Firrao,  de'  Principi  di  S.  Agata,  napoletano,  nalo 
il  1»  luglio  1677. 

(7)  Marcello  Passeri,  di  Ariano,  creato  Cardinale  il  58  settembre  1733. 

(8)  Francesco  Borghese,  romano,  nato  il  20  giugno  1697,  e  promosso 
Cardinale  da  Benedetto  XIII  il  6  luglio  1729. 

(9)  Vincenzo  Petra,  napoletano,  nalo  il  23  novembre  1662,  e  fatto  Car- 
dinale il  20  novembre  1724. 

(10)  Alvaro  Cienfuegos,  della  Compagnia  di  Gesù,  nato  in  Aguerra  nella 
diocesi  di  Oviedo  nelle  Asturie  il  27  febbraio  1657,  Ministro  Cesareo  presso 
la  Corte  pontificia,  creato  Cardinale  il  30  settembre  1720. 
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Roma,  benché  S.  M.  si  fosse  dichiarata  d'esserne  jnvoglia.tissima  ;  cre- 
dendosi che  intanto  non  si  sia  effettuata,  in  quanto  clic  non  fosse  pos- 
sibile di  accordare  le  pretensioni  promosse  intorno  al  cerimoniali:;  re- 
sesi ancora  più  insuperabili  per  qualche  particolare  riflesso  di  una  non 
totale  buona  armonia  tra  il  Sig.  Cardinale  Acquaviva  e  1'  Em.m0  Albani  ; 
il  quale,  in  questa  occasione,  ha  esatte  dalla  Regina  sopra  tutti  gli  altri 
Sigg.  Cardinali  maggiori  distinzioni  di  trattamento,  come,  peraltro, 
ognuno  si  figurava  dovesse  accadere. 

Non  è  però  stato  mollo  inferiore  il  trattamento  riavuto  presso  !a  M.  S. 
dall'  Em.mo  Sig.  Cardinale  Corsini,  che  si  trasferi  con  nobile  equipag- 
gio ad  incontrarla  a  Velletri  ;  avendole,  tra  le  altre  cose,  presentate 
in  nome  di  Sua  Santità,  due  superbi  quadri  in  mosaico,  già  ricevuti 
in  regalo  dall'  Em.m0  Rezzonico  (1),  in  congiuntura  della  sua  promo- 
zione al  cardinalato;  essendo  stato  dalla  Regina  altresì  distinto  l'Eni.11'0 
Corsini  di  un  diamante,  del  valore  di  millecinquecento  doppie. 

o  Luglio  1738.  —  Non  poteva  riuscire  con  maggiore  proprietà  e 
decorazione  la  comparsa  fatta  sabato  passalo  dal  Sig.  Contestaci  Co- 
lonna in  occasione  d'essersi  portalo  a  presentare  la  chinea  a  N.  S.  in 
home  del  Re  di  Napoli  ;  avendo  il  medesimo  incontralo  l'approva- 
zione et  il  generale  applauso  della  città,  lanlo  per  la  vaghezza  e  buon 
gusto  del  suo  abito,  quanto  per  la  ricchezza  delle  nuove  livree,  e  di 
tutto  il  rimanente  del  suo  nobile  treno  (2).   Produsse  unicamente  qual- 

(1)  Carlo  Rezzonico,  di  Venezia,  ii  futuro  pontefice. 

(2)  Eccone  la  descrizione  che  ne  fa  il  Diario  ordinario.  N.o  o26S.  In 
data  dell'i  5  luglio  1738;  pp.  fi-12:  «  Avendo  destinalo  la  Maestà  di  Carlo, 
«  Re  delle  Sicilie,  suo  Ambasciatore  straordinario  presso  la  Santità  di  N.  Si- 
te gnore  per  fare....  la  presentazione  del  censo  e  chinea  per  il  consueto  tri— 
«  boto  del  Regno  di  Napoli,  etc.  l'Écc^o  Sig.  D.  Fabrizio  Colonna,  Gran 
ii  Contestabile  dello  stesso  Regno  di  Napoli,  ne  fere  l'Ecc.»*  Sua  precorrere 
«  l'invito  alla  Nobiltà,  per  intervenire  alla  cavalcata  solenne;  quale  radu- 
«  natasi  a  tale  effetto  nel  palazzo  a  Piazza  Farnese,  di  dove  dovea  partire 
«  la  cavalcata,  furono  ivi  falli  dispensare  dall' Ecc.»  Sua  copiosi  et  esqui- 
«  siti  rinfreschi. 

«  Dopo  di  ciò,  s'incarnino  la  cavalcata,  composta  di  principi,  prelati  e 
«  cavalieri  e  de' gentiluomini  di  questi  Eni.»"  Sig.  Cardinali  e  di  altri  Si- 
re gnori,  preceduti  da  una  compagnia  di  cavalleggieri,  e  circondata  la  chinea 
«  dalla  guardia  svizzera  di  Sua  Santità,  per  la  strada  Papale,  ornata  tutta 
.<  di  ricche  tappezzane,  e  ripiena  di  moltissimo  popolo,  verso  il  palazzo 
«  pontificio  di  Montccavallo. 

«  Ivi  pervenuta  la  cavalcata  suddetta,  fu  condotta  la  chinea  da'fami- 
«  tiari  del  Sig.  Ambasciatore  per  quelle  scale,  preventivamente  fatte  prc- 
«  parare  con  tavolalo,  ad  uso  di  cordonata,  accio  potesse  aggiatamcnle  sa- 
ri l irvi  :  seguendola  appresso  Sua  Ecc.**  il  Sig.  Ambasciatore  co' suoi  paguri, 
«  et  accompagnato  da!  suo  nobile  e  numeroso  corteggio  sino  all' anticamera 
■<  de' Bussolanti,  ove  ricevuto  da  due  Maestri 'delle  Cerimonie  pontificie  si. 
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che  sconcerto  al  buon  ordine  della  solila  cavalcata    l'impegno  occorso 
tra  il  Sig.  I).  Filippo  Corsini  et  il  Sig.  Duca  di  Gravina,    pretendendo 

«  trattenne  seduto  sopra  srabello,  a  tale  effetto  preparato,  ed  entrò  ancora 
«  la  chinca  nella  medesima  stanza.  Iteratosi  intanto  l'avviso  a  S.  Santità 
«  che  era  gionto  il  Sig.  Ambasciatore,  di  lì  a  poco,  vestita  di  rocchetto, 
«  mozzetto,  camauro  e  stola,  preceduta  dal  suo  nobile  corteggio,  si  trasferì 
«  Sua  Beatitudine  alla  stanza  della  de'  paramenti,  preparata  per  tal  funzione, 
«  ci  assisa  in  sedia  d'udienza,  sotto  baldacchino,  slando  seduti  con  cappa 
«  alla  destra  di  S.  Salitila  in  un  banco  concistoriale  1'  Eni.1»0  Camarlcngo 
«  e  l'Eni. m0  Corsini  Nipote  di  N.  Signore,  a' quali  facevano  ala  li  chierici 
«  della  ltcv.  Camera  Apostolica,  restando  dalla  parte  opposta  monsig.  Te- 
«  soriere  et  il  restante  del  Tribunale  della  Hev.  Camera.  Da  due  Maestri 
«  delle  Cerimonie  Pontificie  vi  venne  introdotto  il  Sig.  Ambasciatore,  che 
«  falle  le  solite  genuflessioni,  genuflesso  avanti  Nostro  Signore,  espose  la 
«  sua  ambasciala  e  presentò  alla  Santità  Sua  la  cbinea,  per  1' antedetto 
«  tributo,  eie,  slata  ivi  condotta  da' medesimi  familiari  del  Sig.  Am> 
«  bascialore ,  che  la  tennero  sempre  fuori  l'ingresso  della  quadratura 
«  de'  banchi  di  delta  stanza.  Dopo  di  che,  da  Monsig.  Lana  Commissario 
«  della  Rev.  Camera  Apostolica,  in  luogo  di  Monsig.  Fiscale  indisposto, 
«  falla  la  solita  protesta,  N.  Signore  lesse  la  solila  formula  dell'  accel- 
«  (azione  della  chinea,  augurando  alla  Maestà  Sua  una  numerosa  prole, 
«  e  ammettendo  susseguenlemente  al  bacio  del  piede  il  Sig.  Amba- 
«  sciatore,  si  ritirò  alle  sue  stanze,  restando  la  chinea  in  potere  del 
«  Mastro  di  Stalla  di  S.  S.,  da  cui  fu  condotta  fuori  nella  sala  de'  palafre- 
«  nieri  e  data  a  due  famigli  della  S.  S.,  che  la  portarono  nella  scuderia 
«  pontificia.  Dopo  Sua  Ecc.*a  il  Sig.  Ambasciatore,  fatti  li  dovuti  compli- 
«  menti  co'suddelli  due  Em.mi  Sig.  Cardinali,  accompagnato  da  due  Ceri- 
«  monieri  Pontifici,  col  suddetto  nobile  corteggio,  oltre  della  sua  corte,  por- 
«  tossi  nelle  stanze  di  Monsig.  Colonna  Maggiordomo  de' Sagri  Palazzi  Apc- 
«  slolici,  ove  si  ritrovò  ancora  l'Em.mo  D'Acquaviva,  e  dopo  essere  stali 
«  trattati  con  sontuosi  rinfreschi,  partirono  unitamente  il  Sig.  Ambascia- 
«  tore  ed  il  Sig.  Cardinale,  con  if  di  loro  numeroso  treno  rcspetlivamcnle 
«  delle  mute  e  delle  carrozze,  e  si  portarono  al  di  sopra  nominato  palazzo 
«  in  piazza  Farnese. 

«  Erano  di  già  preparale  preventivamente  in  quella  piazza,  tutta  illu- 
«  minata  di  Fiaccole,  torce  e  lanternoni,  in  proseguimento  delle  pubbliche 
«  feste,  per  godimento  della  plebe,  due  fontane  di  generoso  vino,  e  due 
«  palchi  per  vari  istromcnti  da  fiato,  oltre  delle  trombe  e  tamburi,  ed  una 
«  grandiosa  e  ben  intesa  macchina  di  fuoco  d'artificio,  rappresentante  la 
«  Provvidenza  Kegia;  quale  la  slessa  sera  venne  arsa,  con  gran  sodisfa  - 
«  zione  della  molla  primaria  nobiltà,  che  ne  era  spettatrice  dalle  finestre 
«  e  balconi  del  sopra  nominalo  palazzo  ,  tutte  ornate  di  ricchissime  tap- 
«  pezzaiie;  come  ancora  ornate  di  ricche  tappezzarle  erano  tutte  le  altre 
«  finestre  e  balconi  nella  stessa  piazza,  parimente  ripiene  di  Nobiltà;  prose- 
«  guendosi  una  tal  solennissima  festa  anche  nel  giorno  seguente  di  S.  Pie- 
«  Irò,  sempre  con  gran  concorso  di  Nobiltà  e  di  moltissimo  popolo;  termi- 
te nata  nella  sera  con  altra  grandiosa  e  vaghissima  macchina  di  fuoco  ar- 
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questi,  come  Principe  del  soglio,  di  dover  godere  la  precedenza  sopra 
il  Sig.  Duca  Corsini,  il  quale  credendo,  all'incontro,  che  competesse 
a  lui,  come  a  nepote  di  Papa  regnante,  il  luogo  più  distinto  dopo  la 
persona  del  Sig.  Contestabile,  non  lasciò  di  mandare  diverse  amba- 
sciate al  Sig.  Duca  di  Gravina  affinchè  si  fosse  avanzato  col  suo  ca- 
vallo ed  equipaggio;  ma  persistendo  il  detto  Sig.  Duca  di  Gravina  a 
sostenere  ii  posto  preso;  per  non  dar  motivo  di  maggior  disordine, 
giudicò  bene  il  sig.  D.  Filippo  Corsini  di  ritirarsi  dalla  cavalcata  col 
suo  corteggio  e  salire  nella  carrozza,  usando  di  una  moderazione  non 
più  veduta  in  persona  di  un  nipote  di  Papa  vivente.  Dispiacque  al 
sommo  l'animosità  del  Sig.  Duca  di  Gravina  a  tutta  I'  Ecc.ma  Casa 
Corsini;  tanto  più  che  si  trattava  di  un  fatto  succeduto  in  una  con- 
giuntura cosi  strepitosa,  ed  in  vista  di  tutta  la  città  di  Roma.  Sul  qual 
riflesso,  lunedi  mattina  fu  dal  Sig.  Cardinal  Corsini  inlimata  una  con- 
gregazione di  lutti  i  Sigg.  Cardinali  sue  creature,  per  sentire  da  essi 
qual  compenso  ci  fosse  potuto  essere  in  resarcimenlo  dell'aggravio 
sull'erto  dal  Sig.  D.  Filippo,  suo  nipote:  massime  in  un  tempo  che 
rappresentava  ancora  la  figura  di  Capitano  della  propria  Guardia  del 
Papa,  solila  mandarsi  al  Sig.  Contestabile  per  rendere  più  nobile  et 
onorifica  la  funzione:  essendo  slata  di  sentimento  la  maggior  parte 
di  detti  Em.ml  che  si  dovesse,  per  ora,  sospendere  al  Sig.  Duca  di 
Gravina  l'onore  del  soglio  pontificio,  benché  da  molti  anni  goduto, 
riserbandosi  poi  a  suggerire  quelle  ulteriori  soddisfazioni,  che  fossero 
potute  competere  alla  Casa  Corsini. 

Il  ritorno  però  del  Sig.  Cardinal  Ruspoli  (1)  dal  suo  feudo  di 
Vignanello,  ove  si  tratteneva  a  villeggiare,  contribuì  non  poco  all'intiero 
accomodamento  di  questa  pendenza;  essendosi  portalo  in  persona, 
mercoledì  mattina,  a  contestare  a  N.  S.    et   all'Em.m0  Corsini    il    suo 

«  unciale,  rappresentante  il  Trionfo  di  Bacco  e  Cerere.  E  per  tutto  il  tempo 
«  che  durò  la  festa  furono  fatti  dispensare  dal  sig.  Ambasciatore  replica- 
ci lamente  in  varie  occasioni  esquisiti  et  abondanti  rinfreschi  nello  stesso 
«  palazzo  alla  molta  nobiltà  intervenutavi. 

«  E  nel  medesimo  giorno  Sua  Ecc  za  il  Sig.  Ambasciatore,  con  il  suo 
»  nobile  treno  delle  mule  e  numeroso  corteggio  nelle  altre  carrozze  di  se- 
■i  guilo,  oltre  dc'paggi  a  piedi,  riccamente  vestiti,  e  moltissima  servitù, 
«  lotta  in  ricca  livrea,  di  panno  turchino,  fasciata  d'argento,  con  suoi  fini 
«  menti  corrispondenti,  poi  tossi  a  prendere  l'Eni. m°  Sig.  Cardinale  d'Acqua- 
ti viva  d'Aragona  in  piazza  di  Spagna,  ed  unitamente,  avendo  l'Eni za  Sua 
-I  anche  il  suo  nobile  treno  delle  carrozze  e  corteggio  si  portarono,  con 
«  bella  comparsa,  al  palazzo  in  piazza  l'arnese,  a  godere  la  sera  delie  di- 
ti sopraccennale  feste,  fatte  fare  con  ogni  proprietà  e  splendidezza  dal  Sig. 
«  Ambasrialore  suddetto  ». 

(1)  Barlolommco  Ruspoli,  nalo  a  Roma  il  25  agosto  1097,  creato  Cardi- 
nale da  papa  Corsini  il  2  ottobre  1730. 
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rammarico  su  ciò  che  era  accaduto  ;  assicurando  che  il  Sig.  Duca  di 
Gravina,  suo  nipote,  siccome  ancor  esso  ne  provava  un  infinito  dispia- 
cimento, cosi  era  pronto  a  dare  tutte  le  opportune  soddisfazioni,  e 
quelle  in  specie  che  i  Sigg.  Corsini  avessero  desiderate.  Le  quali  poi 
dovevano  consistere  in  andar  questo,  dopo  pranzo,  con  i  fiocchi  et 
in  forma  pubblica,  a  fare  un  complimento  concertato  di  scuse  al  Sig. 
Duca  I).  Filippo,  a  cui  si  sarebbono  trovati  presenti  diversi  prelati  e 
diversi  altri  cavalieri  romani,  a  tal  elle  Ito  invitati;  dopo  di  che  il 
Sig.  Duca  di  Gravina  sarà  reintegrato  nel  suo  primiero  onore  del 
soglio  pontificio,  e  cesseranno  in  tal  guisa  si  vani  discorsi,  che  hanno 
tenuto  occupata  in  questi  giorni  addietro  tutta  Roma. 

20  settembre  1738.  —  Essendo  lilialmente  giunti  a!  Sig.  Cardinale 
Rezzonico  li  due  silicei  d'oro  gioiellati,  che  aveva  commessi  in  Inghil- 
terra, ne  ha  fallo  il  donativo  alle  Sigg.  D.  Vittoria  e  D.  Ottavia  Cor- 
sini, in  segno  delia  gratitudine  che  professa  a  quella  Casa  per  la  sua 
ottenuta  promozione  al  cardinalato. 

27  settembre  1738.  —  Essendo  in  procinto  di  cominciare  la  sua  vil- 
leggiatura in  Albano  questo  Re  d'Inghilterra,  il  milord  JNisdel,  che  sta 
al  suo  servizio,  s'era  anticipato  a  portarsi  colà  nella  scorsa  settimana; 
nel  qual  tempo  successe  che  un  di  lui  servitore,  incontratosi  in  alcuni 
pochi  sbirri,  che  conducevano  un  uomo  carcerato,  e  con  fatti  e  con  mi- 
nacele gli  obbligò  a  metterlo  in  libertà.  Giunta  in  Roma  la  notizia  di 
questo  attentato,  non  mancò  la  Sacra  Consulta  di  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  carcerazione  del  delinquente,  con  averne  può  falla  passare 
preventivamente  la  parola  a  S.  M.,  che  di  buona  voglia  concorse  ad  ap- 
provare il  castigo  del  suddetto  reo.  Ma  appena  fu  il  medesimo  condotto 
alle  carceri  di  Albano,  che  avvenne  un  altro  disordine,  maggiore  del 
primo,  poiché  sparsasi  la  voce  della  seguita  carcerazione,  ed  arrivata 
alle  orecchie  del  cavallerizzo  pure  del  Re  d'Inghilterra,  giunto  anch'esso 
pochi  momenti  prima  ad  Albano,  si  portò  egli  medesimo  alle  carceri, 
in  c^ipagnia  di  molta  altra  gente  di  quella  città,  e  costrinse  il  custode 
ad  aprire  la  porta  ed  a  rilasciare  il  carcerato,  come  in  effetti  successe. 
Riavutosi  qui  in  Roma  il  riscontro  di  questo  nuovo  attentato,  ne  fu  resa 
informata,  col  mezzo  del  Sig.  Cardinal  Riviera  (1),  la  M.  S.,  la  quale 
ne  mostrò  un  infinito  dispiacere  :  in  riprova  di  che,  si  espresse  coli  Emi- 
nenza sua  che  in  quel  putito  avea  pur  licenzialo  dal  suo  servizio  il 
cavallerizzo,  e  che  avrebbe  avuto  tulio  il  piacere  che  la  giustizia  avesse 
il  pieno  suo  corso.  Onde,  in  sequela  di  questa  dichiarazione,  se  ne  sta 
attualmente  formando  un  rigoroso  processo,  essendosi  falle  trasportare 
in  Roma  diverse  persone,  le  quali  furono  complici  della  seguita  esen- 
zione, non  meno  del  cavallerizzo,  che  già  se  n'è  fuggito. 

29  novembre  1738.  —  Tenne  Nostro  Signore  lunedi  mattina  Conci- 
sloro;  e  terminato  il  medesimo,  si  uni  pure  al  Quirinale  una  particolare 
(1)  Domenico  Bivcra,  di  Urbino,  elevalo  alla  porpora  il  2  marzo  1733, 
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Congregazione  di  diversi  Eminentissimi,  per  consultare  la  maniera  del 
trattamento,  che  si  vorrebbe  dare  a  questo  Sig.  Principe  Elettorale  (1), 
rispetto  alle  visite  da  farsi  all'Altezza  Sua  da' Sigg.  Cardinali;  sopra 
di  che  non  si  e  finora  veduto  prendere  alcun  provvedimento,  essendo 
bensì  slato  accordato  il  cerimoniale  por  la  visita  a  Nostro  Signore,  da 
cui  si  portò  S.  A.  mercoldi  mattina,  con  esserle  stali  accordali  tutti  i 
distintivi,  che  sogliono  praticarsi  co' medesimi  Sigg.  Cardinali,  tanto 
nell'  incontro,  ohe  nello  slare  avanti  al  Papa. 

Nella  stessa  mattina  di  lunedi  stettero  con  non  poca  agitazione  li 
Sigg.  Palatini  per  il  grave  incomodo  sopravvenuto  al  Papa,  che  per  es- 
sersi voluto  alquanto  allentare  la  legatura,  che  di  continuo  porla,  avea 
dato  causa  che  le  parli  uscissero  dalla  loro  situazione  ;  le  quali  poi  fu- 
rono felicemente  rimesse,  non  senza  però  un  gravissimo  incomodo  di 
S.  S.  e  di  non  poca  fatica  de' professori,  che  stentarono  parecchie  ore 
avanti  potessero  compire  la  loro  necessaiia  operazione. 

Il  Sig.  Principe  Elettorale  ha  tulle  le  sere  in  sua  propria  casa  una 
numerosissima  conversazione  di  tutta  la  nobiltà  et  altri  soggetti  più 
riguardevoli  del  paese,  moslrando  genio  che  si  trattengano  seco  alia 
cena,  in  cui  è  servilo  con  tutta  la  immaginabile  delicatezza. 

13  decembre  1738.  —  Anche  in  questa  settimana  è  stato  incomodalo 
N.  Signore  dalla  solita. sua  indisposizione  di  allentatura  ;  e  benché  l'ope- 
razione fatta  questa  volta  per  rimettere  le  parli  al  suo  dovere,  sia  riu- 
scita meno  dolorosa,  che  nell' antecedente,  nullameno  per  ovviare  ogni 
altro  improvviso  accidente,  hanno  slimalo  bene  li  chirurghi  di  assicurare 
il  cinto  in  maniera,  che  il  Papa  non  possa  da  per  sé  disciorlo,  quando 
ancora  si  senlisse  inquietalo  da  qualche  noiosa  compressione,  lermaltina 
si  alzò  dal  ietto  per  la  prima  volta,  dopo  quest'ultimo  incomodo,  stando 
di  un'ottima  cera  e  di  migliore  umore;  ciò  non  ostante  li  Sigg.  Pala- 
lini  non  sono  mollo  contenti  della  frequenza  di  simili  ricadute,  procu- 
rando di  reiterare  tulle  le  immaginabili  diligenze  per  conservarlo;  e  su 
questo  riflesso  è  stalo  differito  il  Concistoro  che  doveva  tenersi  lunedi 
mattina,  ed  è  probabile  che  non  si  faccia  neppure  mercoldi  prossimo. 

Nella  fine  della  scaduta  settimana  essendo  il  Sig.  Ambasciatore  di 
Francia  ritornalo  dalla  sua  villeggiatura  di  Frascati,  si  portò  dopo  al- 
cune sere  a  complimentare  S.  Altezza  Elettorale,  e  col  di  lui  esempio 
fece  l'islesso  ancora  il  Sig.  Ambasciatore  di  Venezia,  colla  sicurezza 
di  riportarne  un  uguale  trattamento,  godendo  anch'esso  la  qualità  di 
Ambasciatore  regio  ;  non  rimanendo  adesso  che  da  aggiustare  il  cerimo- 
niale, già  avvisato,  con  i  Sigg.  Cardinali,  attesa  forse  una  qualche  in- 
doverosa pretensione  del  Conte  di  Valkeubarch,  aio  di  S.  A.  Elettorale; 
sopra  di  che  fu  falla  già  una  spedizione  alla  Corte  di  Polonia,  di  dovi- 
se  ne  attenderà  il  ritorno  per  ultimare  questa  prudenza,  troppo  neces- 

(1)  11  figlio  serondogcnilo  di  Augusto  IH  Elettore  di  Sassonia  e  Re  di 
Polonia. 
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Le  ricerche  diligenti  ch'oggi  si  fanno  intorno  alle  arti  mi- 
nori, mentre  concorrono  a  illuminare  le  generali  condizioni  dei 
tempi  migliori  dell'arte,  servono  anche  a  trarre  dall'oscurità 
ingegni  a  torto  dimenticati.  Conviene  però  riconoscere  che  sva- 
riatissimi  problemi  della  storia  delle  arti  minori  furono  risoluti 
di  frequente,  senza  che  il  materiale  storico  venisse  a  dare  salde 
fondamenta  alle  asserzioni  premature  e  audaci.  Non  sarà  vano 
però,  di  tener  parola  degli  orati  da  Porto,  uno  dei  quali,  e  stu- 
dieremo  se  a  ragione  o  a  torto,  venne  indicato  per  il  celebre 
maestro  che  contrassegnava  le  sue  incisioni  con  le  iniziali  del 
suo  nome  I.  B.  susseguite  da  un  uccellino,  per  cui  egli  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  maitre  à  l'oìseau. 

Sin  dal  trecento  la  famiglia  Da  Porto,  proveniente  forse 
dal  luogo  di  questo  nome,  posto  presso  due  affluenti  delle  lagune 
di  Comacchio,  si  era  propagata  grandemente  a  Modena  ;  e  nella 
Magna  massa  populi  cioitatis  Mutinae  del  1306,  troviamo  molti 
cittadini  in  diverse  cinquantine  di  Modena  contraddistinti  con  le 
parole  de  Porta.  Niuno  di  essi  però  viene  distinto  con  V  appella- 
tivo di  aurifex,  col  quale  vien  designato  Valente  de  soeietate 
Sancte  Malrjarite,  Albertino  de  soeietate  Sanate  Ayathe,  Albi- 
nello  de  Soeietate  Beccliariorum  (1). 

Allora  gli  orefici  modenesi  formavano  una  corporazione,  che 
più  tardi  si  sciolse.  La  richiamò  a  vita  Lionello  d'Este,  marchese 
di  Ferrara,  nel  1444,  con  un  decreto,  emanato  allo  scopo  di  to- 
gliere la  controversia  sorta  per  causa  della  quantità  di  lega 
mescolata  agli  argenti  a  per  honore  de  L' arte  et  per  bene  et  utile 
de  quella  nostra  città  v  (2).  Ordinava  Lionello  che  fk  ognuno  che 
"  voglia  vendere  argenti  se  faccia  scrivere  in  quell'arte,  altri- 
"  mente  non  possi  vendere  in  città  né  in  contado,  et  che  conse- 
a  quentemente  tutti  quelli  siano  descripti  in  quella  arte  siano 
ft  tenuti  et  debiano  obedire  largamente  a  l'arte  et  a  li  Massari 

(1)  Arch.  municipale  di  Modena.  «  Ma?;na  massa  populi  Civitalis  Muli- 
nac  »,  1396. 

(2)  C.  Campoiu,  Gli  Statuti  di  Modena. 
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ft  de  epsa  et  a  li  Statuti  et  modi  de  quella  arte  con  questo  che  non 
ft  se  possi  vendere  argenti  pegiori  de  la  bona  liga  „  (1). 

I  capitoli  della  corporazione,  riveduti  poi  dai  Savi  del 
Comune  e  approvati  nel  1517  (-2),  durarono  ancora  in  vigore, 
ma  non  per  tutto  il  secolo  XVI,  inquantochè  nel  1619  (3)  gli 
orefici  modenesi,  riluttanti  ad  associarsi,  addussero  che  l'esi- 
guità del  loro  numero  era  tale  da  non  potere  essere  assicu- 
rata la  vita  ad  un'  istituzione,  e  vantarono  la  loro  antica  liber- 
tà, dimostrando  così  che  non  era  giunta  ad  essi  la  memoria 
della  antica  corporazione,  o  supponendo  che  non  ne  serbassero 
ricordo  i  conservatori  del  Comune,  alle  cui  intimazioni  tenta- 
vano sfuggire. 

Nel  secolo  XV  gli  orafi  principali  di  Modena  ricevevano 
di  frequente  dai  Savi  del  Comune  commissioni  di  tazze,  di 
vasi,  di  bacili  da  presentarsi  ai  principi  di  Ferrara,  o  di  targhe 
e  spade  pei  Podestà  del  Comune.  Niun  principe  saliva  al  trono, 
niun  matrimonio  avveniva  nella  Corte  ferrarese,  senza  che 
Modena  inviasse  doni  ai  Signori  e  alle  Madonne  Estensi.  Nel 
1430  ad  esempio  si  fecero  fare  dieci  tazze  dorate  per  Nicco- 
lò III  (4),  e  nell'  inventario  di  questo  trovasi  descritto  un  grande 
bacile  d'argento  fino,  donatogli  dai  Modenesi  per  le  sue  nozze 
con  Ricciarda,  marchesana  di  Sai  uzzo,  con  rose  e  fogliami 
nell'orlo,  con  l'arma  del  comune  di  Modena  (la  croce  azzurra 
in  campo  bianco),  ripetuta  più  volte,  e  fra  le  altre  in  due 
targhette  sostenute  dalle  branche  dell'aquila  d'Este.  La  quale 
rilevava  su  d'uno  smalto  azzurro,  ornato  all' intorno  da  quat- 
tro teste  di  leone  dorate  e  da  fiori.  Nello  stesso  inventario  si 
ritrova  anche  descritta  una  confettiera  con  manico  smaltato  e 
ornato  da  rose  e  viole  e  dalla  figura  della  citta,  con  lo  stemma 
del  Comune  di  Modena,  la  scritta  MVTINA,  e  l'aquila  estense, 
sovrastante  a  due  scudetti  con  l'arma  modenese  replicata  (5). 

(1)  Arch.  sudd.  -  Registro  di  lettere  ducali  e.  Provvisioni,  1412-49,  a 
e.  41  e  segg. 

(•2;  Arch.  sudd.  -  Vacchetta  de' partiti  comunali.  1517,  a  e.  82  v. 

(3)  Id.  -  Cx  aclis  Illustrissimi  Consilij  Mutir.ae,  1619.  -  Memoriale  degli 
orefici  Modenesi  ai  Conservatoli,  5  Luglio  1619. 

(4)  Id.  -  Copia  degli  atti  della  Comunità  dal  1412  al  1435.  V.  sotto  la 
da  la  dclli  20  Luglio  14:10,  e  25  Febb.  1433. 

(5)  Arch.  di  Stalo  in  Modena.  -  Inventarium  honorum  mobilium  domi- 
ni, 1430.  A  carte  08  v:  «  Bazilonc  uno  de  arienio  fino  over  venecianocum 
«  uno  pede  lavoralo  a  doge  lo  quale  lo  donalo  al  prelato  nostro  Signore  al 
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Nel  secolo  XV,  oltre  agli  orafi  della  famiglia  da  Porto 
di  cui  terremo  parola,  altri  ritrovansi  indicati  ne*  documenti 
degli  archivi  modenesi.  La  famiglia  degli  orafi  da  Corte,  pure 
ascritta  alla  Massa  populi  del  1306,  annoverò  poi  un  Giovanni 
che  dal  1433  al  141G  esercitò  l'arte  dell'oreficeria  (1),  Bal- 
dassare  che  fuse  la  monetina  modenese  del  1488  (2),  e  Nicolò 
di  m."  Bartolomeo  morto  nel  1528  (3).  Altra  famiglia  fu  quella 
dei  Borsari,  della  quale  Lancilottj  menzionò  un  orafo  di  nome 
Giovanili  (4)  ;  e  noi  da  inedito  documento  conoscemmo  1'  esi- 
stenza d'un  altro,  Tommaso,  che  tenne  bottega  nel  1472,  e 
scrisse  in  quell'anno  al  duca  di  Ferrara,  lamentandosi  che  il 
Podestà  di  Modena  gli  avesse  imprigionato  un  suo  lavorante, 
il  quale  in  buona  fede  aveva  comprato  argento  di  calici  ru- 
bati   in    quel    di    Mantova  (5).  Vissero  ancora  nel  secolo  XV 

«  tempo  de  le  diete  soe  noze  per  lo  comune  de  Modena  cum  le  soa/.e  dorade 
«  zoe  una  a  lo  oredelvo  lavorado  ad  roxe  et  foiame  cum  le  arme  del  diclo 
«  nostro  Signore  ci  de  ci  comune  de  Modena  el  cum  una  in  lo  pe  straforada 
«  cum  uno  compasso  in  mezo  da  Io  ludo  de  novo  cum  laquila  volante  in 
«  uno  smalto  a/uro  el  cum  doc  arme  del  diclo  comune  de  Modena  solo  Ij 
n  pedj  ala  dicla  aquclla  zoe  la  croxe  a/.uia  in  lo  campo  biancho  el  quale 
«  compasso  e  dorado  et  lavorado  de  filo  de  ariento  cum  roxe  cum  qualro 
«  teste  de  lione  dorade  el  manegj  duj  de  ariento  da  lado  el  diclo  bazilone 

«  fieli  de  pexo  unze  qualrocenlo  zoe  unze  400. 

A  e.  61  v:  «  Confedera  una  de  ariento  lino  senza  covarci)  io  cum  uno 
«  pede  lavorado  a  fuiame  dorado  cum  la  soaza  intorno  straforada  cum  uno 
«  p  ino  ci  uno  casamento  in  lo  manego  smaltadj  a  roxe  viole  et  arme  del 
«  comune  de  Modena  et  cum  lettere  che  dixe  mulina  cum  soaze  dintorno 
«  straforade  el  cum  larma  del  comune  de  Modena  solo  li  pedj  da  lo  lado 
«  dreto  la  quale  pexa  in  stimma  unze  otanlaoclo  zoe  unze 88. 

(1)  Arch.  municipale  di  Modena.  -  Nel  libro  delle  cinquantine,  1433,  a 
e.  89,  viene  nominato  Iohanes  de  curie  aurifex.  —  Ardi,  di  Sialo  in  Modena. 
-  Nel  Memoriale  della  Camera  Marchionale,  1447,  a  e.  181,  fra  i  credili  con- 
segnali sin  dal  1446'  al  massaio  di  Modena  per  la  riscossione,  àvvene  uno 
a  carico  di  m9  Zoane  da  corte  orevexe  citacìino  da  Modena. 

(2)  Arch.  municipale  sudd.  -  Copia  mss.  della  cronaca  del  Lancilotlo, 
di  mano  dello  Spaccini,  1539-1551.  -  V.  anche  A.  Crespellani.  La  Zecca  di 
Modena  nei  periodi  comunale  ed  estense.  Modena,  1884,  p.  13. 

(3)  Cronaca  modenese  di  Tommaso  de' Bianchi,  dello  de' Lancilo tti.  Voi.  II, 
Parma,  Fiaccadori  1863,  a  e.  411  (Monumenti  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie dell'Emilia). 

(4)  Id.  id. 

(li)  Arch.  di  Sialo  sudd.  -  Carteggio  degli  orefici.  -  Busta  Borsari  ore- 
fice. -  «  Ill.m0  S.  mio:  Il  se  ritrova  uno  m>o  lavorcnlc  de  orevesaria  havere 
comprato  da  zoane  pancera  citadino  qui,  circa  onze.  XXV.  dargenlo  el  qualle 
monstra  chjl  havesse  havu'.o  da  una  dona  de  uno  veneliano  clic  stava  in 
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a  Modena  Baldessera  o  Baldassare  de' Tassoni,  detto  Africano, 
orefice  ricordato  da  Iacopino  Lancilotto,  la  cui  bottega  si  apriva 
nella  piazza  maggiore,  sotto  l'arca  marmorea  detta  di  Bru- 
to (1);  così  pure  Nicoletto  Rosi  o  Rossi,  famoso  incisore. 
Tommasino  Lancilotto  citò  poi  fra  gli  orefici  modenesi  dignis- 
simi  di  fama  Maestro  Ludovico  di  Bendedio,  che  fu  assaggia- 
tore della  -zecca  comunale  (2)  ;  Bernardino  Falloppi,  chiamato 
doctus  et  pratieus  nell'arte  sua  da'  Conservatori  del  Comune 
che  gli  commisero  punzoni  di  monete  modenesi  (3).  Inoltre 
vanno  menzionati  Lorenzo  Verzalia,  che  eseguì  ornamenti  di 
metallo  per  due  armature  che  il  duca  Borso  d' Este  mandò  a 
presentare  al  Re  di  Bosnia  (4)  ;  Iacopo  e  Barnaba  Todi,  An- 
tonio Borghesano,  e  Niccolò  Cavalierino  orafo  e  medaglista  (5). 
A  Ferrara  dal  1534  al  1536  lavorò  certo  Leon  Battista,  orefice 
modenese,  nella  zecca  ducale  (6);  a  Roma,  va.0 Pellegrino  da  Mode- 
na orafo  (1541-46)  provvide  anticaglie  a  Paolo  III,  e  là  tenne  an- 
cora bottega  certo  Geminiano  da  Borgo  (1549),  pure  modenese  (7). 

caxa  sua....  Nunc  autem  Mcsser  lo  podestà  per  vigore  de  lettere  de  V.  Ex. 
grava  dbto  mio  lavorenle  a  pagare  dieto  arzenlo,  et  halo  rarzerato  perche 
dice  essere  arzento  de  calici  rubati  in  Mantoana,  ad  una  certa  giexia  [S.  Fe- 
lice de  campogaiano)....  Mutine,  xvu  u.  Martij  1472.  -  Tomas  Dorsarius. 

(1)  Cronaca  modenese  di  Iacopino  de  Bianchi,  dello  de' Lanccllotti.  Parma, 
Fiaccadori,  1861,  a  e.  171. 

(-2)  Id.  id. 

(3;  I  savi  del  Comune  scrivendo  nel  VM  al  Duca,  e  invocando  che  si 
degnasse  di  concedere  al  Fallopia  di  fabbricare  le  slampe  della  Zecca,  lo  di- 
cevano excelenie  in  el  mistiero  (v.  Crespellani,  op.  cil.).  -  Fece  conii  di  mo- 
nete modenesi. 

(4)  A.  Venturi,  L'arie  a  Ferrara  nel  periodo  di  Borso  ci' Este.  Torino, 
Bocca,  I88G. 

[§)  Quest'ultimo  crj  della  mirandola.  Fu  zecchiere  della  comunità  di  Mo- 
dena, coniò  ducali  d'oro  e  grossi  d'argento  con  l'immagine  del  papa  Adria- 
no VI  nel  diritto,  e  poscia  zecchini,  giuli,  quattrini  con  quelle  di  Clemen- 
te VII.  11  Lancilotto  (T)  scrive  che  fece  l'impronta  del  rilratto  di  Cailo  V  in 
un  conio  da  moneta,  quando  e'  s'incoronò  a  Bologna.  Il  Bolzenlhal  [Skisscn 
sur  Kunslgeschichle  der  modernen  Mcdatllen-Arbeit.  Berlin,  1840)  e  l'Armand 
[Les  Médailleurs  ilaliens  drs  quinzième  et  seisième  siede.  Paris,  1883j  descri- 
vono cinque  .medaglie  di  Niccolò  Cavalierino.-  tre  falle  a  Guido  Bangoni,  e 
due  ad  Argentina  Bangoni. 

(G)  N.  Cittadella,  Notizie  relal  ce  a  Ferrara.  Ferra'ra,  Taddei,  1864, 
a  p.  4G3. 

(7)  A.  Bertolotti,  Arlisli  Modenesi,  Parmensi  e  della  Lunigiana  in  Roma 
nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  (Atti  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  dell'Emilia.  V.  I,  p.  I,  Serie  III,  ISSI!;. 
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Di  tutti  questi  orefici  non  è  giunta  a  noi,  se  si  eccettuino  le 
monete  modenesi,  qualche  medaglia,  e  le  incisioni  di  Nicoletto, 
altra  opera  di  sorta;  invece  degli  orafi  da  Porto  qualcosa  è 
pure  rimasto,  tanto  che  basti  a  smentire  ciò  che  a  proposito  di 
essi  fu  detto  finora. 

Il  più  antico  orafo  di  quella  famiglia  è  Giovanni  da  Porto, 
figlio  di  Iacopo,  scritto  nel  1420  e  nel  142o  ne'  registri  delle  cin- 
quantine (1),  e  circa  a  quel  tempo  fra  i  confratelli  di  Santa  Ma- 
ria de'  Battuti.  Nell'elenco  di  questi  ultimi  è  detto  m.°  Zoane  dal 
porto  inzisor  de  oro  (2)  ;  ma  egli  non  può  essere  le  maitre  à 
Voiseau,  perchè  le  incisioni  del  principio  del  secolo  XVI  non 
possono  appartenere  a  maestro  che  fioriva  nei  primi  decenni 
del  secolo  XV. 

Figli  di  Giovanni  da  Porto  furono  Antonio  e  Iacopo  i  quali 
hanno  lasciato  un  promiscuo  saggio  dell'arte  loro  nella  croce 
che  si  conserva  in  una  chiesa  di  Fiumalbo,  luogo  della  mon- 
tagna modenese. 

La  Croce  è  di  lamina  d'argento  :  i  suoi  bracci  terminano 
trilobati  a  sesto  acuto,  ed  entro  ai  lobi  stanno  alcuni  simboli. 
Nel  contorno  della  croce  gira  e  si  ripete  una  foglia,  limitata 
internamente  da  una  sottil  cornice  con  crocettine,  tanto  da  una 
parte  che  dall'altra.  Nel  diritto  vedesi  il  Cristo  nimbato  in 
croce  con  teste  alate  di  serafini  intorno  :  di  sopra  sta  un 
frammento  di  pellicano,  che  dà  sé  stesso  in  cibo  a'  nati  suoi, 
e  negli  altri  tre  lobi  terminali  i  simboli  degli  Evangelisti, 
raffigurato  il  primo  in  un  angiolo  che  tiene  una  cartella  con 
la  scritta  LIBER  GENERATVS  ;  il  secondo  in  una  testa  di 
leone  su  busto  d'uomo  col  motto  HIESV  *XpT  FILII  DEI;  il 
terzo  in  una  testa  taurina  su  busto  virile,  con  l' iscizione  FVIT 
DIEBVS  IIERODIS.  Nel  rovescio  vedesi  nel  mezzo  Dio  Padre 
seduto,  coi  piedi  su  d'una  mensoletta,  in  atto  di  benedire  con 
la  destra,  e  con  una  cartella  nella  sinistra,  ove  leggesi  :  EGO 
SVM  LVX  MVNDI.  Nel  lobo  superiore  è  una  tetta  d'  aquila 
su  busto  virile  e  il  -motto  IN  PRINCIPIO.  La  croce  è  ritta  sur 
una  palla,  la  cui  callotta  superiore  è  a  squamme,  e  intorno  ad 
essa  gira  una  fascia  o  zona  su  cui  si  veggono  poco  distinta- 
mente fanciulli  ignudi  in  atto  di  suonare,  formati  di  tante  lastre 

(lj  Arci).  Municipale  sudd.  -  Libri  delle  cin>iuanline  di  Modena, 1420  e  1 123. 
(2)  Ardi,  delle  opere  Pie  in  Modena.  Lituo  deli  modi  vecliij  ali  honiini 
scripli  in  la  compagnia  di  S.  Maria  dc'Bailuli,  a  e.  1  v. 

Arcii.,  I.»  Serie,  T.  XX.  \\ 
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cavate  da  una  stessa  stampa  e  saldale  insieme.  Nel  diritto, 
appiè'  del  Crocifisso,  è  una  cartella  con  l'iscrizione  :  IACOBVS. 
| ET.  ANTON]  VS.  D.  POR)  TV.  FR.  M'V|TINÉS  HOC  |OPVS 
MAR|QI  1491  [  ;  un'altra  lamina  sta  nel  rovescio  con  queste 
parole:  ANTONIVS  |  F1LIVS  IO|HANES  DE|  PORTV.  CIVE 
IMVTINE.  |MCCCCLX|XXXIIII  DI[E  XXIlII|MARgiI  .| 

Di  Iacopo  da  Porto  sono  noti  altri  lavori  :  la  pace  niel- 
lata della  Cattedrale  di  Modena  e  la  croce  di  Brandola. 

La  pace  niellata  è  in  foggia  d'  un'anconetta  terminata  ad 
angolo  acuto,  ma  tale  non  era  propriamente  l' antica  sua 
forma,  poiché  in  età  molto  prossima  a  noi  essa  fu  rifatta  insieme 
con  la  cornice,  onde  il  niello  del  Redentore,  che  si  vede  nel  mez- 
zo, è  il  solo  avanzo  della  Pace  antica.  11  Cristo  nimbato  è  ritto 
sul  sarcofago,  ed  è  veduto  più  che  a  metà  del  corpo  :  dietro  a 
lui  si  vede  la  parte  superiore  della  croce.  Il  niello  dimostra 
molta  inesperienza  della  prospettiva,  poiché  le  linee  d;'l  sarco- 
fago corrono  in  senso  diverso  dalle  linee  del  corpo  della  figura. 
I  tratti  sono  incrociati  talora  in  modo  da  formare  una  macchia 
più  che  un'ombra,  e  qua  e  là  vedonsi  traccie  di  corrosione  del- 
l'argento e  qualche  tratto  incavato  rimasto  vuoto  di  niello;  i 
contorni  non  sono  ben  nitidi,  e  la  figura  del  Redentore  è  al- 
quanto scorretta  nel  disegno.  L' iscrizione  che  si  legge  nel  rove- 
scio della  Pace,  copiata  torse  scorrettamente  da  altra  più 
antica  è  questa  :  S.  GEMINIANI  D.  MVTINA.  IACOBVS  POR- 
TV.  MVT.  FECIT.  1486. 

11  Cicognara  per  primo  parlò  di  questa  Pace  che  nei 
giorni  solenni  si  otfriva  nella  Cattedrale  al  bacio  dei  Principi, 
e  dopo  averne  dato  qualche  cenno,  attribuì  a  Giacomo  da 
Porto  un'altra  Pace  da  lui  fatta  riprodurre  nella  tavola  VI  delle 
sue  Memorie  (1)  ;  ma  essa  è  più  ricca  assai,  di  carattere  fioren- 
tino, e  l'opinione  del  Cicognara  ci  sembra  che  non  regga  ad  un 
attento  esame. 

La  Croce  di  Brandola,  ch'oggi  si  vede  al  Museo  Civico  mo- 
denese, sfasciatasi,  a  quanto  pare,  in  antico,  fu  assai  male  ri- 
messa insieme  e  i-istaurata.  Essa  consta,  come  l'altra  di  Fiumal- 
bo,  di  pezzi  di  lastre  insieme  saldate  e  applicate  su  d'un  fusto 
di  legno.  Soltanto  il  Cristo  che  si  vede  innanzi  e  dietro  alla  Croce 
non  posa  su  d'una  lastra  liscia,  ma  incisa  a  quadrettini  con 

(1)  L.  Cicognara,    Memorie  spettanti  alla  storia  della  Calcografìa.    Pialo, 
diacheni,  MDCCCXXXI. 
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tondetti  radianti  nel  mezzo.  Alla  estremità  de'  bracci  centinati 
della  Croce  si  congiungono,  con  un  anello  e  con  ornamenti,  el- 
lissi a  quattro  lobi  entro  cui  si  riveggono  i  simboli  degli  Evan- 
gelisti identici  a  quelli  della  croce  di  Fiumalbo,  e  alcuni  dei  quali 
sono  impronto  cavate  dagli  antichi  rimasti  per  colmare  il  vuoto 
lasciato  dai  pezzi  perduti.  L'ornato  che  gira  all'esterno, sente  più 
dello  stile  del  Rinascimento  di  quello  che  appaia  nell'altra  croce, 
e  il  fogliame  intrammezzato  da  pine  e  melagrane  non  manca  di 
una  certa  finezza.  La  palla  su  cui  sta  la  croce  è  similissima  a 
quella  dell'altra  di  Fiumalbo  ;  ma  le  figure  dei  putti  e  il  fogliame, 
che  li  separa  l'uno  dall'altro,  sono  confusi  e  malamente  ritoccati. 
Nella  faccia  anteriore  leggesi  in  un  cartellino:  IACOBVS  PORTV 
DE  MVTINA.F.  ;  e  nella  posteriore,  in  altro  cartello:  1499. 
MENSI.  SEPTENBRIS. 

Tanto  la  croce  di  Fiumalbo,  quanto  quella  di  Brandola, 
dimostrano  che  Iacopo  e  Antonio  da  Porto  smerciavano  nelle 
loro  botteghe  croci  eseguite  con  poche  modificazioni  l'una 
dall'altra  ;  che  usavano  di  cambiarne  alquanto  la  forma  este- 
riore e  la  decorazione,  ma  che  ristampavano  cosi  i  getti  del 
Crocifisso  come  i  Simboli  Evangelici,  e  talora  anche  qualche 
ornato.  Essi  facevano  insomma  diverse  riduzioni  d'uno  stesso 
modello  per  farne  smercio  a  buon  mercato. 

Di  Iacopo  da  Porto  non  troviamo  più  ricordo  alcuno,  non 
così  di  Antonio  suo  fratello,  il  quale  come  orefice  idoneo,  perito 
e  pratico  venne  eletto  assaggiatore  della  zecca  nel  1517,  e  fece 
forse  i  conii  per  le  monete  modenesi  con  l'effige  di  Leone  X  (1). 
T.  Lancilotto  nota  la  data  della  sua  morte  avvenuta  nel  1522  (2). 

Loro  discendenti  furono  probabilmente  Filippo,  Gaspare  e 
Battista  da  Porto.  Il  primo  di  essi  viene  annoverato  da  Tom- 
masino  Lancilotto  fra  gli  orefici  dignissimi  di  nota  (3) ,  ma 
altro  non  sappiamo  di  lui  ;  il  secondo,  con  la  stessa  lode  ri- 
cordato da  quel  cronista,  ebbe  parte  nel  1523  ad  un  fatto  tra- 
gico, dal  quale  si  potrebbe  desumere  eh'  egli  avesse  relazione 
con  Pellegrino  Munari,  già  aiuto  di  Raffaello.  Il  figlio  di  quel 
pittor  modenese,  dopo  aver  fatta  pace  col  nemico  suo  Giuliano 

(1)  V.  Crespella*!,  op.  cit.  L'A.  ritiene  che  Antonio  da  Porto  facesse  i 
conii  per  lo  monete  di  Leon  X,  ma  non  ne  da  la  prova.  Però,  benché  An- 
tonio da  Porlo  fosse  stato  eletto  assaggiatore  della  zecca,  poteva  bene  farne 
i  punzoni,  così  come  fece  Bernardino  Falloppia  orafo  assaggiatore. 

(2)  Cronaca  cit.  Voi.  II.  Parma,  18C2,  p.  381. 

(3)  Spaccisi,  Copia  mss.  cit. 
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de'  Bastardi,  l'incontra  per  \ia,  e  lo  colpisce  mortalmente  con 
una  partigiana.  I  Bastardi,  saputo  il  fatto,  si  levano  in  armi  ; 
e  il  figlio  di  Pellegrino  Munari  preso  da  paura  si  rifugia  in 
casa  di  Gaspare  da  Porto.  Avvisato  Pellegrino  del  fatto,  usci 
di  casa  per  parlare  al  figlio,  ma  nel  ritornare  alla  dimora  fu 
dai  parenti  del  Bastardi  assaltato,  crivellato  di  ferite,  e  spirò 
quindi  in  casa  de'  Rococcioli.  Per  questo  Gaspare  da  Porto  fu 
arrestato  e  tenuto  prigione  in  castello  (1)  ;  e  non  sappiamo 
più  altro  di  lui. 

Di  Battista  da  Porto,  non  indicato  però  dal  Lancilotto  fra 
gli  orefici  degni  di  fama,  abbiam  trovato  parecchie  notizie. 
L'una  nel  corso  della  cronaca  del  Lancillotto  stesso,  il  quale 
nel  1532,  compilando  un  elenco  di  modenesi  arricchiti,  nello 
spazio  di  trentacinque  a  quaranta  anni,  annovera  fra  gli  altri 
il  suddetto  artefice  con  queste  parole  :  M.r0  Battista  da  Porto 
al  presente  sta  benissimo:  orevexe  (21.  Che  la  famiglia  da 
Porto  fosse  salita  a  ricchezza  può  anche  desumersi  dal  fatto 
che  si  ritrova  lo  stemma  di  essa  fra  quelli  delle  famiglie  mo- 
denesi per  antichità,  per  censo,  per  nobiltà  distinte  (3).  Lo 
stemma  consta  di  uno  scudo  fasciato,  innestato  d'  argento  e 
di  verde,  col  capo  d'oro  caricato  di  tre  stelle  rosse. 

Dal  1529  al  1537,  e  anche  prima  e  dopo  di  queste  due  date, 
egli  fu  assaggiatore  della  zecca  modenese,  e  forse  intagliò  i 
conii  delle  monete  emesse  in  corso  a  quel  tempo  (4).  Un'  altra 
menzione  di  quell'orefice  vien  fatta  nell'anno  1532,  nel  giornale 
del  Massaro  ducale  in  Modena,  ov'  è  detto  che  Battista  del  Porto 
ebbe  lire  trenta  per  un  calice  da  lui  fornito  per  uso  della  cap- 
pella estense  eretta  nella  Cattedrale  (5).  Non  possedendo  mezzi 
di  confronto,  non  ci  è  dato  di  affermare  che  il  calice  sia  quello 
stesso  che  si  conserva  nell'  Archivio  Capitolare  del  Duomo  di 
Modena.  La  sua  forma  è  alquanto  grossolana,  ma  i  particolari 
non  mancano  di  finezza.  Il  vaso  ampio  del  calice  è  ornato  verso 
la  parte  inferiore,  e  posa  su  d'un  prisma  ottagonale,  in  tutto 
simile  al  superiore,  e  sotto  ad  esso  vedesi  il  piede  del  calice  li- 
mitato da  un  ottagono  a  lati  curvi.  I  due  prismetti  mostrano   al- 

(1)  Cronaca  sudd.  di  T.  I.anrilotto.  Voi.  II,  fu.  488  e  PC£g. 

(2)  Cronaca  cit.,  Voi.  V,  Parma,  I'iaccadori,  18GG,  p.  Sii. 

(3)  Spaccisi,  copia  cil. 
(i)  Crespellani,  op.  cit. 

(;>)  Cauport,  La  cappella  esterne  nel  Duomo  di  Modena  [V.  Alti  della  De- 
putazione di  Storia  Patria.  Nuova  Serie). 
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ternativamente  incisi  in  argento,  sotto  ad  un  archetto  sostenuto 
da  colonnine  a  spira,  e  sopra  un  fondo  di  smalto,  alternativa- 
mente ora  il  busto  della  Vergine  e  ora  quello  d'un  Santo. 

Le  bozze  della  palla  sembrano  tanti  sigilli  piantati  su  di 
essa,  e  terminano  a  sezione  circolare  entro  cui  veggonsi  il  Cro- 
cefisso, la  Vergine,  S.  Giovanni  e  diversi  Santi.  Il  piede  mostra, 
in  mezzo  al  fogliame  di  rilievo,  otto  tondetti  entro  cui  stanno  i 
simboli  degli  Evangelisti,  il  Crocefisso,  la  Vergine  ecc.  su  fondo 
di  smalto  azzurro,  rosso  e  verde. 

Ma  Battista  da  Porto  può  essere  le  maitre  à  l'oiseau  ? 

Il  Vedriani  nella  sua  Raccolta  de' pittori,  scultori  et  arcJii- 
tetti  modenesi  pia  celebri  (1),  così  si  esprime  :  ft  E  poiché  par- 
liamo dell'arte  che  insegna  intagliare  nel  rame,  nella  quale 
alcuni  modenesi  si  sono  segnalati,  loderemo  in  questo  luogo 
Gio.  Battista  del  Porto,  il  quale  fu  tanto  eccellente  nell'  inta- 
gliare di  bolino,  che  l'opere  sue  riuscivano  tante  meraviglie,  le 
quali  fin  fiora  mostrano,  e  per  l'avvenire  sempre  mostreranno 
a'  posteri  la  sapienza  di  tant'  huomo  in  questa  professione.  Tutto 
si  cava  dal  Lancilotto  nelle  sue  Croniche  „. 

Or  bene  il  Vedriani  non  è  una  fonte  troppo  buona,  poiché 
il  secentista  modenese  non  ebbe  scrupoli  di  aggiunger  del  suo, 
quando  aveva  scarsità  di  notizie,  ed  anche  di  alterar  queste,  se 
gli  tornava  utile  per  gonfiare  la  sua  prosa.  E  del  resto  Lanci- 
lotto  smentisce  il  Vedriani,  poiché  nelle  sue  cronache  non  vien 
fatta  assolutamente  menzione  delle  cose  da  questo  riferite,  e 
nella  serie  degli  artisti,  che  lo  Spaccini  copiò  da  Lancilotto,  non 
è  fatto  neppur  cenno  di  Giovanni  Battista  da  Porto. 

Il  Tiraboschi  (2)  esaminò  le  cronache  e  la  suddetta  serie,  e 
disse  di  non  aver  trovata  notizia  alcuna  di  Gian  Battista  da 
Porto  ;  ma  forse  il  celebre  erudito  non  avrebbe  così  dichiarato 
se  avesse  ietto  le  cronache,  invece  che  nella  copia  fatta  dallo 
Spaccini,  negli  appunti  originali  del  cronista  che  si  ritrovano 
alla  Biblioteca  Estense,  ora  editi  per  cura  della  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  Provincie  dell'  Emilia.  Nella  copia  non  si 
ritrova  il  passo  del  testo,  ov'  è  parola  di  modenesi  arricchiti  e 
di  Battista  da  Porto  orefice.  Ma  certo  però  che  il  Lancilotto  non 
discorse  mai  di  quell'artefice,  come  d' insigne  incisore. 


1    Modena,  1GG2. 

•2    Biblioteca  Modenese,  t.  VI,  2,  1786,  p.  517. 
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Lo  Zani  preparando  i  suoi  Materiali  per  servire  alla  storia 
della  origine  e  de' progressi  dell'  incisione  in  rame  e  in  legno  (1), 
scriveva  all'abbate  Boni  per  annunciargli  che  egli  era  arrivato 
a  scoprire  quasi  tutti  i  più  classici  incisori  del  secolo  XV,  i 
quali  erano  distinti  con  sole  marche  ;  e  che  gli  rimaneva  solo  a 
scoprire  a  quello  sottoscrittosi  colle  iniziali  I.  B.  a  cui  ci  seguita 
un  uccellino,  ma  io  spero  che  anche  questo  verrà  ben  presto  a 
decifrarsi  „  (2).  Cosi  scriveva  nel  1799,  e  tre  anni  dopo  diceva 
d'aver  giusto  motivo  di  credere  che  le  stampe  del  celebre  inta- 
gliatore Gian  Battista  da  Porto  a  sieno  quelle  molte,  che  vedonsi 
inarcate  colle  iniziali  I.  B.  con  in  seguito  il  rebus  d'un  uccellino, 
una  delle  quali  porta  l'anno  1502  „.  Prometteva  di  parlarne  poi, 
ma  la  morte  non  gli  lasciò  mantenere  la  sua  promessa.  Noi  pe- 
rò, mettendo  a  riscontro  la  lettera  e  il  libro  dello  Zani,  dubitiamo 
che  veramente  avesse  un  giusto  motivo  per  ritenere  d'aver  sciol- 
to l'enigma.  Come  si  potrebbe  spiegare  che  lo  Zani  avesse  te- 
nuto segreta  la  sua  scoperta,  e  non  l'avesse  con  quella  esalta- 
zione sua  propria  annunciata  agli  amatori  del  suo  tempo? 

Sulla  fede  dello  Zani,  il  Bartsch  (3),  il  Passavant  (4) ,  il 
Galichon  (5),  il  Duplessis  (6),  il  Delaborde  (7),  il  Fischer  (8),  e, 
benché  dubitativamente,  anche  il  Lippmann  (9)  gli  attribui- 
scono le  incisioni  di  scuola  lombardo-veneta  segnate  con  la 
firma  descritta,  e  lo  identificano  al  maestro  che  nella  figura 
di  Roma  vittoriosa  copiò  l' incisione  di  Iacopo  de'  Barbari  e 
nel  Ratto  a"  Europa  quella  di  Alberto  Durer. 

Il  Passavant,  male  interpretando  lo  Zani,  lo  disse  anche 
pittore:  e  del  resto  tutti  gli  storici  dell'incisione  accettarono 
l'opinione  dello  Zani  senza  uiscuterla.  Prima  dello  Zani,  il 
Mariette  interpretò  il  monogramma  dell'artista:  Giovanni  Bat- 
tista Palumbus  ;  e  poscia  solo  il  Cicognara  tentò  d'identificare 

(1)  Parma,  Carmignani,  1802. 

(2)  G.  Campoui,  Lettere  artistiche  inedite.  Modena,  Soliani,  1866. 

(3)  Le  peintre-graveur.  Vienne,  1803-1821. 

(4)  Le  peintre-graveur.  T.  I,  Leipsic,  Weigel,  1860;  e  T.  V,  1864. 

(5)  V.  Gazctle  des  Beaux-arts.  Dicembre,  ISoT). 

(6)  histoire  de  la  gravure.  Paris,  Hachette,  1880. 
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l'artefice  con  Iacopo  da  Porto,  in  ciò    consigliato    da   studiosi 
modenesi  (1).  Considerando   che  il  Tiraboschi    (assai    più    del 
Vedriani  esperto  nel  rilevare  antichi  caratteri)  non  era  riescito 
di  trovare  nel  Lancilotto    notizie  di  Gio.  Battista  da  Porto,    il 
Cicognara  ritenne,  come  autore  delle  incisioni,  Iacopo  da  Porto  ; 
ma  non  pose  mente  che  le  iniziali  I.  B.  non  si  sarebbero  poi 
adattate  in  alcun  modo  col  nome  di  questo,  e  inoltre  che  l'arte 
di  quest'orefice  è  differente  assai  da  quella  dell'incisore.  Alla 
identificazione  di  Iacopo  con    Giov.    Battista    da    Porto    pensò 
ancora  uno  storiografo    modenese,  il  Malmusi,    poiché  il  niel- 
latore  della  Pace  della    cattedrale    modenese    era    per    lui    lo 
stesso  da.  Porto  che  ft  intagliò  meravigliosamente  a  bulino  „  (2). 
Dopo  avere  passato    così    in    rassegna    le    opinioni    degli 
storici,  noi  ci  proveremo  ad  esaminare    l'opinione    dello    Zani 
da  cui  tutte  le  altre  si  dipartono.  Essa  ci  sembra  insostenibile  : 
1.°  Innanzi    tutto    perchè  il  supposto    Gio.    Battista    da 
Porto  non  può   essere    una    stessa    persona    con    Battista    da 
Porto  che  faceva  il  calice  del  1523,  come  mostra    di    credere 
il  Campori  (3).  L'orefice  fiorente  a  quel    tempo    non    potrebbe 
essere  che  posteriore    di    una   generazione   al    precursore    di 
Marcantonio,  all'  incisore  che  segnò    una    tavola    con    la  data 
del  1503. 

2.°  perchè  le  asserzioni  del  Vedriani  sono  smentite  dal 
silenzio  del  Lancilotto  stesso,  dalle  cui  cronache  diceva  di 
ricavarle. 

3.°  perchè  firmandosi  I.  B.  avrebbe  firmato  alla  latina, 
e  per  metà  soltanto,  in  un  modo  inconsueto.  Talora  gli  artisti 
di  quel  tempo  usavano  firmarsi  col  solo  nome,  ma  in  questo 
caso  si  attenevano  alla  forma  dello  scrivere  dialettale,  come 
ad  esempio  fece  il  veneto  Zoan  Andrea,  oppure  facevano 
susseguire  al  nome  l' indicazione  della  patria  loro.  A  Modena 
il  nome  di  Giovanni  Battista,  al  principio  del  secolo  XVI,  si 
scriveva  Zollano  Batista  o  Zan  Battista. 

4.°  perchè  il  maestro  I.  B.  ^%k     ha  ben  poche  relazioni 

con  l'arte  locale  modenese.  Sembra  ch'egli  dovesse  crescere  e 
vivere  in  un  più  ampio  centro,  ove  il  classicismo  penetrò  per 

(1)  Memorie  spellanti  alla  calcografia-  Pralo,  Giochetti,  1831. 

(2)  V.  Atti  della  \\  Deputazione  di  Storia  Patria  (Tornala  XX,  5  aprile  1861). 
:>    la  cappella,  estense  nel  Duomo  eli  Modena  (Modena,  Vincenzi). 
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tempo  nel  suo  spinto.  Le  sue  grazie  profane,  le  sue  eleganze 
non  avrebbero    avuto    riscontro    a    Modena.    Si    paragoni    ad 
esempio  il  David  di  Nicoletto  da  Modena  col  Davide  del  mae- 
stro I.  B.  I  mezzi  di  rappresentazione  di  quello   risentono    al- 
quanto della  rozzezza  locale:  il  corpo  di  Golia  giacente,  senza 
capo,  che  manda    dalla    carotide    una    fontana    di    sangue,    e 
quell'  ingenuo  fanciullo  che  tiene  alzata  con  una  mano  la  spada 
e  con  l'altra  la  testa  del  gigante,  dimostrano  che  la  preoccu- 
pazione dell'  incisore    era  'quello  di  dare    evidenza    all'  azione 
senza  badare  alla  crudezza  dei  mezzi.  Il  Davide   del    maestro 
I.  1».  ha  il  capo  incoronato  di  pampani  :  è  calmo,    pensoso;  i 
capelli  inanellati  gli  cadono  sugli  omeri;  tiene  una    mano    al 
fianco,  e  poggia  l'altra  sulla    scimitarra,    la    cui    punta    cade 
sul  capo  del  gigante.  Il  corpo  di  questo    non  si  vede    nell'  in- 
cisione. E  così  quel  Davide  nella  sua    posa    statutaria    svela, 
insieme  con  la  intera  scena,  la  preoccupazione    dell'  eleganza 
classica  nel  suo  artefice.  Anche  nei  fondi  delle  sue  incisioni  il 
maestro  I.  B.  diversamente   da  quanto   usassero  i  pittori   mo- 
denesi del  tempo,  traccia  la  linea  dell'orizzonte  del  mare,  e  su 
di  questo  traccia  qualche  vela.  La  scuola   pittorica    modenese 
dipendeva  grandemente  da  Ferrara,  la  capitale  politica  e  mo- 
rale degli  Stati  Estensi  :  gli  Erri  e  il  Bonascia  attinsero  a  Fer- 
rara alle  stesse  fonti  di  Francesco  del   Cossa,  e  dimostrarono 
perciò    grandemente    l' influsso  di  Piero    della    Francesca  ;    la 
generazione  susseguente,  quella  di  Bianchi  Ferrari  e  di  Pelle- 
grino Munari  tennero  vive  pure  le  tradizioni  della  scuola  fer- 
rarese. Il  maestro  I.  B.,    che  a  quest'ultima    generazione    do- 
vrebbe appartenere  non  addimostra  caratteri  comuni  ad  altri. 
Una  delle  sue  più  antiche  incisioni,  non  descritta  nò  dal  Bart- 
sch,  né  dal  Passavant,  né    dal    Galichon,    ma    riprodotta    dal 
Fisher,  addimostra  all'evidenza  come  1'  artista    dipenda    dalla 
scuola  del  Mantegna. 

Una  volta  però  Nicoletto  da  Modena  e  il  maestro  I.  B.,  si 
può  obiettare,  ebbero  relazione  tra  loro,  poiché  1'  incisione  degli 
amori  di  Giove  e  di  Leda  si  trova  una  prima  volta  con  la  firma 

I.  B.  "%k     e  una  seconda  volta  la  firma  è  cancellata  e  sostituita 

da  quella  di  Nicoletto  da  Modena.  Ma  ciò  prova  ben  poco,  trat- 
tandosi d'un  furto  artistico  che  non  porta  di  conseguenza  la  re- 
lazione de'  due  maestri  e  molto  meno  ch'essi  fossero  conterranei. 
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Nicoletta  visse  anche  probabilmente  a  Venezia,  se  devesi  giudi- 
care da  certe  analogie  che  presenta  con  Zoan  Andrea,  e  po- 
trebbe ben  essersi  incontrato  col  maestro  I.  B. 

Tutta  V  arte  modenese  del  tempo  di  quest'  artista  è  ben 
lontana  dall'arieggiarne  la  classicità  delle  forme.  Iacopo  da 
Porto  orefice  stentato,  mostra  di  non  avere  ancora  accolto  i 
nuovi  e  più  liberi  canoni  dell'arte.  Il  calice  della  Cattedrale  di 
Modena  richiama  forme  di  tempi  più  antichi,  e  già  abbando- 
nate ne'centri  maggiori.  Le  incisioni  dei  libri  a  stampa  mode- 
nesi sono  ben  lungi  dal  mostrare  somiglianza  col  tocco  facile 
e  sottile  del  maestro  I.  B.  Confrontisi  ad  esenpio  le  stupende 
incisioni  di  lui,  in  legno,  col  frontespizio  de'  Reali  di  Francia, 
con  le  illustrazioni  della  Viti  di  S-  Geminiano,  ed  altri  in- 
cunabuli modenesi  illustrati,  od  anche  con  alcuna  delle  inci- 
sioni, fatte  con  antichi  legni  incisi  di  alcune  ditte  tipografiche 
modenesi,  per  essere  persuasi  che  l'arte  di  quel  maestro  non 
ha  riscontro  alcuno  a  Modena. 

Nei  piccoli  centri  sempre  si  diffondeva  lentamente  il  raggio 
dell'arte  delle  città  maggiori;  e  quando  a  Firenze,  a  Venezia, 
a  Milano,  a  Roma,  l'arte  era  giunta  ai  più  alti  e  luminosi  gradi 
della  sua  evoluzione,  ne'  piccoli  luoghi  essa  stava  ancora  in  una 
penombra.  A.  Venturi. 
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/  Tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  .Alpi.  Ricerche  stori- 
che del  Prof.  Arturo  Galanti.  Roma,  1885.  (Opera  pre- 
miata dal  Ministero  della  P.  I.  e  stampata  dalla  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei).  (1) 

Ipotesi  per  ipotesi,  in  quanto  alle  colonie  de' gruppi  cen- 
trale e  orientale,  mi  pare  preferibile  quella,  che  il  G.  esamina 
poi  e  combatte,  di  Schmeller  e  Bergmann  :  che  si  debbano 
ascrivere  a'  Bavaro-Tirolesi  ;  purché  non  si  ponga  la  loro  fon- 
dazione in  età  di  troppo  anteriore  al  1200  e  non  si  facciano 
dilungare  troppo  giù  nella  pianura,  donde  secondo  il  Bergmann 
sarebbero  state  poi  risospinte  a'  monti  :  due  cose  inammissibili. 
E  analogamente,  anzi  a  più  forte  ragione,  le  colonie  del  gruppo 
occidentale,  per  le  quali  mancano  affatto  anche  gli  speciosi 
indizi  di  remota  antichità  che  si  può  tentar  d'allegare  per  quelle 
veneto-tridentine,  saranno  (come  sostengono  Burckhardt,  Gin- 
gins-la  Sarraz  e  Bresslau)  non  molto  antiche  né  troppo  recenti 
propaggini  de'  Tedeschi  dell'Alto  Vallese,  discendenti  non  già, 
come  alcuno  ha  supposto,  da'  Burgundi,  ma  dagli  Alemanni  che 
popolarono  anche  il  restante  della  Svizzera  tedesca.  Le  obbie- 
zioni che  il  G.  fa  a  questa  opinione  hanno  valore  soltanto,  se  non 
m' inganno,  quando  si  parta  dal  presupposto  che  si  tratti  di  stan- 
ziamenti di  Germani  *  in  masse  abbastanza  grosse  e  compatte,  „ 
come  sono  quelli  dell'  Alto  Adige,  al  di  sopra  di  Salorno,  e  del- 
l'Eisack  ;  cadono  se  si  ammetta,  come  tutto  porta  ad  ammettere 
(e  il  G.  stesso  in  sostanza  è  di  questo  avviso)  che  si  tratti  solo 
di  a  isole  „  o  di  a  serie  di  isole,  „  come  a  dire  di  punti  e  strisce 
germaniche,  più  o  meno  estese,  più  o  meno  connesse  tra  loro, 
formatesi  in  tempi  diversi  in  mezzo  alla  popolazione  romanica 
o,  come  ormai  possiamo  dire,  italiana.  Mi  par  chiaro  si  tratti  qui 
di  infiltrazioni  (si  badi  che  siamo  sulle  frontiere  tra  il  mondo 
germanico  e  il  romano-italico),  in  parte  dovute  a  movimento 
(1)  Contin.  e  line,  Vedi  Tom.  XX,  pag.  92. 
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spontaneo  de'  Tedeschi  transalpini  o  dell'alta  valle  dell'  Adige  o 
della  valle  dell'  Eisack  (il  G.  stesso  non  trova  incredibile  che  tali 
sieno  Timau,  Sappada,  Senale  e  qualche  altro  punto  della  Nau- 
nia,  e  Formazza),  ma  per  lo  più  dipendenti  da  inviti  e  conces- 
sioni loro  fatte  da  chiese,  monasteri,  comuni  e  singoli  signori 
proprietari  di  terre  incolte,  per  lo  più  boschive,  in  tutto  o  in  parte 
inabitate,  di  cui  si  voleva  trarre  profitto  destinandole  alla  pasto- 
rizia o  all'agricoltura  o  all'industria  de' taglialegna  e  carbonai  o 
sfruttandone  le  miniere. 

Di  inviti  e  concessioni,  per  1'  uno  o  per  l'altro  o  per  alcuni 
insieme  dei  diversi  scopi  suddetti, dal  1200  al  llOOnon  mancavano 
le  occasioni  e  non  mancano  infatti,  per  le  zone  di  cui  si  tratta  e 
in  particolare  per  la  centrale,  gli  esempi  provati  da  documen- 
ti :  donde  anzi  in  parecchi  casi  risulta  che  i  coloni  di  cui  vi 
si  fa  parola  erano  proprio  tedeschi.  A  torto  il  G.  non  ricono- 
sce il  valore  di  questi  fatti  o  si  studia  di  scemarlo.  De'mina- 
tori  sono  chiamati  da'  Savorgnan,  signori  di  Timau,  una  delle 
isole  germaniche  del  Friuli  :  altri  da'  Welsperg  nella  valle  di 
Primiero  :  altri  da  altri  nel  paese  dei  a  Mocheni  „  e  a  Tretto 
sopra  Schio,  dove  non  mancano  traccie  di  popolazione  germa- 
nica. In  un  documento  poi  del  1392  si  accenna  a  a'  Theutoni- 
ci  „  scavatori  di  marmo  ad  Ornavasso  come  a  gente  che  ivi 
era  stabilita  ed  esercitava  quest'arte  da  un  pezzo  :  la  nobile 
famiglia  Scarognirli,  novarese,  che  al  principio  del  secolo  XVI.0 
troviamo  padrona  del  castello  di  Alagna,  nel  territorio  di  que- 
sta faceva  coltivare  delle  miniere  d'oro  (1)  :  e  miniere  d'oro  e 
galena  argentifera  da  antico  lavorate  e  ricordate  da  documenti 
sono  a  Pestarena  presso  a  Macugnaga  :  e  Ornavasso  era  e 
Alagna  e  Macugnaga  sono  ancora  &  isole  „  germaniche  della 
zona  occidentale.  Di  Sappada,  nella  zona  orientale,  si  ha  noti- 
zia che  venne  fondata  o  ripopolata  nel  XII.0  o  XIII.0  secolo  da 
Tirolesi  tedeschi  di  Val-Pusteria,  donde  erano  fuggiti  per  sot- 
trarsi alle  angherie  di  un  conte  di  Gorizia,  loro  signore  feudale; 
e  similmente  sarà  nata  Spuris,  che  è  non  molto  lungi  da  Sappada 
in  mezzo  a  popolazione  i,aliana  e  parla  un  linguaggio  che  ha  ca- 
ratteri di  analogia  con  quello  dei  VII  Comuni.  a  De'  laboratores  „ 
ossia  agricoltori  del  territorio  di  Bolzano  dal  vescovo  di  Trento 
Federigo  Wanga  sono  chiamati  nel  1216  in  Folgaria,  che  delle 
*  isole  germaniche  della  zona  centrale  „  fu  una  delle  più  im- 
,1)  C.  Gallo,  In  Valsèsia,  pag.  194 
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portanti  (1).  Secondo  un  documento  del  1287  un  Olderico  da 
Altissimo,  a  paese  de'  monti  vicentini  verso  Verona,  „  e  un  Ol- 
derico, pure  del  vescovado  vicentino,  e  socii  *  teutonici  „  otten- 
gono con  privilegi  diversi,  per  l'appunto  come  i  coloni  chiamati 
in  Folgaria  dal  vescovo  Wanga,  ft  de'  mansi  „  da  coltivare  ft  in 
luoghi  deserti  e  inabitati  „  e  precisamente  in  Rovere  di  Velo, 
eh'  è  uno  dei  XIII  Comuni,  nel  centro  dell'altipiano,  donde  rapi- 
damente moltiplicatisi  o  accresciuti  di  nuove  *  reclute  „  del  loro 
paese  d'origine,  ben  si  poterono  estendere,  come  crede  il  signor 
C.  Cipolla,  e  dar  luogo  alla  fondazione  degli  altri  dodici.  Certo  è 
che  Chiazza,  p.  e.,  un  altro  degli  odierni  XIII,  è  nel  1409  com- 
presa nel  territorio  di  cui  allora  acquistava  la  proprietà  il  Co- 
mune di  Rovere  di  Velo.  E  non  punto  trascurabile,  anzi  di  som- 
mo rilievo  è  qui  l'assicurazione  che  lo  stesso  signor  Cipolla  ci 
dà  che,  mentre  abbondano  i  documenti  di  concessione  di  terreni 
per  pascolo,  legna  e  carbone  da  parte  del  capitolo  e  monasteri 
di  Verona  nel  territorio  ove  si  trovano  oggi  i  XIII  Comuni,  solo 
dal  1287  vi  si  incominci  a  nominare  i  Tedeschi  e  tutto  romanico 
vi  sia  prima  di  tal  tempo  il  toponomastico  :  che,  in  altri  termini, 
prima  del  1287  non  vi  si  scorga  indizio  di  popolazione  germanica. 
E  anzi  non  si  ha  prova  neppure  che  prima  di  quest'epoca  vi  esi- 
stesse una  popolazione  qualunque  stabile  di  agricoltori,  ma  solo 
si  accenna  a  pastori  che  vi  erravano  di  pascolo  in  pascolo  nella 
buona  stagione.  Certo  è,  che,  secondo  parecchi  documenti  pubblica- 
ti dal  suddetto  erudito,  primamente  nel  secolo  XIII.0  de'possessori 
estranei,  cioè  tedeschi,  appaiono  come  a  Rovere  di  Velo  così  a  Sel- 
va Frizolane,  Cerro,  Badia  Calavena,  Erbezzo,  territorio  dei  XIII 
Comuni,  e  in  alcuni  tratti  della  catena  de'  Lessini,  ove  pure  per 
lo  innanzi  non  si  ha  memoria  alcuna  di  Tedeschi.  E  infine  nel 
1288  i  signori  di  Trissino  concedono  in  quelle  vicinanze  delle 
terre  a  coloni  di  cui  nel  documento  che   loro  si  riferisce   non  si 

(1)  Il  G.  veramente  l'ondandosi  sullo  scritto  del  prof.  Malfatti  intorno 
«  a'eonfini  del  Principato  di  Trento  »  non  crede  che  que' «  laboratores  » 
fossero  tedeschi.  Ma  il  fatto  si  è  che  le  conclusioni  a  cui  il  prof.  Malfatti 
arriva  non  escludono  in  modo  assoluto  che  pia  prima  di  quest'epoca  parie 
almeno  del  territorio  di  Holzano  fosse  germanizzala.  Se  dal  finire  del  secolo 
XIII  l'elemento  germanico  srende,  com'egli  ben  dimostra,  sempre  più  inva- 
dente lungo  il  medio  Adige,  doveva  essere  già  non  solo  in  Val-Venosta,  ma 
nei  dintorni  stessi  di  Bolzano  abbastanza  numeroso  e  forte  al  principio  del 
secolo  stesso.  Mi  par  quindi  effetto  di  scetticismo  soverchio  il  dubitare  della 
germanicità  »  de' «  laboratores  »  di  cui  parla  il  documento  del  1216. 
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dice  l'origine  ma  che  per  altri  e  sicuri  argomenti  si  risa  essere 
stati  Tedeschi  ;  e  simile  concessione  a  simile  gente  fa  nel  1300  il 
Comune  di  Verona  nel  territorio  di  Montccchia,  già  terra  vero- 
nese, ora  vicentina. 

Ora,  credo  anch'  io  col  G.,  che  la  connessione  posta  dal 
signor  Cipolla  fra  i  Tedeschi  di  Folgaria  e  quelli  del  Vicen- 
tino e  Veronese  non  sia  storicamente  provata.  Ma  ciò  che  ò 
innegabile  si  e  che  al  principio  del  secolo  XIII.0  ha  luogo  un 
movimento  di  immigrazione  di  gente  germanica  precisamente 
in  quelle  zone  del  Veneto  e  del  Trentino  dove  gente  germa- 
nica ancora  oggi  si  trova  o  si  sa  che  si  trovava.  Ed  è  un  mo- 
vimento provocato  in  generale  da'  proprietari  italiani  e  favorito 
di  certo  dal  risveglio  economico  che  in  tutta  1' Italia  Superiore 
si  manifesta  dalla  fine  del  XII.0  secolo  come  effetto  del  potente 
rigoglio  politico  do' Comuni.  Si  volevano  rendere  produttivi  an- 
che i  terreni  dove  una  popolazione  stabile  mancava  o  era 
scarsa.  Per  il  Trentino  poi  non  va  taciuta  una  circostanza 
speciale,  messa  in  piena  luce  dal  prof.  Malfatti,  che  può  avervi 
promosso  l' introduzione  di  elementi  germanici  :  la  tendenza 
de'  Cónti  del  Tirolo  ad  assimilare  ai  paesi  tedeschi  in  cui  con- 
sisteva il  loro  nerbo  i  paesi  italiani  che  venivano  via  via 
guadagnando  sul  vescovado  di  Trento  (1).  Resta  a  sapere  se 
un  tale  movimento  sia  anche  incominciato  allora.  E  qui  va 
detto  che  ragioni  convincenti  per  negar  ciò  non  si  hanno.  Mi 
pare  dunque  arbitrario  l'ammettere  solo  per  alcuni  pochissimi 
casi  la  possibilità  che  si  tratti  d' infiltrazioni  recenti  dell'  ele- 
mento germanico  d'Oltralpi  e  il  persistere  nella  credenza  che 
nella  più  parte  dei  casi  allora  sia  avvenuto  sol  questo:  che 
de' Tedeschi  si  sovrapposero  no' luoghi  di  cui  si  tratta  ad  altri 
già  ab  antiquo,  dal  secolo  VI.0,  ivi  stabiliti.  Fino  a  prova  con- 
traria, finché  non  si  opporranno  altri  fatti  a  quelli  che  risul- 
tano da'  documenti  sopra  accennati  e  finché  non  si  dimostrerà 
che  quei  luoghi  non  erano  per  la  maggior  parte  incolti  e  privi 
di  popolazione  stabile  prima  del  1200  e  che  non  tutto  romanico 
vi  era  il  toponomastico  prima  di  tal'epoca,  si  ha  il  diritto  di 
credere  che  solo  da  circa  la  metà  del  secolo  XIII.0  quei  luoghi 
sieno  stati  primamente  occupati  da  Tedeschi  coll'assenso  e  anzi 

(I)  Op.  cit.,  pa?.  18-10.  K  da  studiare  p.  e.  se  non  potrebbe  coincidere 
colla  successione  dc'Conli  del  Tirolo  a'Carraresi  nel  dominio  di  Pcrginc  nel  13ì>6 
l'origine  delle  colonie  tedesche  di  quel  territorio. 
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per  iniziativa  de'  proprietari  del  suolo  per  la  maggior  parte 
italiani. 

Ciò  almeno  è  da  credere  per  il  gruppo  orientale.  Quanto 
al  centrale,  non  va  esclusa  la  possibilità  di  stanziamenti  an- 
teriori a  tal'epoca,  non  anteriori  però  in  ogni  caso  al  secolo  X.° 
La  possibilità  sarebbe  anzi  certezza  se  ci  fosse  dato  di  fidarci 
appieno  del  documento,  di  cui  già  si  è  fatto  cenno,  del  1166.  Ma 
e  lecito  il  dubbio  ch'esso  non  sia,  almeno  in  tutto,  autentico  (1). 

E  a  conclusione  non  diversa  da  quella  a  cui  si  è  venuti 
pei  Tedeschi  del  gruppo  orientale  si  verrà  pei  Tedeschi  del 
gruppo  occidentale.  Sono  anzi  per  questi  inammisibili  affatto 
anche  le  riserve  che  alcuno  volesse  fare  in  qualche  caso  per 
quelli  degli  altri  gruppi.  Anche  qui  ci  soccorrono  documenti  e 
dati,  che  o  non  tutti  furono  conosciuti  dal  G.  o  eh'  egli  non  ha 
tenuto  in  quel  conto  che  si  meritavano.  Eccoli.  L'  Abbazia  di 
S.  Maurizio  d'  Agauno,  nel  Basso  Vallese,  aveva  ab  antiquo  pos- 
sessi e  giurisdizione  cosi  nell'  Alto  Vallese,  ove  dominava  e  do- 
mina l'elemento  teutonico  sul  romanico,  come  nella  parte  supe- 
riore della  Val  Challant  (ove  sono  vestigia  non  dubbie  di  un'  isola 
germanica)  (2).  I  signori  della  Porta  S.  Orso  di  Aosta,  come  il 
G.  sa,  nel  12U8  (se  non  già  nel  1131)  sono  vassalli  de'  vescovi  di 
Sion  per  Val-Lesa  e  Val-dobbia  (che  sono  tra  le  isole  germani- 
che del  Monte  Rosa).  E  i  vescovi  stessi  si  ritengono  sempre  fino 
a'  tempi  di  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  ft  suzérains  „  di 
Ornavasso,  tanto  da  non  rifuggire  nemmeno  dal  muovere  guerra 
al  potente  Duca  per  la  difesa  de'  loro  diritti,  che  a  questo  infine 
vennero  formalmente  ceduti  dal  vescovo  Jodoco  di  Syllinen  nel 
1495  (3).  Formazza  e  Antigono  nel  1210  erano  da  Ottone  IV 
infeudate  a  un  Guido  di  Rhodez,  arelatense,  che  certo  aveva  già 

(1)  Ritornerò  su  questo  argomento  in  altra  occasione.  Mi  restringerò  a 
dire,  per  ora,  che,  anche  non  tenendo  conto  di  certi  punti  sospetti  che  si 
riscontrano  nel  tenore  slesso  del  documento,  sta  contro  all'autenticità  il 
tatto  che  il  suo  primo  editore,  il  P.  Benedetto  Bonelli  (Xotizie  storico-cri- 
tiche intorno  al  B.  M.  Adelpreto  vescovo  e  comproiettore  della  Chiesa  di 
Trento,  voi.  Il,  Trento,  1761,  pag.  433  sgg.)  non  sa  dircene  la  provenienza. 
Accennandovi  e  riferendone  debraili  a  pag.  19,  nota  d,  del  I  voi.,  afferma 
di  averlo  ricevuto  dal  dolio  numismatico  signor  Bartolommei,  che  lo  aveva 
tratto  dall'archivio  comunale  di  Pergine.  A  pag.  435  del  voi.  II.'  dice  che 
questa  carta  non  si  trovava  altrimenti  in  quell'archivio  «  secondo  che  allora 
gli  era  stalo  supposto  »,  ma  che  «  da  altra  buona  fonte  fu  traila  «.Quale? 

(2)  Durandi,  op.  cit.,  pag.  GÌ. 

(3)  Bianchetti,  op.  cit.,  I,  pag,  289. 
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de' feudi  nel  Vallese  (1).  E,  viceversa,  luoghi  d'oltralpe  erano 
posseduti  da  signori  di  parecchie  *  isole  germaniche  „  di  qua. 
Come  da  Ollomont,  in  Yalpellina,  dipendeva  la  parte  superiore 
della  Val  di  Bagnos  (2)  e  dal  castello  di  Quart  1'  Entremont,  nel 
Basso  Vallese  (3)  ;  così  dai  signori  di  Challant  il  Loetschenthal 
nell'Alto  Vallese  (4)  e  da'  signori  ossolani  di  Castello,  padroni 
di  Antigono  e  Formazza  (ove  successero  a'  Rhodez)  e  di  Orna- 
vasso,  e  i  Conti  di  Biandrate,  padroni  dell'  Alta  Valsesia  e  poi 
anche  di  Vallanzasca,  hanno  allora  domini  e  diritti  feudali, 
come  pur  al  G.  è  noto,  oltre  il  Rosa  e  il  Sempione,  p.  e.  a 
Visp  (Viège)  e  a  Brieg.  Così  un  Joncelmo  di  Ornavasso  nel  1275 
acquista  dal  vescovo  Sedunense,  di  cui  è  vassallo,  il  vicedomina- 
to di  Naters,  nell'Alto  Vallese,  che  fino  al  XV.0  secolo  resta 
a'  suoi  discendenti.  Un  Michele  di  Urnafas  è  infatti  castellano  di 
.Naters  nel  13G5;  e  un  documento  del  1361  nomina  un  *  Nicolao  de 
Aragno  seu  de  Urnafas,  „  che  da  un  altro  documento  risulta  uno 
dei  sindaci  *  communitatis  Vallesii  „  (5).  E  signore  di  Moerell, 
pure  nell'Alto  Vallese,  era  quel  Rodolfo  da  cui  Giangaleazzo  Vi- 
sconti comperava  Ornavasso  (6).  Un  Guidetto  da  Castello  di 
Ornavasso  verso  il  1317  sposa  Matilde,  figlia  di  Giovanni  Rodier 
gentiluomo  di  xNaters,  ove  ferma  la  sua  dimora  (7)  ;  e  una  Ca- 
terina de  a  Urnafas  „  è  nel  1400  moglie  di  un  "  Matricularius  „ 
di  Narres  (Naters)  (8).  E  casi  parecchi  si  trovano  anche  poi 
di  vincoli  di  parentela  stretti  fra  gli  abitatori  de'  due  versanti 
delle  Alpi  che  dividono  il  Valle-e  dalle  Valli  d'  Ossola,  Sesia, 
Lesa.  E,  come  relazioni  politiche,  tra  i  due  versanti  correvano 
pure  relazioni  ecclesiastiche.  Già,  che  il  dominio  temporale  dei 
vescovi  di  Sion  sul  versante  meridionale  delb  Alpi  (p.  e.  in  Val- 
Lesa  e  Ornavasso)  sia  stato  preceduto  e  favorito  da  diritti  che  vi 
avessero  di  giurisdizione  spirituale,  è  più  che  probabile.  E  va 
tenuto  per  certo  che  Ornavasso  nello  spirituale  dipendeva  in 
origine  direttamente  da  Glys  o  Glies  (così  detta,  secondo  la 
tradizione,  per  essere  stata  la  chiesa  più  antica,  la  chiesa  per 

(1)  Scaci&a,  Storia  della   Val  d'Ossola,  pag.  72. 

(2)  Gorret  et  Bich,  Guide  illustrée  de  la  Vallee  d'Aoste,  pag.  359. 

(3)  Vaccarone  I..,  Le  vie  delle  Alpi  Occidentali,  Torino,  1884,  pag.  Ili 

(4)  Bianchetti,  op.  cit.,  I,  pag.  92. 

(5)  Id.,  ibid.,  I,  pag.  299. 
(61  Id..  ibid.,  pag.  223. 

(7)  Id.,  ibid.,  pag.  226. 

(8)  Id.,  ibid.,  pag.  228,  noia  :i. 
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antonomasia,  dell'  Alto  Vallese)  presso  Brieg,  della  quale  di- 
pendenza ancora  nel  secolo  XVI.0  duravano  evidenti  segni  di 
ricognizione  (1)  ;  come  il  casale  di  Verrà  in  Val  d'  Ayas  faceva 
parte  della  parrocchia  di  Praborfio  (Zermatt),  di  là  dal  colle 
di  S.  Thèodule  (2).  Basta  infine  ad  accertarci  che  i  due  ver- 
santi erano  tra  loro  anche  in  relazioni  di  commercio  assai 
strette  per  opera  specialmente  degli  abitatori  di  Gressoney,  il 
fatto,  di  cui  ci  è  garante  lo  scrittore  svizzero  Simler  del  seco- 
lo XVI.0,  che  la  Val-Lesa  era  ben  nota  agli  Svizzeri,  come  loro 
facilmente  accessibile,  sotto  il  nome  di  Krdmerthal  o  valle  dei 
mereiai  (3)  :  fatto  confermato  dall'essere  ne'  Gressoneyesi  antica 
la  consuetudine  di  emigrare  appunto  oltralpe  per  ragione  di 
traffici,  che  si  allargarono  e  produssero  tanto  da  metterli  in 
grudo  di  fondare  in  parecchie  città  svizzere  e  germaniche  delle 
Ditte  importanti.  E  a  proposito  di  traffici  fra  i  due  lati  delle 
Alpi  italo-vallesane  non  sarà  inutile  avvertire  che  al  principio 
del  secolo  XVI.0  solevasi  tenere  ogni  anno  a  Macugnaga,  alla 
metà  d'agosto,  una  fiera  di  bestiame,  detta  in  un  documento 
del  1540  antichissima  (nundinae  [quae]  per  tanti  temporis  spa- 
tium  cuius  non  extat  memoria  in  contrarium  solitae  erant  fieri], 
a  cui  accorrevano  i  Vallesani  di  Val  di  Saas  :  fiera  che,  sca- 
duta in  grazia  delle  guerre  e  infine  smessa,  era  stata  sosti- 
tuita da  quella  di  Vogogna  ;  ma  nell'anno  suddetto  dagli  abi- 
tanti di  Macugnaga  volevasi  restituere  iti pristinum  statum... 
in  omnem  easum  et  eoentum  piacerei  hominibus  de  valle  Sauxia 
redire  Macugnagam  ad  dictas  nundinas  in  dicto  festo  [Assurn- 
ptionis]  Sanctae  Mariae  de  medio  augusti...  cum  mens  illorum 
de  valle  Souxia  sit  quod  dictae  nundinae  fiant  in  loco  Macugna- 
ga, ut  constai protestatione  per  eos  faeta  (4). 

Da'  fatti  surriferiti  mi  pare  riesca  assodato  che  nei  seco- 
li  XIII.0  e  XIV.0  c'erano  condizioni  assai  favorevoli  al  trasmi- 

(1)  Oltre  il  fallo  de!  pellegrinaggio  annuale,  duralo  fin  quasi  a'di  nostri, 
degli  Ornavassesi  al  santuario  di  S.  M.  Assunta  prosso  .Naiers,  a  cui  accen- 
na il  Bianchetti  (op,  cit.  1,  pag.  :ìS,  noia  3j,  si  avverta  alla  notizia  dalaci 
da  Lazaro  Agostino  Colta,  Verbani  lacus  locorunquc  adjaccntium  chorographica 
descriptio,  Mediolani,  1G90,  pag.  I>8  :  «  Ornavascates  a  Sedunis  proecssisse 
constai;  etenim  cuidam  pago  in  Sedunis,  veluti  suorum  avorum  cuimaliulo, 
seu  cuidam  regionis  paraeciae  unde  avulsi,  quolannis  vel  censum  vcl  piani 
largitionem  repcmlunl  ». 

(2)  (Joni'.ET  el  Bicii,  op.  cit.  pag.  123. 

(3)  Id.  ibid.,  pag.  122. 

(4j  Bianchetti,  op.  cit.,  11.  pag.  49 J  spg. 
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grare  della  popolazione  esuberante  dell'angusto  e  povero  Vallese 
al  di  qua  delle  Alpi,  press'  a  poco  ne'ternpi  che  i  Vallesani  stessi 
piantavano  pure  colonie  in  punti  diversi  della  Svizzera  orientale, 
per  esempio  a  Davos  ne'  Grigioni  (nel  1230);  nel  Lichtenstein, 
in  Vorarlberg  e  in  Tirolo.  Ma  e'  è  di  più  ;  ed  è  che  di  un  caso  di 
stanziamento  di  coloni  vallesani  sul  versante  italiano  ci  fu  ser- 
bata memoria.  Non  so  davvero  perchè  non  si  debba  credere  al 
Bescapè  quando  nella  sua  Nooaria,  stampata  nel  1G12,  ci  assi- 
cura di  aver  letto  alcuni  anni  avanti  in  un  antico  documento  che 
chi  popolò  Alagna  fu  un  Vallesano,  che  pagava  perciò  un  diritto 
a'  Barbavara  (un  ramo  de'  Conti  di  Castello)  signori  del  luogo 
dal  1404  al  1-116  e  che  questo  Vallesano  si  chiamava  Enrico 
Stauffacher.  Tutt'  al  più  sarà  lecito  il  dubbio  che  questi  sia  stato 
solo  il  primo  occupatore  stabile  di  quel  suolo,  che  già  prima 
d'allora  insomma  de'Valles'jini  lo  sfruttassero  nella  buona  sta- 
gione per  l'allevamento  del  bestiame. 

Il  G.  anche  qui,  per  le  colonie  del  Monte-Rosa,  concede  solo 
la  probabilità  di  a  infiltrazioni  al  di  qua  delle  Alpi  di  individui 
e  famìglie  singole  in  luoghi  già  occupati  da  nuclei  di  popolazione 
gotico- alemannico-francico-burgundia  de'secoli  VI0 e  VII0,  „  am- 
mettendo solo  che  sieno  colonie  vallesane  i  paesi  tedeschi  del 
versante  meridionale  del  Sempione  (Sempione  e  Gondo  e  forse 
anche  Ponmat  in  Val-Formazza).  Contro  l'opinione  che  sieno  tali 
anche  le  altre  e  non  anteriori  al  1200,  oltre  le  ragioni  già  ac- 
campate a  proposito  de' Tedeschi   veneto-tridentini  e  da  noi  esa- 
minate, produce  la  difficoltà  somma  delle  comunicazioni  tra  i  due 
versanti.  Ma  pur  questo  argomento  non  regge.  Prima  di  tutto  non 
esisteva  allora,  come  non  esisterebbe  oggi,  difficoltà  alcuna  per 
Ornavasso,  se  i  Tedeschi  di  questa  colonia  non  sono  venuti  dal 
Vallese  pel  Monte-Moro  e  Macugnaga,  ma,  come  vedremo  più 
probabile,  per  il  Sempione,  sulla  via  del  quale  è  posta  Orna- 
vasso al  pari  di  Sempione  e  Gondo  :  per  un  valico  abbastanza 
agevole  e  anche  anticamente  frequentato.  Quanto  alle  colonie  di 
Valle  Anzasca,  Val-Sesia,  Val-Challant,  Val-Lesa,  i  dati  che 
abbiamo  in  proposito  ci  portano  alla  conclusione,  che,  se  attra- 
verso al  Monte-Moro,  al  Rosa  e  al  Cervino  le  comunicazioni  sono 
ardue  e   disagevoli  assai   al  giorno   d'oggi,  tali  non  erano  in 
passato.  Già  lo  si  argomenta  dal  fatto  delle  relazioni  sopranotate 
politiche  ed  ecclesiastiche,  di  parentela  e  di  commercio,  che  esi- 
stettero fra  i  due  versanti  in  ispecie  dal  secolo  XIII0  al  XV0.  Ed 
Auch.,  4.a  Serie,  T.  XX.  Io 
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è  specificamente  confermato  dalle  notizie  che  abbiamo  intorno 
alla  natura  delle  vie  che  conducevano  dall'uno  all'altro.  Nella 
Val-Challant  non  solo  è  saputo  per  tradizione  che  Ayas  era  posta 
in  origine  più  in  alto  nella  valle,  ma  si  vedono  le  traccie  di  una 
via  che  da  Siere,  sopra  Ayas,  girando  le  montagne  di  Vasé  e 
Ventina  tra  i  ghiacciai  odierni  di  Verrà  e  Fiéry  e  passando  at- 
traverso alle  Cimes  Blanches  verso  il  Cervino  riesciva  nel  Val- 
lese;  e  i  vecchi  ricordano  d'avere  visto  dei  tratti  del  selciato  di 
una  via,  che  doveva  essere  dunque  mulattiera,  che  da  Verrà 
conduceva  a  Praborfio  (Zermatt)  (2).  Non  sarà  inutile  ricor- 
dare qui  a  prova  dell'antica  facilità  delle  comunicazioni  tra 
i  due  versanti  di  queste  Alpi  le  guerre  frequenti  che  i  Val- 
lesani  ebbero  co'  duchi  di  Savoia  al  cadere  del  Secolo  XV, 
non  solo  nel  Basso  Vallese,  feudo  di  questi,  ma  altresì  sulle  Alpi 
che  dividono  1'  Alto  Vallese  dalla  Valle  d'Aosta,  onde  parve  op- 
portuno ad  entrambe  le  parti  di  munire  di  forti,  di  cui  restano  le 
vestigia,  i  passi  più  praticabili,  per  es.  quello  di  S.  ThéoduIe(H).  Si 
aggiunga  la  tradizione,  che  non  ha  in  so  nulla  d'incredibile,  se- 
condo la  quale  da'Vallesani  stessi  sarebbe  stata  posta  su  questo 
colle  a  soub  un  motif  de  vénération  et  de  protection  „  l'antica  e 
grossolana  statua  di  S.  Teodulo  che  vi  si  vedeva  al  principio  del 
Secolo  XVIII  (4):  di  un  Santo  (anche  questa  è  circostanza  da  non 
trascurarsi)  a  cui  è  dedicata  una  delle  principali  chiese  di  Sion. 
Delle  tre  vie  poi  tra  Vall'Anzasca  e  le  valli  di  Saas  (Solxa,  Sauxa) 
e  di  S.  Nicolao,  tutte  assai  frequentate  un  tempo,  una,  attraverso 
al  Monte-Moro,  data  come  antichissima  nel  1440,  era  certamente 
mulattiera  nel  1219.  Al  conte  Gotofredo  III  di  Biandrate  si  attri- 
buisce il  merito  di  avere  ristabilito  o  migliorato  questa  e  le  altre 
comunicazioni  fra  le  valli  vallesani  e  le  piemontesi  verso  la  metà 
del  Secolo  XIII  (5).  Ristaurata  nel  1403  e  quindi  mantenuta 
come  si  doveva  per  accordo  conchiuso  in  quell'anno  a  Bannio 
tra  i  rappresentanti  di  valle  Anzasca  e  quelli  di  Saas  (in  forza 
del  quale  si  obbligavano  a  curare  i  primi  il  tratto  dal  sommo  del 
valico  del  Monte-Moro  a  Pie  di  Mulera  e  gli  altri  il  tratto  di  là 
a  Visp)  durò  abbastanza  buona  sino  alla  fine  del  secolo  XVI  (6). 

(1)  Gorret  et  Bich,  op.  cit.,  pag.  123. 

(2)  Id.,  Ibid. 

(3)  Duranim,  op.  cit.,  pag.  00  s?£;  e  Vaccarone,  op.  cil.  pag.  Ufi.  sgg. 

(4)  Vaccarone,  op.  cit.,  Ufi. 

(5)  Vaccarone,  op.  cit.,  pag.  i>ì>,  (53-Gì;  Bianchetti,  op.    cil.  I,  pag.  IH. 

(6)  Bianchetti,  ibid.,  I,  93,  Nola  i. 
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Che  fosse  allora  tra  le  vie  più  frequentate,  lo  attestano  le  larghe 
pietre  ond'  è  ancora  a  tratti  selciata:  dalle  quali  alcuno  ha  con- 
cluso perfino,  ma  erroneamente  ,  che  la  sua  origine  risalga 
a'  Romani.  Posposta  quindi  a  poco  a  poco  alla  via  più  lunga  ma 
più  comoda  del  Sempione,  restò  ancora  frequentata  da'  contrab- 
bandieri :  lo  provano  molte  ordinanze  del  governo  del  Vallese 
dirette  a  reprimere  i  loro  frodi  (1).  Accennandovi  al  principio 
del  secolo  il  Durandi  (2)  la  dice  *  ormai  da  due  secoli  non  più 
atta,  com'era  innanzi,  a* giumenti  da  soma,  bensì  tuttavia  corsa 
da'  pedoni  anche  con  carico  „.  Lo  stesso  dicasi  del  passo  di 
Porta-Bianca  (Weissthor),  più  a  ponente,  tra  Macugnaga  e  Visp, 
divenuto,  secondo  lo  stesso  Durandi  (3)  „  già  da  alcuni  secoli 
così  disastroso  per  le  frequenti  fenditure  dell'intermedio  ognor 
crescente  ghiacciaio  che  d'anno  in  anno  vien  sempre  più  abban- 
donato „.  Com'è  or  affatto  abbandonata,  perchè  divenuta  impra- 
ticabile, una  via  che  passando  sotto  il  ghiacciao  d'Embours  rie- 
sciva  verso  la  cima  meridionale  del  Rosa,  in  una  forra  ora  inac- 
cessibile, ch'era  come  un  punto  di  contatto  tra  le  valli  Anzasca 
e  di  Lesa  e  di  Sesia,  non  lungi  da' confini  del  Vallese:  via  per 
cui  è  noto  che  passavano  gli  Anzaschini  trafficanti  con  Gres- 
soney  (4).  Erano  tanto  facili  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII, 
(per  ritornare  allo  speciale  nostro  argomento)  le  comunicazioni 
della  Valle  Anzasca  non  solo  con  Valsesia  e  Val-Lesa  per  1'  ac- 
cennata forra,  ma  anche  colle  valli  di  Saas  e  S.  Nicolao  per  gli 
alti  gioghi  di  frontiera  del  Monte-Moro,  che  avvenivano  allora 
incursioni  e  ruberie  continue  tra  i  pastori  delle  suddette  valli,  e 
in  particolare,  come  sembra,  da  parte  di  quelli  di  Vali' Anzasca. 
Dagli  accordi,  infatti,  di  buon  vicinato  e  di  mutua  protezione  e 
risarcimenti  di  persone  e  robe  conchiusi  nel  1270  tra  i  Gres- 
soneyesi  rappresentati  da  Ibletto  di  Challant  e  i  Valsesiani  fu  da 
questi  espressamente  riservato  il  caso  di  danni  che  que'di  Val- 
1*  Anzasca  avessero  recato  a  que'di  Gressonejr  attraverso  al  Rosa 
al  di  sopra  di  Alagna;  per  i  quali  danni  i  Valsesiani  non  pro- 
mettevano difesa  né  compensi  (5).  Comunque  sia,  sta  il  fatto  che 
a  porre  riparo  alle  ostilità  tra  Anzaschini  e  Valsesiani  per  opera 

(t)  Vaccauone,  ibid.,  pag.  u5,  noia  1. 

(2)  Op.  cil.,  pag.  82. 

(3)  lbid.. 

(4)  Bianchetti,  op.  cit.,  I,  pag   104. 

(5)  Duramdi,  op.  cit.  8:t  e  169  sgg. 
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di  Joncelmo  e  Zannino  di  Biandrate  nel  1250,  si  raccoglievano 
di  là  dalle  Alpi,  ad  Almagell,  in  Val  di  Saas  (come  poi  nel  1403 
si  raccolsero  per  altra  ragione  di  qua,  a  Bannio)  i  rappresentanti 
delle  due  parti  e  stipulavano  all'uopo  una  convenzione  spe- 
ciale (1). 

E  che  cosi  stessero  le  cose,  non  fa  meraviglia.  Già  va  te- 
nuto per  certo,  che  i  monti  a  cagione  dei  pascoli  uniscono  piut- 
tosto che  dividere  gli  abitatori  di  due  versanti.  Per  i  valichi 
montani  e  grazie  alla  pastorizia  si  sono  vedute  in  più  luoghi, 
con  procedere  lento  ma  continuo,  effettuarsi  importanti  propa- 
gazioni di  elementi  etnici  stranieri.  Tanto  più,  com'è  naturale, 
se  più  facili  erano  le  comunicazioni  (fatto  in  più  casi  avveratosi) 
tra  un  versante  e  l'altro  che  tra  la  regione  alta  e  la  bassa  di 
un  versante  medesimo.  Cosi  è  avvenuto,  per  es.,  che  gli  abitanti 
della  parte  più  alta  di  alcune  valli  de'Grigioni  di  feriscono  per 
lingua  e  costumi  dagli  abitanti  della  parte  inferiore  (2).  Cosi  Ri- 
mella,  posta  sopra  un  affluente  del  Mastalone,  ancora  non  molti 
anni  or  sono  comunicava  più  facilmente  perii  Colle  di  Baranca 
con  Bannio  e  Vall'Anzasca  e  Val  d'Ossola,  e  quindi  colle  co- 
lonie germaniche  di  Macugnaga  e  Ornavasso  (cui  la  raccosta 
infatti  anche  il  dialetto)  che  colla  inferiore  parte  della  valle, 
del  Mastalone  medesimo,  abitata  da  gente  italiana.  Così  Bosco, 
quasi  chiusa  per  fitte  boscaglie  dalla  parte  italiana  della  valle 
alla  cui  testa  si  trova,  agevolmente  si  collega  coll'estremità  su- 
periore della  VaìFAntigorio,  dove  sorge  la  colonia  germanica  di 
Ponmat.  E  certo  non  per  accidente  (come  ha  bene  avvertito  lo 
Schott  (3),  salvo  in  due  o  tre  casi  in  cui  trattasi  di  colonie  di  se- 
conda mano,  sono  abitati  da  coloni  stranieri  solo  i  fondi,  addos- 
sati al  Rosa,  delle  vallate  della  Lesa,  della  Sesia  e  dell'Anza, 
contigue  al  Vallese.  Gli  è  che  in  que'  a  fondi  „  era  più  facile 
penetrare  dal  Vallese  che  dalle  più  basse  regioni  italiane.  Solo 
forse  da  tre  secoli  le  parti  si  sono  invertite.  Mentre  nuove  \  ie 
s'aprivano  per  queste  regioni  o  si  miglioravano  le  antiche,  di- 
ventava l'Oltralpe  dove  inaccessibile, dove  accessibilesolo  agran- 
de slento.  E  di  questo  ci  sono  ben  note  ormai  le  ragioni.  a  Cotesti 
sommi  gioghi  delle  Alpi  -  avvertiva  nel  1801  il  Durandi  (4)  -  si 

(1)  Id.  ibid.,  pag.  190 

(2)  Scnorr,  Die  deutschen  Colonien  i>,  Piemont,  pag.  u3. 

(3)  Id  ,  ibid.,  pag.  201. 
('«)  Op.  fii.,  pag.  G0 
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fanno  sempre  più  ardui  e  gli  elevati  ricrescenti  ghiacciai  ten- 
dono ad  ostruire  del  tutto  gli  antichi  passi  „.  Vero  è  però  che 
ciò  non  e  eTetto  del  ricrescere  de'  ghiacciai,  si  del  loro  abbas- 
sarsi. a  È  un  fatto,  dirò  colle  parole  di  un  valente  conoscitore 
delle  Alpi  (1),  che  i  ghiacciai  subiscono  delle  variazioni  periodi- 
che di  regresso  e  avanzamento  accentuatissime,  determinate 
secondo  lo  Stoppani  da  cause  meteorologiche.  Nel  trentennio 
1850-8Q,  ad  esempio,  si  manifestò  un  potentissimo  ritiro  in  qua- 
si tutti  i  ghiacciai  alpini.  Sono  migliaia  di  metri  in  lunghezza  e 
centinaia  in  ispessore  che  parecchi  ghiacciai  misurarono  in 
quantità  di  massa  glaciale  perduta.  Ghiacciai  che  prima  conflui- 
vano insieme  sono  ora  isolati  e  alcuni  scomparsi  interamente  „. 
Da  queste  variazioni  ò  conseguito  che  a  molti  passaggi  i  quali 
una  volta  si  praticavano  furono  chiusi  o  resi  più  difficili  „.  Come 
pei  colli  della  Fenètre  de  Balme  tra  Valpelina  e  Val  di  Bagnes  e 
della  Dent-Blanche  o  de'  Bouquetins  e  di  Colon  tra  Valpe- 
lina e  Val  d'  Herens,  ciò  è  avvenuto  anche,  da  circa  tre  secoli, 
per  quelli  di  S.  Thèodule  tra  Zermatt  e  Val-Tournanche  e  del 
Monte-Moro  tra  Visp  e  Valle  Auzasca  a  già  di  grandissima  im- 
portanza entrambi  come  strade  di  commercio  e  di  corrieri  tra 
Svizzera  e  Italia  „  (2).  Tanto  già  fu  avvertito,  come  si  vide,  dal 
Durandi.  Aggiunge  il  Vaccarone,  a  proposito  dell'ultimo  colle, 
che  *  ancora  poco  più  di  un  mezzo  secolo  fa  trasportavasi  vino 
a  dosso  di  muli  da  Macugnaga  a  Saas  attraverso  al  ghiacciaio 
del  Monte-Moro,  che  anticamente  non  esisteva,  e  ora  au- 
mentò al  punto  da  impedire  qualsiasi  regolare  trasporto  o  da 
servire  solo  a'  pedoni  „  (3). 

È  chiaro  adunque  che  perde  ogni  valore  l'argomento  prin- 
cipale accampato  dal  G.  contro  l'opinione  della  origine  valle- 
sana  e  non  anteriore  al  XII.0  secolo  de*  Tedeschi  del  gruppo 
occidentale.  Tutto  induce  a  credere,  secondo  noi,  che  un  filone 
di  Vallesani  da  Zermatt  per  il  Cervino  (Matterjoch)  sieno  pas- 
sati co'  loro  armenti  (d'accordo,  s'intende,  co'  signori  de'  luoghi) 
nella  parte  più  alta  della  Valle  d' Ayas(Val-Challant  superiore), 
opportunissima  all'allevamento  del  bestiame,  prima  come  pa- 
stori nomadi,  quindi  sedentari  ;  e  di  li  sieno  scesi  per  il  valico 
di  Ranzolà  nella  parallela  Val-Lesa,  donde  per  il  Col  d'  Olen 

(1)  Vaccarone,  op.  cit.,  pag.  53. 
2  limi.,  pag.  Gì. 
(3)  Id.  ibid.,  pag.  55. 
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o  per  quello  di  Valdobbia  o  per  entrambe  le  vie  ad    Alagna, 
dove  già  erano  probabilmente  o  ci  furono  poi  anche  de'mina- 
tori,  e  in  Val-Vogna,    donde  a  Rima.    Un  secondo  dalle  valli 
di  Saas  e  di  S.  Nicolao  dev'  essere   calato   pel    Monte- Moro  a 
Macugnaga  e  Pestarena,    donde    per    il    colle    di    Baranca    si 
sarà   propagato   a   Rimella  ;    il    cui    dialetto    appare    notevol- 
mente   diverso   da   quelli    di   Gressonej7  e   Alagna.    Un    terzo 
sarà  sceso  ad  Ornavasso  e  Miggiandone  pel  Sempione  (a   fa- 
vore di  questa  via  piuttosto  che  di  quella  pel  Monte-Moro   parla 
la  dipendenza  di  Ornavasso  dalla  parrocchia  di  Glies);  e  quivi 
il  toponomastico,  ancora  in  buona  parte  tedesco,  della  monta- 
gna attesta  che  allato  a'  Tedeschi  scavatori  di  marmo  vivevano 
de' Tedeschi  dediti  alla  pastorizia  e  alla  agricoltura.  Un  quarto 
infine,  forse  il  più  recente,  pel  monte  Albrun  e  pel  Griesberg, 
solcati  anche  oggi  da  sentieri  ben  praticabili,    dall'  Eginertbal 
e  dal  Binnenthal  si  trapiantarono  a  Ponmat  e  quindi  a  Bosco. 
Che  i  luoghi  da  questi  Tedeschi  occupati,  pur  avendo  dei 
proprietari,  fossero  generalmente  incolti  e  privi  di  popolazione 
stabile,  tranne  forse  dov'erano  miniere  profittevoli,  già  si  pre- 
sume per  analogia  da  ciò  che  si  è  veduto  a  proposito  de*  XIII 
Comuni  ed  è  messo  fuori  di  dubbio,  secondo  noi,  da  quel    poco 
che  si  sa  dell'antica  storia  di  Macugnaga.  Nel  1208  e  ancora 
nel  1256  era  questa  semplicemente  a  un'alpe  „  di  proprietà  del 
monastero  di  S.  Graciniano  di  Arona,  che  insieme  con  un'altra 
l'affittava  ft  cum    domibus,    juribus  ac.pascuis,  „  concedendo 
all'  affittuario    piena    facoltà    &  ut   utifruat  et  pascuare    faciat 
prcedictas  alpes  et  jura  dicti  monasterii  ipsarum  alpium  et  ei- 
dem spectantiam  „  (1).  Era  dunque  dall'affittuario  subaffittata 
a  pastori,  che  secondo  ogni    probabilità    non  vi  avevano  sede 
fissa,  ma  vi  andavano  solo  nella  stagione  estiva.  Ed  ecco   nel 
documento  del  1291,  che  s'è  citato  di  sopra,  appaiono  d'un  tratto 
8  Communis  et  homines  de  Macuniaga.  „  Non    è    dunque   ra- 
gionevole ritenere  che  la  popolazione  germanica,  che   anc'oggi 
vi  dura,  siasi  ivi  fissata  tra  il  1208  e  il  1291?  E  anche  è  lecito 
supporre  che  ciò  sia  avvenuto  per  opera  de'Conti  di  Biandrate, 
che  nel  1250  per  via  di  un  matrimonio  rientravano  in  possesso 
della  ValP  Anzasca  già  ceduta  avanti  a' Conti  di  Castello  e  che 
assai  probabilmente  comperavano  dal  monastero  di  Arona   la 

(1)  Vedi  il  Docum.  riportalo  per  intero  in  Bianchetti,  op.  cit.,  II,  pag. 

105  S2g. 
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parto  più  alta  della  valle  medesima,  dov'era  appunto  Macu- 
guaga.  Certo  è  che  quest'alpe  non  si  trova  più  tra'  luoghi  del- 
l'Ossola  che  nel  1262  davano  livelli  e  censi  al  monastero 
suddetto  (1).  Si  aggiunga  che  tutt'altro  che  una  prova  di  an- 
tichità remota  per  questa  colonia  è  il  nome  suo  stesso,  tut- 
t  altro  che  tedesco;  come  tutt'altro  che  tedesco  è  il  nome  di 
Pestarena  (Pesa,  cioè  Petia,  Saltaneria  in  un  docum.  del  1458; 
Peza-sterena  in  uno  del  1540)  (2).  E  che  poi  ad  ogni  modo 
fosse  una  diramazione  de*  Tedeschi  di  Val  di  Saas  mi  par  le- 
cito di  argomentarlo  (come  da  autorità  competenti  in  parte  si 
è  fatto)  e  dalle  relazioni,  che  vedemmo  un  tempo  assai  strette, 
fra  le  due  vaili  e  da  un  documento  del  1250  (3),  secondo  il 
quale  i  Biandrate  per  mettere  fine  a  vecchie  liti  avevano 
facoltà  di  tramutare  degli  abitanti  da  una  valle  all'altra  (4)  e 
da  alcune  denominazioni  di  terre  e  acque  (come  Visp  e  Mor- 
gan) e  cognomi  (.Tosti  e  Grolli)  che  i  due  territori  hanno  comuni. 
E  origine  non  diversa  avrà  Alagna.  Nulla  prova  che  debba 
la  sua  origine  a'  Biandrate,  a'  quali  è  assai  probabile  invece  la 
debba  Macugnaga.  D'altra  parte,  nominata  nel  1270, quando  i  Bian- 
drate più  non  erano  padroni  della  Valsesia,  non  appare  ancora 
costituita  in  Comune  nel  1305  ;  ed  ecco  che  a'primissimi  anni  del 
secolo  XV0  si  riferisce  la  notizia  che  ne  sia  stato  fondatore  il  ' 
vallesano  Enrico  Stauffacher  :  la  quale  non  esclude  però,  come 
avvertimmo,  che  già  prima  fosse  come  Macugnaga  un'"  Alpe  „ 
frequentata  da  pastori  nomadi  d'estate.  Non  sarà  superfluo 
avvertire  qui    che    de'  nomi  di  a  alpi  „  e  a  casere  „   de'  din- 

(1)  lei.,  ibid.,  II,  pag.  1S9-1G0. 

(2)  Id.,  ibid.,  pag.  319  e  476. 

(3)  Gingins-la-Saruaz,  op.  cil.,  pag.  21. 

(4)  A  villaggi  sorli  nelle  valli  di  Saas  e  di  S.  Nicolao  da  popolazione  tra- 
sferitavi di  qua  accenna  il  Gingins-la-Sarraz  (in  Bianchetti,  op.,  cit.,  I,  pag. 
190);  e  la  valle  ove  sorse  Macugnaga  non  è  punlo  «  più  gelida  e  infe- 
conda »,  come  il  G.  suppone,  di  quelle  di  là.  Del  reslo,  di  cessioni  e  trapian- 
lamenli  di  abitanti  da  uu  dominio  all'altro  s'hanno  esempi  parecchi  relativi 
appunto  al  Vallese.  Nel  1250  un  Barone  di  Valz  ottiene  e  stabilisce  nel  Vo- 
rarlberg  molti  uomini  del  barone  di  Rarogne;  Martino  di  Castello  nel  1291 
vende  a  Bonifacio  di  Challant,  vescovo  di  Sion,  un  centinaio  di  servi  del 
suo  villaggio  di  Patrisano  in  Val  Divedrò;  nel  1346  i  signori  di  Chatillon 
vendono  alcune  centinaia  dc'loro  uomini  di  Loetschen  all'Abate  di  Interlaken 
che  li  manda  a  popolare  la  sua  montagna  di  Slcig.  (Vedi  Furrer,  Eistoire 
dit  Vallais,  trad.  par.  B.  De  Bons,  I,  pag.  180  e  segg.  ;  e  Gingins-la-Sarraz, 
in  Bianchetti,  op.  cil.,  I,  pag.  191,  192). 
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torni  di  Alagna    dati    ne*  documenti  del  1270  e  1305  nessuno 
è  tedesco. 

Lo  stesso  dicasi  di  Gressoney  (Cressonetum  8  piantagione 
di  crescione  „),  che  nel  1218,  secondo  un  documento  citalo  da 
Gingins-la-Serraz  (1),  appare  insieme  con  Issime  ancora  un 
pascolo  alpino.  Per  la  provenienza  de'  suoi  abitanti  dal  Val- 
lese  parlano  anche  i  cognomi  eh'  esso  ha  comuni  con  questo  (2). 
Non  affatto  senza  valore  è  infine,  per  ciò  che  riguarda  cosi 
in  generale  l'origine  delle  colonie  germaniche  della  Valsesia, 
oltre  la  tradizione  orale  quivi  persistente  che  accenna  al  Val- 
lese,  il  fatto  che  in  un  documento  del  1553  i  loro  abitanti  sono 
detti  "  Vallesani  „  (invano  tenta  il  G.  di  togliere  a  questo  ar- 
gomento ogni  valore)  ;  che  anzi  a  Vallesano  „  è  detto  quell'En- 
rico Stauffacher  a  cui  è  attribuita  la  fondazione  di  Alagna  al 
principio  del  secolo  XV.0 

Anche  questi  fatti  in  buona  parte  sono  noti  al  G.  ;  ma  per  lui 
hanno  pur  sempre  valore  soltanto  di  prove  che  su'  due  versanti 
esisteva  ab  antiquo,  sempre  cioè  dal  secolo  VI.0,  una   popola- 
zione delia    medesima  stirpe,  sempre  cioè    gotico-alemannico- 
francica  da  un  lato,  gotico-burgundica...  dall'altro,  e  di  occasioni 
ad  accrescere  questa  medesima  popolazione  germanica  supposta 
preesistente.  Questa  è  anzi,  secondo  lui,  a  da  presupporre  neces- 
sariamente se  si  vogliono  intendere  le  posteriori  immigrazioni 
sporadiche  dell'età  feudale,  il  loro  concentramento  intorno  a  tre 
larghe  zone  un  dì  non  interrotte,  la  loro  persistenza  fino  a  tempi 
non  lontani,  come  la  rapida  sparizione  di  tutte  le  colonie  e  ba- 
ronie feudali  tedesche,  sorte  (p.  es.  nel  Friuli)  lungi  da  quelle  „. 
Ma  ecco  che  cosa  qui  si  può  rispondere.  Che  queste  zone  fos- 
sero veramente  (ciascuna,  s'intende,  entro  di  sé,  non   già  tra 
loro)  non  interrotte,  non  è  bene  dimostrato.  Vogliamo  però  am- 
metterlo :   ebbene,  in  ogni  caso  va  ammesso  che  di  *  isola  in 
isola  „  germanica  si  raggiungeva  la  popolazione  germanica  d'Ol- 
tralpi, per  tacere  che  con  questa  erano  addirittura  confinanti,  non 
separate  cioè  fra  loro  da  popolazione  romanica,  bensì  solo  da 
montagne  altissime  ma  pervie,  tutte    le  8  isole  „    del    gruppo 
occidentale,  tranne  quelle  due  o  tre  che  dicemmo  fondazioni  di 
seconda  mano,  che  furono  propaggini  cioè  di  quell  3  stabilite  a 

(1)  FAr.i.\ETTi,  Ultimi  sludi  sull'origine  dei  popoli  tedeschi  al  sud  del  Mon- 
te-Rosa. Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano,  1878,  pag.  321. 
^)  Goriiet  et  Bicii,  op.  cil.,  pag.  122. 
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ridosso  delle  Alpi.  E  dato  che  colla  popolazione  romanica  tran- 
salpina non  c'era  soluzione  di  continuità  e  dovendosi  anzi  questa 
continuità,  secondo  il  G.,  necessariamente  presupporre  per  ispie- 
gare  come  tutte  le  nostre  a  isole  germaniche  „  abbiano  perduto 
il  carattere  loro  primitivo  per  incrementi  e  influenze  ricevute 
via  via  di  là,  specialmente  dal  regno  di  Ottone  1.°  in  poi,  riec- 
coci  alla  conclusione  a  cui  per  altre  vie  già  si  era  pervenuti: 
dato  ciò,  che  valore  rimane  più  agli  argomenti  che  si  alleghino 
a  favore  dell'antichità  remota  di  queste  *  isole  „  ì  D'altra  parte, 
per  non  ripetere  che  di  somma  importanza  e  addirittura  decisivo 
è  per  noi  il  fatto  del  carattere  piuttosto  moderno  del  linguaggio, 
sta  l'altro  fatto  che  del  trapiantamento  di  popolazione  tedesca 
dal  secolo  XIII.0  in  poi  per  alcuni  dei  territori  di  cui  si  tratta  s'ha 
documenti  e  dati  sicuri.  Perchè  non  si  dovrebbe  credere  che 
analoga  sia  stata  l'origine  della  popolazione  tedesca  degli  altri 
territori  ?  Documenti,  dati  sicuri,  analogia,  se  non  isbaglio, 
mancano  o  non  suffragano  abbastanza  l'opinione  dell'egregio 
nostro  collega.  Fino  a  prova  contraria  (e  il  trovarne  una  convin- 
cente sarà  ben  diffìcile)  mi  pare  dunque  che  a  questa  sia  pre- 
feribile l'altra:  che  si  tratti  di  colonie  sorte  ne' secoli  XIII.0  e  XIV.0 
e  in  qualche  caso  anche  al  principio  del  XV.0:  di  Bavaro-tiro- 
lesi  nella  zona  orientale  e  centrale,  di  Alemanno-vallesani  nella 
zona  occidentale. 

Siamo  dunque  si  in  presenza  di  un  fatto  complesso  :  non 
però  nel  senso  che  diversi  elementi  etnici  si  sieno  di  proprio 
impulso  aggiunti  o  sovrapposti  l'uno  all'altro  nelle  medesime 
sedi  ed  entro  un  breve  spazio  di  tempo,  i  più  ed  essenziali  cioè 
dalla  caduta  del  regno  ostrogotico  alla  fondazione  di  quello 
de*  Longobardi  :  ma  nel  senso  che  da  varie  cause,  talora  po- 
litiche, ma  per  lo  più  economiche,  e  indipendentemente  le  une 
dalle  altre,  così  nello  spazio  come  nel  tempo,  originarono  delle 
a  sporadi  tedesche  „  in  luoghi  ov'erano  state  attirate  dagli 
stessi  proprietari  del  suolo.  Non  si  tratta  dunque,  in  altri  ter- 
mini, di  grandi  masse  straniere,  di  Barbari  già  conquista- 
tori e  dominatori  d' Italia ,  dalle  altre  regioni  di  questa 
venute  d'un  colpo  a  occupare  i  luoghi  che  ora  s' additano 
come  loro  sedi  e  accresciute  via  via  di  nuovi  elementi  più 
tardi,  ma  di  piccoli  sciami  in  tempi  diversi  passati  da  diversi 
punti  del  Vallese  del  Tirolo  e  fors'anche  della  Carinzia  in  di- 
versi punti  delle  nostre  Alpi  e  Pre-alpi.  E  si  tratta  dunque  di 
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un  movimento  che  è  proceduto  non  dal  basso  all'  alto,  come 
vuole  il  G.,  ma  viceversa  dalla  sommità  delle  valli  alpine  al 
basso,  verso  la  pianura,  senza  però  che  questa,  salvo  in  ben 
pochi  casi,  venisse  raggiunta. 

Ma  come  si  spiega  -  ci  si  può  opporre  -  che  tra  essi,  salvo 
in  qualche  punto  del  gruppo  occidentale,  non  si  è  conservata 
memoria  del  quando  e  donde  sicno  venute  tra  noi?  Primiera- 
mente, è  da  considerare  che  provenivano  da  punti  transalpini 
diversi.  In  secondo  luogo,  per  effetto  di  vicende  politiche  e  di 
cause  fisiche  si  sono  allentate  per  tutti  i  gruppi  (tranne  in 
parte  del  centrale)  e  rotte  si  può  dire  affatto  pel  gruppo  occi- 
dentale le  relazioni  d'ogni  sorta  fra  i  due  versanti.  Inoltre,  col- 
l'incremento  della  popolazione  indigena  questo  elemento  stra- 
niero venne  a  trovarsi  stretto  dalla  medesima  e  compenetrato 
d'ogni  parte  e  disgregato  in  tanti  piccoli  nuclei  che,  già  disgiunti 
dalla  madre  patria,  in  parecchi  casi  non  ebbero  più  comuni- 
cazione diretta  tra  loro.  Era  dunque  inevitabile  che  s'indebolisse 
e  andasse  infine  perduta  ogni  coscienza  del  loro  essere  primi- 
tivo; come  si  veniva  disorganizzando  e  dove  scompariva,  dove  è 
in  via  di  scomparire,  cedendo  all'italiano,  il  loro  linguaggio.  E 
non  si  dimentichi  infine  che  è  mancata  tra  loro  ogni  tradizione 
letteraria,  dacché  loro  ne  mancava  lo  strumento  essenziale,  una 
lingua  scritta,  consona  alla  loro  natura  etnica. 

Non  è  avvenuto  lo  stesso  nelle  altre  colonie  straniere  stabi- 
litesi in  Italia  ì  Che  sanno  p.  es.  della  loro  origine  gli  abitanti 
delle  colonie  greche  del  mezzogiorno  della  penisola?  Null'affatto. 
Sanno  che  sono  Greci,  come  que'  Tedeschi  sanno  che  sono  Tede- 
schi; ma  di  che  parte  della  Grecia  provengano  e  in  che  tempo  ab- 
biano preso  le  mosse  di  là,  lo  ignorano.  Che  sieno  venute  verso  il 
1000  o  poco  dopo  e  assai  probabilmente  dal  Peloponneso,  si  desume 
da  argomenti  puramente  filologici.  E  che  sanno  della  loro  origine 
i  contadini  delle  numerose  colonie  albanesi  sorte  nelle  provincie 
napoletane  e  in  Sicilia  ne'  secoli  XV.0  e  XVI.0,  in  epoca  a  noi 
cosi  vicina  ?  Nulla  di  preciso.  Solo  si  conserva  nei  loro  canti 
popolari  il  ricordo,  abbastanza  vago,  di  una  lotta  gigantesca  che 
un  tempo  in  un  altro  paese  di  là  dal  mare  il  loro  eroe  Scander- 
beg  ebbe  a  sostenere  contro  un  popolo  potente,  nemico  della  loro 
fede,  contro  i  Turchi.  E  nulla  saprebbero  di  più,  a  tre  o  quat- 
tro secoli  appena  di  distanza  dal  momento  della  prima  loro 
immigrazione  tra  noi,  se  alcuni  loro  eruditi,  per  lo  più  eccle- 
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siastici,  da  altre  fonti,  italiane,  non  avessero  attinta  e  man- 
tenuta viva,  almeno  nell'angusta  cerchia  delle  persone  più  o  me- 
no eulte,  la  notizia  più  o  meno  esatta  della  loro  origine. 

E,  a  proposito  delle  colonie  greche  e  albanesi,  si  noti  un  fat- 
to, che  riesce  a  conferma  di  un  argomento  che  allegammo  contro 
i'opinione  che  le  germaniche  risalgono  ad  epoca  remota:  ed  è  che, 
se  stranieri  sono  in  gran  parte  come  in  quelle  i  nomi  de'  minuti 
appezzamenti  del  terreno,  latini  sono  tutti  o  quasi  tutti  i  nomi 
dei  luoghi  principali,  e  in  generale  i  nomi  degli  abitati. 

Non  sarà  inutile  infine  avvertire,  che  diverso  da  quello  delle 
colonie  tedesche  di  cui  si  è  trattato  è  il  caso  delle  popolazioni 
montane  del  versante  italiano  delle  Alpi  occidentali  Marittime, 
Cozie,  Graie  e  Perniine,  parlanti  dei  dialetti  in  cui  ancora  più  o 
meno  si  riscontra  il  tipo  provenzale  o  franco-provenzale.  Nulla 
ci  obbliga  a  supporre  che  si  tratti  anche  qui  di  popolazioni  stra- 
niere infiltratesi  fra  noi  dall'altro  versante.  Tutto,  invece,  fa 
credere  che  sieno  nella  lqro  origine  sostanzialmente  identiche 
colla  piemontese  e  che  non  sieno  venute  come  questa  assimi- 
landosi all'italiana  nel  linguaggio  per  essere  su  facili  vie  di 
transito  (Colle  di  Tenda,  Argentiera,  Colle  dell'Agnello,  Colle 
della  Scala,  Cenisio,  Piccolo  S.  Bernardo  e  Gran  S.  Bernardo)  e 
per  le  relazioni,  non  solo  di  commercio  ma  anche  politiche,  assai 
strette  che  ebbero  col  Delfinato  da'  tempi  di  Pipino  il  Breve  fino 
al  principio  del  secolo  scorso  e  colla  Contea  di  Nizza  e  colla  Sa- 
voia, finché  queste  due  regioni  non  furono  a'  di  nostri  staccate 
dal  Piemonte.  E,  giacché  si  parla  delle  regioni  alpine  occidentali, 
gioverà  notare,  come  argomento  contrario  alla  opinione  del 
Prof.  Galanti,  che  non  resta  la  benché  menoma  traccia  dei  Goti 
che  secondo  Procopio  (L.  II,  e.  18)  durante  l'impresa  di  Narsete 
in  Italia  occupavano  parecchie  castella  delle  Alpi  Cozie. 

Maggio  1887.  G.  Morosi. 


Santa  Maria  del  Fiore.  -  La  costruzione  della  Chiesa  e  del 
Campanile  secondo  i  documenti  tratti  dall'  Ar  chic  io  dell'Ope- 
ra secolare  e  da  quello  di  Stato  per  cura  di  Cesare  Guasti. 
-  Firenze,  tip.  di  M.  Ricci,  1887.  Volume  in  8."  di  pp.  cxiv-321, 
con  una  incisione. 

11  dono  letterario  più  prezioso,  che  le  feste  fiorentine  del 
maggio  decorso  abbiano  recato  al  mondo  scientifico ,  è  senza 
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nessun  dubbio  il  libro  del  signor  Guasti,  contenente  l'apparato 
completo  dei  documenti  riguardanti  l'epoca  principale  della  co- 
struzione del  Duomo  di  Firenze  e  del  suo  Campanile  fino  al  1421. 
Dei  documenti  posteriori,  quelli  che  si  riferiscono  alla  Cupola 
furono  già  pubblicati  (Firenze,  1857)  dal  medesimo  chiarissimo 
autore  con  una  esattezza  parimente  inappuntabile. 

La  città  di  Firenze  può  infatti  congratularsi  che  un  suo 
dotto  cittadino  abbia  rimediato  con  questi  due  lavori  ad  una 
mancanza  del  passato,  la  quale  si  dovrebbe  chiamare  imper- 
donabile, se  non  si  ponesse  mente  alle  difficoltà  ed  alle  prove 
di  pazienza  non  piccole  che  portava  con  sé  questo  lavoro.  Pure, 
passando  in  rivista  i  vari  tentativi  del  passato  fino  ai  nostri 
giorni,  rivolti  ad  illustrare  la  storia  del  Duomo  di  Firenze,  non 
possiamo  astenerci  dalla  maraviglia,  come  tanti  ricercatori  inde- 
fessi delle  cose  fiorentine  non  abbiano  finora  potuto  trovare  il 
coraggio  o  la  pazienza  di  trarre  alla  luce  per  intiero  il  ricco 
tesoro  di  documenti  dell'  Archivio  dell'  Opera,  contentandosi 
invece  di  favole  inveterate  e  di  congetture  mal  fondate  intorno 
alla  costruzione  del  Duomo,  non  rese  più  solide  per  alcuni  brani 
staccati  senz'ordine  né  connessione  dai  libri  dell'Opera. 

L'autore  del  libro  presente  con  ragione  osserva,  che  né  la 
Firenze  illustrata  di  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore 
(1684)  né  la  Descrizione  ec.  del  Nelli  (1733-14),  né  il  volume 
sesto  del  Ri  eh  a  {Chiese  fiorentine,  1757),  né  la  Firenze  antica 
e  moderna  illustrata  del  Follini  (1790),  né  molto  meno  ancora 
la  Metropolitana  fiorentina  del  Moli  ni,  contengono,  con  tutta 
la  loro  prolissità,  una  storia  vera  e  conforme  ai  documenti  del 
Duomo  di  Firenze.  Neppure  le  pubblicazioni  di  documenti  fatte 
da  due  tedeschi,  Barone  di  Rumohr  e  Gaye,  produssero  ri- 
sultati concludenti  per  quella  storia,  perchè  essi  pensarono  a  più 
agli  artefici  che  al  Duomo  „. 

Non  omette  però  nemmeno  il  signor  Guasti  di  portare  il 
dovuto  tributo  di  lode  a  Carlo  Strozzi,  il  quale  indicava  la  a  fonte 
all'erudizione,  prendendo  cosi  in  punta  di  penna  (come  era  suo 
costume)  notizia  dei  documenti  da  lui  prima  spogliati  negli 
archivi  „.  Ma  nò  Carlo  Strozzi  stesso  diede  a  pubblica  cognizione 
gli  schiarimenti  importanti  intorno  alla  costruzione  del  Duomo 
contenuti  già  nel  suo  estratto,  né  altri,  fino  a  pochi  anni  fa,  si 
valsero  di  quello,  rimasto  per  lungo  tempo  sepolto  e  mezzo  di- 
menticato negli  archivi. 
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Come  il  sottoscritto  ha  detto  in  altro  luogo(nel  periodico  Nord 
and  Sud,  del  gennaio  1882,  a  p.  95),  tutti  quegli  scrittori  che 
trattarono  del  Duomo  di  Firenze,  sembrano  essere  stati  impediti 
da  una  specie  di  timore  di  non  distruggere  le  illusioni  secolari 
intorno  alla  parte  avuta  da  Arnolfo  nella  costruzione  del  Duomo 
attuale.  Arnolfo  e  Brunellesco,  ecco  i  due  splendidi  nomi 
consacrati  dalla  tradizione, ed  intrecciati  in  un  modo  indissolubile 
nella  storia  del  Duomo,  per  amore  dei  quali  s'ignorava  (si  direbbe 
a  proposito)  tutto  quel  lungo  tratto  di  tempo,  in  cui  non  poterono 
essere  occupati  nella  costruzione  del  Duomo,  vale  a  dire  dal  1301 
fino  verso  il  1420. 

Rileva  però  con  ragione  il  signor  Guasti  i  meriti  dei  signo- 
ri architetti  Camillo  Boito  e  Aristide  Nardini,  i  quali, 
sebbene  avessero  un  apparato  incompleto  a  loro  disposizio- 
ne, seppero  con  la  loro  intuizione  artistica  rischiarare  diversi 
punti  importanti  della  storia  del  Duomo.  E  soprattutto  un  merito 
del  Boito  d'aver  riconosciuto  e  dimostrato  per  primo  il  fatto,  che 
il  Duomo  attuale  per  la  sua  lunghezza  e  per  l'estensione  delia 
sua  crociera  non  corrisponde  al  primo  progetto  Arnolfìano, 
più  ristretto  nelle  dimensioni  rispettive.  Il  Xardini  da  parte  sua 
mostrò  con  evidenza,  che  il  tamburo  della  Cupola,  nella  sua 
altezza  attuale,  venne  già  ideato  dai  maestri  del  progetto  del 
1367,  e  non  dal  Brunellesco. 

Ma  tanto  l'uno  quanto  l'altro  di  questi  dotti  artisti,  per  man- 
canza di  documenti,  in  molti  punti  dovettero  appagarsi  di  con- 
clusioni ipotetiche,  che  ora  dinanzi  alla  luce  dei  documenti 
devono   scomparire. 

Innanzi  tutto,  cade  adesso  l'errore  di  riguardare  Francesco 
Talenti  come  il  principale  architetto  del  Duomo  attuale,  e  spe- 
cialmente della  tribuna;  errore  che  si  è  propagato  in  diversi 
libri  d'architettura,  come  per  esempio  in  quello  del  signor 
Mothes  (Die  Baukunst  des  ]\littelalters  in  Italien.  Jena,  1884), 
ove  a  pagina  772  si  legge  :  ft  Ai  19  di  novembre  1367  venne  ap- 
provato definitivamente  il  modello  dei  due  (Giovanni  di  Lapo 
Chini  e  Francesco  Talenti),  ed  ordinato  al  medesimo  tempo,  di 
distruggere  tutti  gli  altri  disegni  e  modelli  „. 

Ma,  prima  di  entrare  più  addentro  in  questa  materia,  met 
tiamoci  a  seguire  il  Discorso  analitico,  datoci  come  guida  utilis 
sima  e  necessaria  dal  signor  Guasti  per  orientarci  nel  laberinto 
dei  documenti.  Troveremo  così  l'occasione,  al  luogo  conveniente, 
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di  fare  le  nostre  osservazioni  intorno  a  fatti  speciali,  che  meriti- 
no di  essere  rilevati  o  discussi.  Giacché  neanche  i  documenti  ora 
raccolti  rendono  superflua  ogni  discussione,  non  essendo  sempre 
così  chiari  e  completi  da  escludere  ogni  dubbio  od  incertezza. 

Cominciamo  dal  Campanile,  la  cui  storia  oramai  è  la  me- 
no incerta.  Concordiamo  quasi  tutti  i  punti  col  signor  Guasti 
riguardo  alla  parte  presa  alla  costruzione  dai  diversi  maestri. 
Teniamo  per  sicuro  che  il  basamento,  colle  formelle  e  i  compassi 
esagoni  nel  mezzo,  sia  opera  di  Giotto,  il  quale  nel  1331  ebbe 
gettato  le  fondamenta  del  Campanile  ideato  da  lui.  Crediamo 
pure  col  signor  Nardini  che  la  sezione  "  in  cui  stanno  per  ogni 
faccia  quattro  statue  con  quelle  due  membrature  in  mezzo,  che 
non  hanno  rispondenza  nella  sezione  di  sotto  né  in  quella  di 
sopra  8,  formano  la  parte  eseguita  da  Andrea  Pisano  dal  1336 
fino  al  1343.  Accettiamo  ancora,  in  quanto  ai  due  ordini  di  fine- 
stre bifore,  l'opinione  del  signor  Nardini,  che  non  siano  del 
Talenti,  e  le  teniamo  per  opera  di  Taddeo  Gaddi,  facendo  conto 
della  loro  somiglianza  con  quelle  nicchie  dipinte  da  Taddeo 
Gaddi  nella  Cappella  Baroncelli  a  Santa  Croce,  e  del  fatto  che 
Francesco  Talenti  non  apparisce  prima  del  1351  come  capo 
maestro,  dopo  una  sospensione  dei  lavori  cagionata  dalla  peste 
del  1348,  e  che  nel  medesimo  anno  1351  si  stava  già  lavorando 
sui  grandi  finestroni,  dietro  i  modelli  di  Francesco  Talenti. 

Che  poi  quest'  ultima  parte  del  campanile  sia  veramente 
stata  eseguita  dietro  i  disegni  di  Francesco  Talenti,  ce  lo  dice 
con  chiare  parole  l'importante  documento  dell' 8  gennaio  1351 
('50  secondo  l'antico  calendario  fiorentino),  nel  quale  vengono 
enumerati  fino  alle  cose  più  minute  i  lavori  di  marmo  dati  a 
cottimo  a  Neri  di  Fioravante,  Alberto  Arnoldi,  e  altri  maestri, 
a  ad  modinum  eis  dandum  per  Franeiscwn  Talenti  prineipalem 
magisirum  diete  operis  „.  Ma  ciononostante  si  tenevano  conti- 
nuamente dei  consigli  sul  modo  di  continuare  il  campanile;  e 
pare  che  Neri  Fioravanti  ed  i  suoi  colleghi  volessero  far 
quadra  la  scala  del  campanile  (come  è  al  presente)  *  però  cìie 
la  doceano  fare  tonda  per  i  patti  „  (p.  73).  Comunque  sia,  un 
fatto  è  che  nacquero  dei  dissensi  fra  Neri  di  Fioravante  e  Fran- 
cesco Talenti,  così  che  il  provveditore  Filippo  Marsili,  che  ci 
ha  lasciato  importanti  ricordi  di  questo  periodo  di  tempo,  venne 
incaricato  di  procurare  a  che  Neri  di  Fioravante  e  Franciescho 
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Talenti  si  conpromettessero  della  quistione  che  anno  insieme  in 
due  amici  communi  „  (p.  75).  Insomma,  possiamo  però  ritenere 
col  signor  Guasti,  che  ambedue  non  si  siano  discostati  troppo  dal 
concetto  di  Giotto,  probabilmente  conservatoci  in  urta  pergamena 
senese  (p.  lui). 

Ma  passiamo  a  una  questione  più  intralciata,  la  quale  an- 
che dai  documenti  presenti,  secondo  il  nostro  avviso,  non  ottiene 
luce  abbastanza  piena.  E  la  questione  delle  parti  già  costruito 
nel  1357,  quando  si  abbandonò  il  progetto  di  Arnolfo.  Prima  di 
tutto,  ci  dichiariamo  d'accordo  coi  signori  Guasti  e  Boito  in 
questo  :  ft  che  doveva  esistere  un  tracciato  secondo  le  dimen- 
sioni del  disegno  primitivo  di  Arnolfo,...  perchè  noi  già  sappiamo 
che  si  potè  prenderne  esattamente  le  misure  „  (p.  lxiii  e  p.  95). 
a  V'era  poi  il  muro  di  facciata  „....  "  E  come  il  muro  di  fac- 
ciata, così  esistevano  nel  1357  i  muri  di  fianco,  sino  alle  due 
porte  almeno,  le  quali  si  trovano  nominate  già  :  della  Cano- 
nica, la  porta  eh'  è  presso  il  Campanile  ;  e  de  Cornacchine, 
quella  che  guarda  a  settentrione  (p.  109).  Né  a  quei  muri  poteva 
mancare  un  rivestimento  di  marmi,  né  alle  porte.  Il  Boito  lo 
crede,  e  con  disegno  di  Giotto  „.  Partecipiamo  anche  noi  in  ciò 
all'avviso  del  signor  Boito.  Ma  in  quanto  all'idea  del  medesimo 
autore,  che  Arnolfo  chiudesse,  "  se  non  tutte,  almeno  due  volte 
grandi  e  quattro  piccole  delle  navate  „,  non  possiamo  più  ac- 
cettare la  sua  opinione,  dopo  che  il  signor  Guasti  ha  reso  vero- 
simile che  nel  corpo  della  nuova  chiesa  rimanesse  conservata 
l'antica  chiesa  di  S.  Reparata.  Di  questo  punto,  ugualmente  assai 
difficile,  discorreremo  più  tardi.  Quanto  al  coro  poi,  confrontando 
alcuni  passi  dei  documenti  che  si  riferiscono  alla  fabbrica  prin- 
cipiata da  Arnolfo  con  un'asserzione  del  Vasari,  e  con  un  altro 
documento,  a  cui  né  il  signor  Guasti  né  il  signor  Boito  rivolsero 
la  loro  attenzione,  ci  pare  quasi  che  il  Vasari  colle  sue  parole 
a  e  perchè  lasciò  non  pure  fondata  Santa  Maria  del  Fiore,  ma 
voltate,  con  sua  inolia  gloria,  le  tre  principali  tribune  di  quella, 
che  sono  sotto  la  cupola  „,  non  sia  stato  così  nel  torto,  come  lo 
vorrebbero  e  il  signor  Boito  e  il  signor  Guasti.  Difatti,  siccome 
l'ottagono  colle  sue  cappelle  è  stata  l'idea  più  spiccante  e  gran- 
diosa di  Arnolfo,  e  dalla  quale  sorse  la  sua  gloria  come  archi- 
tetto primario  del  Duomo;  così  è  anche  probabile  che,  per  con- 
vincere i  Fiorentini  della  bellezza  e  grandiosità  del  suo  concetto, 


240  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

egli  si  sia  dato  premura,  innanzi  a  tutto,  di  costruire  la  celebre 
tribuna;  e  tanto  più  che  per  costruire  le  navate  della  nuova 
chiesa  gli  era  d' impaccio  1'  antica  chiesa  di  S.  Reparata  che 
soltanto  molto  più  tardi  si  atterrò.  Difatti  ci  pare  un  po' strano 
che  dalle  sole  fondamenta  gettate  da  lui,  e  da  alcune  mura 
rimaste  gregge  durante  la  sua  vita,  possano  essere  state  deri- 
vate delle  lodi  così  enfatiche  sulla  bellezza  della  sua  creazione, 
come  le  troviamo  nei  documenti  del  tempo  di  sua  vita  e  di  poco 
dopo.  Per  una  provvisione  del  Comune,  del  1  aprile  1300,  egli 
viene  esentato  da  ogni  tassa,  a  quod  per  ipsius  industriam,  expe- 
rientiam  et  ingenium  comune  et  populus  Florentie  ex  magni- 
fico et  visibili  principio  dicti  operis  ecclesie  jamdicte  in- 
choacti  per  ipsum  magistrum  Arnolpliwn  habere  sperai  (Firenze) 
cenustius  et  honorabilius  templum  aliquo  alio  quod  sit  in  par- 
tibus  Tuscie  „.  In  un  altro  documento  del  5  dicembre  1357  si 
dice  ancora:  a  Quare  cum  dieta  cathedralis  ecclesia  incepta 
fuerit  tam  formosa  et  pulcra  v\  e  più  avanti:  a  ad  lice  ut 
tam  pulcrum  et  honorab ile  opus  jam  inceptum  melius  perfici 
et  compier i  possi t  „.... 

Ma  quando  mezzo  secolo  più  tardi,  dopo  lunghi  intervalli 
di  un  lavoro  lento  in  cui  la  fabbrica  quasi  rimase  *  derelitta  „, 
si  ripresero  di  nuovo  con  fervore  i  lavori  di  costruzione;  la  fama 
di  Arnolfo  non  era  scemata,  è  vero,  ma  le  idee  architettoniche 
si  erano  trasmutate,  e  il  benessere  e  la  grandezza  della  Repub- 
blica erano  cresciuti  tanto,  che  né  le  forme  né  le  dimensioni 
della  costruzione  Arnolfiana  corrispondevano  più  interamente 
ai  concetti  artistici  ed  ai  bisogni  dei  Fiorentini.  Perciò  ai  29  di 
maggio  1355  gli  operai  del  Duomo  &  istanziarono,  che  Fran- 
ciescho  Talenti  facesse  un  disegniamento  asempro  di  legniame, 
come  deono  istar  le  chapelle  di  dietro  corrette  sanza  alchuno 
difetto  et  corretto  il  difetto  delle  finestre  „. 

Guardando  il  disegno  della  cappella  Spagnuola,  che  mostra 
difatti  un  sistema  totalmente  diverso  delle  finestre  e  delle  cap- 
pelle del  coro,  rispetto  a  quello  eseguito,  ci  confermiamo  nell'idea 
che  nel  1355  Francesco  Talenti  abbia  avuto  l'incarico  di  corregge- 
re le  cappelle  già  esistenti  di  Arnolfo;  tanto  più  che  non  si  parla 
mai  prima  di  un  altro  disegno  o  modello,  fatto  dopo  Arnolfo,  a 
cui  le  correzioni  del  Talenti  si  possano  riferire.  Anzi,  pare  che 
proprio  per  l' iniziativa  di  Francesco  Talenti  (il  quale,  per  una 
gelosia  molto  comune   fra   gli   architetti,  desiderava  forse  di 
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togliere  la  gloria  ad  Arnolfo  come  inventore  del  Duomo)  gli 
operai  si  siano  lasciati  indurre  di  mala  voglia  ad  incaricarlo 
di  un  nuovo  modello  per  la  tribuna,  giacché  aggiungono,  che 
quando  il  modello  di  Francesco  da  un  consiglio  di  maestri 
non  venga  approvato,  lui  dovrà  portarne  le  spese. 

Il  '26  di  giugno  dell'anno  stesso  si  giudica  poi,  che  K  il  dise- 
gniamento  de  legname  di  Francescho  costa  troppo  „;  e  si  decide 
che  a  seguasi  fino  poste  le  due  colonne  et  volti  gli  archi,  et 
inanzi  che  vada  più  inanzi  se  n'abi  consiglio  „.  Dunque  il  mo- 
dello deve  essere  limitato  all'ottagono  colle  tribune.  Ai  15,  1G 
e  17  di  luglio  *  il  disegniamento  „  di  Francesco  Talenti  viene 
unanimemente  approvato  da  tre  consigli  di  dodici  maestri,  i  quali 
dicono  a  che  il  detto  disegnio  istà  bene  et  è  bene  corretto  e 
sanza  difetto  „. 

Ma,  come  vedremo  più  innanzi,  non  si  cominciava  subito  a 
lavorare  al  coro;  e  più  tardi  si  abbandonò  il  modello  di  Fran- 
cesco Talenti,  preferendone  un  altro.  Si  può  aggiungere,  come  dai 
fatto,  che  ancora  due  anni  dopo  l'approvazione  del  modello  di 
Francesco  si  pensava  a  conservare  la  lunghezza  delle  navate 
arnolfiane,  ai  suoi  quattro  valichi  sostituendone  soli  tre,  risulti 
con  certezza  che  Francesco  Talenti  nel  suo  modello  del  coro 
si  era  tenuto  ancora  alle  misure  generali  arnolfiane. 

a  La  cappella  dove  si  lavora  „,  che  viene  più  volte  mento- 
vata nei  documenti  (vedi  p.  100),  non  potrebbe  essa  significare 
una  delle  cappelle  della  crociera  già  coperta  di  volta  sin  dal 
tempo  di  Arnolfo,  che  per  essere  separata  dagli  ingombri  delle 
navate  si  adattava  magnificamente  ai  lavori  degli  scarpellini? 

Ma  se  la  questione  delle  tribune  di  Arnolfo,  malgrado  ciò 
che  abbiamo  creduto  poter  addurre  in  favore  dell'asserzione  del 
Vasari,  resta  pure  tuttavia  dubbiosa,  giacché  le  correzioni  del 
Talenti  si  potevano  riferire  anche  al  solo  modello  di  Arnolfo;  un 
altro  fatto  finora  molto  discusso  viene  adesso,  mediante  i  docu- 
menti, posto  fuori  d'ogni  dubbio  ;  ed  ò  quello,  che  la  più  antica 
chiesa  di  Santa  Reparata,  almeno  in  parte,  rimase  in 
piedi  ancora  per  lungo  tempo  in  mezzo  alla  nuova 
fabbrica  in   costruzione. 

Vogliamo  citare  in  proposito  i  documenti  più  significanti, 
i  quali  non  solo  accertano  questo  fatto,  ma  danno  luogo  anche 
a  delle  congetture  importanti  intorno  al  sito  e  alla  forma  della. 
Ancu.,  ì.a  Serie,  T.  XX.  10 
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vecchia  chiesa.  Il  signor  Guasti  ha  il  merito  di  aver  consta- 
tato per  il  primo  con  certezza  tale  fatto;  ed  i  seguenti  passi, 
tratti  dai  documenti  dell'  Opera  e  dalle  croniche  del  tempo, 
esposti  da  lui ,  e  che  qui  crediamo  opportuno  di  riassu- 
mere, escludono  ogni  dubbio  intorno  all'esistenza  dell'antica 
chiesa  di  Santa  Reparata  in  mezzo  al  nuovo  Duomo  sino 
all'anno  1375. 

Ai  20  di  maggio  del  1307  ha  luogo  un'adunanza  dei  ca- 
nonici del  Duomo  nella  sagrestia,  per  prendere  provvedimenti 
finanziarii  rispetto  alla  costruzione  della  nuova  chiesa  (p.  22). 
Anche  supponendo  (come  il  sottoscritto  inclina  a  supporre)  che 
le  nuove  sagrestie  (arnolfiane)  siano  già  state  costruite  e  coper- 
te a  quel  tempo,  non  è  probabile  che  fossero  già  aperte  all'uso; 
e  si  deve  perciò  pensare  qui  alla  sagrestia  dell'  antica  chiesa, 
tuttora  in  servizio. 

Nell'anno  1333,  poi,  Firenze  ebbe  a  soffrire  una  grande 
inondazione,  per  la  quale,  come  ci  racconta  il  Villani,  a  a  S.  Gio- 
vanni sali  l'acqua  infino  al  piano  di  sopra  dell'altare,  più  alto 
che  mezzo  le  colonne  del  profferito  dinanzi  alla  porta:  e  in  San- 
ta Reparata  infino  all'arcora  delle  volte  vecchie,  di- 
sotto al  coro  .,.  Il  Boito  deduce  da  queste  parole  con  ragione, 
non  solo  che  Santa  Reparata  nel  1333  esisteva  ancora,  ma  che 
aveva  a  un  coro  come  quello  di  S.  Miniato,  rialzato  molti  gradini 
sul  suolo  „,  con  una  cripta  di  sotto.  L'idea  del  Boito  invece, 
che  a  l'antico  edificio  stesse  fuori,  ma  bene  accosto  al  nuovo  „, 
non  viene  confermata  né  dai  documenti  nò  dai  cronisti.  Già  da 
un  altro  passo  del  Villani  apparisce  chiaramente  che  la  nuova 
chiesa  doveva,  per  così  dire,  inghiottire  la  vecchia. 

Racconta  il  Villani,  che  a  nel  detto  anno  1294....  i  Fiorentini 
s'  accordarono  di-rinnovare  la  chiesa  maggiore  di  Firenze,  la 
quale  era  di  molto  grossa  forma,  e  piccola  a  comparazione  di 
siffatta  città,  e  ordinarono  di  crescerla  e  di  tirarla  addie- 
tro „  ec. 

Anche  il  Padre  Richa  riporta  un  passo  di  Stefano  Rosselli, 
il  quale  appoggiandosi  sul  Borghini,  alferma  a  che  la  facciata 
sua  (dell'  antica  chiesa  di  Santa  Reparata)  fosse  volta  come 
quella  di  Santa  Maria  del  l'i  ore,  e  che  perciò  fosse...  murata 
la  porta  principale  di  San  Giovanni  che,  secondo  lui  (Borghini), 
era  anticamente  verso  il  Vescovado,  e  dove  era  il  coro,  e  ne  fu 
levato  per  farla  rispondere  incontro  a  quella  di  Santa  Reparata 
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e  in  sulla  medesima  piazza  „.  Difatti  ancora  adesso  l'asse  prin- 
cipale del  Duomo  coincide  oolla  media  della  porta  orientale  del 
Battistero. 

L'  antica  chiesa  deve  dunque  aver  occupata  la  parte  di 
mezzo  delle  navate  di  S.  Maria  del  Fiore,  colla  facciata  più 
indietro  della  presente,  e  nella  larghezza  non  passando  di  molto 
la  navata  grande  del  Duomo  attuale.  Che  la  faccia  dovesse 
essere  più  indietro  della  nuova,  si  desume  tanto  da  ciò  che  quella 
esisteva  ancora  quando  questa  era  già  costruita,  quanto  da 
un' allogagione  del  19  settembre  1357  (p.  109)  a  Baldino  Nepi  e 
Stefano  Yannugi  :  ft  a  disfare  tutte  le  mura  del  campanile  vec- 
chio fino  alla  risegha  della  faccia  della  chiesa  „.  Ora  qui  non  ti 
può  trattare  che  della  vecchia  facciata,  giacché  nessuno  dei 
fianchi  della  nuova  chiesa  più  vicini  alla  sua  facciata  non  po- 
teva più  essere  occupato  da  un  campanile,  ambedue  essendo  già 
al  tempo  di  Giotto  stati  ricoperti  d' incrostatura  di  marmi.  Tanto 
il  campanile  vecchio,  dal  lato  di  "  Balla  „  (dunque  verso  set- 
tentrione), quanto  la  facciata  vecchia,  che  secondo  un  diso- 
gno nel  codice  del  *  Biadaiuolo  „  in  Laurenziana  (Guasti,  p.  lxiii) 
si  trovava  in  una  linea  con  quello,  dovevano  stare  perciò  più 
indietro  della  nuova  facciata.  Ciò  si  desume  ancora  da  un'  allo- 
gagione del  17  nov.  1357  (p.  Ili)  a  Baldino  Nepi  :  "  a  raggua- 
gliare tutti  i  fondamenti  che  sono  in  mezzo  traila  porta  nuova  e 
l'entrata  di  chiesa  „  (vecchia).  Che  poi  la  chiesa  vecchia  sia 
stata  più  stretta  della  nuova,  risulta  da  ciò,  che  da  ambe  le  parti 
le  stavano  addosso  delle  case  abitate  da  canonici  e  da  altri  cit- 
tadini che  occupavano  il  terreno  della  nuova  chiesa,  e  perciò 
dovevano  essere  distrutte  quando  si  cominciarono  a  costruire  i 
piloni  e  le  volte  di  quest'  ultima.  (Deliberazioni  dei  9  dicembre 
1339,  26  aprile  1310,  17  agosto  1310,  12  e  1G  agosto  1357  ec). 
In  quanto  alla  profondità  della  vecchia  chiesa  verso  oriente,  pare 
che  non  abbia  oltrepassato  l'ottagono  di  Arnolfo  ;  prima,  perchè 
la  sagrestia  di  quella  rimase  lungo  tempo  intatta;  poi,  perchè  il 
sepolcro  di  San  Zanobi  si  trovava  sotto  la  terza  volta  della  chiesa 
attuale.  (Richa,  p.  131),  ed  è  probabile  che  l'altare  maggiore  del- 
l'antica chiesa  si  sia  trovato  al  di  sopra  di  quello,  come  vediamo 
che  la  nuova  cassa  di  bronzo  colle  reliquie  di  S.  Zanobi  venne 
pure  nella  nuova  chiesa  messa  nella  cappella  principale  di  fondo. 

C'è  poi  una  serie  di  documenti  che  si  riferisce  alle  a  ac- 
concie colonne  „  della  nuova  chiesa  (attuale),   le  quali  vennero 
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fondate  a  sotto  le  volte  „,  cioè  nella  cripta  della  vecchia 
chiesa,  come  apparisce,  lasciando  ora  da  parte  le  ragioni  intrin- 
seche, dal  solo  fatto  che  fu  necessario  ricorrere  alle  lanterne, 
"  dovendosi  lavorare  al  bujo  „.  Rilevando  questo  fatto,  il  sig. 
Guasti  ben  dimostra  di  riferire  tali  documenti  alle  volte  della 
cripta;  ma  avrebbe  forse  potuto  insistervi  di  più,  tanto  più  che 
quelle  volte  da  altri  vennero  già  interpretate  in  modo  diverso. 

I  passi  relativi  dei  documenti  sono  i  seguenti.  Ai  12  di  luglio 
del  1357  (p.  99)  si  allogano  a  Francesco  di  Iacopo  a  amendue 
i  fondamenti  delle  seconde  colonne,  le  quali  vengono  sotto  le 
volte,  di  maestero  solamente  del  murare  infino  al  pari  dello 
spazzo  di  sotto  le  volte.  ..  e  simile  porre  loro  le  pietre  dove  vor- 
ranno nella  chiesa  in  dovuto  luogo  e  non  sotto  le  volte  alcuna 
cosa  „.  Ed  ai  19  di  luglio  si  ha  consiglio  con  vari,  di  cui  seguono 
i  nomi,  (p.  101)  *  del  modo  di  chavare  i  fondamenti  sotto  le 
volte  „  fi  Rispuose  ciaschuno  di  loro,  che  e'  non  si  disfaciesse 
né  chavasse  per  niuno  modo,  se  non  chominciando  dal  tetto  di  so- 
pra a  disfare  infino  a  fondamenti;  se  non  si  sarebe  di  gran  peri- 
cholo  9.  Ai  28  di  luglio  1357  (p.  104)  a  comandarono  che  domat- 
tina si  metta  mano  a  tagliare  il  pilastro  di  verso  la  sagrestia  per 
poter  fondare  sotto  le  volte  chon  uno  arco  per  lo  muro;  che 
dicie  Francescho  che  è  modo  sicuro  „.  Ai  3  d'agosto  1357  alloga- 
rono gli  operai  a  a  Giovanni  di  Lapo  Chini  maestro  a  disfare  l'ar- 
cho  e  il  muro  sopra  quello  archo  il  quale  è  dallato  a  l'altare  mag- 
giore verso  la  sagrestia  infino  al  tetto,  traendo  due  legni  del 
tetto  della  chiesa,  sanza  muovere  il  tetto  o  disfare  alchun'altra 
cosa  ec.  „.  Ai  15  d'  agosto  dello  stesso  anno  :  tt  I  predecti  ope- 
rai... allogharono....  a  disfare  tutti  gli  abituri  che  s'abitano 
dentro  al  corpo  della  chiesa....  con  le  mura  le  quali  sieno  grosse 
da  br.  1  '[j  in  giuso,  infìno  al  piano  della  sagrestia  che  ora  e, 
salvo  che  le  mura  del  campanile  vecchio  „.  Ai  23  d'  agosto  : 
a  Allogharono....  a  ricoprire  le  tettora  iscoperte  per  lo  disfare 
delle  case  de  calonaci  ;  le  quali  sono  sopra  la  chiesa  vecchia,  e 
a  chiudere  da  l'uno  tetto  all'altro  sopra  l'altare  maggiore 
dallato  „.  Ai  19  di  settembre  1357  :  a  Alloghanmo....  a  murare 
sopra  il  terzo  pilastro,  sotto  le  volte,  da  raguagliato  a  lo  spazo 
fino  a  tanto  quanto  dee  andare  il  salvatico,  cioè  di  sotto  a  due 
filari  salvatichi  „.  Ancora  a  alloghanmo...  a  disfare  tutte  le  mura 
del  campanile  vecchio  fino  alla  risegha  della  faccia  della  chiesa 
(vecchia)  ;  e  portare  tutte  le  pietre  di  filo  a  fondamenti  sotto  le 
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volte  „....  Ai  20  di  febbraio  1357,  finalmente,  venne  allogato  a 
Agniolo  di  Francesco  a  a  fare  il  concio  di  tutto  il  fusolo  della 
terza  colonna  sotto  le  volte  dall'altare  de'maestri  „. 

Senza  entrare  in  una  disamina  particolare  di  tutte  le  mi- 
nute notizie  sopra  riferite,  possiamo  desumere  con  certezza  dal- 
l' insieme  delle  medesime,  che  qui  non  si  tratta  né  delle  mite 
della  navata  dell'antica  chiesa,  come  per  avventura  taluno 
inclinerebbe  a  credere,  né  ai  quelle  di  Arnolfo,  come  suppone 
il  signor  Cavallucci,  ma  che  qui  s'intendono  invece  le  volte 
della  cripta,  la  quale,  secondo  il  Villani,  nel  1333  venne  inondata 
insino  all'  arcora  8  delle  volte  vecchie  disotto  al  coro  „.  La  cripta 
può  essere  stata  estesa  per  la  larghezza  più  delle  navate  della 
chiesa  vecchia;  e  così  si  spiegherebbe  anche  quel  passo  in  un 
documento,  ove  si  dice  che  le  case  dei  canonici  erano  fabbricate 
8  sopra  la  chiesa  vecchia  „,  vuol  dire  sopra  le  volte  delle  parti 
laterali  della  cripta, 

Da  quei  documenti  risulta  ancora,  che  le  distruzioni  che  si 
stavano  facendo  nell'estate  del  1357  per  far  posto  alle  seconde 
e  terze  colonne  della  nuova  chiesa  toccarono  a  delle  parti  in- 
torno e  sotto  all'aitar  maggiore.  Ma  lasciando  questa  materia  e 
raccomandandola  a  riflessioni  ulteriori,  ci  contentiamo  di  rife- 
rire ancora  un  documento,  il  quale  ci  rende  la  certezza  che  fino 
al  principio  del  1375  vi  siano  rimasti  degli  avanzi  dell'  antica 
chiesa.  Infatti,  ai  27  febbraio  del  1375  ('74  vecchio  stile)  gli 
Operai  stanziarono  (p.  226)  una  somma  di  danaro  a  Bruno  Dini 
destruttori  murorum,  prò  destrvctione  brachiorum  115  veteris 
muri  ecclesie  Sancte  Reparate. 

Ora  passiamo  ad  altro. 

Acconsento  pienamente  all'  idea  dei  signori  Boito  e  Guasti 
intorno  alla  decisione  del  1357  di  ridurre  i  quattro  valichi 
d'Arnolfo  a  soli  tre,  conservando  però  le  misure  della  larghezza 
e  lunghezza  della  chiesa  arnolfiana.  (p.  lxi  del  Discorso  anali- 
tico). Dal  documento  (p.  94)  del  19  di  giugno  1357  ciò  risulta 
chiaramente.  Ma  non  sono  d'  accordo  col  signor  Guasti,  quando 
egli  dice,  che  al  concetto  arnolfiano,  cioè  al  quarto  valico,  si 
tornò  dopo  quasi  dieci  anni.  Credo  anzi  che  ci  si  tornasse  poco 
dopo  il  19  di  giugno  1357,  in  seguito  alle  censure  fatte  da  Benci 
di  Ciò  ne,  uno  de' più  esperti  costruttori  d'allora,  riguardo  a  al 
fondamento  e  al   partito  preso  delle  colonne  ,.  (Doc.  del  3  di 
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luglio  1357,  p.  97.)  Egli  venne  pregato  a  dare  a  per  iscritto  et 
quello  che  appone  ail'  impresa  fatta  della  chiesa  e  per  disegnia- 
mento  come  vuol  rimanere  „.  Ai  7  di  luglio  ancora  si  fa  dire 
a  Benci  di  Cione,  a  che  ci  dea  il  disegnamene,  altrimenti  „  ec. 
Non  si  dice  più,  se  l'abbia  dato  o  no,  ma  ci  sembra  di  sì.  Perchè 
ai  19  di  giugno,  prima  della  sua  critica,  si  deliberò  di  cavare  le 
fondamenta  delle  nuove  colonne  7  braccia  sole  ft  dallo  spazo 
in  giù  per  ogni  verso,  fino  alla  buona  ghiaia  entro  l'acqua  „. 
Ai  12  di  luglio,  invece,  dopo  la  critica  fatta  da  Benci  di  Cione, 
si  misurò  il  primo  fondamento,  che  aveva  cavato  Giovanni  di 
Lapo  Ghini,  e  a  fue  fino  a  terra  br.  xj  ;  fue  il  secondo  br.  x  !/j  „. 
Ugualmente*  ai  17  di  luglio  furono  esposti  nuovi  modelli  di 
colonne,  tra  i  quali  venne  scelto  quello  di  Francesco  Talenti. 
Concludiamo  da  questi  fatti  che,  per  la  stabilità  e  bellezza  dei 
nuovi  valichi,  maggiori  dei  vecchi  di  Arnolfo,  Benci  di  Cione 
abbia  stimato  necessario  non  soltanto  di  rinforzare  e  d'  ingran- 
dire le  colonne,  ma  anche  di  approfondirne  le  fondamenta.  Come 
ulteriore  conseguenza  di  questo  ingrandimento  delle  proporzioni 
in  tutti  i  riguardi,  egli  avrà  ancora  chiesta  l'aggiunta  di  un  quarto 
calicò,  ossia  il  mantenimento  dell'idea  arnolfiana  in  misure  più 
grandiose.  Mentre  in  questo  modo  materialmente  la  fabbrica 
di  Arnolfo  venne  sagrifìcata  per  intiero,  artisticamente  essa  fu 
conservata  più  intatta,  che  quando  si  fossero  alterate  le  propor- 
zioni di  una  parte  d'essa,  mantenendo  quelle  di  un'altra  parte  e 
le  misure  totali. 

La  mia  opinione  viene  confermata  da  ciò,  che  nel  13G7, 
quando  si  scelse  un  nuovo  progetto  per  il  coro  colle  tribune,  non 
si  fa  cenno  di  un  cambiamento  delle  navi,  e  che  già  prima  che 
il  progetto  dei  maestri  scultori,  pittori  ed  orefici  fosse  stato  defi- 
nitivamente adottato,  si  parla  già  in  un  documento  dei  22  di  set- 
tembre 1366  (Doc.  159)  delle  quarte  colonne,  come  di  cosa  già 
stabilita  da  lungo  tempo,  deliberandosi  di  ornarle  con  dei  pulpiti. 
Dall'altra  parte,  risulta  dai  documenti  che  il  nuovo  progetto  dei 
maestri  e  pittori,  adottato  nel  1367,  si  riferiva  solamente  alla 
costruzione  della  cupola  e  della  croce  colle  tribune  (Doc.  170  , 
p.  188.)  "  Intorno  alle  chupole  overo  croce  tutti  di  concordia 
consigliano  chosi:  Che  piace  loro  più  il  desegno  di  maestri  e 
dipintori  che  quello  di  Giovanni,  si  e  in  quanto  si   possa  fare 

fortissimo  e  non  altrimenti amembrando  e  legando  i' lavorio 

eh'  è  fa'to  co'  lavorio  eh'  è  affare  delle  decte  cupole,  sì  e  in  tale 
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moio  che  l'edificio  delie  cupole,  ovcro  croce,  non  fosse  per  alcun 
modo  chagione  di  fare  disfare  il  lavorio  fosse  facto  del  corpo 
della  chiesa  „. 

Anche  dal  documento  175  (pag.  192)  risulta  lo  stesso  fatto, 
cioè  che  i  quattro  valichi  della  navata  di  mezzo  erano  una  cosa 
già  da  lungo  tempo  stabilita  e  preparata,  mentre  i  modelli  nuovi 
del  1367  si  riferivano  solamente  alla  crociera  colle  sue  cap- 
pelle, che  si  voleva  a  quel  tempo  prendere  in  mira,  perchè  nella 
costruzione  delle  navate  erano  sorti  imbarazzi  sul  modo  di 
procedere  innanzi,  essendosi  scoperti  de'  peli  nelle  volte,  e  non 
trovandosi  d'  accordo  i  maestri  intorno  al  numero  ed  alla  for- 
ma delle  finestre  da  darsi  alle  navate.  Secondo -il  documento 
175  fu  dato  il  consiglio  (ai  25  di  luglio)  che  si  eseguisse  il  mo- 
dello dei  maestri  Benci  di  Cione  e  soci  ;  ma  qualora  non  si  po- 
tesse eseguire,  secondo  che  affermavano  i  capi  maestri  (Gio- 
vanni di  Lapo  Ghini  e  Francesco  Talenti,  gelosi),  nel  detto  caso 
a  consigliano  che  si  seguiti  il  lavorio  della  chiesa  chominciata, 
quanto  fare  si  puote,  così  ne  le  mura  chome  ne  le  volte  infino 
a  le  quarte  colonne  fondate,  non  tochando  quelle,  ma  lasciandole, 
come  al  presente  sono  „.  a  E  che  si  faccia  una  chiesa  pichola 
di  mattoni  per  lo  modo  disegnato  al  presente  per  Giovanni. e 
Francescho,  sì  che  si  possa  vedere  se  quel  modo  piace  loro  „. 

Dunque,  anche  nel  caso  che  il  modello  di  Benci  di  Cione  e 
soci  per  la  crociera  venisse  respinto,  le  quarte  colonne,  già  fon- 
date, non  debbono  venire  alterate  per  questo.  Esse  esistevano 
dunque  indipendentemente  dal  nuovo  modello  di  Benci  di  Ciq,- 
ne  e  soci. 

Ma  il  signor  Guasti  si  appoggia  principalmente  sopra  un 
passo  di  a  un  documento  del  13  luglio  1366  (Doc.  Ili,  a  p.  167), 
il  quale  contiene  un  consiglio  dato  da  maestri  orefici  intorno  alla 
continuazione  della  chiesa  nuova.  Fra  le  altre  cose  dicono:  a  E 
che  innanzi  che  la  croce  cominci,  sì  facciano  quattro  valichi 
e  ponghasi  la  croce  non  uscendo  la  chiesa  di  sua  ragione,  di 
lunghezza  né  di  larghezza  né  d'altezza  „. 

Ma  come  da  una  parte  è  poco  probabile  che  un  consiglio 
semplice  di  orafi  venisse  subito  seguito  senza  ulteriori  risolu- 
zioni intorno  a  un  cambiamento  cosi  rilevante,  come  sarebbero 
le  quarte  colonne,  anche  prima  che  il  nuovo  progetto  sul  coro 
fosse  stato  adottato,  co?i  dall'altra  parte  l'ultima  frase  del  docu- 
mento surriferito  ci  pare  non  aver  altro  significato  che  quello, 
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che  i  maestri  consigliavano  di  non  abbandonare,  malgrado  i 
cambiamenti  necessari  quanto  alla  crociera  colle  tribune,  l'an- 
tico progetto  di  quattro  valichi,  affinchè  la  chiesa  non  uscisse  di 
sua  ragione  ec. 

Quanto  poi  alla  narrazione  del  cronista  Marchionne  di 
Coppo  Stefani  (pag.  140,  141),  non  possiamo  dargli  quell'impor- 
tanza che  gli  attribuisce  il  signor  Nardini  ;  ma  siamo  dell'  av- 
viso del  signor  Morandi,  il  quale  a  p.  16  del  suo  libretto  (S. 
Maria  del  Fiore,  1887)  dice  a  questo  riguardo  :  a  Con  tutta  la 
reverenza  dovuta  allo  Stefani  ec,  io  non  mi  sento  il  coraggio  di 
attribuire  a  quel  brano  di  cronaca...  e  alle  misure  che  gli  fanno 
seguito...  la  importanza  che  altri  ha  creduto  trovarvi  dentro  „. 
Crediamo  anzi  che  come  la  cronologia,  così  anche  le  misure 
date  dal  cronista  sieno  per  la  maggior  parte  sbagliate  e  arbi- 
trarie. Quanto  poi  alle  a  5  cappelle  alla  croce  v  e  alle"  15  cap- 
pelle intorno  al  coro  sotto  la  cupola  „,  non  crediamo  col  signor 
Guasti  che  ci  sia  da  leggere  prima  cinque  tribune  invece  di  cin- 
que cappelle,  ma  ci  pare  invece  che  prima  il  cronista  volesse 
dire  :  cinque  cappelle  ad  ogni  braccio  della  croce,  e  che  poi  indi- 
casse la  somma  delle  cappelle  m'orno  alla  croce,  che  fanno  15. 
L'unica  misura  dataci  dal  cronista  che  meriti  considerazione,  è 
quella  dell'  altezza  della  cupola  in  braccia  144  dalla  volta  a 
terra;  misura  che  corrisponde,  con  la  differenza  forse  di  due 
braccia,  a  quella  mantenuta  dal  Brunellesco. 

Un  risultato  indiscutibile  ed  importantissimo  della  pubbli- 
cazione del  signor  Guasti  è  finalmente  il  fatto,  che  la  crociera 
colle  tribune  attualmente  esistente  del  Duomo  non  è  invenzione 
di  Francesco  Talenti,  come  inclina  a  credere  il  signor  Boito  nel 
suo  scritto  a  p.  246,  abbandonandosi  un  po'  troppo  alla  sua  sim- 
patia per  Francesco  Talenti;  ma  che  è  invece  in  tutto  e  per  tutto 
l'invenzione  dei  maestri,  orefici  e  pittori,  con  i  due  eccellenti 
costruttori  Benci  di  Cione  e  Neri  di  Fioravante  alla  testa.  Mi 
rallegro  di  essermi  in  questo  punto  già  prima  trovato  in  piena 
armonia  col  signor  Guasti  e  coi  documenti  presentatici  da  lui 
(nell'articolo  già  accennato  del  "  Xord  und  Sud  „  Gennaio  1882). 
Secondo  i  documenti,  la  cosa  difatti  andava  nel  modo  seguente. 
Ai  12  di  luglio  1366,  quando  erano  chiuse  le  due  prime  volte 
della  navata  di  mezzo  e  quelle  delle  minori  allato,  vennero  ad 
un  tratto  convocati   i   migliori  maestri  scultori,  orafi   e   pittori, 
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che  si  trovassero  a  consigliare  intorno  alla  costruzione.  Con- 
sigliano dapprima,  che  non  si  debba  seguire  più  la  chiesa  co- 
minciata (Doc.  Ili),  ma  quivi  si  soprassegga  e  comincisi  a  la- 
vorare di  dietro  alla,  cappella  maggiore.  a  E  ch'ella  si  faccia  alta 
alla  misura  che  di  ragione  deve  essere.  Imperocché  la  chiesa 
cominciata  dinanzi  non  ci  pare  ch'abbia  l'altezza  che  debba,  ec.  „. 
Poco  dopo  i  maestri  convocati  scoprirono  anche  dei  peli  nelle 
volte  costruite,  difetti  che  però  si  riconobbero  come  risultanti 
dal  rassettarsi  delle  colonne  per  il  lavorio  fresco  (Doc.  1-19).  Si 
deliberò  quindi  di  fortificare  le  volte  con  delle  spranghe  di  ferro; 
e  al  medesimo  tempo  gli  operai,  i  maestri  scelti  e  ottanta  cittadini 
convocati  proseguirono  a  deliberare  intorno  alla  continuazione 
della  fabbrica,  e  se  si  dovesse  seguire  la  chiesa  piccola  murata 
da  Giovanni  di  Lapo  Ghini  esistente  nella  casa  della  chiesa  (pro- 
babilmente una  delle  casupole  dentro  alla  chiesa  che  servivano 
per  i  lavoranti  e  che  vennero  poi  distrutte).  Intanto  anche  i  mae- 
stri, scultori,  orefici  e  pittori,  con  a  capo  Benci  di  Cione  e  Neri 
di  Fioravante,  presentarono  dei  disegni  e  modelli  intorno  al  modo 
di  edificare  la  crociera;  così  che  oramai  vi  erano  tre  progetti  da 
farne  la  scelta:  uno  del  capomaestro,  Giovanni  di  Lapo  Ghini, 
la  chiesa  piccola  murata;  uno  di  Simone  di  Francesco  Talenti; 
ed  uno  dei  maestri  scultori  ec.  Dopo  lunghe  discussioni  nelle 
quali  Giovanni  di  Lapo  Ghini  con  ogni  mezzo  cercava  di  far  pre- 
valere il  suo  progetto,  esso  e  Francesco  Talenti  presentarono 
un  nuovo  modello  comune,  sapendo  indurre  gli  Operai  e  un 
consiglio  di  religiosi  a  respingere  novamente  il  progetto  dei 
maestri,  perchè  non  abbastanza  forte  (Doc.  176).  Ma  dopo  che 
i  consoli  dell'Arte  della  lana  si  erano  calorosamente  impegnati  in 
favore  del  modello  dei  maestri,  de  quo  putent  quod  la  citadi- 
nanza  plus  contentetur ;  i  medesimi  religiosi,  in  un  consiglio  del 
9  agosto  13G7,  indicarono  le  misure  necessarie,  secondo  il  loro 
avviso,  a  rendere  abbastanza  forte  il  modello  dei  maestri;  e  i 
capomaestri  vi  acconsentirono  (Doc.  178).  Si  deliberò  perciò 
di  fare  un  modello  secondo  il  disegno  dei  maestri  e  il  consiglio 
de' religiosi;  e  il  25  di  ottobre  (Doc.  189)  gli  Operai,  per  deci- 
dere la  questione  dei  modelli  (perchè  altrimenti  ad  hedifica- 
tionem  predictam  non  potest  ulterivs  procedi)  fecero  invitare 
molti  cittadini,  dei  più  ragguardevoli,  a  dare  il  loro  voto,  quale 
dei  modelli,  o  quello  muratimi  per  Ioannem  et  per  eum  inventimi, 
o  l'altro  disegnato  dai  maestri  e  murato  da  Giovanni  di  Lapo 
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Chini,  sia  da  preferirsi.  Il  voto  dei  cittadini  fu  unanime  in  favore 
di  quello  dei  maestri;  e  ai  19  novembre  1367  gli  Operai  decisero 
che  questo  modello  venisse  eseguito,  gli  altri  distrutti  (Doc.  192). 

Ma  vogliamo  finire  di  spogliare  questo  tesoro  di  informa- 
zioni autentiche  intorno  alla  costruzione  del  Duomo  di  Firenze, 
e  dei  suoi  principili  autori,  Crai  quali,  dopo  Arnolfo  e  Giotto,  ci 
paiono,  più  che  Francesco  Talenti  e  Giovanni  di  Lapo  Ghini, 
avere  il  primo  posto  Benci  di  Ciò  ne  da  Como  ed  il  suo 
compagno  inseparabile  Neri  di  Fioravante.  Questo  tesoro, 
cavato  ormai  per  intiero  dalle  miniere  dell'archivio  per  lo  zelo 
scrupoloso  ed  assiduo  del  signor  Guasti ,  fornirà  ancora  per 
lungo  tempo  i  materiali  a  discussioni  e  commentari  diversi; 
perchè  i  documenti  parlano  sì,  ma  parlano  spesso  una  lingua 
ambigua  ed  interrotta,  tanto  più  che  una  parte  disgraziatamente 
n'è  andata  smarrita.  Se  noi  ci  siamo  arrischiati,  malgrado  le  dif- 
ficoltà immense  di  questa  materia,  di  aggiungere  alcuni  commen- 
tari nostri  ai  risultati  importanti  offertici  dal  signor  Guasti,  l'ab- 
biamo piuttosto  fatto  per  segnalare  la  ricchezza  dei  materiali 
raccolti  nel  suo  volume  (i  quali  richiedono  ancora  molti  studi  di 
uguale  profondità  a  quelli  del  eh.  autore), che  per  voler  pretendere 
di  aver  sciolti  in  questo  breve  articolo  i  problemi  da  noi  toccati. 

Concludiamo  dirigendo  Un  voto  al  signor  Guasti:  ch'egli, 
con  la  sua  esattezza,  piuttosto  unica  che  rara,  ci  regali  in  un  al- 
tro volumetto  un  indice  delle  persone  e  delle  cose  trattate  nei 
documenti,  e  forse  un  elenco  cronologico  dei  fatti,  col  numero 
del  documento  respettivo  e  della  pagina.  Tali  registri  ed  elenchi, 
uniti  al  commentario,  già  molto  utile  per  sé,  del  signor  Guasti, 
servirebbero  a  facilitare  immensamente  lo  studio  dei  documenti, 
ed  a  produrre  una  luce  anco  maggiore  intorno  alle  particolarità 
ed  alle  vicende  della  costruzione  di  S.  Maria  del  Fiore. 
Innsbruck,  C  d'agosto  1887. 

Hans  Semper. 

Album  paléographique  ou  Recueil  de  docilmente  importants  re- 
latifs  à  l'hìstoire  et  à  la  littérature  nationales,  reproduìts 
en  héliograoure  ec,  avec  des  notices  explicatioes  par  la  So- 
ciété  de  l' Ecole  des  Chartes.  Introduction  par  M.  Léopold 
Delisle.  -  Paris,  Quantin  ed.,  1887. 
L'  Album-Quantin  (come  si  desume  dal  titolo  che  sopra  ho 

trascritto)  è  una  pubblicazione  scientifica  di  carattere  nazionale; 
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e  quest'  appellazione  g'i  conviene,  non  tanto  perch'  è  fatto  in 
Francia  da  Francesi,  quanto  perchè  è  anche  esclusivamente 
francese  il  materiale  raccoltovi,  ed  è  destinato  ad  illustrare 
la  paleografìa  e  la  storia  di  quella  nazione. 

Ma  che  sia  da  raccomandarsi  anche  agli  studiosi  degli  altri 
paesi,  non  dubito  ;  imperocché,  e  per  la  scelta  dei  documenti,  e 
per  la  finitezza  dell'esecuzione,  e  per  la  diligenza  e  dottrina  delle 
notizie  illustrative,  quest'Album  tiene  degno  luogo  tra  le  migliori 
pubblicazioni  paleografiche  dei  nostri  giorni.  Delle  quali  cose  ò 
già  sufficiente  guarentigia  al  pubblico  sapere  che  l'ha  diretto 
Leopoldo  Delisle,  che  vi  han  collaborato  altri  membri  della  So- 
cietà della  Scuola  delle  Carte,  già  di  bel  nome  negli  studi  paleo- 
grafici e  diplomatici  (come  il  Berger,  il  Giry,  l'Havet,  l'Omont, 
il  Robert,  il  Valois  ec),  e  che  le  fotoincisioni  sono  eseguite  dall'of- 
ficina del  Dujardin,  la  cui  perizia  non  facilmente  può  essere  da 
altri  superata  o  agguagliata.  Ma  è  utile  che  ne  sia  data  ai  let- 
tori italiani  una  più  particolare  notizia. 

L'Album-Quantin,  precedutoda  unalntroduzionedi  Leopoldo 
Delisle  (che  è  ad  un  tempo  una  rassegna  bibliografica,  e  un 
programma)  si  compone  di  50  tavole,  nelle  quali  sono  dati  fac- 
simili  di  quasi  settanta  tra  codici  e  documenti  dal  secolo  V  al 
XVII.  Le  singole  tavole  sono  accompagnate  da  fogli  illustrativi, 
ciascuno  dei  quali  consiste  in  tre  parti:  1.*  un'illustrazione  ge- 
nerale, letteraria  e  paleografica,  del  colice  o  documento  del  quale 
è  dato  il  facsimile  ;  2.a  una  trascrizione  del  testo  facsimilato  in 
caratteri  moderni,  ma  con  molto  gusto  tipografico  appropriati,  e 
per  la  dimensione  e  per  la  forma,  a  quelli  dell'originale;  3.a  Note 
paleografiche  speciali. 

Delle  varie  specie  di  scrittura  rappresentate  in  queste  tavole 
dà  una  notizia  sommaria  e  metodica  L.  Delisle  nella  menzionata 
Introd  ìzione;  e  ai  lettori  non  dispiacerà  che  qui  la  riferiamo. 
a  La  capitale  romana  è  rappresentata  da1  famoso  ms.  di  Pru- 
denzio (tav.  I).  La  capitale  carolina,  da  un  libro  copiato  a  S. 
Martino  di  Tours  a  tempo  di  Ludovico  Pio  (XXI).  L'onciale,  da 
quindici  mss.  dal  VI  al  X  secolo,  dei  quali  una  metà  almeno  non 
era  stata  ancora  usufruita  per  gli  studi  paleografici  (I-VI,  IX, 
XI-XV,  XXI).  La  semionciale,  da  quattro  mss.  degli  stessi  se- 
coli (VI,  IX,  XI,  XXI).  La  minuscola  o  corsiva  dei  tempi  anteriori 
all'impero  di  Carlomagno,  da  otto  esemplari,  uno  dei  quali  è  un 
diploma  del  695  (X)  e  gli  altri  sono  pagine  o  annotazioni  di  libri 
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teologici  (III,  VI- Vili),  canonici  (XI),  giuridici  (XV)  o  storici  (XII) 
Accanto  ad  un  monumento  della  cancelleria  di  Carlomagno  dell'a." 
797  (XVI)  poniamo  dinanzi  agli  occhi  dei  lettori,  quattro  volumi 
che  attestano  il  grado  di  perfezione,  al  quale  giunse  allora  la 
calligrafia  nelle  grandi  scuole  dell'impero  ;  cioè,  due  salteri  an- 
teriori di  pochi  anni  all'incoronazione  di  Carlomagno  (XVII), 
una  delle  Bibbie  di  Teodulfo  vescovo  d'  Orléans  (XVIII),  e  un 
Sant'Agostino  della  cattedrale  di  Lione  (XIX).  Altri  facsimili 
(XIX-XXIII)  mostreranno  la  perizia  degli  scrittori  di  codici,  che 
lavorarono  sotto  i  primi  successori  dei  Carlomagno,  e  i  più  va- 
lenti dei  quali  ebbero  da  Carlo  il  Calvo  precipuo  incoraggiamento. 
I  libri  dell'età  capeziana  essendo  assai  conosciuti,  li  abbiamo  ac- 
colti nella  nostra  Collezione  con  molta  parsimonia.  Tuttavia  ne 
abbiamo  scelto  un  certo  numero,  che  meritavano  un'attenzione 
speciale  ;  e,  tra  gli  altri,  la  Storia  di  Orderico  Vitale  della  prima 
metà  del  XII  secolo  (XXXI)  ;  un  Saltero  copiato  per  S.  Luigi 
verso  il  1260  (XXXIX)  ;  una  copia  delle  Grandes  Chroniques 
commessa  nel  1318  a  uno  scrittore  parigino  (XL);  quattro  vo- 
lumi scritti  per  il  re  Carlo  V  (XLI,  XLII)  ;  varie  pagine  della 
fine  del  XIV  secolo  (XLI)  ;  e  due  magnifici  mss.  eseguiti  a  mezzo 
il  secolo  XV  per  la  libreria  dei  duchi  di  Borgogna  (XLIII)  „. 

La  Raccolta  (continuo  a  riassumere  la  notizia  del  Delisle) 
ha  inoltre  vari  saggi  d'arte  dell'età  merovingia  e  della  carolingia 
(XII,  XIII  ;  XVII,  XVIII)  ;  e  l'arte  dei  secoli,  XIII,  XIV,  XV  è 
rappresentata  nelle  tavole  XXXV,  XXXVII,  XXXIX,  XL-XLIII. 

Le  tavole  già  menzionate  (I-XLIII)  contengono  monumenti 
importanti  non  solo  alla  paleografia,  ma  anche  alla  diplomatica, 
alla  storia  e  alla  cultura  francese  del  medio  evo:  nelle  ultime  set- 
te poi  (XLIV-L)  sono  riprodotti  documenti  di  storia  moderna  bene 
scelti  e  di  singolare  importanza;  cioè:  le  lettere  patenti  colle 
quali  Francesco  I  nell'agosto  1532  unisce  indissolubilmente  il 
ducato  di  Bretagna  alla  corona  di  Francia  (XLIV,  XLV)  ;  un 
dispaccio  segreto  scritto  nel  1562  dall'Ammiraglio  di  Coligny,  a 
tempo  delle  guerre  di  religione,  a  sur  le  doublure  d'un  pourpoint  „, 
affine  di  allontanare  il  pericolo  che  fosse  scoperto  dal  nemico 
(XLVI);  una  lettera  di  Caterina  dei  Medici  relativa  all'assassinio 
del  Duca  di  Guisa  nel  1563  (XLVII)  ;  un  mandato  di  Carlo  di 
Lorena,  cardinale  di  Bourbon,  fatto  re  dalla  a  Ligue  „  col  nome 
di  Carlo  X,  col  quale  ordina  la  coniazione  di  monete  col  proprio 
nome,  an.   1589  (XLVIII)  ;  l'editto  di  Nantes  del  1598,  e  la  re- 
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vocazione  di  esso  editto  nel  1G85  (XLIX);  e,  infine,  la  celebre 
dichiarazione  del  Clero  di  Francia  (Cleri  gallicani  de  ecclesia- 
stica  potestate  dcclaratio)  dell'an.  1082  (L),  colle  sottoscrizioni 
del  Dossuet  e  di  altri  capi  principali  di  essa  chiesa. 

Or  veniamo  a  qualche  particolare  osservazione. 

Nelle  prime  tavole,  come  già  è  stato  detto,  è  riprodotta 
una  pagina  del  celebre  e  notissimo  Prudenzio  parigino  in  lettere 
capitali.  Esso  cod.  a  e.  45  ha  questa  sottoscrizione  mezzo  eva- 
nida:...  tius  agorius  basilius.  Si  sa  che  Vettius  Af/orius  Basilius, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Maoortius,  fu  console  in  Occidente  nell'a. 
527;  onde,  .se  la  sottoscrizione  è  autografa  di  lui,  la  scrittura 
di  questo  codice  da  lui  posseduto  ed  emendato  dovrebbe  essere 
al  più  tardi  del  secolo  VI  incipiente.  Ma  di  ciò  non  v'è  certezza  ; 
e  taluni  critici  come  il  Mommsen  [Hermes,  IV,  352,  nota  2)  e  lo 
Zangemeister  [Esempla  codd.  lati.  liti,  maiusc.  p.  4)  sono  d'av- 
viso che  questo  non  sia  il  cod.  Mavorziano,  ma  la  sottoscrizio- 
ne sia  stata  riferita  da  esso  cod.  in  questo  o  per  mano  dello 
scrittore  che  trasse  la  presente  copia  dall'archetipo  o  per  mano 
un  altro  librarius  qualunque.  Bensì  tutte  le  osservazioni  fat- 
tevi sopra  riescono  spesso  più  sottili  che  sicure  :  e  quel  che 
giova  principalmente  determinare,  è  che  il  cod.  è  di  un'  età  in 
cui  la  scrittura  capitale  era  ancora  una  forma,  per  così  dire, 
vivente:  non  dico  dell'età  primissima,  sibbene  di  quella  che 
altrove  [Programma,  p.  8)  ho  chiamata  "  d'arte  riflessiva  „;  e 
in  ogni  modo  possiamo  bene  accordarci  col  Delisle  a  ritenere 
a  que  le  ms.  ne  saurait  ètre  posterieur  au  VI  siècle  „.  Il  De- 
lisle inoltre,  nella  illustrazione  di  questa  prima  tavola,  riferi- 
sce che,  secondo  le  osservazioni  di  Ulisse  Robert,  inserite  nei 
Mélanges  Graux  (Paris,  Thorin,  1884),  pp.  405-413,  il  Prudenzio 
ha  da  ritenersi  scritto  da  due  mani  :  di  ambedue  le  quali  danno 
saggio  le  due  tavole  pubblicate  delle  Paléographical  Society  (tav. 
29  e  30)  ;  e  qui  l'Album-Quantin  dà  un  altro  esempio  della  prima  ; 
come  un  altro  della  seconda  può  vedersi  della  tav.  15  degli 
Exempla  di  Zangemeister  e  Wattenbach.  Ai  quali,  e  alla  citata 
memoria  del  Robert  (p.  407),  e  a  questa  illustrazione  del  Delisle, 
vogliono  essere  rimandati  gli  studiosi  che  desiderino  di  avere 
una  compiuta  notizia  dei  facsimili  già  pubblicati  di  questo  co- 
dice insigne. 

Con  piacere  abbiamo  veduti  i  facsimili  (tav.  II  e  III,  il- 
lustrate da  U.  Robert,  e  L.  Delisle)  dei  due  codici  biblici    Ho- 
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nesi,  Pentateuco  e  Saltero.  Già  il  Delisle  ne  aveva  discorso  ma- 
gistralmente nei  suoi  Mélanges  de  paléographie  et  btbliographie 
(Paris,  Champion,  1880)  :  e  a  chi  ha  amore  ai  nostri  studi 
paleografici,  basterà  che  ricordiamo  come  queste  due  codd.  lio- 
nesi  sono  per  più  ragioni  ragguardevoli  :  primo,  perchè  sono 
due  belli  esempì,  e  diversamente  caratteristici,  della  scrittura 
onciale  del  secolo  VI  :  poi,  perchè  offrono  un  notevole  contributo 
alla  storia  del  testo  biblico  gerolimiano  e  pregeroliminiano  :  e 
perchè,  uno  dei  due,  cioè  il  Pentateuco,  è  di  quei  codici  francesi, 
che,  a  tempo  del  Libri,  peregrinarono,  mutilati,  in  Inghilterra  : 
il  frammento  sottratto  alla  biblioteca  di  Lione  ebbe  sede  in  quella 
di  Lord  Ashburnham;  finché,  scoperto  e  riconosciuto  da  L. 
Delisle,  fu  nel  1880  dall'attuale  Lord  Ashburnham  liberalmente 
ridonato  alla  Francia  ,  e  ricongiunto  ai  frammenti  rimasti  in 
Lione.  Ora  Ulisse  Robert  ha  pubblicato  per  intero  il  testo  di 
questo  cod.,  del  quale  Lord  Ashburnham  nel  1807  aveva  dato 
alle  stampe  la  parte  da  lui  posseduta. 

Un  notevole  esempio  di  scrittura  cancelleresca  merovingia 
è  esibito  nella  tav.  X,  nella  quale  si  riproduce  la  carta  origi- 
nale di  un  giudicato  di  re  Childeberto  111  in  favore  dell  abbazia 
di  Saint-Denis,  del  23  dicembre  095.  (Arch.  Nation.  K.  3,  n.  9. 
Bordier,  Les  Arcìtioes  de  France,  p.  196;  Tardif,  Monum.  ki- 
stor.,  num.  35). 

E  qui  è  opportuno  accennare  a  una  questione  di  interpre- 
tazione diplomatica,  che  ora  si  agita  rispetto  ai  titoli  dei  re  me- 
rovingi. L'intitolazione  di  questo  diploma  ha  il  solitou.  ini.  che 
finora  si  è  sempre  letto  e  interpretato  air  inluster  :  la  quale 
denominazione  onorifica,  si  è  detto,  provenne  a  quei  re  dal  con- 
solato di  Clodoveo,  edessi  l'aggiunsero  al  proprio  titolo  di  re, 
come  i  Longobardi  assunsero  quella  di  jtaciu.s  e  di  vir  excellens  o 
e-X'cellentcssimus.  Ma  tale  interpretazione  sembra  ora  che  non  sia 
più  vera.  Julien  Havet,  nella  prima  delle  sue  importanti  Que- 
stions  merootngiennes  [Bibliothéque  de  l' Ecole  des  Cìiartes,  1885, 
pp.  138-149)  si  è  studiato  di  dimostrare  che  l'abbreviazione  o.  ini. 
deve  interpretarsi  vìris  ìnluslribus  (come  si  ricava  da  dieci  di- 
plomi merovingi  originali  nei  quali  apparisce  il  bus  finale),  per- 
chè i  diplomi  dei  re  merovingi  hanno  sempre  le  forme  di  una 
lettera  patente  diretta  ai  funzionari  regi,  i  quali  avevano  ap- 
punto il  titolo  di  viri  inlustres:  sotto  i  re  della  prima  razza,  per- 
tanto, questo  titolo  non  sarebbe  stato  degno  del  re,  poiché  era 
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quel  medesimo  ch'egli  dava  nel  contesto  delle  lettere  e  dei  di- 
plomi ai  suoi  inferiori.  L'  origine  di  questa  formula  risale,  se- 
condo l'IIavet,  a  Pipino  il  piccolo:  esso,  oir  inluster,  divenuto 
re,  la  conservò  :  e  un  equivoco  l'ha  fatta  applicare  dai  copisti 
posteriori,  anche  ai  merovingi.  a  Eri  résumé  (conclude  l'Havel 
l'abreviation  o.  ini.  placée  après  le  titre  royal  dans  les  diplomes 
mérovingiens,  doit  se  lire  vìrzs  inlustribus.  Le  titre  de  oir  inlu- 
ster,  applique  au  roi,  est  carolingien  et  non  mérovingien.  C'est 
un  souvenir  de  la  mairie  du  palaia  exercée  par  Pepili,  et  non  du 
consulat  conferò  a  Clovis  „. 

La  nuova  tesi,  proposta  e  trattata  dall'IIavet  con  molto  acu- 
me e  con  osservazioni  diligentissime,  incontrò  tosto  una  generale 
adesione.  Se  non  che  due  dotti  uomini  se  ne  sono  fatti  francamente 
oppositori, e  propongono  di  tornare  all'antico:  cioè, il  DrII.Pirenne 
in  una  dissertazione  (che  non  ho  veduta)  inserita  nei  Rendiconti 
della  Commission  rogale  d'histoire  del  Belgio  (serie  4,  to.  XII!, 
n.  2)  e  il  prof.  li.  Bresslau,  in  un  articolo,  Ber  Titel  der  Mero- 
vinger  Kònige,  pubblicato  nel  Xeu.es  Ardi  io,  to.  XII  (1886-87), 
fase.  2.  11  Bresslau  riassume  e  confermagli  argomenti  del  Piren- 
ne,  e  ne  aggiunge  dei  nuovi  contrarli  alla  tesi  dell'Havet;  e,  poi- 
ché !a  questione  viene  per  questo  modo  riaperta,  mi  par  bene  di 
riferire  sommariamente  anche  le  conclusioni  del  Bresslau.  Egli 
crede  che  titolo  originale  e  normale  dei  re  merovingi  fosse  N.  rex 
Francorum  vir  inluster.  E  in  una  sola  cosa  consente  coll'IIavet 
(la  quale  cosa,  egli  dice,  era  già  stata  in  massima  dimostrata  dal 
Sickel  prima  di  lui):  che  quando  nell'indirizzo  al  destinatario  pre- 
cedono o  sono  incluse  le  parole  viris  inlustribus  o  inlustribus 
oiris,  allora  il  oir  inluster  del  titolo  regio  è  lasciato  da  parte,  e 
questo  titolo  si  riduce  alla  semplice  formula  abbreviata  N.  rex 
Francorum. 

Il  diploma  della  tavola  X  dell'Album-Quantin  non  è  tra 
quelli  che  possano  portar  luce  in  tale  questione  :  non  paleogra- 
ficamente, perchè  il  titolo  è  abbreviato  v.t'nl.  né  v'è  alcuna  traccia 
di  quella  finale  bus,  felicemente  scoperta  dall'Havet  in  altri  ori- 
ginali ;  non  diplomaticamente,  perchè,  essendo  un  placito,  non 
ha  nel  contesto  alcun  indirizzo  o  notificazione  agli  ufficiali  regi, 
che  stia  in  relazione  col  oiris  inlustribus  del  protocollo  iniziale, 
e  serva  per  ciò  a  convalidare  tale  interpretazione.  Per  questo 
nella  notizia  illustrativa  di/esso  diploma,  compilata  da  J.  Tardif, 
l'abbreviazione  v.  ini.  è  sciolta,  col  metodo  antico,  oir  inluster  ; 
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ma,  in  una  nota  a  pag.  8  dell'Introduzione  generale,  si  avverte  il 
lettore,  che  la  notizia  del  Tardif  era  già  composta  e  stampata 
prima  che  venisse  fuori  la  memoria  dell'Havet;  e,  in  conformità 
dei  resultati  di  questa,  si  corregge  con  piena  sicurezza  (a  il  est 
aujourd'  hui  certain  „)  il  vìr  inluster  in  viris  ialustribus.  E  anche 
il  prof.  Teodoro  Sickel,  rendendo  conto,  con  ben  meritata  lode, 
nelle  Mittheilungen  des  Inst.fur  ósterr.  Gf.  (1887,  fase.  3)  di  que- 
sto Album-Quantin,  accetta  a  p.  489  tale  lezione  corretta,  senza 
alcuna  osservazione  in  contrario. 

Mi  piace  infine  di  chiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sulla 
tavola  XXI  nella  quale  sono  raccolti  vari  tipi  di  scritture  cal- 
ligrafiche carolingie,  maiuscole  e  minuscole.  Giova  qui  ricor- 
dare che  nel  1885  Leopoldo  Delisle  pubblicò  nelle  Memorie  del- 
l'Accademia delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere,  una  dissertazione 
sulla  scuola  calligrafica  di  Tours  nel  IX  secolo  (1),  la  quale  ha 
recato  un  prezioso  contributo  alla  storia  delle  origini  della  minu- 
scola, confermando  alla  Francia  carolingia  il  merito  del  rinasci- 
mento delle  forme  calligrafiche  romane.  L'opuscolo  del  Delisle  è 
corredato  di  varie  tavole  eliografiche,  che  rappresentano  le  forme 
maiuscole  e  minuscole,  rinnovate  o  introdotte  dalla  scuola  di 
S.  Martino  di  Tours,  e  di  là  propagatesi  per  le  scuole  e  per  gli 
scrittori  di  Francia  e  di  Germania:  altri  esempi,  che  convalidano 
la  dottrina  del  Delisle,  sono  ora  esibiti  nell'  Album-Quantin. 
Accennerò  qui  di  passaggio  che  allo  stesso  cerchio  di  tempo  po- 
trebbe forse  essere  restituito  un  cod.  Laur.  del  Comento  di  Do- 
nato a  Virgilio  (Plut.  XLV,  cod.  15),  che  il  Bandini  [Catal.  II, 
35U-351)  attribuisce  ai  secolo  XI.  Questo  cod.  (del  quale  darò 
prossimamente  alcuni  facsimili  nella  Collez.  paleogr.  fiorentina) 
è  scritto  per  metà  in  caratteri  anglosassoni  (non  longobardi,  come 
dice  il  Bandini)  e  per  metà  in  minuscolo  carolino,  misto  di  se- 
mionciale, con  titoli  onciali  e  capitali  ;  e  la  lettura  dell'opuscolo 
del  Delisle,  non  che  il  confronto  dei  facsimili  pubblicati  in  quello  e 
nella  tav.  XXI  dcll'Album-Quantin,  mi  han  fatto  congetturare  che 
anche  il  citato  cod.  Laur.  provenga,  se  non  dalla  scuola  di  Tours, 
almeno  daaltre  officine  scrittorie  del  secoloIXinspirate  da  quella. 
Altre  tavole  potrebbero  dare  occasione  ad  altre  osservazioni 
paleografiche  (p.  es.  i  vari  esempi,  assai  notevoli,  di  corsive  mar- 
ti) Mémoire  sur  V école  calligraphique  de  'Jours  au  IX  siede.  (Eslr.  dui 
Mómoircs  de  l'Acad.  deslnscr.,  lo.  XXXII,  p.  I).  l'ari»,  Ira pr.  Nalion.  1885.  4." 
pp.  32,  con  cinque  tuv.  di  lasc. 
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ginali,  anteriori  all' Vili  secolo;  i  saggi  di  ornato  e  miniature 
dei  secoli  antichi  e  moderni  ec.)  ;  ma  ormai  ai  lettori  basterà 
il  fin  qui  detto  per  apprezzare  convenientemente  l' importanza 
scientifica  e  l'utilità  di  quest'Album-Quantin,  che  ci  pare  meri- 
tevole d'ogni  migliore  raccomandazione. 

Cesare  Paoli. 

Piktro  Orsi.  L'Anno  Mille.  Saggio  di  critica  storica.  Torino, 
Fratelli  Bocca  editori,  1887.  In  8.°,  di  pp.  56. 
L'anno  Mille,  cioè  i  fantastici  terrori  del  finimondo,  è  un 
argomento  attraentissimo  di  critica  storica  medioevale,  già  di- 
scusso in  Francia  e  in  Germania,  e  che  ora  vediamo  con  pia- 
cere trattato  anche  in  Italia  con  erudizione  scelta  e  con  ardore 
d'indagini.  Oramai  è  provato  che  le  descrizioni  dei  terrori  del 
finimondo,  quali  si  leggono  in  molti  storici  moderni,  hanno  più 
del  romanzesco  che  del  vero  ;  è  provato  che  nell'anno  Mille  si 
continuò  a  vivere  come  per  il  passato,  e  provvedendo  all'avve- 
nire ;  si  definivano  liti,  si  facevano  donazioni,  si  fabbricava, 
si  scriveva,  si  attendeva,  senza  le  preoccupazioni  immaginate 
poi,  al  disbrigo  degli  affari  privati  e  pubblici  ;  e  imperatori, 
papi  e  scrittori  di  storie  non  mostravano  indizio  di  quella 
presunta  agitazione,  che  avrebbe  sospeso  l'andamento  regolare 
della  società.  Non  ne  parla  papa  Gerberto,  non  ne  fa  cenno 
Tietmaro,  né  se  ne  occupano  i  Concili,  che  pure  provvedono 
a  tante  e  così  svariate  bisogne,  e  ci  ricordano  tanti  sentimenti 
e  passioni  di  quei  tempi.  Fino  a  qui  seguiamo  le  argomenta- 
zioni stringenti  dell'egregio  autore,  che,  tesoreggiando  le  rac- 
colte di  Croniche,  Annali  e  Documenti,  dimostra  che  nella 
storia  della  vecchia  Europa  non  ci  fu  mai  un  anno  di  spa- 
vento universale ,  in  modo  che  ricchi  e  poveri  attendessero 
smarriti  che  da  un  momento  all'  altro  cessasse  ii  corso  dei 
secoli,  e  s'inabissasse  il  mondo.  Ma  in  quella,  che  dir  si  po- 
trebbe la  seconda  parte  del  libro,  e  cioè  nell'  esame  di  quei 
documenti  e  croniche  o  annali ,  ne'  quali  è  qualche  vestigio 
di  credenze  simili,  non  ci  sembra  1'  Orsi  sempre  egualmente 
felice.  Di  certe  testimonianze  non  tiene  forse  il  debito  conto  ; 
talora  si  compiace  troppo  dell'  argomento  ex  silentio;  e,  men- 
tre ha  dato  giusto  valore  alle  attestazioni  favorevoli  alla  sua 
tesi,  così  non  fa  per  le  contrarie.  0  m*  inganno,  o  la  smania 
d' impugnare  le  descrizioni  degli  storici  della  vecchia  scuola 
Abcii.,  4.a  Serie,  T.  XX.  •  17 
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ha  fatto  un  po'  velo  all'acuta  intelligenza  dell'autore,  talché  no- 
tando, e  giustamente,  l'esagerazioni  altrui,  non  ha  saputo,  come 
accade,  guardarsi  sempre  da  qualche  esagerazione  in  contrario. 

Cito  alcuni  esempi.  E  innegabile  eh?  sussistono,  partico- 
larmente in  Francia,  molti  documenti  colla  frase  *  appropin- 
quante fine  mundi  „  ;  anzi  in  documenti  francesi  dal  secolo  Vili 
a  tutto  1' XI  leggiamo  (e  lo  confessa  anche  l'autore,  p.  35) 
*  mundi  terminum  appropinquare,  ruinis  crebrescentibus,  certa 
manifestant  indicia  „.  Ora  lo  stabilire  con  certezza  essere 
questa  nei  documenti  più  antichi  niente  altro  che  una  formula 
accennante  che  questo  mondo  è  destinato  a  perire,  e  che  ogni 
giorno  più  ci  avviciniamo  alla  tremenda  catastrofe,  può  a  ta- 
luno non  soddisfare  appieno.  Ilo  detto  nei  documenti  più  anti- 
chi ;  che  dal  secolo  X  in  poi  la  frase  venne  dai  notari  usata 
per  imitazione,  togliendola  pari  pari  dalle  carte  precedenti. 
Comunque  quelle  espressioni  possono  in  parte  servire  di  con- 
ferma alle  indicazioni  di  qualche  autore  di  quei  medesimi  tempi, 
non  così  isolate  e  trascurabili,  come  sembrerebbe  a  prima  vista. 

Nella  Cronica  di  S.  Pantaleone  (a.  1096),  enumerata  una 
serie  di  prodigi,  la  presa  di  Gerusalemme,  e  terremoti  e  fami,  si 
aggiunge  :  ft  et  quia  jam  in  omnes  gentes  evangelica  tuba  justi 
judicis  adventum  praeconabatur  „  ,  e  si  crede  di  scorgere  ora- 
mai tutti  i  segni  profetati  (Eccardus,  Corpus  historicwn  M.  Aevi. 
Lipsia,  1723.  T.  I,  e.  909  ;  e  Orsi,  p.  41).  L'  Annalista  Sassone 
ripete  presso  a  poco  queste  parole  (Ibid.,  T.  I,  e.  576).  Più  in- 
nanzi in  Raoul  Glaber,  nella  descrizione  della  terribile  carestia 
che  desolò  la  Francia,  vediamo  già  apparso  quel  terrore.  (Orsi, 
p.  43,  e  le  citazioni  ivi  fatte);  né  so  come  faccia  l'Orsi  ad  asserire 
che  si  esclamava  allora  &  -  Sta  per  venire  la  fine  del  inondo  -  ; 
ma  era  una  frase,  una  semplice  frase,  e  si  menava  la  vita  di 
prima  „.  Perchè  una  &  semplice  frase  „  ,  e  non  un  sentimento 
vivo  e  generale  in  mezzo  a  tanta  costernazione,  quanto  ap- 
pare anche  dall'  intero  contesto  ì  Né  la  tradizione  riferita  al- 
l'anno 960  dal  Tritemio  (Orsi,  p.  44,  45)  di  croci  apparse  sulle 
vesti  ad  annunziare  la  fine  del  mondo,  sebbene  di  autore  del 
secolo  XV,  e  desunta  da  fonte  ignota,  può  essere  trascurata 
del  lutto,  perchè  del  fenomeno  parlano  i  cronisti  del  tempo. 
Abbone  poi  (Orsi,  p.  46)  ci  riferisce  di  avere  ascoltato  una 
predica  in  Parigi,  nella  quale  si  annunziava  pel  Mille  la  ve- 
nuta dell'  Anticristo,  e  che  egli  combattè  la  triste  profezia,  ed 
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aggiunge  esser  corsa  la  fama  che  quando  l'Annunciazione 
coincidesse  col  Venerdì  Santo,  sarebbe  il  mondo  tornato  nel 
caos.  Questa  coincidenza  avvenne  appunto  nel  992.  Ora  avendo 
tenuto  gran  conto  del  silenzio  di  alcuni  Concili,  che  non  pote- 
vano approvare  simili  dicerie,  e  forse  tacendo  riuscivano  a 
meglio  screditarle  ;  non  si  può  sostenere  poi  che  queste  asser- 
zioni esplicite  di  contemporanei  siano  sempre  fatti  isolati  sen- 
z'altro, e  che  non  lasciano  traccia;  che  vi  si  oppone  la  loro 
evidente  connessione  di  tempo,  e  la  riprova  di  certi  atti  e  do- 
cumenti privati. 

Né  vanno  dimenticate  .le  condizioni  generali  dello  spirito 
umano  nel  Medioevo,  e  precisamente  nel  secolo  X  e  nel  suc- 
cessivo, quando  le  immaginazioni  erano  così  assorte  nella  con- 
templazione dei  Nuovissimi^  il  prodigio  esercitava  un  fascino 
irresistibile,  le  leggende  dell'  Anticristo  erano  tanto  diffuse, 
non  estinte  le  tradizioni  dei  Millenari.  Da  tali  considerazioni 
risulta  molto  probabile,  se  non  certo,  che  i  fatti  sopraccitati 
stiano  a  significare  proprio  certe  credenze  generali  del  fini- 
mondo. Del  resto  1*  Orsi  stesso  confessa  che  negli  anni  968, 
1010,  1033  e  1095  a  vi  fu  un  terrore  più  o  meno  generale, 
più  o  meno  intenso  pel  finimondo  „  ;  ma  non  si  appone  bene, 
quando  non  dà  a  questo  fatto  quel  rilievo  e  queir  importanza 
che  allora  doveva  necessariamente  avere,  e  considera  quei  ter- 
rori come  le  altre  voci  simili,  che,  isolate,  sorsero  qua  e  là 
in  età  diverse,  quando  la  superstizione  non  era  più  così  gene- 
rale e  profonda. 

Invece  in  quegli  anni,  in  quelle  fantasie,  in  quegli  scrit- 
tori stanno  a  indicare  una  apprensione  molto  viva  ed  estesa, 
della  quale  però  senz'alcun  dubbio  è  sitata  stranamente  esage- 
rata la  importanza,  e  falsato  il  carattere,  concentrando  tutte 
quelle  paure  proprio  nell'anno  Mille.  Il  vero  è  che  nei  secoli  X 
e  XI,  in  occasione  o  di  carestie  o  di  guerre  o  di  altri  flagelli, 
atteso  il  modo  di  pensare  degli  scrittori  e  del  popolo,  vi  fu, 
più  o  meno,  ora  qua,  ora  là  ,  a  vari  intervalli,  un  presenti- 
mento, un'  idea,  un  timore  ora  più  ora  meno  vivace,  che  il 
mondo  fosse  vicino  al  suo  giorno  estremo;  e  spesso  i  prodigi 
che  tanto  preoccupavano  i  cronisti  ne  parvero  1'  annunzio  fa- 
tale. Ed  infatti,  se  da  un  lato  abbiamo  documenti  che  distrug- 
gono l'esagerazioni  dei  moderni,  non  mancano  dall'altro  docu- 
menti di  cui  la  critica  comprensiva  deve  tener  di  conto  :  onde, 
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in  conclusione,  non  si  allontanò  troppo  dal  vero  il  Baronio,  che 
pure  troppo  si  fermò  sull'anno  Mille  (Orsi,  p.  52-53),  scrivendo 
che  allora  ft  vana  assertione  praenuntiatur  mundi  postremus... 
fuerunt  ista  in  Galliis  promulgata  ac  primum  praedicata  Pa- 
risiis,  jamque  vulgata  per  orbein,  eredita  a  compluribus,  ac- 
cepta  mimirum  a  semplicionbus  cum  timore,  a  doctoribus  vero 
improbata  „.  -  Se  non  proprio  nell'anno  Mille,  in  certi  anni  di 
poco  anteriori  o  posteriori,  fu  veramente  cosi. 

Terminando  non  credo  inutile  accennare  qualche  altra  testi- 
monianza delle  paure  di  quell'età,  sfuggite  forse  allo  egregio 
Orsi,  eppur  tale  da  raffermare  quanto  di  sopra  ho  asserito. 

Negli  Annali  Quedlinburgensi  {Mori.  Germ.  Hist.  T.  Ili, 
p.  82-83),  dopo  narrati  alcuni  flagelli  e  prodigi  degli  anni  1011, 
12  e  13,  all'anno  1014  si  nota  :  a  Sol  et  luna  aliaque  sidera  dant 
metum  tristium  signorum,  qiuc  inox:  pestilentia  saeva  et  mors 
subitanea  sequantur.  Horrendae  nubes  apparuerunt,  quae  per 
tres  noctes,  miro  modo  immobiles,  mihas  interentibus  dederunt; 
tertia  vero  die  tonitrui  inauditus  fragor  adveniens  turbavit 
maria,  ut  terribiliter  inturr.escerent,  et  incredibiliter  crescendo 
nubibus  inhaererent.  Cumque  gementes  incolae  repentinae  ca- 
lamitatis  miseriam  in  tantae  inundationis  mole  conspicerent, 
et  sicut  post  mortem  Iuliani  apostatae  naves  ad  praerupta  mon- 
tium  penderent,  vel  in  antiquum  chaos  omnia  redirent,  timore 
mortis  percussi,  terga  vertere  coeperant  ;  sed  peccatis  praepe- 
dientibus  multa  milia  hominum  subito  fluctibus  interierunt,  quia 
vultum  Domini  iratum  fugere  non  potuerunt».  E  all'anno  1020 
narra  che  1'  Elba  e  il  Weser,  sconvolti  da  un  vento  strano, 
sommergono  città  e  vomitano  fiamme.  I  cadaveri  degli  annegati 
furono  ritrovati  avviluppati  da  serpenti,  nò  il  ferro  poteva  svi- 
lupparli. «  Sed  de  his  (così  l'annalista)  quid  fuerit,  sit  vel  fiat, 
Christo,  qui  eandem  gentium  pressuram  prò  confusione  sonitus 
maris  ac  fluctuum  futuram  praedixerat,  discutiendam  relinqui- 
mus  ».  Inoltre  S.  Pier  Damiano,  nato  tra  il  1006  e  1007,  in  Ra- 
venna, predica  la  penitenza  e  crede  sempre  non  sarà  lontano  il 
comparire  dell'Anticristo  e  il  giudizio  finale,  mentre  S.  Anselmo 
di  Aosta,  fiorito  tra  il  secolo  XI  e  il  XII,  nel  Commento  alla 
seconda  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Tessalonicensi,  trattando  del- 
l'Anticristo e  della  sua  apparizione  fra  gli  uomini,  si  ferma  a 
dichiarare  che  ciò  avverrà  nella  maturità  dei  tempi,  e  di  questa 
espone  i  caratteri  in  guisa  ch'è  facile  presupporre  ch'egli  mirava 
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anche  ad  illuminare  e  tranquillare  le  menti  di  coloro  che  già  cre- 
devano di  udire  lo  squillo  formidabile  della  tromba  dell'Arcan- 
gelo (S.  Anselmo,  Òpera,  T.  II,  p.  317-318.  Venezia  1546). 

Giuseppe  Rondoni. 


77  Palazzo  Pitti,  la  sua  primitiva  costruzione  e  successivi  in- 
grandimenti. Lettura  fatta  alla  Società  Colombaria  nel- 
l'adunanza del  di  6  marzo  1887,  dal  Prof.  Cosimo  Conti. 
-  Firenze,  Successori  Le  Monuier,  1887  ;  in  8.°,  di  pp.  33  ; 
con  disegni. 

L'illustrazione  degli  antichi  monumenti  è  tanta  parte  della 
storia  civile  e  politica  d'un  popolo,  tanto  poche  sono  le  illustra- 
zioni dei  monumenti  nostri,  degne  di  tal  nome,  che  quando  al- 
cuna ne  apparisce  veramente  nuova  e  importante,  è  dovere  del 
bibliografo  segnalarla  all'attenzione  degli  studiosi,  non  tanto  a 
utile  degli  studi  quanto  a  ben  meritato  elogio  del  suo  autore. 

Senza  tener  conto  delle  Guide,  intorno  al  Palazzo  Pitti  scris- 
sero di  proposito  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze,  V Osserva- 
tore fiorentino,  gli  Autori  della  Firenze  antica  e  moderna,  e  più 
diffusamente  di  tutti  Giovanni  Anguillesi  nelle  sue  Notizie  sto- 
riche dei  Palazzi  e  Ville  della  Corona  di  Toscana.  Tutti  però 
si  allargarono  in  descrivere  gli  oggetti  d'arte  che  vi  si  conten- 
gono o  in  narrare  gli  strepitosi  fatti  che  vi  accaddero,  come  ve- 
nute di  principi,  festeggiamenti  di  nozze,  e  simili  ;  poche,  spesso 
inesatte  e  disordinate  notizie  si  diedevo  intorno  all'edifìzio.  Così 
una  vera  storia  del  Palazzo,  specie  per  quanto  attiene  alla  sua 
primitiva  costruzione,  si  può  dire  che  mancasse  ;  e  il  prof.  Conti 
ce  l'ha  data  in  queste  pagine,  breve  ma  intera,  chiara,  interes- 
santissima. Il  metodo  da  lui  seguito  è  espresso  in  alcnne  righe 
d'avvertimento.  Egli  ha  cercato  di  leggere  la  storia  dell'edifìzio 
sull'edifizio  stesso  ;  poi  è  ricorso  ai  documenti,  e  v'ha  trovato  la 
conferma  delle  sue  induzioni. 

Era  noto  come  nel  1440  Filippo  di  ser  Brunellesco  comin- 
ciasse a  edificare  quel  palazzo  per  Luca  Pitti,  come  questi  lo 
lasciasse  imperfetto,  e  come  i  suoi  eredi,  non  avendo  modo  a 
finirlo,  lo  vendessero  a  Cosimo  I  de'Medici  ;  che  fu  l'anno  1549. 
Ma  a  che  punto  era  rimasta  la  fabbrica  a  quel  tempo  ?  in  altri 
termini,  quale  fu  l'opera  del  Brunellesco?  Questo,  che  era  il  punto 
capitale  e  più  oscuro  di  tutte  le  storie  del  Palazzo,  è  chiarito  a 
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meraviglia  in  questa  monografìa,  e  ne  forma  la  parte  principale 
e  assolutamente  nuova  e  più  importante.  Non  seguiremo  l'Autore 
in  tutte  le  indagini  e  osservazioni  da  lui  fatte  così  all'esterno  come 
nell'interno  del  Palazzo  basta  il  dire  ch'egli  è  potuto  arrivare, 
col  suo  attento  e  accurato  esame,  a  questa  certa  evidentissima 
conclusione  :  che  cioè  a  il  Palazzo  cominciato  da  Luca  Pitti  col 
8  disegno  di  Filippo  aveva  sole  sette  finestre  per  piano,  tre  porte 
ft  e  quattro  finestre  alte  e  ferrate  coll'imbasamento  „  (pag.  13)  : 
essendo  la  porta  centrale  quella  stessa  odierna,  e  le  altre  due  le 
due  grandi  finestre  che  le  stanno  a'iati.  Questa  conclusione  è  poi 
interamente  confermata  dai  documenti;  che  proprio  a  quel  modo 
è  raffigurato  il  palazzo  nei  più  antichi  disegni,  cercati  e  scoperti 
in  appresso  dall'Autore, e  di  cui  egli  parla  a  pp.  14  e  15.  L'Anguil- 
lesi  sopracitato  scrisse  che  la  facciata  del  Brunelleschi  si  esten- 
deva a  a  tutto  il  pezzo  di  mezzo  più  alto  del  rimanente,  e  che 
comprende  15  finestre  „  ;  e  noi  gli  faremo  almeno  grazia  di  aver 
contato  due  finestre  di  più,  affibbiando  lo  sproposito  allo  stam- 
patore. 

Sotto  Cosimo  I  cominciarono  le  mutazioni  e  gl'ingrandi- 
menti. Primo  fu  l'Ammannati  che  tra  il  1550  e  il  '60,  come  pare, 
fece  il  cortile  tal  quale  oggi  si  vede,  mutò  in  finestre  le  due  porte 
ai  lati  della  centrale,  e  fece  due  brevi  aggiunte  ne'fianchi  per 
tutta  l'altezza  del  Palazzo,  terminandole  però  alquanto  indentro 
dalla  linea  della  facciata,  che  rimase  ancora  di  sette  finestre  ; 
come  appunto  è  rappresentato  nel  primo  di  cinque  disegni  ag- 
giunti dall'autore  a  corredo  del  suo  lavoro.  Dopo  l'Ammannati 
morto  nel  1592  venne  Giulio  Parigi,  che  dopo  il  1616  aggiunse 
tre  finestre  per  lato  alla  vecchia  facciata,  che  n'ebbe  cosi  tredici 
per  piano;  poi  Alfonso  suo  figliuolo,  che  per  il  pian  terreno  ed  il 
primo  lo  estese  d'ambo  i  lati  alla  lunghezza  presente,  che  è  di 
metri  145,  essendo  l'altezza  nella  parte  centrale  metri  34,80.  E 
qui  finiscono  gl'ingrandimenti  ch'ebbe  il  Palazzo  sotto  i  Medici. 
Nel  1764  regnando  Francesco  I  di  Lorena,  s'incominciò  a  co- 
struire il  gran  loggiato,  che  fa  squadra  col  Palazzo  a  destra 
di  chi  guarda,  e  nel  1783,  sotto  Leopoldo  I,  sorse  l'altro  Fog- 
giato a  sinistra.  Il  quartiere  cosiddetto  della  Meridiana,  addos- 
sato dal  lato  opposto  alla  facciata,  fu  pure  cominciato  da  Pietro 
Leopoldo  col  disegno  di  Gaspare  Paoletti,  continuato  dal  Ca- 
cialli  sotto  Ferdinando  III,  e  finito  dal  Poccianti  sotto  Leopol- 
do II.  Al  Poccianti  si  devono  anche  altri  importanti  lavori,  tra 
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cui  i  bastioni  volgarmente  detti  Rondò  al  termine  dei  due  log- 
giati, l'altro  che  dalla  parte  di  mezzo  mette  nel  cortile,  e  la  scala 
nuova,  suntuosissima. 

Dopo  questa  storia,  svolta  come  si  è. detto  brevemente  ma 
compiutamente,  accenna  l'Autore  a  certi  lavori  di  finimento,  se 
così  posso  esprimermi,  che  resterebbero  a  farsi  intorno  al  Pa- 
lazzo. I  maggiori  e  più  importanti  sarebbero  :  finire  le  finestre 
del  primo  e  secondo  piano,  che  dagli  occhi  apertivi  del  Brunel- 
lesco,  e  dai  pilastri  con  capitelli  costruiti  nell'imbotte,  chiaro  si 
vede  che  doveano  esser  bifore  ;  e  costruire  una  nuova  scala  d'ac- 
cesso alla  Galleria,  che  la  presente  non  potrebbe  esser  più  sco- 
moda né  più  indecente. 

Termina  questa  memoria  con  la  rettificazione  di  un  antico 
volgare  dettato,  raccolto  anche  dagli  scrittori,  che  cioè  Luca 
Pitti  volesse  fare  cosi  ampio  il  cortile  del  suo  palazzo  da  po- 
tervi entrar  dentro  quello  di  Filippo  Strozzi.  La  cosa  è  impossi- 
bile, dice  l'Autore,  perchè  quando  il  Pitti  mise  mano  al  suo 
edifìzio,  quello  dello  Strozzi  8  era  di  là  da  venire  „:  quello  co- 
minciò nel  1440,  questo  nell'89.  Ma  poiché,  misuratolo,  è  un 
fatto  che  questo  entra  esattamente  nel  cortile  di  quello,  né  po- 
trebbe essere  combinazione  fortuita,  dacché  l'Ammannati  non 
avrebbe  mai  fatto  un  cortile  tanto  sproporzionato  al  palazzo  co- 
m'era allora,  crede  l'Autore  che  dovesse  imporglielo  lo  stesso 
Cosimo.  a  Tra  lui  e  gli  Strozzi  rimaneva  sempre  della  ruggine; 
ft  ed  ei  che  pensava  di  stabilir  quivi  la  sua  reggia,  non  poteva 
*  sopportare  che,  all' infuori  del  Palazzo  della  Signoria,  quello 
"  degli  Strozzi  superasse  in  grandezza  e  magnificenza  ogn' altro 
a  edifìzio  di  Firenze  „  (pag.  31).  Ma  contuttociò,  e  nonostante 
eh*  ei  lo  ingrandisse  e  abbellisse  tutto  il  tempo  della  sua  vita, 
nonostante  che  fosse  la  reggia  sua  e  dei  suoi  discendenti,  quel 
Palazzo  si  chiamò  sempre  e  anch'oggi  si  chiama  e  si  chiamerà 
de'  Pitti  ;  e  quello  di  Cosimo  in  Via  Larga,  passato  appena  in 
altre  mani,  tolse  il  nome  da' nuovi  possessori,  e  anc'oggi  si  chia- 
ma e  chiamerà  de' Riccardi.  I  Medici,  primari  cittadini  per  più 
d'un  secolo,  regnanti  per  quasi  altri  due,  non  lasciarono  in  Fi- 
renze una  casa  che  portasse  il  loro  nome.  I  Pitti,  famiglia  or  non 
è  molto  mancata  nella  più  assoluta  indigenza,  lasciarono  il  loro 
al  più  gran  palagio.  In  una  sala,  cui  s'accede  dal  cortile  a  sini- 
stra, v'è.un  ritratto,  in  terra  cotta  colorita,  di  Luca  Pitti.  Non  è 
certo  se  ve  lo  lasciasse  l'ultimo  possessore  della  famiglia  e  se 
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vi  fosse  portato  dopo:  a  ma  intanto  egli  è  là  (dice  l'Autore) 
ft  quasi  fosse  sempre  il  custode  della  sua  antica  abitazio- 
ft  ne  „  (pag.  26). 

Ai  pregi  intrinseci  di  questa  bella  monografia  si  aggiungono 
quelli  della  stampa,  nitida  e  correttissima.  Un  errore  ho  notato 
nel  penultimo  verso  d'  un'  iscrizione  riferita  a  pag.  16,  trasferri 
invece  di  trans/erri;  e  alcuni  altri  in  un'altra  iscrizione  a  pag.  17, 
incisa  nel  cortile  sotto  il  rilievo  d'una  mula,  che  deve  dire  così: 
Lecticam,  lapìdes  et  marmorei,  Ugna,  eolumnas 
Vexit,  conduxit,  traxit  et  ista  tulit. 

A.  Gherardi. 


Leopoldo  Usseglio.   Lanzo.  Studio  storico.  -  Torino,  L.  Roux 
e  C,  1887.  In  8.°,  di  pp.  393. 

Luigi  Cibrario,  diligente  illustratore  di  gran  parte  della 
storia  del  Piemonte,  ebbe  pure  ad  occuparsi  di  Lanzo  e  delle  sue 
valli,  delle  quali  spiegò,  brevemente,  ma  con  sicurezza,  la  vita 
medioevale  (1).  E  prima  e  dopo  di  lui,  altri,  con  intendimenti 
vari,  scrissero  pure  di  questo  borgo  e  delle  sue  valli,  che,  per  la 
poesia  della  natura,  furono  sempre  con  grande  frequenza  visitate, 
e  descritte  con  interesse.  Basti  ricordare  quello  che  ne  dissero  il 
Casalis  (2),  il  Bertolotti  (3),  il  Clavarino  (4),  il  conte  France- 
setti  (5),  l'Arcozzi  Masino  (6),  il  Ratti  (7),  e  da  ultimo  la  signora 
Maria  Savi-Lopez  (8).  Tutti  questi  sono  noti  al  nostro  A.,  parec- 
chi anzi  gli  servirono  di  fonte  nel  suo  lavoro,  che  egli  però  non 
volle  fosse  guida  o  descrizione  topografica  di  luoghi,  ma  vera 
e  propria  storia  delle  vicende  politiche  del  paese  e  delle  istitu- 
zioni onde  quello  fu  governato  fino  ai  nostri  dì. 

(1)  Le  valli  di  Lanzo  e  di  Usseglio  nei  tempi  di  mezzo  (in  Operette  e  fram- 
menti storici.  Firenze,  Le  Monnier,  185G,  pp.  241-272):  lavoro  condotto  sui 
documenti,  dei  quali  molti  sono  dell'archivio  arcivescovile. 

(2)  Dizionario  geografico  stori-o. 

(3)  Passeggiate  nel  Canavese. 

(4)  Saggio  di  corografìa,  statistica  e  storia  delle  valli  di  Lanzo,  1884.  — 
Le  valli  di  Lanzo.  1874. 

(5)  Letlres  sur  Ics  vallées  de  Lanzo,  1823. 
(fi)  Le  valli  di  Lanzo,  1870. 

(7)  Da  Torino  a  Lanzo  e  per  le  valli  della  Stura. 

(8)  Le  valli  di  Lanzo.  Mozzetti  e  leggende,  1880. 
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VA.  incomincia  il  suo  studio  dall'epoca  romana.  Già  in 
quella  si  ha  qualche  ricordo  delle  valli  ora  dette  di  Lanzo,  da 
Ottaviano  Augusto  concesse  a  Cozio,  e  poi  riunite  all'  impero. 
Con  questo  esse  restano  per  circa  cinquecento  anni,  fino  all'  età 
barbarica.  Vennero  Odoacre,  Teodorico  ;  vennero  poi  i  Greci  ed 
i  Longobardi  che  misero  a  sacco  l'Italia;  e  nelle  valli  giunse  ap- 
pena il  suono  di  quelle  lotte.  Ma  sotto  i  Longobardi  i  Burgundi, 
alleati  del  re  di  Austrasia,  minacciano  l'Italia,  allora  governata 
dai  Duchi  :  e  questi,  per  allontanare  il  pericolo,  concedono  al  re 
di  quelli  Gontranno,  con  altre  anche  le  valli  della  Stura.  Le  quali 
però  non  durarono  a  lungo  in  tale  condizione;  perchè,  quando 
per  opera  di  Carlo  Magno  cadde  il  regno  longobardo,  ritorna- 
rono ad  essere  considerate  come  italiane  (1). 

Ma,  se  furono  italiane,  quali  reggitori  ebbero  esse  da  Carlo 
Magno  in  poi  ?  Le  opinioni  degli  scrittori  non  sono  in  questo 
punto  concordi:  ma  FA.,  analizzando  le  testimonianze  di  diversi 
storici  piemontesi,  quali  Lodovico  della  Chiesa  (2),  monsignor 
Francesco  Agostino  della  Chiesa  (3),  Durandi  (4)  ed  altri  già  noti, 
e  studiando  la  storia  intricata  del  periodo  carolingio  e  post-caro- 
lingio, conchiude  che  Lanzo  fece  sempre  parte  del  comitato  di 
Torino,  ed  appartenne  alla  Marca  che  si  chiama  per  solito  di 

(1)  Però  fino  a  questo  momento  il  nome  di  Lanzo  ancora  non  compare. 
Le  valli  sono  dette  Amathegarie  da  Amathepis  (Maini)  che  ne  era  capitale. 
Lanzo  non  è  menzionato  nella  storia  e  nei  documenti  che  dopo  il  secolo  XII. 
Pare  tuttavia  all' A.  che  già  nell'epoca  romana  esso  dovesse  esistere  sia  per 
ragione  della  sua  posizione,  come' per  la  provenienza  celtica  del  suo  nome. 

L'A.  a  questo  punto  si  ferma  a  lungo  a  dimostrare  che  Lanzo  non  ap- 
partiene propriamente  al  Canavese,  di  cui  egli  cerca  di  segnare  precisa- 
mente il  confine.  È  bensì  da  osservare  che  alcuni  documenti  specialmente 
del  sec.  XIV,  noti  all' A.,  chiamano  Lanzo  «  in  canapitio  ».  Segno  come 
notevole  un  diploma  dell'an.  1248,  pubblicato  dal  Winkeuianx,  Acta  imperii 
inedita  saec.  XIII  et  XIV;  Innsbruck ,  1880,  voi.  I,  n.  353;  col  quale 
l'imperatore  Federigo  II  concede  in  feudo  a  Tommaso  li  di  Savoia  Ivrea, 
il  Canavese,  ed  il  castello  di  Lanzo:  testi  Manfredi  II  Lancia,  Iacopo  del 
Carretto,  Pietro  di  Calabria,  Piero  delle  Vigne,  Riccardo  di  Montenegro, 
e  l'eletto  di  Capua.  Questo  è  ripetuto  in  due  altri  diplomi  332,  334;  noti 
all' A.,  perche  veduti  già  dal  Cibrario  e  da  altri,  ed  esistenti  nell'Archivio 
di  Stalo  di  Torino.  (Ved.  pag.  GG). 

(2)  Storia  del  Piemonte. 

(3)  Corona  Reale  di  Savoia,  ossia  Relazione  delle  Provincie  e  titoli  ad 
essa  appartenenti. 

(4)  Piemonte  Transpadano. 
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Ivrea,  quando  vi  apparteneva  l' intera  contea  torinese,  e  quasi 
tutto  il  Piemonte.  Però,  allorché  venne  ricostituita  in  favore  di 
Olderico  Manfredi,  nipote  di  Arduino  Glabrione,  quell'amplissima 
Marca  che  già  era  stata  d'Anscanio  ,  e  che  fu  detta  a  Marca  d* 
Italia  „,  ed  Olderico  morì  (1035  ?)  senza  figli  maschi;  la  primoge- 
nita sua  ne  ottenne  dall'imperatore  Corrado  l'investitura  succes- 
sivamente pei  suoi  mariti  Ermanno  di  Svevia,  Arrigo  di  Monfer- 
rato, ed  Oddone  di  Savoia,  figlio  di  Biancamano,  che  acquistò 
così  quel  titolo  che  nessuno  dei  suoi  discendenti  ha  più  smesso 
di  "  marchese  in  Italia  „.  Per  tal  modo  Lanzo  diventava  la  prima 
volta  dominio  di  Casa  Savoia.  Dominio  non  lungo,  perchè  morta 
nel  1091  Adelaide,  contro  Umberto  II  nipote  di  Oddone  si  levano 
signori,  vescovi  e  comuni  ;  cosicché  il  marchesato  d' Italia  si 
spezza,  e  ad  Umberto  resta  solo  qualche  diritto,  spesso  miscono- 
sciuto, sulle  valli  di  Lanzo  ;  ed  il  vescovo  di  Torino,  verso  il  se- 
colo XII,  vede  accresciuto  di  molto  il  suo  potere,  e  consolidata  la 
sua  signoria  sulle  valli.  E  ben  vero  che  ancora  nel  secolo  se- 
guente Tommaso  I  di  Savoia  cede  a  Margherita,  figlia  del  suo 
primogenito  Amedeo  e  sposa  di  Bonifacio  IV  di  Monferrato,  le 
ragioni  che  egli  avesse  sulla  valle  di  Lanzo:  ma  quello  che  egli 
aveva  in  realtà  era  ben  poco  :  poiché  il  vescovo  di  Torino  conti- 
nuava ancora  nel  1219  ad  esserne  signore.  Tant'è  vero  che  nel 
1235  Amedeo  IV  stipula  un  patto,  per  cui  il  vescovo  di  Torino 
conserva  ogni  diritto  che  aveva  sul  castello  di  Lanzo,  del  quale 
egli  doveva  investire  il  conte  come  di  feudo  libero  e  gentile. 
E  così  questo  diventa  per  Casa  di  Savoia  un  effimero  dominio  : 
difatti  ancora  nell'anno  1245,  gli  antichi  signori  di  Lanzo,  che 
avevano  riavuto  il  feudo  dai  vescovi  di  Torino,  giurano  fedeltà 
al  nuovo  vescovo,  per  la  cui  elezione  era  stata  lotta  tra  il  Capi- 
tolo ed  il  Pontefice.  Passa  ad  altro  signore  solo  colla  venuta  di 
Enzio  in  Piemonte;  poiché,  avendo  quegli  ricevuto  dai  signori  di 
Lanzo  non  ostacolo  ma  omaggio  del  feudo,  evoca  a  sé  il  diritto 
di  investitura.  Ma  quando  Enzio  è  fatto  prigioniero  dei  Bolognesi, 
la  custodia  del  castello  viene  affidata  a  Tommaso  II  di  Savoia, 
fratello  di  Amedeo  IV,  già  nel  1242  nominato  da  Federico  II  vi- 
cario imperiale  in  Piemonte.  Amico  questi  di  Innocenzo  IV,  che 
voleva  tirarlo  alla  parte  guelfa,  aveva  avuto  dal  pontefice  sovra- 
nità temporale  su  varie  città,  e  la  carica  di  gonfaloniere  della 
Chiesa  ;  e  dall'  imperatore,  di  cui  era  vicario,  vaste  signorie  in 
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Piemonte,  tra  cui  quella  di  Lanzo  (1218).  Per  tal  mezzo  egli  si 
salvò  dal  naufragio  della  parte  imperiale,  avvenuto  alla  morte 
di  Federico  II  :  tanto  più  che  l'amicizia  che  lo  legava  al  pontefice 
era  stata  fatta  più  intima  dal  matrimonio  da  lui  contratto  nel 
1251  con  Eteatrice  Fieschi  nipote  di  Innocenzo.  Ma  con  ciò  egli 
non  riuscì  a  tenere  incontestato  il  suo  dominio  su  Lanzo.  Il  ve- 
scovo di  Torino,  fatto  libero  dopo  la  morte  di  Federico,  mosse  al 
principe  di  Savoia  aspra  lite,  venne  anzi,  sembra,  a  vie  di  fatto 
per  strappargli  di  mano  certi  castelli  ;  cosicché,  invocata  la  me- 
diazione del  papa,  Tommaso  dovette  dichiarare  di  rispettare  i  di- 
ritti del  vescovo,  ed  affermare,  quanto  a  Lanzo,  che  egli  l'aveva 
avuto  in  custodia  dai  nobili  che  lo  tenevano  in  feudo  (1251).  Egli 
non  curò  di  farsi  forte  di  altri  diritti  :  era  sicuro  che  il  papa  gli 
avrebbe  dato  ragione  ad  ogni  modo  :  e  tant'  è  vero  che  continuò 
a  padroneggiare  i  castelli  contrastatigli,  finché  nel  1252  da  Gu- 
glielmone  dei  Romani  era  consolidato  in  questo  suo  dominio. 
Ed  il  pontefice  approvava. 

Così  pareva  che  Tommaso  potesse  credersi  sicuro  nei  suoi 
dominii  :  invece  si  appressavano  i  giorni  tristi.  Costituendo  egli 
nel  Piemonte  settentrionale,  e  specie  alle  bocche  della  valle  di 
Susa,  una  vasta  signoria,  aveva  ispirato  timore  agli  Astigiani 
che  commerciavano  colla  Francia  ;  e  quindi  aveva  occasionata 
già  nel  1252  una  lotta  a  lui  tornata  sfavorevole.  Questa  ora,  nel 
1255,  si  rinnuova  per  causa  di  Chieri  che  era  passato  al  conte; 
il  quale,  vinto  una  seconda  volta,  vede  perduti  molti  dei  suoi  pos- 
sessi, e  Lanzo  caduto  nelle  mani  di  Guglielmo  VII  di  Monferra- 
to (1).  Come  e  quando  Lanzo  sia  tornato  a  Casa  Savoia,  non  sap- 
piamo esattamente  :  questo  è  certo  che  Amedeo  V,  dopo  il  1305, 
1'  amministra  a  nome  della  figlia  che  1'  aveva  avuto  sposando 
nel  12(J6  Giovanni  di  Monferrato.  Ma  non  è  possesso  incontesta- 
to :  perché  il  vescovo  di  Torino  rimette  in  campo  le  antiche  pre- 
tese dei  suoi  antecessori,  e  lancia  Y  interdetto  su  Lanzo.  Però 
dopo  tre  anni  di  trattative  ne  cedeva  i  diritti  temporali,  riceven- 
done in  cambio  le  decime  parrocchiali  ;  e  così  il  vero  possesso 
restava  a  Casa  di  Savoia,  che  acquistava  ancora  nuovi  diritti  su 
questo  castello,  nell'anno  1330,  pel  matrimonio  di  Aimone  figlio 
e  successore  di  Amedeo  V  con  Violante  figlia  di  Teodoro  Pa- 
leologo  marchese  di  Monferrato.  Sola  al  governo  restava  tuttavia 

(1)  Ved.  per  questa  guerra  di  Tommaso  con  Asti  quello  che  dico  C.  Merkel 
nel  suo  bel  libro:  Manfredi  I e  Manfredi  II  Lancia.  Torino,  1880,  pp.  150-3. 
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Margherita,  sebbene  in  età  avanzata.  Ed  i  conti  della  castella- 
la, che  offrono  ampie  notizie  all'autore,  ci  apprendono,  tra  le 
altre  cose,  che  essa  faceva  in  Lanzo  frequenti  e  talora  lunghe 
dimore,  e  cercava  di  renderne  forte  e  sicuro  il  castello.  Ed  a  ra- 
gione, che  allora  per  il  Canavese  ardeva  la  lotta  tra  Guelfi  e 
Ghibellini,  ed  era  generale  lo  spirito  di  discordia.  Lanzo  stesso 
ebbe  per  un  po'  di  tempo  guerra  con  Fiano  :  tornato  in  pace  fu 
colpito  esso  pure  dalla  peste  che  nel  1348-49  devastò  tutta  Italia 
e  buona  parte  d'Europa. 

Per  questa  forse,  o  per  altra  malattia,  moriva  nel  1349 
Margherita,  la  cui  eredità  era  raccolta  dai  nipoti,  dimodoché 
il  dominio  utile  ed  il  diretto  su  Lanzo  venivano  consolidati 
nella  Casa  Sabauda,  alla  quale  furono  ancora  un'altra  volta 
usurpati  nel  periodo  delle  dominazioni  straniere. 

A  questo  punto  l'A.,  abbandonando  la  storia  politica  della 
terra  che  gli  è  oggetto  di  studio,  incomincia  quella  che  egli 
chiama  più  modesta,  ma  non  meno  interessante,  la  storia  am- 
ministrativa ed  interna.  E  così  in  quasi  cento  pagine  di  minuta 
e  diligente  analisi  (pp.  108-205)  egli  ci  presenta  le  condizioni 
delia  castellania  alla  morte  di  Margherita,  ci  dà  notizie  sulle 
attribuzioni  dei  giudici,  dei  castellani,  dei  segretari  della  curia, 
sulla  procedura  civile,  sul  servizio  militare,  sulla  polizia  ur- 
bana e  rurale  ,  sulla  legislazione  commerciale  ec,  su  tutto 
quello  insomma  che  ci  porgono  di  storicamente  importante  gli 
statuti  ed  i  privilegi.  Noi  continueremo  il  riassunto  della  storia 
politica. 

Amedeo  VI  ereditava  gli  Stati  di  Margherita,  e  cercan- 
do di  metter  fine  alle  discordie  tra  Monferrato  e  Savoia,  circa 
il  possesso  di  Ivrea,  coli'  assegnarlo  metà  per  uno,  faceva  na- 
scere nuove  discordie.  Contro  di  lui  infatti  si  voltava  nel  135G 
Jacopo  d'Acaia,  suo  cugino,  che  aveva  fino  allora  avuto  parte 
nella  signoria  d' Ivrea.  Forte  questi  di  concessioni  ottenute  dal- 
l'Imperatore,  e  stretto  in  lega  coi  Visconti,  rioccupava  Ivrea,  ne 
chiudeva  le  porte  in  faccia  alle  milizie  di  Amedeo,  che  lo  cin- 
geva poco  dopo  d'assedio  in  Balangero.  Xè  tal  lotta  aveva 
poca  importanza  :  perchè,  ove  Jacopo  avesse  vinto,  Casa  Savoia 
si  sarebbe  veduta  un'  altra  volta  ricacciata  oltre  le  Alpi.  Ma 
l>alangero  cade,  e  poco  dopo  si  conchiude  la  pace.  Tolta  appena 
quest'  occasione  di  guerra  e  di  turbamento,  un'  altra  più  grave 
sventura  colpiva  la  terra  di  Lanzo.  Erano  in  guerra  Monferrato 
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e  Savoia,  e  le  compagnie  di  ventura  scorrevano  il  Canavese. 
Cosi  avvenne  che  lo  Sterz,  colla  sua  compagnia,  nel  13G1,  vo- 
lendo sorprendere  Amedeo,  si  impadroniva  di  Lanzo,  quasi  senza 
colpo  ferire.  Il  conte  si  riscattò  con  forte  somma  :  ma  il  paese 
fu  messo  a  sacco  ;  ed  un'  iscrizione,  ora  scomparsa,  doveva 
ricordare  tale  conquista.  In  tal  guisa  avviene  che  per  molti  anni 
Lanzo  non  ha  più  nella  storia  del  Piemonte  una  parte  diretta. 
L' A.  si  restringe  perciò  a  darci  alcune  notizie  sparse  e  di  varia 
natura,  tutte  in  relazione  colla  terra  di  cui  scrive  la  storia,  e 
che  servono  specialmente  ad  illustrare  i  rapporti  di  quella  colla 
Casa  Sabauda.  Ci  dà  ragguagli  sulla  popolazione  della  castel- 
lania,  sui  cognomi  più  comuni  delle  famiglie  allora  esistenti 
nelle  valli,  sulla  costruzione  del  ponte  del  Rocco,  intorno  al 
quale  si  esercitò  la  fantasia  del  volgo,  formando  una  leggenda 
ancor  adesso  molto  diffusa.  E  così  l'A.  giunge  al  regno  di  Ame- 
deo Vili,  della  cui  opera  come  uomo  politico,  come  ordinatore  e 
legislatore,  egli  vede  le  traccie  anche  nei  documenti  ammini- 
strativi del  sec.  XV.  I  conti  sono  resi  assai  meglio  e  con  mag- 
giori particolari;  la  camera  dei  conti  non  è  più  corriva  a  credere 
quanto  le  afferma  il  castellano;  si  attende  con  diligenza  a  sta- 
bilire precisamente  quali  siano  i  diritti  del  duca  nei  vari  paesi,  e 
quali  le  somme  che  egli  deve  riscuotere.  È  pure  migliorato  il 
sistema  di  amministrazione  ;  però  si  fanno  più  severe,  e  non 
sempre  giuste,  le  leggi  penali.  Tanto  più  che  la  pena  perde  il 
suo  vero  carattere,  considerando  non  il  delitto  soltanto,  ma  il 
peccato  :  onde  a  chi  è  assolto  dalla  Chiesa  viene  diminuita  la 
pena.  Incomincia  ora  a  penetrare  anche  nella  Casa  di  Savoia 
l' idea  che  l' autorità  temporale  dovesse  accorrere  sempre  in 
aiuto  della  spirituale,  e  quindi  dovessero  i  governanti  punire  tutto 
quello  che  poteva  offendere  la  religione.  Si  procedette  pertanto 
inesorabilmente  contro  gli  eretici;  dei  quali  parecchi  nel  sec.  XV 
sono  condannati  alle  fiamme.  Anche  durante  il  regno  di  Ame- 
deo VIII  Lanzo  è  provato  dalle  pestilenze,  che  vi  fanno  strage 
nel  1400,  nel  1420,  e  poi  ancora  nel  1430.  Durante  il  governo  di 
Lodovico,  successore  d'  Amedeo,  vediamo  per  un  po'  di  tempo 
detrarsi  dai  redditi  di  Lanzo  parte  della  pensione  assegnata  a 
Maria  sorella  del  Duca  ;  e  più  tardi  Amedeo  IX  concedere 
a  questa  terra  generosi  privilegi,  e  poi  assegnarne  parte  delle 
rendite  a  Filippo  di  Bressa.  Diversa  fortuna  parve  avesse  sotto 
Carlo  I,  che  sposatosi  a  Bianca  di   Monferrato,  le  assegnava 
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anche  su  Lanzo  garanzia  della  sua  dote  ;  dimodoché  da  quella 
emanarono  i  decreti  e  furono  concessi  i  privilegi,  quando,  morto 
il  duca  nel  14'JO,  Bianca  assunse  la  reggenza  nel  nome  di  Carlo 
Giovanni  Amedeo.  Ed  a  lei  spettò  ancora  il  dominio  su  Lanzo, 
anche  quando  la  sua  figlia  Jolante  Lodovica  andò  sposa  a  Fili- 
berto figlio  di  Filippo  II,  salito  al  trono  per  la  morte  di  Carlo  II. 
Solo  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1319,  Lanzo  tornò  nel  possesso 
immediato  del  principe,  che  era  allora  Carlo  III. 

Ma  quelli  erano  tempi  difficili  pel  Piemonte.  Stretto  fra  la 
Francia  che  B  lo  aveva  scoperto  „  colla  calata  di  Carlo  Vili,  e  la 
Spagna,  dovette  incominciare  quella  politica  ondeggiante,  in- 
certa, che  si  rimproverò  spesso  ai  suoi  principi,  e  che  tuttavia 
non  valse  sempre  ad  allontanare  i  pericoli  che  venivano  dalla 
Francia.  Anche  durante  la  contesa  tra  Francesco  I  e  Carlo  V, 
pur  mantenendo  scrupolosa  la  sua  neutralità,  Carlo  III  dovette 
assicurarsi  la  protezione  dell'  imperatore,  e  contrarre  matri- 
monio con  Beatrice  di  Monferrato  cognata  di  Carlo  V.  Questa 
vediamo  ora  avere  in  appannaggio  il  castello  di  Lanzo,  tenerlo 
fino  al  1533,  quando  altre  e  più  fortunose  vicende  lo  colsero. 
Poiché  le  devastazioni  degli  eserciti  francesi,  la  difficoltà  di 
riscuotere  i  redditi  e  le  imposte,  effetti  tutti  della  guerra  che 
allora  si  combatteva,  indussero  in  tal  anno  il  duca  a  vendere 
Lanzo,  che  passò  per  tal  guisa  in  potere  di  Giacomo  dei  Medici 
marchese  di  Marignano,  generale  di  Carlo  V.  Il  duca  si  conserva 
facoltà  di  riscatto,  ma  senza  risultato,  perchè  nuova  e  più  vio- 
lenta ostilità  gli  veniva  ora  dal  re  di  Francia,  che  voleva  lavare 
1'  onta  delle  passate  sconfitte,  gettandosi  con  tutto  lo  sforzo  ad 
opprimere  il  duca  di  Savoia.  Il  quale  perciò  si  ritira  veloce  a 
Vercelli,  ed  incomincia  una  lunga  guerra  e  disastrosa,  che  mette 
Lanzo  nelle  mani  dei  Francesi  nell'  anno  1543.  Ma  questa  è 
breve  dominazione  :  che  colla  pace  di  Crespy  (1544)  Lanzo, 
uscito  già  dalle  unghie  di  Francia,  e  ritornato  a  Giacomo  de' 
Medici,  è  riscattato,  dopo  lunghe  trattative,  dal  duca  Carlo.  Ed  i 
Lanzesi,  lieti  di  liberarsi  dalla  dominazione  medicea,  pagano 
essi  stessi  il  prezzo  del  loro  riscatto,  a  questa  condizione  però 
che  la  loro  terra  non  avesse  più  ad  essere  alienata,  impegnata 
o  infeudata  a  chi  non  fosse  di  Casa  Savoia. 

Ed  intanto  le  agitazioni  di  guerra  continuavano.  Carlo  V^ 
d'  accordo  col  papa,  vuol  togliere  lo  stato  ai  Farnese,  protetti 
dalla  Francia:  quindi  ricominciano  le  ostilità,  che  mettono  nelle 
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mani  dei  Francesi,  con  altre  terre,  anche  Lanzo.  Si  ritornava 
dunque  sotto  il  nemico,  al  quale  la  popolazione  delle  valli  dovette 
giurare  fedeltà.  E  si  accrebbero  le  tasse,  riscosse  con  effera- 
tezza dal  padrone,  incapace  poi  della  stessa  difesa,  poiché  dai 
paesi  vicini  gli  Spagnuoli  taglieggiavano,  e  chiudevano  il  cam- 
mino a  Torino.  Solo  colla  pace  del  1559  cessava  questo  governo 
di  rapine  e  di  vessazioni,  e  ritornava  al  possesso  di  Lanzo  la 
Casa  di  Savoia  nella  persona  di  Emmanuele  Filiberto.  E  poi 
circa  per  venti  anni  non  avviene  mutazione.  Ma  nel  1570  il  duca 
di  Savoia  sposa  la  sua  figlia  Maria,  avuta  da  Laura  Crevola,  nobil 
donna  vercellese,  a  Filippo  di  Este,  marchese  di  S.  Martino  in 
Rio,  ed  a  quella,  in  cambio  del  contado  di  Crevacuore,  nel  1577 
accorda  il  castello  di  Lanzo  con  le  altre  terre  della  valle  e  ca- 
stellata. Invano  protestarono  i  Lanzesi  che  era  stato  violato  il 
privilegio  concesso  loro  da  Carlo  III  :  sulla  vecchia  torre  del 
Comune  furono  poste  le  armi  degli  Estensi. 

Breve  è  la  storia  di  Lanzo  in  questi  ultimi  tre  secoli.  I 
marchesi  non  lo  visitavano  quasi  mai  ;  né  le  cariche  che  essi 
sostennero,  le  missioni  che  disimpegnarono,  ebbero  relazione 
con  Lanzo.  E  gli  archivi  non  hanno  di  questo  tempo  alcun  docu- 
mento interessante.  Qualche  importanza  presenta  invece  la 
a  Cronaca  dei  Cappuccini  „  (ras.  esistente  nella  biblioteca  di  Sua 
Maestà  in  Torino),  in  cui  i  padri,  quasi  in  forma  di  diario,  notavano 
le  cose  più  importanti  del  loro  convento.  E  con  questa  e  con  altri 
sussidi,  1*  A.  ci  dà  ora  preziose  notizie  sulle  scuole,  sugli  ordini 
religiosi  che  ebbero  rappresentanti  in  Lanzo,  e  sulla  serie  ei 
tentativi,  felicemente  riusciti,  coi  quali  quella  terra  andò  scio- 
gliendosi dai  vincoli  feudali.  Noi,  sorvolando  su  tutto  questo, 
noteremo  come,  in  virtù  dell'editto  di  Vittorio  Amedeo  II  del  1720, 
che  dichiarava  nulle  le  investiture  e  concessioni  di  feudi  fatte  a 
titolo  gratuito,  e  della  sentenza  camerale  del  1723,  Lanzo  fosse 
di  nuovo  ridotto  a  mano  regia;  per  passare  poco  dopo,  nel  1725, 
nelle  mani  del  conte  di  Cacherano  della  Rocca,  e  da  questo 
un'  altra  volta,  per  mancanza  di  eredi,  nel  1702  in  potere  dei 
duchi  di  Savoia.  I  quali  però  presto  ancora  lo  perdono  ;  cioè 
colla  nuova  dominazione  francese.  Durante  la  quale  il  paese  si 
tenne  in  un  dignitoso  riserbo.  Nessuna  resistenza  inutile,  nes- 
suna spavalderia  contro  chi  comandava,  ma  in  pari  tempo  nes- 
sun entusiasmo,  nessuna  voglia  di  servire  il  nemico.  Indifferenti, 
e  rassegnati  a  vivere  in   repubblica,  i   Lanzesi  seguitarono  a 
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mostrarsi  tali,  quando  Napoleone  volle  cingere  la  corona  imperiale. 
La  proclamazione  dell'impero  fu  festeggiata  ufficialmente  anche 
fra  di  loro  ;  popolarmente  no  ;  ed  al  plebiscito  accorrono  tredici 
soli  cittadini.  Però  non  così  avvenne  nel  1814,  quando  i  Francesi 
ripassarono  le  Alpi,  e  Vittorio  Emmanuele  I  rientrò  nei  suoi 
Stati.  Allora  fu  grande  e  schietta  la  festa  :  né  gli  errori  della 
ristorazione,  il  troppo  assoluto  ritorno  al  passato,  commossero 
Lanzo,  incrollabile  nella  fedeltà  a'  suoi  principi.  Alle  agitazioni, 
ai  torbidi  del  1821  non  prese  parte  :  appena  è,  se  fu  scosso  al- 
quanto dal  nuovo  alito  di  libertà  e  di  indipendenza  che  soffiò  sul 
nostro  paese  nel  1847. 

Questa  in  breve  è  la  storia  di  Lanzo,  che  io  ho  riassunto  il 
più  delle  volte  colle  stesse  parole  dell'A.  :  storia  lunga,  difficile, 
e  che  ha  legame  continuo  con  quella  del  Piemonte  e  delle  guerre 
che  per  lungo  tempo  afflissero  le  nostre  provincie.  E  lo  scrittore 
ha  saputo  colorire  per  tal  guisa  la  sua  narrazione,  che  anche  le 
cose  meno  interessanti  alla  maggior  parte  dei  lettori  trovano 
opportunamente  il  loro  posto  in  mezzo  agli  avvenimenti  più  noti. 
Del  che  è  da  tenere  tanto  più  conto,  quanto  meno  era  facile  ve- 
nire ricostruendo  così  grande  parte  di  storia  piemontese,  attin- 
gendo quasi  unicamente  ai  conti  della  castellania.  Spiace  che 
verso  la  fine  del  suo  lavoro  1'  A.  affretti  un  po'  troppo  la  nar- 
razione :  ma  di  questo  fu  causa  forse  la  scarsità  dei  documenti 
che  rimasero  degli  ultimi  secoli  e  nell'Archivio  comunale  e 
nell'Archivio  di  Stato. 

Segue  una  brevissima  appendice  sulle  tre  valli  che  prendono 
il  nome  da  Lanzo,  topografica  più  che  storica,  e  che  si  distacca 
perciò  completamente  dalla  storia  che  precede. 

Giovanni  Filippi. 


Die  Ber ichte  desk.  k.  Cornmissars  Bartholomeius  Freìherr 
con  Stiirmer  aus  S.  Ile  lena  zur  Zeit  der  dortigen  Inter- 
nirung  Napoleon  Bonaparte  Js,  1816-1818,  herausgegeben 
voti  D.r  Hanns  Schlitter.  -  Wien,  Gerold,  1886. 
L'articolo  terzo  della  convenzione  stipulata  a  Parigi  dalle 
potenze  alleate,  il    2  agosto  1815,  stabiliva  che   gli  imperatori 
d'Austria  e  di  Russia,  nonché  i  re  di  Francia  e  di  Prussia,  avreb- 
bero nominati  dei  commissari  a  S.  Elena  coli' incarico  di  accer- 
tarsi della  presenza  di  Napoleone,  senza  peraltro   prendere  re- 
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sponsabilità  veruna  di  sorveglianza,  che  sarebbe  lasciata  per 
intero  alle  cure  del  governo  inglese. 

In  conformità  di  tale  accordo,  la  Russia  inviò  nell'isola  il 
conte  Balmein,  la  Francia  il  marchese  Montchenu,  l'Austria  il 
barone  Stùrmer,  mentre  la  Prussia  non  reputò  opportuno  di  avere 
colà  un  suo  rappresentante  ;  né  è  punto  nota  la  causa  di  siffatta 
estensione. 

Bartolommeo  Stùrmer,  scelto  a  commissario  austriaco  con 
decreto  del  25  agosto  1815,  nato  a  Costantinopoli  il  26  dicem- 
bre 1787,  era  figlio  del  barone  Ignazio  Lorenzo,  internunzio  in 
quella  città.  Giovanissimo  entrò  in  diplomazia,  e  nel  1811  fu  de- 
signato all'ambasciata  austriaca  a  Pietroburgo  in  qualità  di  com- 
messo di  legazione,  nel  1812  e  1813  accompagnò,  col  grado  di 
segretario  di  legazione,  il  principe  Schwarzenb  rg  in  Gallizia, 
nell'anno  successivo  prese  parte  al  congresso  di  Chatillon  e  dopo 
la  pace  di  Parigi  si  recò  a  Firenze  collo  stesso  titolo  di  segretario 
di  legazione.  Colà  egli  ebbe  l'annunzio  della  sua  nomina  a  com- 
missario collo  stipendio  di  milledugento  lire  sterline  l'anno. 

Le  istruzioni  dategli  dal  governo  gli  prescrivevano  di  con- 
vincersi coi  propri  occhi  della  presenza  di  Napoleone  nell'isola  e 
di  mandare  su  ciò  un  protocollo  mensile  firmato  da  lui  e  dai  suoi 
colleghi  e  contrassegnato  dal  governatore.  Inoltre  egli  doveva 
schivare  colla  massima  cura  ogni  relazione  con  il  prigioniero  e 
colle  persone  del  suo  seguito,  respingendo  qualunque  tentativo, 
che  venisse  fatto  in  questo  senso.  Ed  il  principe  Mettermeli  gli 
raccomandava  caldamente  di  tenerlo  informato  di  tutti  i  partico- 
lari che  riguardavano  Bonaparte,  e  che  avessero  avuto  qualche 
interesse  per  la  corte  imperiale. 

Il  secondo  punto  di  tali  istruzioni  mette  in  chiaro  i  sentimenti 
che  l'imperatore  d'Austria  nutriva  verso  il  decaduto  suo  genero: 
egli  amava  il  nipote,  duca  di  Reichstadt,  ma  col  padre  di  lui  non 
voleva  assolutamente  avere  più  alcuna  relazione.  Ed  una  delle 
tante  prove  che  si  potrebbero  citare  a  tale  proposito  sta  special- 
mente in  un  fatto  narrato  dal  barone  Stùrmer.  Bonaparte  non 
avrebbe  mai  acconsentito  di  vedere  quest'  ultimo  come  commis- 
sario imperiale,  ed  anzi  si  era  espresso  in  guisa  che  se  per 
caso  si  fosse  presentato  in  siffatta  qualità,  lo  avrebbe  senz'altro 
respinto  e  chiusagli  per  sempre  la  porta  di  Longwood  sua  resi- 
denza. Ma  la  mente  ed  il  cuore  di  Napoleone  erano  continuamente 
rivolti  a  Vienna,  e  gli  sarebbe  tornato  oltremodo  gradito  di  ri- 
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cevere  notizie  della  moglie  e  del  figlio,  che  egli  amava  tenera- 
mente. E  siffatto  bisogno  cresceva  vieppiù  col  passare  del  tempo 
e  di  mano  in  mano  che  la  sua  salute  declinava.  Dominato  sem- 
pre da  simile  idea,  immaginò  uno  spediente,  che  avrebbe  potuto 
condurre  a  lui  Stùrmer  siccome  persona  privata,  ed  incaricò  il 
generale  Bertrand  della  sua  esecuzione.  Questi  s'incontrò,  un 
giorno,  colla  signora  Stùrmer  (la  quale  era  una  francese,  la  ba- 
ronessa Bouet)  in  casa  dell'  ammiraglio  Malcolm.  Durante  la 
colazione,  le  cadde  per  caso  il  fazzoletto  e  Bertrand  si  affrettò 
a  raccoglierlo  :  mentre  stava  per  consegnarglielo,  le  disse  a 
bassa  voce  :  a  Di  grazia,  signora,  voglia  avere  la  compiacenza 
di  venire  a  Longwood  ;  l'imperatore  sente  un  immenso  bisogno 
di  vedere  dei  francesi  „. 

La  baronessa  però  non  si  fece  vedere  e  neppure  il  marito. 
Allora  Napoleone,  per  mezzo  del  conte  Montholon,  interrogò  il 
commissario  se  sarebbe  stato  disposto  ad  avere  con  lui  un 
colloquio,  e  se  i  suoi  desideri  sarebbero  stati  resi  noti  con  sicu- 
rezza soltanto  all'imperatore  Francesco.  Lo  Stùrmer  rispose  che 
prima  di  tutto  erangli  necessari  gli  ordini  della  corte  di  Vienna  ; 
la  quale  non  permise  punto  che  il  suo  incaricato  d'  esse  seguito 
alla  richiesta  direttagli. 

Non  sono  conosciuti  i  motivi,  che  ritardarono  la  partenza 
del  barone  Stùrmer  per  la  sua  destinazione.  Il  fatto  è  che  egli 
toccò  S.  Elena  solamente  il  18  giugno  1816,  dopo  58  giorni  di 
viaggio  a  bordo  dell'  ft  Oronte  „  che  era  sotto  il  comando  del- 
l'ammiraglio Malcolm.  Appena  egli  pose  piede  nell'isola,  i  cui 
indigeni  sono  da  lui  caratterizzati  come  rozzi,  ignoranti,  avari, 
si  accorse  delle  grandi  difficoltà  che  avrebbe  incontrate  nel  suo 
ufficio.  Prima  e  più  forte  di  tutte  era  il  governatore  Sir  Udson 
Lowe,  mandato  dal  governo  inglese  a  sorvegliare  il  grande  de- 
caduto. Lo  troviamo  descritto  come  stravagante,  goffo,  ripu- 
gnante, cattivo,  astuto,  in  lotta  con  tutti,  principalmente  perchè 
pretendeva  che  ognuno  fosse  delatore  e  gli  riferisse  ogni  atto, 
ogni  motto,  ogni  pensiero  di  Napoleone.  Chi  non  si  sottometteva 
a  si  basso  uffizio,  era  suo  nemico  e  gli  usava  ogni  sorta  di 
sgarbatezze.  Specialmente  a  ciò  si  deve  attribuire  se  lo  Stùrmer 
non  potè  vedere  Bonaparte,  durante  il  suo  soggiorno  di  due  anni 
nell'isola,  ad  onta  dei  suoi  ripetuti  tentativi.  Una  volta  fra  le 
altre,  egli  si  pose  in  agguato,  munito  di  un  canocchiale,  ma  in 
causa  della  grande  distanza,  pervenne  a  scorgere  soltanto  un 
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uomo  con  un  cappello  a  tre  spicchi  sul  capo,  e  quell'uomo  si  ri- 
tirò appena  si  accorse  che  qualcuno  stava  osservandolo. 

Quantunque  lo  Stùrmer  non  avvicinasse  in  nessuna  guisa 
Napoleone,  pare  si  mostra  bene  informato  di  quanto  lo  riguarda, 
e  fornisce  minute  notizie,  tanto  circa  alla  salute  di  lui,  quanto 
al  suo  modo  di  vivere.  Egli  attingeva  le  informazioni  dalle  per- 
sone che  stavano  vicine  all'imperatore  stesso.  E  tali  informa- 
zioni offrono  un  importante  quadro,  dando  pure  molti  particolari 
interessanti,  che  completano  quanto  finora  era  di  già  noto. 

Precipua  sua  cura  fu  di  sapere  come  stesse  l'esigliato,  ed  in 
uno  dei  suoi  primi  rapporti  riferisce  che  quegli  si  trovava  ottima- 
mente e  che  ogni  apparenza  dava  a  credere  che  avrebbe  potuto 
avere  ancora  lunga  vita.  Poi  cerca  d'investigarne  le  intenzioni, 
e  dice  che  non  gli  è  riuscito  di  conoscere  se  abbia  rinunziato  a 
tutto,  oppure  nutra  sempre  qualche  speranza  di  lieto  avvenire: 
sa  soltanto  di  certo  che  egli  conta  fortemente  sulla  opposizione  in 
Inghilterra  per  poter  lasciare  S.  Elena. 

Parlando  delle  abitudini  dell'  imperatore,  racconta  che  egli 
si  alza  a  mezzogiorno,  fa  colazione,  si  occupa  di  cose  diverse  fino 
alle  tre;  indi  verso  le  quattro  riceve  le  persone,  che  precedente- 
mente gli  sono  annunziate;  fa  una  passeggiata,  oppure  va  in  una 
carrozza  a  tiro  a  sei,  raramente  monta  a  cavallo;  alle  otto  desina, 
rimane  a  tavola  al  massimo  tre  quarti  d'ora  ;  poi  giuoca;  indi  si 
corica,  ma  durante  la  notte  si  alza  di  frequente  per  lavorare. 
Giovandosi  del  *  Monitore  „  scrive  le  sue  memorie,  impara  l'in- 
glese, e  quando  è  di  buona  voglia,  declama  in  presenza  de'  suoi 
che  lo  ascoltano  incantati.  Le  sue  parti  predilette  sono  quelle  di 
Nerone  nel  a  Britannico  „  e  di  Augusto  in  ft  Cinna  „;  e  in  ciò  egli 
si  sforza  di  imitare  il  grande  attore  Talma,  che  egli  aveva  tanto 
favorito.  Giuoca  spesso  agli  schacchi  con  Montholon  ed  al  bi- 
gliardo  con  Gourgand,  e  non  di  rado  la  moglie  del  primo  deve 
suonare  il  cembalo  o  cantare  alcune  arie  italiane,  quantunque 
la  sua  voce,  altra  volta  bella  e  sonora,  sia  diventata  fioca  e  molto 
debole. 

Di  quando  in  quando  però  questo  sistema  veniva  totalmente 
mutato  in  conseguenza  del  tirannico  portamento  di  Sir  Lo"\ve. 
Allora  Bonaparte  si  isolava  completamente  da  tutti  e  non  voleva 
più  ricevere  nessuno  :  ad  onta  che  i  medici  gli  raccomandassero 
di  passeggiare  tutti  i  giorni  il  più  possibile,  pure  lasciava  la  sua 
camera  soltanto  verso  le  sei   di  sera  per  ritornarvi   dopo  un 
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quarto  d'ora,  che  impiegava  a  fare  un  giro  intorno  alla  sua  abi- 
tazione. Le  tristi  conseguenze  di  una  vita  così  sedentaria  non 
tardarono  a  manifestarsi  ;  ma,  mercè  alla  sua  forte  costituzione, 
potè  resistere  anche  a  siffatti  cambiamenti  di  abitudini,  che 
qualche  volta  alterava  volontariamente  ed  in  modo  tale  da  pas- 
sare la  metà  della  notte  in  un  bagno. 

Lo  Stùrmer,  internandosi  un  po'  più  addentro  nella  vita  in- 
tima dell'imperatore,  osserva  che  egli  sapeva  attirare  a  sé  quanti 
lo  avvicinavano  col  fascino  del  suo  potente  ingegno,  benché  non 
avesse  più  né  posti,  né  ricchezze  da  dispensare.  E  si  meraviglia 
di  vedere  come  quest'uomo  vinto,  contornato  da  guardie,  di  con- 
tinuo sorvegliato,  impedito  perfino  nei  suoi  impeti  passionati, 
esercitasse  un'irresistibile  influenza  su  ognuno.  Come  ai  tempidel 
suo  splendore,  tutti  ammiravano  il  suo  genio  luminoso,  tutti  si 
chinavano  dinanzi  ad  esso,  tutti  si  sentivano  costretti  a  tribu- 
targli, anche  nella  dimestichezza,  quella  devozione  e  quei  ri- 
guardi, che  egli,  pur  decaduto,  pretendeva.  I  Francesi  poi, 
che  volonterosi  lo  avevano  seguito,  gli  erano  attaccati  con  un 
entusiasmo  che  partiva  dal  cuore  ;  e  questo  entusiasmo  era 
si  profondo,  che  Las  Cases  esclamava  incessante  :  a  Io  posso 
consolarmi  di  essere  a  S.  Elena,  perchè  qui  mi  è  data  la  fortuna 
di  vedere  la  cosa  più  splendida  della  terra  „.  E  ciò  tornava  ne- 
cessario a  Napoleone,  perchè  egli  intendeva  e  voleva  continuare 
a  sostenere  la  parte  di  imperatore  a  S.  Elena,  come  avea  di  già 
fatto  all'isola  d'Elba,  dove  in  mancanza  di  alti  personaggi,  si  era 
formata  una  corte  di  rivenduglioli:  privo  della  vera  potenza,  si 
dilettava  di  goderne  almeno  le  apparenze.  Qui  davvero  si  rivela 
il  lato  debole  di  quell'uomo,  che  aveva  riempiuto  il  mondo  del 
suo  nome.  Alcuni  fatti  narrati  dall'autore  provano  uua  volta  di 
più  tale  asserto,  ed  io  ne  scelgo  uno  dei  più  caratteristici.  La 
domenica  tutte  le  persone  del  suo  seguito  erano  da  lui  invitate  a 
pranzo,  e  dovevano  presentarsi  in  grande  tenuta:  le  signore  poi 
dovevano  essere  vestite  in  modo  non  solo  inappuntabile  ,  ma 
anche  elegante.  Napoleone,  con  occhio  di  esperto  conoscitore, 
osservava  ad  uno  ad  uno  gli  abbigliamenti  femminili  :  se  li  tro- 
vava di  suo  gusto,  li  lodava  e  ne  faceva  i  più  lusinghieri  elogi  : 
in  caso  contrario,  era  inesorabile  e  diveniva  sgarbato,  giacché 
senza  ritegno  si  rivolgeva  alla  signora,  la  quale  portava  il  vesti- 
to che  non  andavagli  a  genio,  e  le  diceva  :  tt  Madame,  vous  étes 
habillée  comme  une  femme  de  chambre  „.  Pare  proprio  che  questa 
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fosse  una  delle  passioni  predominanti  di  Bonaparte,  di  cui  si 
rammentano  non  poche  scene  di  simil  genere.  Una  poi  è  rimasta 
celebre  e  registrata  dalla  storia.  Era  il  momento,  in  cui  egli  ave- 
va, si  può  dire,  l'Europa  sulle  braccia,  col  blocco  continentale, 
colla  prigionia  del  papa  :  un  di,  dimenticando  di  tutto  ciò,  come 
se  fosse  di  lieve  importanza,  fece  dei  rimproveri  alla  marchesa 
Busca,  figlia  del  suo  amico  Serbelloni,  perchè  era  intervenuta 
alla  corte  collo  stesso  vestito,  che  aveva  il  giorno  precedente  (1). 
Del  resto  è  certo  che  i  compagni  di  Napoleone  si  sottomet- 
tevano di  buon  grado  a  questa  forma  esteriore,  perchè  anch'essi 
compiacevansidi  conservare  le  parvenzedel potere, siacome ricor- 
do dello  splendido  passato,  sia  forse  anche  come  augurio  di  un 
non  lontano  risorgimento.  E  siccome  essi  non  potevano  dimen- 
ticare di  esercitare  le  loro  arti  di  cortigiani  per  internarsi  vieppiù 
nell'  animo  di  chi  riguardavano  quale  padrone,  così  per  rag- 
giungere il  loro  intento,  ma  erano  lontani  dal  contare  pure  su  di 
un  sentimento,  che  per  forza  ed  intensità  supera  tutti  gli  altri, 
l'amore.  Questo  dio  bendato,  memore  delle  liete  accoglienze 
ricevute  dal  signore  che  impugnava  lo  scettro,  volle  visitarlo 
anche  quando  questo  gli  era  caduto  di  mano  ;  non  trovandolo 
punto  mutato,  gli  riuscì  facile  a  far  nascere  in  lui  una  prepotente 
passione  per  la  signora  Montholon.  Questa,  scrive  lo  Stùrmer, 
dopo  aver  per  qualche  tempo  solleticato  i  capricci  dell'  ex-im- 
peratore, esercitando  presso  di  lui  le  nobili  funzioni  di  provve- 
ditrice,  ha  saputo  trionfare  delle  sue  rivali  e  si  è  sollevata  fino 
al  letto  imperiale.  Il  marito  lasciava  fare,  ed  invece  di  mostrarsi 
irritato,  faceva  capire  d'  essere  di  ciò  superbo.  Chi  invece  se  ne 
risentì  profondamente  fu  il  generale  Gourgand,  perchè  vide  che 
lasuainfluenza  sull'imperatore  andava  scemando  a  prò  di  quella 
che  acquistava  la  signora  Moutholon.  E,  per  vendicarsi,  mandò 
un  cartello  di  sfida  al  marito  di  lei,  il  quale,  per  ordine  di  Na- 
poleone, non  l'accettò  :  allora  Gourgand  minacciollo  di  batterlo 
a  colpi  di  scudiscio:  se  non  che  l'intervento  di  Bonaparte  fece 
scomparire  ogni  differenza,  ma  Gourgand  non  volle  più  rimanere 
nell'isola,  e  s'imbarcò  per  l'Europa  il  14  marzo  1818. 

Lo  Sturmer  venne  via  da  S.  Elena  1*11  luglio  1818  per  tor- 
nare   a  Londra,  donde  doveva  recarsi,   con   poco   suo  gradi- 
mento, agli  Stati-Uniti  d'America  come  console  generale.  L'Im- 
peratore Francesco  aveva  di  già  autorizzato  il  suo  richiamo 
(1)  Bonfadini,  Milano  nei  suoi  momenti  storici,  Voi.  IH. 
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fino  dal  29  novembre  dell'  anno  precedente.  Si  è  supposto  che  il 
motivo  di  tale  determinazione  fosse  che  Francesco  I,  istruito 
del  decadimento  della  salute  di  suo  genero  e  temendo  una  vicina 
catastrofe,  non  volesse  che  a  questa  fosse  presente  il  suo  inviato. 
Ma,  a  vero  dire,  nessun  argomento  sta  in  favore  di  siffatta  suppo- 
sizione; e  forse  si  andrebbe  più  vicino  alla  verità,  ammettendo  che 
i  continui  attriti  fra  Sir  Lowe  ed  il  barone  Sturmer  abbiano  con- 
sigliato il  governo  austriaco  a  por  fine  ad  uno  stato  di  cose 
dispiacevoli  per  entrambe  le  parti.  Ed  io  sono  inclinato  a  credere 
che  non  ultima  causa  sieno  stati  i  continui  lamenti  del  barone, 
il  quale  non  restava  di  ripetere  che  la  sua  vita  nell'  isola  gli  era 
insopportabile,  che  la  sua  salute  ne  soffriva  moltissimo  e  che 
era  finanziariamente  rovinato,  non  potendosi  mantenere  con 
meno  di  tremila  lire  sterline  all'  anno. 

Prima  di  partire,  lo  Sturmer  consegnò  al  marchese  Mont- 
chenu  la  sua  nomina  a  commissario  dell'Austria.  Se  ciò  tor- 
nava di  sommo  compiacimento  a  Sir  Lowe,  feriva  nel  più 
profondo  1'  animo  di  Napoleone,  il  quale  si  vide  a  pieno  abban- 
donato dall'  imperatore,  ad  onta  dei  suoi  legami  di  parentela. 
Da  quel  punto  egli  non  ebbe  più  speranza  che  in  Alessandro  I, 
da  cui  erano  state  impartite  istruzioni  al  suo  rappresentante  di 
avere  ogni  riguardo  per  il  vinto  avversario. 

I  rapporti  del  barone  Sturmer,  pubblicati  da  un  valen- 
te impiegato  degli  Archivi  di  Stato  in  Vienna,  se  offrono  dati 
non  dubbi  per  poter  pronunziare  un  ultimo  giudizio  sull'  indole 
dnra  del  governatore  Lowe,  lasciano  sempre  insoluta  la  que- 
stione, se  il  governo  inglese  fosse  veramente  autorizzato  a 
considerare  Napoleone  quale  proprio  prigioniero,  siccome,  fra 
gli  altri,  sostenne  Walter  Scott.  Essa  potrà  forse  un  giorno 
essere  sciolta  colla  pubblicazione  delle  relazioni  dei  commissari 
francese  e  russo,  che  stanno  ancora  inedite  negli  archivi  di 
Parigi  e  di  Pietroburgo. 

Augusto  Bazzoni. 


Varietà 


COME  SI  DEBBA  TRASCRIVERE  IL  NESSO  TI. 

Lettera  al  prof.  CESARE  PAOLI. 

Caro  Cesare, 

Fra  le  osservazioni  paleografiche ,  le  quali  vai  ogni  tanto  pubbli- 
cando in  questo  Periodico,  nuovissime  e  delle  più  importanti  mi  par- 
vero quelle  sul  valore  fonetico  del  nesso  ti.  Rispetto  peraltro  alla  ma- 
niera di  trascriverlo  ho  difficoltà  ad  accettarla  come  tu  la  proponi. 
E  poiché  prevedo  che  i  più,  invitati  dall'  autorità  tua  in  materia  paleo- 
grafica, ti  verranno  dietro  sicuri  di  fare  il  meglio,  io  pensando  che  forse 
il  meglio  non  lo  farebbero,  ho  reputato  non  inutile  esprimere  su  ciò  il 
mio  qualunque  siasi  giudizio. 

Tu  dici  che  il  nesso  ti  può  rappresentare  : 
1.°  il  suono  ti,  come  in  scptimana, 
2.°  il  suono  si,  come  in  tertiam, 
3.°  il  suono  z,  come  in  propitiius. 

Osservi  inoltre  promiscuità  d'uso  del  nesso  per  ti  e  zi,  la  quale  è 
maggiore  nei  secoli  Vili  e  IX  che  nei  posteriori  ;  ma  avverti  che  mag- 
giore è  pure  il  numero  de' documenti  ne' quali  il  nesso  ha  valore  esclu- 
sivo di  zi,  mentre  per  il  suono  ti  vengono  adoperati  t  ed  i  scritte  se- 
paratamente o  in  legamento  semplice. 

Abbiamo  dunque  una  tendenza  a  distinguere  la  diversità  di  suono 
con  qnalche  diversità  di  segno.  E  questa  tendenza  è  probabile,  secondo 
me,  che  risalga  più  indietro  del  secolo  Vili,  e  la  trovo  spiccata  in  un 
documento  pisano  del  secolo  XI  (1032,  7  novembre,  Arch.  di  Stato, 
Dipi,  S.  Michele  in  Borgo),  in  cui  le  voci  portionem,  scriptiomm  e 
palata  hanno  la  »,  dopo  /,  allungata  in  basso,  mentre  è  corta  in  Mon- 
tione,  che  si  pronunzia  anc'oggi  Montione  e  non  Monizione. 

All'incontro  è  facile  notare  che  tale  distinzione  non  fu  mai  generale 
ne  costante.  Ciò  risulta  chiaro  mettendo  insieme  gli  esempii  che  tu  ad- 
duci separati  pei  singoli  casi.  Infatti  il  nesso  (che  io  contrassegno  con 
ti  in  carattere  diverso) 

nel  sec.  Vili,  si  ha  in  perzinet,  pertinenza,  no/izia,  ternana,  re- 
demziione,  ordinazione,  e  non  in  portionem  ; 

nel  sec.  IX,  in  porZio,  iustizia,  propizio,  predio,  conmudaZionis  e 
anche  in  firmitaZis  ; 
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nel  sec.  X,  in  extima^'onem,  notitiia,  peJiia,  licen^iam,  licen^tiam, 

premium,  propino,  Actio  (che  è  scritto  ancho  Aczo)  e  nen  in  Florenlie  ; 

nel  sec.  XI,   in  Fiorenza,   Fiorenza,   in   pernia   (scritto  anche 

peza),  in  Benito,   marcio,  e  non   in  indilione   (benché   si   scriva  anche 

induzione),  né  in  incarnationis,  che  pure  è  scritto  anche  incarnazionis  ; 

nel  sec.  XII,  in  indi/ione  e  in  indie/none. 

Sicché  per  varii  secoli  i  suoni  ti  e  zi  sono  rappresentali,  ora  da  * 
ed  i  disgiunte,  ora  dal  nesso  ;  e  la  differenza  (stando  agli  esempii  co- 
nosciuti) è  che  il  nesso  solo,  come  tu  osservi,  fa  l'ufficio  di  z  semplice, 
di  rado  nel  sec.  Vili,  un  po' più  nel  X  o  XII,  spesso  nell'XI.  E  tale  in- 
costanza non  solamente  si  avverte  in  uno  slesso  tempo  e  in  uno  slesso 
luogo,  ma  anche  in  una  stessa  persona  -,  poiché  un  notaio,  come  ci  fai 
sapere,  che  nel  1096  scrive  recordaa'ionis  e  presenzia,  in  altro  suo  allo 
del  1112  si  mostra  pentito  e  scrive  incarnatone  e  ticenJiam. 

Fin  qai  ho  fatto  poco  più  che  ripetere  le  lue  osservazioni  e  pro- 
fittare degli  esempii  da  te  recati  ;  e  invece  eli  metterne  in  dubbio  l'esat- 
tezza, ne  riconosco  volentieri  l'utilità.  Anzi  credo  che  sarebbe  bene  al- 
largare le  ricerche  per  accertarsi  se  la  tendenza  a  distinguere  il  suono 
ti  da  quello  zi  con  una  grafia  diversa  si  possa  far  risalire,  come  ac- 
cennavo sopra,  a  un  tempo  anteriore  al  Medio  Evo. 

Ma  ora  comincio  à  separarmi  da  te.  Quand'anco   venga  messo  in 
chiaro  che  ti  seguilo  da  vocale  nella  stessa  sillaba  si  volea  distinto  con 
una  forma  speciale  della  i  o  con  un  nesso  delle  due  lettere  avente  va- 
iore  di  zi  e  poi  di  s  semplice,   non  vedo   come  ne  debba  derivare  la 
convenienza  di  trascriverlo  con  z  in  nessun  caso.  Mi  pare  che  importi 
assai  non  confondere  il  valore  fonetico  d'un  segno  colla  sua  forma.  Del 
primo  credo  che  debba  principalmente  tener  conto  il  fonologo  per  av- 
vertirne i  cambiamenti  e  trarne  materia  a  far  la  storia  de' suoni;  alla 
seconda  ha  da  badare  il  paleografo  per  istabilire  a  quale  de' segni  mo- 
derni corrisponde,  non  lanto  fonelicamenle  quanto  graficamente,  il  se- 
gno antico.  Né  io  nego  che  la  trasformazione   fonetica   conduca  o  più 
presto  o  più  lardi  a  mutare  anche  il  segno  e  a  scegliere  quello  che  la 
rappresenta  con  precisione  maggiore,  come  quaneo  al  ti  in  iato  fu  so- 
stituita in  definitivo  la  z.  Ma  non  posso  concedere  che  lo  muti  di  suo 
arbitrio  il  trascrittore.  Altrimenti  egli  non  trascrive,  ma  traduce,  e  corre 
il  rischio  di  commettere  un  anacronismo  nella  storia  dd' suoni  e  invade, 
turbandolo,  il  campo  altrui  ;  o  almeno  rende  impossibile  lo  studiare  i 
gradi  intermedii  di  modificazione  fonetica,  che  si  riconoscono  appunto 
nel  periodo  di  passaggio  dall'uso  d'un  segno  a  quello  d'un  altro.  11  sa- 
pere che  il  ti  Ialino  in  iato  è  divenuto  spesso  z  o  zz  nel  nostro  volgare 
giova  al  linguista  per  ispiegarsi  la  trasformazione  de'  vocaboli,  ma  giova 
poco  o  non  giova  nulla  al  paleografo,  il  quale  si  tiene  attaccato  al  segno 
tinche  il  segno  dura.  E  il  nesso  ti,  per  quanto  lu  dimostri  che  fu  ado- 
perato come  z  da  chi  ne  ignorava  oramai  la  formazione  originaria,  fino 
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ad  aggiungergli  una  i  che  noi  conosciamo  superflua,  non  muta  per  noi 
la  sua  natura  grafica,  è  sempre  una  t  aggruppata  con  una  i,  e  spelta 
a  noi  sciogliere  il  gruppo  adoperando  t  ed  t  di  forma  moderna,  mentre 
ci  è  vietato  renderlo  con  altra  lettera,  la  quale  non  abbia  con  esso  che 
una  corrispondenza  fonetica.  Se  il  suono  fosse  preso  a  guida  unica  nelle 
trascrizioni,  ci  porterebbe  a  conseguenze  che  tu  slesso  condanneresti. 
Eppure  mi  sembra  che  io  uon  farei  altro  che  applicare  il  metodo  da  te 
raccomaudato,  se  nel  copiare  certe  epigrafi  in  latiuo  arcaico,  mutassi 
in  magistcr,  legìo  e  coiugi  le  voci  macister,  ledo  e  coiuci  ;  perchè  ò 
certo  che  si  pronuuziavano  nel  primo  modo  o  in  uno  molto  affine  e 
perchè  la  g  era  stala  introdotta  di  nuovo  nell'alfabeto  Ialino. 

Ma  già  il  tuo  buon  senso  ti  fa  accorto  della  dillicolià  d'applicare 
il  tuo  metodo  nella  trascrizione  de'  nomi  proprii.  Se  non  che,  invece 
di  rinunziare  a  quello,  suggerisci  de' modi  per  superare  la  difficoltà,  che 
non  mi  sembrano  adalli.  Quando  tu  consigli  di  tenere  a  riscontro  altre 
rappresentazioni  grafiche  degli  stessi  suoni  e  di  seguire  la  pronunzia 
più  comune,  lu  vieni  a  fornirmi  come  dato  quello  che  per  me  è  un'in- 
cognita. Poiché,  quale  sarà  la  rappresentazione  grafica  da  prendersi  a 
modello?  La  più  recente?  Ma  essa  corrisponde  alla  pronunzia  ultima 
e  non  mi  assicura  di  quelle  anteriori  più  o  meno  affini  e  insieme  più 
o  meno  diverse  e  anche  incostanti,  le  quali  sono  attestate  dalla  diver- 
sità de' segni  e  dall'incostanza  del  loro  uso.  Qui  indovino  che  tu  mi  ri- 
mandi alle  tue  osservazioni  sul  nome  Azzo,  che  nel  testo  di  un  docu- 
mento (968,  Passignano)  è  scritto  Actio  col  nesso  e  nelle  sottoscrizioni 
Aczo,  e  mi  accenni  che  la  norma  per  trascrivere  la  prima  forma  è 
bell'e  pronta  nella  seconda  ed  è  contemporanea.  E  sei  tanto  sicuro  che 
questa  è  normale  e  corrispondente  alla  pronunzia  vera,  da  consigliare 
di  preferirla  anche  quando  il  nesso  ti  non  è  seguito  da  altra  »,  come 
nel  caso  di  sopra.  Iu  conseguenza  non  dubiti,  guidato  sempre  dalla  pro- 
nunzia, di  dover  trascrivere  con  ti  presentii  e  portione  e  con  z  Actio; 
vale  a  dire  che  non  ti  dà  noia  alcuna  l'attribuire  a  un  segno  d'un  me- 
desimo documento  un  valore  grafico  diverso  secondo  che  è  applicato  a 
una  voce  comune  o  ad  un  nome  proprio.  Anzi,  poiché  nell'applicazione 
di  questo  metodo  sorge  una  difficoltà,  quella  di  certi  nomi  proprii  al 
genitivo,  tu,  osservatore  attento  ed  espositore  coscienzioso,  non  la  di- 
sconosci e  non  ce  la  nascondi  ;  ma  concedi  ai  trascrittori  una  facoltà 
nuova,  permelleudo  loro  che  il  genitivo  Albift,  il  quale  trascritto  con 
Xlbiz  secondo  il  tuo  metodo  non  risponderebbe  più  nemmeno  alla  pro- 
nunzia, sia  reso  con  Albizi  piuttosto  che  con  Albxti.  Con  che  vieni  ad 
ammettere  che  in  un  medesimo  documento  e  in  un  medesimo  nome 
proprio  un  segno  abbia  valore  diverso  secondo  i  casi  grammaticali. 

Ma  quando  pure  ti  menassi  buono  che  la  pronunzia  è  una   norma 
infallibile  per  le  trascrizioni,  credi  lu  che  non  venissero   innanzi  altri 
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dubbii  oltre  quelli  da  te  accennali  e  a  tuo  modo  risoluti?  Vedi!  Ap- 
punto sul  nome  Aczo,  che  serve  di  fondamento  alla  lua  regola  di  tra- 
scrizione de'  nomi  proprii,  io  sono  mollo  incerto  se  nel  Medio  Evo  ve- 
nisse pronunziato  in  guisa  che  fosse  meglio  scriverlo  con  z  che  con 
altra  leitera.  In  una  carta  del  1208  edita  dal  Muratori  [Rcr.  italic.  script. 
II,  2,  p.  992)  comparisce  un  «  Rustico  comes,  qui  rectum  nomen  Atto 
vocalur  »  e  che  più  sotto  è  ricordato  un'altra  volta  cosi:  «  Signum 
manus  Aclonis  comitis,  qui  supranomen  Rustico  vocatur  ».  E  il  Mura- 
tori (Antichità  italiane,  Roma  1755,  Diss.  41,  p.  2t>8)  questo  che  par- 
rebbe un  Atto  lo  appella  Azzo.  Ora,  questa  grafia  così  diversa  riflette 
una  diversa  pronunzia,  o  Alto  e  Azzo  son  due  nomi  distinti?  E  se 
fosse  un  medesimo  nome,  quale  delle  due  pronunzie  è  la  normale  e  quale 
delle  due  grafie  sarebbe  da  preferire?  Ma  poiché,  non  avendo  veduto 
l'originale,  è  lecito  sospettare  sulla  fedeltà  di  trascrizione,  io  recherò 
innanzi  un  altro  esempio  tratto  da  un  documento  pisano  (1040,  30  set- 
tembre, Ardi,  e  Prov.  cit.),  dove  il  notaro  scrive  col  nesso  licentia  e 
Boìììtio,  mentre  Bonizzo  stesso  si  firma:  «  Ego  Ronito  ».  Quale  è  la 
grafia  più  regolare,  quella  del  notaro  o  quella  del  firmatario?  Per  me 
è  inutile  cercare  di  stabilirla-,  che  ad  ogni  modo  è  canone  paleografico 
di  rendere  nelle  copie  tulla  la  cacografia  originale,  non  potendo  deci- 
dersi caso  per  caso  se  questa  sia  tale  veramente  o  se  invece  non  rap- 
presenti una  pronunzia  d'un  dato  tempo  o  d'un  dato  luogo. 

Che  poi  la  guida  del  suono  o  quella  del  segno  posteriore  sia  fal- 
lace, lo  mostrano  altri  nomi  proprii.  In  un  documento  del  18  settem- 
bre 1072  (Arch.  pis.  e  Prov.  cit.)  si  ha  petia  e  Soartia,  in  un  altro 
del  24  ottobre  1075  (Arch.  ec.  cit.)  notitia  e  Ghetiano,  sempre  col  nesso 
ti.  Ebbene  !  Tanto  Soartia  quanto  Ghetiano  vengono  posteriormente 
trasformati  in  Soartha  e  Ghelhano  ;  e  il  th  qui  ha  certamente  un  va- 
lore fonetico  mollo  vicino,  se  pure  non  identico,  alla  s,  perchè  anche  la 
voce  Antianì  si  trova  scritta  spesso  Anthiani,  e  Ghcthano  si  pronunzia 
Ghezzano  anche  a' nostri  giorni.  Ma  da  ciò  nessuno  vorrà  trarre  argo- 
mento di  trascrivere  il  Ih  con  z,  non  solamente  per  mantenere  fedeltà 
al  testo  originale  (come  basterebbe  a  me),  ma  altresì  per  non  poter 
decidere  se  quel  th  sia  un  effetto  d'imperizia  ortografica  o  se  ve  l'ab- 
biano messo  per  meglio  rappresentare  un  suono  che  la  z  non  rendesse 
esatto.  E  una  volta  che  certe  sfumature  fonetiche  vi  fossero  state  dav- 
vero, siano  pure  locali  o  temporanee,  il  paleografo  avrebbe  tosto  a  nascon- 
derle sostituendo  al  //*  un  segno  a  modo  suo.  Così  avrebbe  torlo  se  ri- 
ducesse a  una  sola  grafia  le  due  di  Cianciano  e  Clamane,  che  si  tro- 
vano in  un  documento  del  1251  (Fumi  L.,  Cod.  diplomai,  d'  Orvieto, 
ad  annum.),  quando  anche  preferisse  la  prima,  che  è  più  vicina  al 
Chianciano  moderno.  Toglimi  queste  grafie  intermedie ,  incerte ,  se 
tu  vuoi,  e  magari  anche  sbagliale,  e  toglierai  il  modo  di  sapere  come 
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da  Ilenricus   s'è    formalo   Arrigo,   da    Matthaeus  è  derivato  Mapheus 
e  Mazzeo. 

Ne  segue  adunque  la  necessità  per  un  trascrittore  di  uon  guardare 
a'  suoni,  ma  di  tenersi  pedantescamente  a'  segni,  senza  curare  se  appa- 
riscano superflui  e  me*si  a  sproposito.  Mi  pare  insomma  di  dovere  in- 
sistere nella  massima  che,  trattando  questo  argomento  nel  mio  Manuale, 
ponevo  a  base  delle  redole  di  trascrizione,  cioè  «  di  ridurrò  alla  forma 
materiale  moderna  la  forma  materiale  antica  per  rendere  questa  intel- 
ligibile a' nostri  contemporanei  »,  mantenendo  sempre  una  fedeltà  scru- 
polosa in  guisa  che  al  paleografo  non  giovi  in  nulla  la  copia,  ma  ad  ogni 
altro  studioso  tenga  luogo  d'originale  ». 

Resta  un  ultimo  argomento  in  sostegno  della  tua  tesi,  che  reputo  di 
peso  maggiore  sopra  gli  altri.  Tu  mi  puoi  domandare:  Come  trascriverai 
i  nomi  propri i  Itwtitìo  e  Bilico/»7t'o?  Qui  è  troppo  evidente  che  si  ha  da 
pronunziare  Teruzzo  e  Bilicozzo;  e  stando  esclusivamente  al  segno  si  fa 
una  trascrizione  che  disvia  lo  studioso  e  gli  fa  supporre  nomi  non  usati 
mai.  Io  stesso  poi  ti  somministro  il  modo  di  cogliermi  in  contradizione 
colla  mia  massima,  avendo  trascritto  nobiscum  e  iubeatis  (Manuale,  cit.  p. 
•2'i'i  e  tav.  VI,  2)  due  parole  che  guardando  al  segno  avrei  dovuto  rendere 
con  nodiscum  e  iudealis.  Anche  tu,  mi  dirai,  hai  subito  almeno  una  volta 
la  tirannia  della  pronunzia. 

Pur  nonostante  nemmeno  questi  esempii  mi  fanno  rimuovere  dalla 
mia  opinione.  Né  temo  di  aggiungervene  un  altro  preso  da  un  docu- 
mento pisano  (1035,  28  dicembre,  Arch.  ec.  cit.),  nel  quale  con  Gunite 
e  palarti  leggo  tre  volte  il  nome  di  Rotàia.  Questo  nome  reso  in  tal 
modo  lo  credo  una  fantasia,  e  anche  senz'altre  ricerche  preferisco  leg- 
gerlo Rozza.  Tu  però  non  mi  prendere  per  caparbio  se  non  consento  di 
doverlo  trascrivere  nell'ultima  forma.  E  allora  come  si  esce  dal  bivio? 
Si  esce  accogliendo  in  parte  la  tua  proposta  di  rappresentare  il  nesso 
ti  colla  sua  propria  figura  nelle  copie  scritte,  si  esce,  mi  pare,  rappre- 
sentandolo, non  con  un  tipo  speciale,  che  tu  escludi  per  buone  ragioni. 
ma  in  carattere  diverso  dal  resto  della  parola  (come  dal  tondo  al  cor- 
sivo e  vieeversa),  o  megiio  avvertendo  il  lettore  caso  per  caso  della 
differenza  che  passa  dal  segno  letto  regolarmente  al  suono  che  si  volle 
con  quel  segno  sappreseutare.  E  facile  e  chiaro  slampare  Teutitìo,  Bi- 
licotitio  e  Rotitia  e  mettere  in  nota  che  que'^i  nell'originale  sono  in- 
dicati con  altrettanti  nessi,  i  quali  hanno  veramente  valore  di  z  o  d'un 
snono  molto  vicino  ad  essa.  Delle  note  gli  editori  di  testi  non  possono 
fare  a  meno;  tutto  il  male  consisterà  nel  farne  qualcheduna  di  più  ;  ed 
il  lettore  saprà  precisamente  come  stanno  le  cose  e  potrà  correggere 
la  nostra  avvertenza  se  fosse  mal  fondata.  Cosi  avrei  fatto  per  il  no- 
biscum ec.  ricordati  sopra,  se  non  avessi  dato  il  facsimile  e  non  avessi 
notato  a  p.  112  il  caso  speciale,  se  non  avessi  cioè  assicurato  per  altra 
via  lo  studioso  del  mio  criterio  di  trascrizione.   Cosi   vien  mantenuta, 
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a  mio  avviso,  la  debita  osservanza  delle  buone  regole  paleografiche  ed 
eliminala  ogni  incertezza  del  lettore. 

Pisa,  gennaio  1887. 

Il  tuo  aff.mo 

Clemente  Liti. 

Pubblicando  questa  lettera  del  prof.  Clemente  Lupi  (eh'  era 
già  tra  le  carte  dell'  Archivio,  prima  che  io  ne  assumessi  la  direzio- 
ne) non  solamente  adempio  un  dovere  d'ufficio,  ma  ho  inteso  di  sod- 
disfare il  desiderio  di  un  amico.  Bensì,  e  lo  scrittore  della  lettera 
e  il  pubblico  è  bene  che  sappiano  che  io  rimango  precisamente 
dell'  opinione  di  prima,  né  ho  nulla  da  mutare  alle  mie  anteriori 
osservazioni  e  proposte. 

Ai  cultori  dei  comuni  studi  lascio  il  giudizio  del  merito,  ba- 
standomi, in  via  di  fatto,  di  fare  osservare  all'  amico  Lupi  che  tutto 
quello  ch'egli  dice  sulle  diverse  funzioni  del  fonologo  e  del  trascrit- 
tore paleografo  è  pienamente  giusto,  ma  non  è  opportuno  al  caso. 
A  lui  è  piaciuto  di  porro  e  discutere  alcune  teorie  generali  con 
considerazioni  senza  dubbio  pregievoli  :  io  invece  mi  sono  limitato  a 
delle  osservazioni  speciali  di  fatto.  Queste  osservazioni  mi  han  por- 
tato a  conchiudere  che  un  certo  segno  rappresentava  un  certo  suo- 
no :  che  questo  segno,  in  certi  cani  speciali,  come  segno  e  come 
suono,  corrispondeva  a  Z:  quindi,  in  mancanza  d'un  segno  tipografico 
apposito,  ho  proposto  di  rappresentarlo  in  quei  casi  speciali  con 
essa  Z,  essendo  confortato  a  ciò  dall'  esempio  stesso  dei  notari  e 
copisti  medievali,  i  quali  talvolta  adoperavano  promiscuamente 
la  Z  e  quel  segno  con  eguale  significato.  Tutto  questo  (salvo  che 
ci  sia  errore  nell'osservazione  o  nell'apprezzamento  dei  fatti, 
e  su  ciò  neanche  il  Lupi  muove  alcuna  obiezione)  non  mi  pare 
che  offenda  alcuna  teoria  paleografica  o  fonologica  :  in  ogni  modo, 
alle  teorie  troppo  generali  e  ai  grandi  principi  e  ai  canoni  che 
si  dicono  |indiscutibili ,  credo  preferibile  il  metodo  positivo  delle 
osservazioni  dei  fatti,  de'  confronti  e  delle  esperienze  ;  e  su  queste 
basi,  e  con  questo  metodo,  ho  stabilito  la  mia  modosta  dottrina  del 
TI,  ZI,  Z,  non  osservata  prima  da  altri  ;  e  alla  quale,  accolta  ge- 
neralmente con  adesione,  è  pur  titolo  d'onore  essere  stata  discussa 
da  un  amico  e  collega.  C.  P. 


/ 
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Peux  Plalogues  du  nouveau  Langage  frangola  italianizé ,  et  autre- 
mcnt  desguizé  ec.,  par  Henry  Estienne  ,  avec  introduction  et 
notes  par  P.  Kistelhuber.  -  Paris,  Lemerre  ed.,  1885.  Vo- 
lumi 2  in  16.° 

Le  due  Regine,  che  nello  spazio  di  un  secolo  diede  Firenzo  alla 
Francia,  ebbero  anche  la  colpa  d'  aver  contribuito  a  guastarne 
l'idioma,  accogliendo  alla  Corte  stranieri.  Ma  prima  de' cortigiani 
fiorentini,  erano  andati  in  Francia  i  mercanti  ;  e  i  re  di  Francia, 
pur  troppo,  avevano  condotto  in  Italia  i  loro  eserciti.  Scrive  il  Mon- 
luc,  che  i  vecchi  soldati  italianeggiavano  volentieri;  e,  raccontando 
le  loro  prodezze,  dicevano  infanterie,  cavalerie,  sentinelle,  escarpe, 
contrescarpe  ec.  «  La  parola  brave  »,  scrive  il  Bonivet,  «  che  par 
tutta  francese,  era  nella  mia  giovinezza  puramente  italiana  ». 
GV  italianismi  passarono  dal  parlare  alle  scritture  ;  e  i  più  purgati 
scrittori  vi  caddero.  Paolo  Luigi  Courier  ne  trova  nel  Longo  del- 
l'Amyot;  e  il  signor  di  Blignièrcs  li  riscontra  frequenti  nel  Dio- 
doro. Né  soli  vocaboli;  ma  il  fraseggiare,  il  periodare  sentiva  del 
fiorentino.  Enrico  Stefano  aveva  di  che  sdegnarsi  vedendo  il  vec- 
chio francese  andarsene  :  e  altri  pensava  ai  costumi.  Ma  so  Francia 
pianse,  non  ne  rise  Italia  :  di  quello  che  gli  stranieri  ci.  han  portato 
giova  meno  parlare,  quando  le  storie  narrano  di  quello  che  ci 
han  tolto. 

Enrico  Stefano,  autore  della  Legenda  Catherinae  Mediceae  ma- 
tris,  scrisse  due  dialoghi  contro  la  moda  del  parlare  franco-italico. 
Sono  gl'interlocutori  Celtofilo,  tenace  del  purismo  francese  ;  Filauso- 
nio,  partitante  pel  neologismo  italiano.  Non  trovandosi  d'  accordo, 
pensano  d'andare  insieme  da  Filalete ,  e  a  lui  sottoporre  le  loro 
questioni.  Ma,  non  essendo  un'ora  opportuna  per  far  la  visita,  con- 
tinuano a  parlare  di  grammatica  e  d'  altre  cose.  Neppur  Filalete 
riesce  a  finir  la  disputa  ;  perchè  Filausonio  conveniva  che  non  era 
bella  la  mescolanza,  ma  sosteneva  che  certe  parole  italiane  ave- 
vano più  grazia  delle  francesi.  Per  convertirmi  (conchiudeva)  bi- 
sogna farmi  toccare  con  mano,  che  la  lingua  di  Francia  è  bella  e 
buona  al  pari  di  quella  d'  Italia.  Celtofilo  accetta  la  sfida  ;  e  prega 
anch'  egli  Filalete  a  prendersi  questa  briga.  Il  quale  risponde:  Non 
v'  è  bisogno  di  preghiere  ;  che  non  feci  mai  cosa  che  fosse  più  di 
mio  genio.  Si  scelga  il  giorno  e  il  luogo  :   e  io  spero  di  far  molto 
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più  di  quello  che  domandate  ;  cioè,  mostrare  che  la  nostra  lingua  è 
da  preferirsi  all'  italiana,  con  buona  pace  di  tutta  Italia.  E  qui 
termina  col  secondo  dialogo  il  libro.  Ma  ciò  che  importava  era 
stato  già  discusso  ;  e  la  discussione  non  è  tanto  sui  vocaboli  quanto 
sulle  usanze,  che  andavano  a  cambiare  1'  aspetto  di  quella  società 
francese,  alla  quale  era  specchio  la  Corte. 

AH'  autore,  che  per  la  sua  Apologie  pour  Hérodote  aveva  avuti) 
a  provare  i  rigori  del  Consiglio  di  Ginevra,  anche  i  Dialogues  da 
nouveau  Langage  frangola  italianizé  costarono  un  secondo  processo, 
del  quale  sono  pubblici  i  documenti  cavati  dagli  archivi  ginevrini. 
Quei  protestanti  trovarono  nei  libri  dello  Stefano  òeaucoup  de  cho- 
ses  scandaleases,  plusieurs  profanaiions  de  la  Sainte  Escriture  ;  ma 
il  re  di  Francia,  meno  schifiltoso,  faceva  di  tutto  per  cavare  il 
dotto  uomo  dalle  mani  e  dalle  prigioni  del  Consiglio  ginevrino,  e 
condurlo  in  parte  dove  potesse  liberamente  stampare  i  suoi  lavori 
di  latino  e  di  greco.  Né  tutti  questi  favori  lo  sottrassero  alla  vita 
raminga  e  alla  povertà  :  morì  Enrico  Stefano  nello  Spedale  di  Lio- 
ne 1'  anno  1598. 

Il  signor  Paolo  Ristelhuber  ha  riprodotto  1'  opera  dello  Ste- 
fano con  grandissima  diligenza ,  e  1'  ha  illustrata  con  molta  erudi- 
zione filologica  :  né  meno  si  voleva  per  un  libro,  che  il  Nodier 
giudica  le  ciiì-ieux  et  unìque  monument  d'une  des  révolutions  Ics  plus 
mémorables  observées  dans  l'histoire  de  la  parole.  Noi  sappiamo 
che  l'Accademia  di  Erancia  ha  premiato  il  signor  Ristelhuber  per 
questa  sua  fatica  letteraria:    deve  l'Italia  essergliene  grata. 

C.  Guasti. 

Brando  Brandi.  Vita  e  Dottrine  di  Raniero  da  Forlì  giureconsulto 
del  secolo  XIV.  -  Torino,  Unione  Tipografica-Editrice,  1885. 
Ci  piace,  innanzi  tutto,  la  scelta  del  soggetto.  Persuasi  che 
tanto  più  intenso  è  il  progresso  scientifico  quanto  più  le  forze  del- 
l' ingegno,  in  luogo  di  disperdersi  in  superficiali  generalità,  si  con- 
centrano sopra  argomenti  circoscritti  e  concreti,  salutiamo  sempre 
con  sincero  plauso  queste  piccole  e  modeste  monografie  storico- 
giuridiche,  consacrate  ad  illustrare  la  vita  e  le  opere  dei  nostri 
antichi  legisti,  «  ut  appareat  (per  usare  il  linguaggio  delle  fonti) 
a  quibua  et  qualibus....  iura  orta  et  tradita  sunt  ».  A  ciò  si  ag- 
giunga che,  tra  la  numerosa  schiera  dei  così  detti  Postglossatori  o 
Commentatori,  Raniero  Arsendi  da  Forlì,  il  quale  ebbe  discepolo, 
prima  clic  collega  ed  emulo,  il  grande  Bartolo,  occupa  certamente 
un  posto  ragguardevole,  sebbene  caduto  in  dimenticanza  }  e  quindi 
meritava  che  qualcuno  ne  prendesse  a  trattare. 

Quanto  poi  al  lavoro  (che  è  una  dissertazione  dottorale  am- 
pliata e  corrotta),  sono  a  lodarsi  in  esso   1'  ordine   e  la   chiarezza 
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dell'  esposizione,  1'  assenza  di  quelle  vuote  generalità,  clic  siamo 
abituati  a  deplorare  in  simili  scritti,  la  serietà  dell'  indagine,  e  la 
temperanza  dei  giudizi  :  cose  tutte  che  danno  del  giovane  scrittore 
le  più  liete  speranze  ;  mentre  nessun  critico  equo  vorrà  fermarsi 
troppo  sui  difetti  evidenti  della  dissertazione,  quali  sono,  ad  esempio, 
la  scarsa  conoscenza  della  bibliografia,  specialmente  tedesca,  rela- 
tiva ai  vari  argomenti  svolti,  una  certa  sproporzione  dello  parti,  e 
soprattutto  la  tendenza  ad  attribuire  al  solo  Raniero  qualità  e  di- 
fetti comuni,  salve  poche  eccezioni,  ai  giureconsulti  del  suo  tempo, 
i  quali,  appunto  per  la  stessa  deficienza  d'  idee  originali,  come  per 
la  somiglianza  ed  uniformità  di  dottrine,  furono  detti,  non  senza 
ragione,  persone  fungibili. 

L'  operetta  è  divisa  in  due  parti,  di  cui  la  prima,  più  breve, 
tratta  in  cinque  capitoli  la  vita  del  giurista  forlivese,  la  seconda. 
più  ampia  e  più  notevole,  ne  studia  le  dottrine.  L'  una  e  1'  altra  è 
preceduta  dalla  bibliografia,  e  seguita  da  copiose  note,  a  cui  ticn 
dietro  un  elenco  delle  opere  dovute  a  Raniero  da  Forlì  (opere  ese- 
getiche, opere  sistematiche,  repetitiones,  Consilia,  e  scritture  di 
vario  genere). 

Le  dottrine  sulle  quali  l'A.  si  trattiene  con  particolare  predi- 
lezione sono  quelle  attinenti  al  diritto  pubblico,  intorno  alle  quali 
Raniero  non  scrisse  nessun  vero  e  proprio  trattato,  ma  espose  fre- 
quentemente i  propri  concetti  qua  e  là  negli  scritti  e  nelle  lezioni. 
Era  dunque  necessario,  per  ricostruire  il  suo  pensiero  politico,  non 
solo  spigolare  nelle  varie  sue  opere,  ma  far  ricerche  anche  in  quelle 
degli  scrittori  che  parlano  di  lui,  riferendone  le  opinioni.  E  ciò  ha 
fatto  assai  bene  il  signor  Brandi,  investigando  le  dottrine  di  Ra- 
niero circa  tre  punti  principali,  cioè  :  1.°  le  relazioni  tra  Impero  e 
Chiesa,  2."  le  relazioni  tra  Impero  e  Popolo,  3."  le  relazioni  tra 
Chiesa  e  Popolo  ;  e  riassumendole  con  molta  esattezza.  Da  ultimo 
svolge  ampiamente  (fors'  anzi  con  soverchia  diffusione)  la  teorica 
degli  Statuti,  quale  1'  intendeva  il  giureconsulto  forlivese,  esponendo 
le  regole  intorni  alla  costituzione,  all'  oggetto,  alla  durata,  alla 
competenza,  alla  revoca,  alla  retroattività  e  alla  interpretazione  di 
questa  fonte  del  diritto. 

Noteremo  da  ultimo  qualche  leggera  menda  che  ci  è  parso 
d'  incontrare  nella  lettura  di  questo  lavoro.  La  nota  38  della  parte 
prima,  dove  si  fanno  congetture  sulla  nascita  di  Raniero,  avrebbe 
dovuto  essere  intercalata  nel  testo,  e  precisamente  a  pag.  4.  La 
replica  al  Savigny,  il  quale  nega  a  Raniero  la  carica  di  Uditore 
del  Sacro  Palazzo  (pag.  6  e  nota  14),  non  è  punto  stringente  e 
persuasiva.  A  pag.  87  e  89  è  certamente  per  un  lapsus  calami  che 
1'  A.  chiama  Federico  II  di  Svevia  figlio  del  Barbarossa. 

A.  D. 
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Graf  Fritz.  Die  Griin dung  Alessandrias.  Eìn  Beitrag  zur  Ge~ 
schichte  des  Lombardenbundes.  -  Dresda,  Meinhold.  In  8vo, 
di  p.  60. 

Sulla  fondazione  di  Alessandria  della  Paglia  erano  fino  ad  ora 
generalmente,  accettate  e  ritenute  per  vere  le  notizie,  portate  anche 
da  storici  o  cronisti  dell'  epoca,  secondo  le  quali  quella  città  sa- 
rebbe sorta  per  iniziativa  dei  collegati  Lombardi  come  difesa  con- 
tro V  Imperatore  e  i  suoi  alleati  d' Italia,  e  denominata  così  in  onore 
di  Papa  Alessandro  III.  Il  Graf,  sottoponendo  ora  a  minutis- 
simo esame  tutte  le  fonti,  si  studia  di  provar  con  una  serie  di  os- 
servazioni, che  Alessandria  non  deve  la  sua  origine  alla  Lega, 
ma  era  sorta  già  prima,  e  che  solo  quando  1'  esito  dell'  assedio 
del  1174-75  mostrò  1'  importanza  della  nuova  città,  si  potè  ritenere 
quel  felice  evento  come  uno  scopo  previsto.  Infatti,  mentre  ad  altre 
città  non  era  mancato  il  valido  appoggio  della  Lega,  ad  Alessan- 
dria questo  non  si  ottenne  se  non  sulla  fine  e  in  piccole  proporzio- 
ni ;  ma,  esperimentatone  il  buon  successo  sopra  accennato,  i  colle- 
gati si  obbligarono  allora  alla  conservazione  della  città,  e  quella 
conservazione  appunto  presero  quasi  come  una  divisa  nella  lotta 
coli'  Impero.  Milano  e  il  suo  partito,  che  ormai  dominavano  la  lega, 
riconobbero  1'  importanza  della  nuova  città  pel  mantenimento  della 
loro  supremazia  nella  Lombardia,  specialmente  perchè  quella  per 
la  sua  posizione  s'  opponeva  ai  tentativi  di  espansione  di  Pavia  e 
impediva  a  questa  di  unirsi  col  Marchese  di  Monferrato,  e  d'  altra 
parte  assicurava  ai  Milanesi  tutta  1'  influenza  sulla  via  di  Genova. 
L'A.  rifa  qui  la  storia  dei  villaggi  circostanti  ad  Alessandria, 
dalla  popolazione  dei  quali  essa  fu  costituita,  e  cerca  di  stabilire 
le  ragioni  che  li  spinsero  ad  unirsi  per  formare  una  nuova  città, 
allo  stesso  modo  come  altre  erano  sorte  o  sorsero  poi  in  quei  paesi. 
Questo  moto,  favorito  poi  maggiormente  dai  Milanesi,  e  la  lotta 
sostenuta  coli'  Imperatore  avevano  aiutato  mirabilmente  lo  sviluppo 
del  Comune,  il  quale,  venuto  ad  assumere  così  presto  un  posto 
tanto  importante  nella  Lega,  parve  che  da  questa  avesse  avuto  la 
vita,  facendo  dimenticare  la  sua  origine  primitiva. 

Questo  lavoro,  fatto  con  molta  diligenza,  non  dovrà  essere  tra- 
scurato da  chi  vorrà  d'ora  innanzi  scrivere  intorno  alla  storia  della 
Lega  Lombarda. 

G.  Papaleoni. 

G.  Sanesi.    Stefano  Porcari  e  la   sua   congiura.  Studio  storico.  - 
l'Htoia,   Fratelli  Bracali,  1887.  In  16.'  di  p.   156. 
Sebbene  vari  autori  si  siano  già  occupati  di  Stefano  Porcari  e 

della  sua  congiura,    pure  non  parve  inutile  al  sig.  Sanesi    prender 
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nuovamente  in  esame  quest'  argomento  ;  non  sembrandogli  àncora 
bene  bene  schiarite  le  cause   che  spinsero  il  Porcari  a  congiurare. 

Inoltre  i  più  degli  storici  (come  dice  nella  prefazione)  «  non  Jian 
trattato  che  qualche  punto  speciale  della  vita  del  Porcari»,  Mentre 
egli,  riassumendo  tutto  ciò  che  si  sapeva  della  sua  vita  e  giovandosi 
anche  di  nuovi  documenti,  ha  cercato  «  di  stabilire  alcuni  fatti  che 
u  prima  erano  dubbi  o  nemmeno  accennati  ».  Così  ad  es.  quando 
e  da  chi  fosse  eletto  a  Potestà  di  Bologna,  gli  uffici  che  esercitò 
in  Siena,  specialmente  quello  di  Capitano  ed  Esecutor  di  Giustizia, 
le  brighe  che  ebbe  appunto  in  quella  città  ecc.  Di  più  ha  scagio- 
nato il  Porcari  da  alcune  taccie  che  gli  venivano  apposte  ;  procu- 
rando così  di  mettere  «  in  una  luce  pia  vera  e  V  autore  della  con- 
ti giura  e  chi  ne  fu  V  oggetto,  troppo  fin  qui  calunniato  il  primo, 
u   troppo  lodato  il  secondo  r. 

A  quest'  ultimo  giudizio  egli  è  condotto  dall'  aver  preso  più  accu- 
ratamente a  considerare  quale  sia  stato  in  realtà  il  governo  di  papa 
Niccolò  V.  Ora  facendo  una  minuta  critica  di  tutte  le  fonti  storiche 
relative,  viene  a  concludere  che,  se  questo  pontefice  fu  meritevole 
dì  lode  per  i  grandi  benefizi  che  recò  alle  lettere  e  alle  arti,  per 
il  movimento  che  infuse  a  Roma,  all'  Italia  e  si  può  dire  all'Eu- 
ropa, verso  una  nuova  via  di  progresso  e  di  civiltà  ;  non  fu  così 
però,  considerato  come  sovrano  in  relazione  coi  suoi  sudditi. 
11  sig.  Sanesi  trova  che  a  Niccolò  V  fé'  difetto  V  amore  per 
il  popolo.  «  Mentre  egli  erigeva  monumenti  e  fortezze  non  si  cu- 
lt rava  di  porre  nemmeno  le  fondamenta  di  que II'  edificio,  che  il 
«  Bri  pio  chiama  il  più,  duraturo  e  il  più,  potente  di  tutti  (civis  amor)  ; 
u  mentre  profondeva  danaro  agli  uomini  che  lo  servivano  in  corte, 
u  non  si  curava  di  alleviar  la  miseria,  nella  quale  eran  ijiombati 
u  tanti  suoi  sudditi  ;  mentre  si  circondava  di  fasto,  lasciava  che  il 
u  popolo  non  avesse  ad  equo  e  tenue  prezzo  il  necessario  per  vi- 
u  vere  ».  Ond'  è  naturale  che  neppure  il  popolo  lo  corrispondesse 
in  amore.  E  questa  circostanza,  e  le  altre  che  accenna  ci  potranno, 
dice  il  sig.  Sanesi,  spiegare  il  tentativo  di  Stefano,  di  cui  si  fa  am- 
piamente a  discorrere  nell'ultimo  de' quattro  capitoli  in  cui  si  svolge 
la  sua  monografia. 

Da  certe  lettere,  trovate  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
scritte  alla  Signoria  da  Girolamo  Macchiavelli,  ambasciatore  fioren- 
tino a  Perugia,  egli  deduce  che  il  Porcari  avesse  segrete  intelli- 
genze con  Alberto  Re  di  Napoli.  E  poiché  su  queste  relazioni  tac- 
ciono affatto  i  documenti,  il  nostro  autore  emette  alcune  sue  ipo- 
tesi non  del  tutto  improbabili.  Imparziale  ci  sembra  poi  il  giudizio 
che  egli  reca  sul  fine  che  si  propose  il  cospiratore  e  sui  mezzi  coi 
quali  voleva  raggiungere  il  suo  intento.  A  tal  proposito,  siccome 
egli  afferma  che  dalla  sola  Curia  ci  provennero  le  notizie  relative, 
ARcn.,  4.a  Serie,  1.  XX.  Vi 
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stima  necessario  accennar  prima  quale  fosse  lo  spirito  e  quali  i 
sentimenti  da  cui  furono  animati,  in  quella  circostanza,  i  curiali 
stranieri  e  gì'  italiani.  Dimostra  inoltre  quale  assegnamento  si  possa 
fare  delle  Depositiones ,  scoperte  dal  prof.  Pastov  nella  biblioteca 
di  Treviri,  e  cbe  costituiscono  il  processo  fatto  subire  al  Porcari  ; 
infine  scusa  quest'  ultimo  da  molte  accuse  che  gli  «  lanciarono 
contro  ì  Papalini  del  secolo  XV  »  (e  che  non  dovrebbero  esser  più 
ripetute  dagli  storici  moderni)  «  rappresentandolo  quasi  come  un 
u  volgare  mal/attore,  un  nemico  della  religione ,  un  uomo  che  po- 
ti sponeva  il  bene  della  patria  alle  sue  particolari  ambizioni,  chia- 
u  mandolo  tm  ingrato  e  un  Catilina  » . 

A.  G. 

I.  Del  Lungo.  Letterine  d'un  bambino  fiorentino  alunno  di  messer 
Angiolo  Ambrogini  Poliziano.  (Per  nozze  Bemporad-Vitta).  - 
Firenze,  tip.  dell'Arte  della  Stampa.  In  16.°,  di  pp.  35. 

È  una  elegante  raccoltina  di  sette  lettere  scritte  da  Pietro  di 
Lorenzo  de' Medici,  allora  bambino  d'otto  anni,  al  padre  suo  negli 
anni  1478  e  '79,  da  Pistoia,  da  Careggi,  da  Cafaggiuolo  ;  e  le  ultime 
quattro  sono  in  latino.'  Coi  bambini  di  Lorenzo  era  in  quei  luoghi, 
olti-e  alla  madre  madonna  Clarice,  anche  il  Poliziano  maestro  -,  e 
forse  qualche  tocco  di  sua  mano  c'è,  quantunque  egli  stesso  asse- 
risca che,  se  mai,  è  piuttosto  nel  pensiero  che  nella  forma  :  ma 
nell'insieme  queste  letterine  mostrano  e  la  buona  scuola  e  il  buon 
ingegno  del  fanciullo,  che  doveva  finire  poi  tanto  meschinamente. 
Ma  anche,  pel  rispetto  storico,  sono  queste  lettere  un  curioso  docu- 
mento, mentre  dipingono  con  sincerità  e  vivezza  infantile  1'  «  interno  » 
per  così  dire,  della  famiglia  medicea,  e  i  vari  caratteri  e  le  varie 
occupazioni  dei  bambini  di  Lorenzo,  serbati  a  tanto  vari,  e,  al- 
cuno di  essi,  a  tanto  alti  destini. 

Il  prof.  Isidoro  Del  Lungo  ha  volgarizzato  molto  garbatamente 
le  lettere  IV-VII  ;  e  nell'introduzione  e  nelle  note,  con  bene  ap- 
propriata erudizione  e  con  qualche  altro  documento  ha  saputo  ren- 
dere anche  più  piacevole  e  più  utile  il  grazioso  libretto. 

C.  P. 

Pietro  Vigo.  Una  Confraternita  di  Giovanetti  Pistoiesi  a  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  (Scelta  di  Curiosità  letterarie  inedite  o 
rare.   Dispensa  CCXX.)  Bologna.  Eomagnoli-Dall' Acqua,  1887. 

Questa  pregevole  pubblicazione  contribuisce  a  farci  sempre  me- 
glio conoscere  gli  aspetti  più  intimi  della  vita  multiforme  del  lìi- 
sorgimento,  additandoci  una  confraternita  pia  di  giovinetti,  che 
s' intitola  dalla  Purità,  e  con  riti  e  spettacoli  religiosi  si  contrap- 
pone alla  profanità  e  al  paganesimo  allora  risorto.   Come  i  Piagnoni 
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in  Firenze,  in  Pistoia  troviamo  una  schiera  di  devoti  raccolta  dai 
Domenicani,  dapprima  scarsa,  o j >j>' , ì  sempre  più  numerosa,  ma  tutta 
composta  di  adolescenti,  che  andavano  a  processione  in  certe  so- 
lennità dell'  anno,  «  vestiti  di  cappe  bianche  con  grillando  di  ulivi 
«  et  Mori,  con  lumi  in  mano  solennemente  ».  Chi  studia  le  feste  e 
le  pompe  ili  queir  età  sfoggiata  ed  artistica,  nota  qui  certe  rap- 
presentazioni, eh'  erano  però  spettacoli  pubblici,  assistendovi  solen- 
nemente la  Signoria  stessa  di  Pistoia,  e  certe  processioni  eh'  erano 
veri  trionfi.  Ora  i  devoti  giovinetti  uscivano  per  la  città  rappre- 
sentando David  in  veste  regale  e  col  salterò,  e  la  Visitazione,  e 
la  Purità,  ora,  per  le  feste  di  S.  Jacopo,  uno  di  loro  raffigurava 
Pistoia,  che  a  destra  aveva  un  angelo  che  le  inspirava  il  bene,  ed 
a  sinistra  un  demonio  che  la  voleva  vessare,  ina  era  legato  e  te- 
nuto dal  t  barone  Sancto  .Iacopo  »,  mentre  altri  dichiarano  il  mi- 
stero con  istrofe,  delle  quali  1'  ultima  suonava  così: 

Godi  dunque  città  di  Gallilina 

Di  questo  puro  et  pueril  consorlio, 

A  le  cui  prece  la  honlà  divina 

Fa  clic  lu  l'ai  da  quel  demolì  divorilo. 

Talvolta  si  adornava  la  chiesa  della  compagnia  e  la  piazza  di 
verzura,  e  di  arazzi  e  di  lumi,  e  là  i  fanciulli  *  di  candide  vesti 
vestiti  »,  cantavano  vespri  e  compiete  ed  inni  in  guisa  che  «  pa- 
reva entrare  in  un  paradiso  ameno  ».  E  a  tal  proposito  è  molto 
curioso  un  inventario  degli  oggetti  che  servivano  a  questi  spetta- 
coli ;  fra  gli  altri  «  una  corona  da  imperatori  di  stagno  »  e  a  uno 
chappelletto  alla  grecha,  nero,  di  cartoni  impastati  per  fare  phi- 
losophi  ». 

La  confraternita  elesse  poi  un  protettore  o  «  guardiano  »  laico 
fra  i  più  ragguardevoli  cittadini  pistoiesi,  e  nel  carnevale  del  1517 
(essa  aveva  avuto  origine  1'  anno  precedente)  un  Messere,  o  capo, 
tratto  a  sorte  dai  fratelli,  perchè  regolasse  gli  onesti  esercizi  e 
spassi  coi  quali  deviare  «  tutti  i  figliuoli  di  nostra  scuola  da  sen- 
suali piaceri  ».  E  gli  onesti  spassi  furono  sacre  rappresentazioni 
e  una  refezione  ;  ma  più  solenne  di  ogni  altra  festa  fu  la  proces- 
sione o  Trionfo  col  quale  il  Padre  Correttore  volle,  di  lì  a  poco, 
dimostrare  la  vanità  del  mondo  e  degli  umani  studi,  e  che  il  cri- 
stiano, anche  morendo,  è  vincitore  della  morte.  Vi  si  vedevano 
Cesare  e  Pompeo  incatenati  dalla  Vanagloria,  insieme  con  Socrate 
ed  Aristotile,  e  David  che  trascinava  il  vinto  Eilisteo.  Poi  il  carro 
di  S.  Jacopo,    cui    stava    avvinta   la  Morte,    in    figura   di   un   uomo 

nudo  «  dipincto  come  morto  col  capo  pelato con  una  gran  falce 

in  mano  »,  e  finalmente  una  giovane  con  bandiera  in  mano  indi- 
cante Pistoia. 
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Non  mancarono  brighe  e  nemici  al  pio  sodalizio.  Alcuni  gio- 
vani giunsono  perfino  a  provocar  subbugli  durante  la  sacra  ceri- 
monia, guastando  arazzi  e  addobbi  ;  ma  vennero  puniti,  e  si  ebbe 
quindi  maggior  cautela  nell'  accettare  i  fratelli. 

Non  è  inverosimile  che  questa  istituzione  pistoiese  si  ricon- 
giunga colle  aspirazioni  e  coi  moti  di  riforma  de'  Domenicani  di 
Firenze,  e  de'  seguaci  del  Savonarola  -,  e  certo  fu  un  umile  tenta- 
tivo di  riuscire  contro  gli  scandali  e  le  discordie  civili  dei  Pancia- 
tichi  e  dei  Cancellieri,  che  seminarono  tante  rovine  e  strazi  e  lutto 
in  quegli  anni  appunto  ne'  quali  sorgevano  i  pii  giovinetti  ad  in- 
tuonare i  canti  di  carità  e  di  pace.  E  proprio  con  un  cenno  a  quelle 
scellerate  discordie  incomincia  questa  relazione  di  un  frate  contem- 
poraneo che  vedeva  nell'opera  pietosa  rinnuovato  *  lo  Spirito  di  Da- 
niello  giovinetto  suscitato  da  Dio  in  confusione  dell'  antiqui  judici 

perversi  ». 

G.  Rondoni. 

Giovanni  Taroioxi-Tozzetti.  Lettere  confidenziali  sulla  popo- 
lare insurrezione  seguita  in  Livorno  il  31  di  maggio  dell'anno 
1790,  scritte  da  Gio.  Battista  Santoni.  -  Livorno,  coi  tipi  di  K. 
Giusti,  1887. 

Va  lodato  il  sig.  prof.  G.  Targioni-Tozzetti  per  aver  dato  alla 
luce  queste  cinque  lettere,  scritte  da  G.  B.  Santoni  (autore  di  una 
cronaca  inedita  di  Livorno  (1776-1811)  e  cancelliere  vescovile),  il 
quale  narra  ed  illustra  minutamente,  come  testimone  oculare  la  sol- 
levazione livornese  del  90,  contemporanea  e  connessa  coi  moti  di 
Firenze,  di  Pistoia  e  d'  altre  città  toscane,  in  odio  alle  riforme 
ricciane  e  leopoldine.  Ed  ancor  più  gratitudine  meriterà  dai  cul- 
tori delle  memorie  patrie  il  giovine  editore,  se,  come  promette,  tor- 
nerà con  miglior  agio  a  studiare  quei  fatti  che  danno  materia  ai 
documenti  da  lui,   per  fausta  occasione,    affrettatamente   pubblicati. 

In  vero  le  presenti  lettere,  benché  intitolate  (e  non  è  detto,  se 
dall' A.  stesso)  confidenziali,  e  indirizzate  ad  un  anonimo  amico, 
sono  evidentemente  composte  con  artifizio  e  con  fine  partigiano.  Lo 
scrittore  non  nasconde  il  suo  malanimo  contro  il  Proposto  D.  An- 
tonio Baldovinetti  che  vendutosi  al  vescovo  Ricci  fu  da  noi  il  pro- 
motore violento  di  tante  inconsiderate  ed  esecrate  ri/orme  :  e  contro 
i  preti  scellerati  del  convitto  infernale  (il  convitto  ecclesiastico)  co- 
munemente chiamato  la  Cova  dei  Giansenisti  ;  ed  ammira  nella 
plebe  tumultuante  1'  istrumento  della  Diviua  Provvidenza  pel  ripri- 
stinamento  delle  Compagnie  religiose  e  di  tutte  le  antiche  pratiche 
abolite  da  Pietro  Leopoldo.  Quindi  le  sue  testimonianze  ed  ancor 
più  i  suoi  giudizi  debbono  esser  ragliati  e  riscontrati  con  altro  più 
autorevoli   relazioni  e  informazioni  di    cui   1*  istesso    Big.  Tareioni- 
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Tozzetti  comunica  un  diligente  elenco.  E  poiché  esse  Bono  tutto 
inedito,  ma  si  trovano  nella  Biblioteca  di  Livorno  o  presso  cortesi 
persone,  conviene  raccomandare  al  nostro  editore,  che  è  giovane 
d' ingegnò  e  d'  eletti  studi,  di  accingersi  sollecitamente  a  tal  lavoro. 

Egli  vorrà  pure,  senza  dubbio,  arricchirlo  di  maggiori  notizie 
intorno  allo  scrittore  di  queste  lettere,  ed  alle  altre  persone  in  esse 
mentovato.  Il  clic  sarà  più  strettamente  collegato  col  suo  tema  che 
qualche  saltuaria  citazione  di  versi  fatti  in  occasione  della  partenza 
di  Pietro  Leopoldo  :  bel  soggetto  anche  questo  ma  da  trattarsi  a 
parte  e  compiutamente,  coli1  indicazione  delle  fonti,  e  colla  debita 
distinzione  dell'  edito  dall'  inedito.  Gioverà  invece  estrarrc  dal  car- 
teggio pubblico  e  privato  del  Granduca  (diventato  allora  Imperatore) 
i  passi  che  concernono  i  moti  di  Livorno  per  far  vedere  1'  impres- 
siono prodottagli  dall'  ingratitudine  dei  sudditi  e  dalla  fiacchezza 
della  Reggenza. 

Dacché  poi  il  sig.  Targioni,  nella  sua  breve  prefazione,  accenna 
ad  un  certo  legame  esistente  fra  i  casi  del  90  e  quelli,  molto  più 
gravi,  del  99,  sarebbe  bene  che,  estendendo  le  proprie  ricerche,  ci 
desse  una  storia  municipale  dell'  intero  periodo,  o  almeno  dell'  ul- 
timo anno:  tanto  più  che  il  Brigidi,  rispetto  all'  entrata  degl'  In- 
sor genti  in  Livorno,  non  si  giovò  della  narrazione  manoscritta,  che 
annunziava  essergli  stata  comunicata  dal  conte  Maffei;  né  tampoco 
del  Diario  del  Santoni  e  delie  Carte  del  Vivoli  che  bì  custodiscono 
nella  Labronica.  Il  lavoro  di  quello  scrittore  sul  09  in  Toscana  è 
pregevole  ed  importante,  ma,  non  ostante  il  titolo,  concerne  quasi 
esclusivamente  la  provincia  di  Siena;  sicché  ha  lasciato  larga  messe 
agli  altri  studiosi  delle  memorie  cittadine. 

A.  F. 


Combi  Carlo.  Istria.  Studi  storici  e  poi  itici.  -  Milano,  Bernardoni, 
1886.  In  8vo,  di  pp.  XLV-318. 

Gli  scritti,  che  affetto  d'  amici  raccolse  in  questo  volume  due 
anni  dopo  I.i  morte  dell'  A.,  videro  la  prima  volta  la  luce  in  varie 
rivisto  e  nella  strenna  la  Porta  Orientale,  dal  1857  al  1880.  Non 
tutti  appartengono  al  campo  nostro  ;  ina  questo  libro  resterà  per 
sé  stesso  un  insigne  documento  storico  dell'attività,  del  carattere, 
del  patriottismo  d'un  uomo,  che,  non  badando  a  sacrifizi,  dedicò  al 
suo  paese  la  vita,  e  ad  uno  scopo  nobilissimo  consacrò  il  forte  in- 
gegno e  lo  molte  virtù.  Il  nome  di  Carlo  Combi  non  si  scorderà  mai, 
finché  resterà  vivo  il  sentimento  della  patria,  la  fiducia  nel  suo 
avvenire,  la  gratitudine  a  chi  per  essa  lavorò  e  soffrì  :  tuttavia 
fecero  opera  od  ima  coloro  che,  unendo  qui  i  dispersi  scritti  di  lui 
Li  resero  più  facilmente  accessibili.    Essi  dimostrano  la  costante    e 
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generosa  operosità  dell'  autore  e  rispecchiano  mirabilmente  le  idee, 
le  speranze,  i  moti,  i  disinganni  di  quell'  epoca  piena  di  avve- 
nimenti. 

Ci  piace  di  riportare  qui  i  titoli  degli  studi  contenuti  dal  volume  ; 
questi  e  le  date  della  prima  pubblicazione,  che  vi  aggiungiamo, 
diranno  ciò  che  per  noi  si  è  taciuto.  -  Prodromo  della  Storia  del- 
l'Istria (1857)  -  Dell'unità  naturale  della  Provincia  (18Ó8)  -  Notizie 
storiche  intorno  alle  Saline  dell'Istria  (1858)  -  Delle  Scuole  serali 
in  Istria  (1858)  -  Studi  storiografici  intorno  all'  Istria  (  1 850)  -  Dei 
Proverbi  istriani  (1859)  -  Etnografia  dell'  Istria  (1860-61)  -  La 
Frontiera  orientale  d'Italia,  e  la  sua  importanza  (1862)  -  Importanza 
dell'  Alpe  Giulia  e  dell'  Istria  per  la  difesa  dell'  Italia  orientale. 
(1866)  -  Appello  degli  Istriani  all'  Italia  (1866)  -  Della  rivendica- 
zione dell'  Istria  agli  studi  italiani  (1877)  -  La  soluzione  (1880)  - 
Lettere  (l£66-83\  Al  volume  è  premessa  la  Commemorazione  del 
Combi,  letta  all'Ateneo  Veneto  da  Tommaso  Luciani. 

Gr.  Papa  leoni. 


Pubblicazioni  Periodiche 


Accademia  dei  Lincei.  (Roma.)  Rendiconti,  Voi.  Ili,  fase.  4. 
-  E.  N.VRDUCCr.  Corrispondenza  diplomatica  della  corte  di  Roma 
per  la  morte  di  Enrico  IV  re  di  Francia.  -  Sono  sei  lettere  (tratte 
dalle  collezioni  della  Biblioteca  Angelica)  del  segretario  di  stato 
mons.  Porfirio  Feliciani,  dirette  al  Nunzio  pontificio  a  Parigi  (1-3) 
e  ai  Nunzi  in  Spagna  (4),  Praga  (5),  Fiandra  (6) -,  scritte  nel  maggio 
e  giugno  del  1610.  L'cd.  vi  premette  un'illustrazione  storica. 

=  Fase.  10.  -  A.  ArsETTi.  Nozioni  sul  Calendario  dei  Co/ti  e  degli 
Abissini  cristiani.  -  Il  Calendario  dei  cristiani  Cofti,  che  discendono 
direttamente  dagli  Egizi,  conserva  le  tradizioni  di  questi  :  ha  cioè 
per  fondamento:  1."  la  forma  e  il  nome  dei  mesi  egizi  ;  2.°  cinque 
giorni  complementari  (epagomeni)  ai  365  in  tre  anni  comuni,  e  sei  nel 
quarto  anno;  3.°  il  capo  d'anno  1.°  Thoth  al  29  agosto  giuliano; 
4.°  l'era  di  Diocleziano  o  dei  Martiri  che  comincia  il  29  agosto  284 
dell' E.  C.  Posti  questi  principi,  l'Aut,  con  tre  tabelle  e  con  vari  esem- 
pi, dimostra  come  si  trovi  la  corrispondenza  tra  gli  anni,  mesi,  giorni 
del  mese  e  giorni  della  settimana  nei  due  computi  cofto  e  giuliano. 

C.  P. 

Archivio  Storico  delle  Provincie  Napoletane.  Anno  XII,  fase.  4. 
(Napoli.)  -  Felice  Tocco  tien  parola  di  un  Processo  contro  Luigi 
di  Durazzo,  fattogli  nel.  1362,  dopo  che  fu  rinchiuso  nel  castello  del- 
l'Uovo per  titolo  di  ribellione  contro  la  Regina  Giovanna  I  ed  il  Re 
Luigi  di  Taranto  suoi  cugini.  Questo  processo,  che  non  è  l'originale, 
ma  una  copia  autentica,  fatta  estrarre  dall'  Inquisitore  F.  Filippo 
di  Novara,  per  incarico  del  cardinale  Albornoz,  allora  legato  della 
S.  Sede  in  Italia,  si  conserva  tuttora  nella  già  sua  biblioteca  in  Bo- 
logna. E  un  documento  di  molta  importanza  storica,  perchè  fornisce 
nuovi  particolari  sulle  relazioni  di  Luigi  di  Durazzo  coi  fraticelli,  la 
cui  setta  si  era  rifugiata  nel  Regno  di  Puglia  e  lo  teneva  in  continua 
agitazione,  eccitati  in  questo  dal  Durazzo;  il  quale,  dopo  aver  favo- 
reggiato le  compagnie  di  ventura  di  Landò,  dell' Annecchino  e  del- 
l' Ungaro,  non  poteva  aver  difficoltà  a  favoreggiare  i  fraticelli,  che 
molto  potevano  sulle  masse  di  quel  Regno,  e  che  erano  implacabili 
oppositori  della  Curia  di  Avignone,  principale  sostegno  dei  Reali  di 
Napoli.  Di  questo  processo  il  T.  dà  qui  un  solo  squarcio,  relativo 
ai  falliti  tentativi  del  Durazzo  di  metter  d'  accordo  le  due  sette  in 
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cui  i  fraticelli  si  erano  scissi,    riserbandosi,    com'  egli  dice,    a  pub- 
blicarlo per  iutiero  in  un  prossimo  volume  sui  Beghini  e  i  Fraticelli. 

G. 

Archivio  Storico  Siciliano.  (Palermo.)  Nuova  Serie,  Anno  XI, 
fase.  4.  -  M.  Amari.  Sul  supposto  sepolcro  di  Galeno  alla  Can- 
nila. —  Ricercando  quanto  ci  sia  di  vero  nella  tradizione  della 
morte  e  sepoltura  di  Galeno  in  Sicilia,  1'  Aut.  ha  trovato  che  lo 
scrittore  più  antico  che  faccia  menzione  di  un  viaggio  di  Galeno 
in  Sicilia  è  Ibn  Gulgul  medico  spagnuolo  del  X  secolo  :  notizia 
che  fu  conservata  nella  Storia  dei  filosofi  di  al  Qiftì ,  che  visse 
nella  prima  metà  dei  secolo  XIII,.  il  quale  così  si  esprime  :  «  Par- 
tissi da  Roma  alla  volta  di  Gerusalemme  :  se  non  che  passando 
per  la  Sicilia,...  egli  vi  morì  ;  ed  è  quivi  la  sua  tomba  ».  Nello 
stesso  modo  si  esprime  Ibn  ahi  UsayMàh,  il  quale  dopo  aver  rife- 
rita la  tradizione  della  morte  e  sepoltura  di  Galeno  seguita  in  Fa- 
rama  d'Egitto,  mentre  tornava  a  Pergamo  sua  patria,  soggiungo, 
poi  :   «  secondo  altri....  partissi  da  Roma  alla  volta  di  Gerusalemme  ; 

se   non    che    passando  per   la    Sicilia morì,    ed  è   quivi   la    sua 

tomba  ".  Questo,  quanto  alla  morte  in  Sicilia.  Quanto  al  luogo  della 
vera  o  supposta  tomba  di  Galeno,  è  facile  trovarlo  con  la  scorta 
dell' Haraici,  e  di  un  altro  viaggiatore  arabo,  il  sagace  e  schietto 
Ibn  Gubayr.  Sì  l'uno  come  1'  altro  ci  parlano  di  un  luogo  a  sette  o 
otto  chilometri  da  Palermo,  chiamato  Qasr  Sa'd,  presso  cui  era 
un  cimitero  di  venerabili  mussulmani ,  nel  quale  all'  Ilarawì  fu 
additata  la  tomba  di  Galeno  II  sito  di  Qasr  Sa'd  oggi  chiamasi  la 
Carnuta,  presso  la  Portello,  a  mare,  di  fianco  allo  stradale  che  con- 
duce a  Palermo  da  Bagheria  e  da  Misilmeri.  Qui  pernottò  Ibn  Gu- 
bayr, che  viaggiava  a  piedi  da  Termini  a  Palermo,  e  lì  VHarau-ì 
ci  addita  il  sepolcro  di  Galeno  a  sinistra  di  chi  muove  da  Misilmeri. 
Costì  avvi  una  fondura  che  conserva  il  nome  di  Spartenza  (com- 
partimento) dei  morti.  Questo  appellativo  è  ampiamente  giustificato 
dalla  copia  d'  ipogei  e  di  tombe  quivi  scoperte,  di  monete,  vasi  e 
terrecotte  che  sempre  vi  si  raccolgono,  e  da  due  grandi  sarcofagi 
fenicii  trovativi,  e  che  oggi  sono  nel  museo  nazionale  di  Palermo. 
Da  queste  circostanze,  e  dagli  studii  ultimamente  fatti  dai  senatori 
Francesco  di  Giovanni,  e  Francesco  Perez  non  è  da  dubitare  che 
tra  la  Cannita  e  Portello  di  Mare  fin  dai  tempi  fenicii  sia  stata 
una  Città  non  grande  forse,  ina  importante,  che  fioriva  anche  sullo 
scorcio  del  secolo  XIJ,  e  della  quale  in  seguito  si  perse  memoria. 
«  E  non  andrebbe  errato  (dice  1'  Aut.)  chi  riferisse  la  distruzione 
«  di  (iasr  Sa'd  alla  rivolta  dei  Mussulmani  che  scoppiò  dopo  la  morte 
«  di  Guglielmo  il  buono,  e  si  riaccese  ai  tempi  di  Federigo  II  ». 
Forse  il  sepolcro  di  Galeno    «  non  fu  sognato  »,   e  fu  creduto  tale 
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qualche  monumento  segnato  con  lettere  greche  o  emblemi  :  ma  cer- 
tamente non  fu  uno  dei  due  già  indicati  sarcofagi  fenicii,  pcrcliè 
entrambi   rappresentano  ligure   muliebri. 

—  V.  BeLLIO.  Di  una  carta  nautica  fatta  in  Messina  nel  1553. 
—  Questa  carta,  che  si  trova  nella  Biblioteca  universitaria  di  Pavia, 
è  segnata  :  Iaume  Ollives  mallorquin  en  Mesina,  any  1553.  E  su 
pergamena  mal  riquadrata  ;  comprende  il  periplo  del  Mediterra- 
neo assai  ben  tracciato  e  dei  mari  che  ne  dipendono ,  un  breve 
tratto  del  Mar  Rosso  e  dell'Oceano  Atlantico  dalle  Canarie  alle 
rive  del  Baltico.  Il  modo  di  tracciamento  è  quello  solito  delle 
carte  nautiche  medioevali  dette  a  tela  di  ragno  o  della  rosa  dei 
Venti,  e  di  questi  no  sono  indicati  sedici.  La  maniera  del  disegno, 
la  solita  che  si  usava  nel  medio  evo  per  tali  carte.  I  contorni, 
a  terra  d'  ombra  ;  i  nomi  delle  città  principali  in  rosso  ,  quelli 
delle  altre  in  nero.  Le  isole  piccole  in  cinabro  o  oltremare  ;  le 
grandi ,  come  la  terra  ferma  ;  escluse  1'  Inghilterra ,  la  Sicilia  e 
Cipro,  che  son  verdi.  I  nomi  sono  scritti  in  tutte  le  direzioni  nor- 
malmente alla  costa.  L'  esame  dei  nomi  fa  credere  che  la  fonte  cui 
1'  Ollives  attinse  sia  stato  Salvatore  da  Palestina,  col  quale  questi 
nomi  combinano,  rispondendo  con  quelli  dei  principali  contemporanei. 
Inoltre,  vi  sono  nell'  interno  della  terra  quei  segni  bizzarri  che 
usava  la  Cartografia  medioevale.  Nell'Affrica,  il  posto  del  Sahara  è 
indicato  da  un  Leone,  il  deserto  di  Libia  da  un  Cammello,  la  Reg- 
genza di  Tunisi  da  un  Sultano  seduto  con  scimitarra  nella  destra  e 
uno  scudo  nella  sinistra,  e  così  di  seguito.  La  carta  è  ben  conservata. 

' —  S.  Salomone  Marino.  L'  autore  della  statua  di  bronzo  a 
Carlo  V  in  Palermo.  —  Fin  dall'  anno  1631  il  Senato  di  Paler- 
mo, ad  onorare  la  memoria  dell'  imperatore  Carlo  V,  ordinò  che 
sulla  monumentale  piazza  Vittoria  gli  fosse  eretta  una  statua  fusa 
in  quella  real  fonderia.  E  la  statua  venne  fusa  coli'  assistenza 
di  Tommaso  Rumbolo  regio  fonditore.  Da  quell'  epoca,  pure  non 
lontana,  a  oggi  si  era  perduta  la  esatta  memoria  dell'  autore  di  quel- 
la statua.  Attribuì vanla  alcuni  a  uno  Scipione  o  Gio.  Battista  Li 
Volsi  da  Tusa  ;  altri  a  un  Gio.  Batta  di  Nicosia  ;  e  per  ultimo  Giu- 
seppe Mario  Fogalli  barone  d'  Imbrici,  in  alcune  Memorie  inedite 
biografiche  d'illustri  Trapanesi  ce,  ha  scritto  che  questa  statua  del 
vincitore  di  Pavia  è  opera  di  fra  Agostino  di  Li  Volsi  trapanese, 
che,  entrato  nell'ordine  dei  Cappuccini,  prese  il  nome  di  Gabriele. 
L'  Aut.  colla  scorta  dei  documenti  scioglie  la  questione  in  favore  di 
Scipione  Li  Volsi.  Il  Raziocinio  del  Comune  di  Palermo,  che  con- 
tiene le  spese  fatte  per  la  detta  statua,  scrive  nettamente  Scipione 
Li  Volsi;  come  pure  il  Patrimonio  Civico  di  Palermo,  nel  volume 
dell'  anno  1631-32.  La  stessa  partita  per  Scipione  Li  Volsi  si.  trova 
segnata  negli  anni  seguenti  fino  a  tutto  il  1630.  Resta  a  vedere  te 
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egli  sia  della  terra  di  Tùsa:  ora,  in  un  atto  che  è  noi  registri 
del  notaro  Francesco  La  Vignerà,  ai  fogli  21-23,  nell'archivio  dei 
Notai  defunti  in  Ciminna,  si  trova  la  prova  documentale  della  sua 
patria,  giacché  vi  si  legge  :  Scipio  Li  Volsi  de  terra   Thusae  ec. 

G. 

Bibliothcque  de  l' Ecole  des  Charles,  to.  XLVI1,  fase.  4.  - 
G.  Digard.  Un  groupe  de  «  Lettere  notate  »  du  temps  de  Boni  fa- 
ce Vili.  Il  ms.  4038b  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  contiene 
fra  altri  frammenti  della  cancelleria  pontificia  un  gruppo  di  22  cat- 
te membranacee  (già  segnalato  dal  p.  Denifle)  dove  sono  scritte  42 
bolle  di  Bonifazio  Vili,  relative  alla  legazione  in  Ungheria  del 
cardinale  Boccasino  vescovo  d'  Ostia.  Queste  bolle  si  ritrovano  nel 
registro  dell'  anno  VII  di  Bonifazio  Vili  nell'  Archivio  Vaticano, 
ma  in  altro  ordine  :  qui,  nel  ms.  parigino,  l'intera  raccolta  si  sud- 
divide in  sette  quaderni  distinti  e  indipendenti,  e  i  documenti  vi  sono 
distinti  secondo  una  classificazione  per  materie.  Il  D.  esclude  che 
questi  quadd.  (che  non  fanno  certamente  parte  dei  registri,  sebbene 
provengano  dall'  archivio  pontificio)  sieno  serviti  di  base  alla  regi- 
strazione, essendo  questa  stata  fatta  con  metodo  affatto  diverso. 
Egli  pensa  piuttosto  che  siano  littere  notate,  quali  uscivano  dalle 
varie  camere,  nelle  quali  si  divideva  a  tempo  di  Bonifazio  Vili 
l'ufficio  delle  minute.  Queste  lettere  erano  così  compiutamente  appa- 
recchiate dagli  abbreviatores  per  essere  poi  passate  ai  grossatores  ; 
ed  erano  redatte  in  forma  completa,  perchè  ai  grossatores  non 
restasse  altra  cura  che  quella  della  copia  materiale;  e  così  si  evi- 
tassero più  facilmente  gli  sbagli  e  le  falsificazioni. 

C.  P. 

Buonarroti  (II).  (Roma.)  Serie  II,  Voi.  II,  Quad.  10  e  12.  - 
G.  Milanesi.  Doctmienti  inediti  dell'  arte  toscana  dal  XII  al  XVI  se- 
colo. -  Continuazione:  documenti  154-171,  dall' an.  1481  al  1488. — 
Notiamo  :  l' allegagione  a  Domenico  del  Ghirlandaio  delle  pitture  del 
coro  di  S.  Maria  Novella  (1485,  settembre  1)  ;  l' allegagione  a  Giu- 
liano da  Sangallo  delle  costruzioni  della  chiesa  di  S.  M.  dalle  Car- 
ceri in  Prato  (1485,  ottobre  4)  ;  la  fondazione  in  Pistoia  della 
Capitudine  dell'arte  dei  Pittori  (1488,  gennaio  29)  ;  la  notizia  di  una 
fonte  di  marmo  scolpita  da  Andrea  Del  Verrocchio  per  Mattia  Cor- 
vino (1488,  agosto  27)  ;  il  testamento  di  Filippino  Lippi,  con  la 
notizia  di  due  tavole  dipinte  pel  re  d'Ungheria  sopra  menzionato 
(1488,  sett.  21);  un  documento  relativo  alla  statua  equestre  in  bronzo 
di  Bartolommeo  Colleoni  (1488,  ottobre  7).  C.  P. 

English  (The)  historical  Review.  Num.  6,  Aprile  1S>7.  -  li.  C. 
Lea.  Coìifiscationfor  1  Icì-'-i/  in  the  Middle  Aycs.  (La  confisca  per  eresia 
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nel  Medio    Evo).  Sotto  il  dominio    della  teocrazia,  che    fu  l'ideale 
della  società  cristiana  nel  Medio  Evo,  uno  dc'più  alti   doveri  della 
Chiesa  e    dello  Stato  (osserva    il  Big.    L.)  fu  il  tutelare  e  il  raffor- 
zare   1'  uniformità    della  fede.    A    questo  fine,  come  è  noto,  non  si 
risparmiarono    le    prigioni    e    i  patiboli.  Ma    un  altro  mezzo  che  si 
adoperò  contro  gli  eretici,    e  di  non  minore  efficacia,   fa  la  confisca 
de' loro  beni:  ora    di  quest'ultima  specie  di  penalità  si  occupa  ap- 
punto la  presente  memoria.  Accennato   copie  se  ne    trovi  1'  origine 
nei    diritto  romano    e  come  la  Chiesa    V  abbia  poi,    per  così    dire, 
naturalizzata  nelle  leggi  di  vari  popoli,  come  gastigo  allo  trasgres- 
sioni spirituali;  l'Aut.    ricorda  le    prime  decretali   de' Pontefici    su 
questa  materia  e  specialmente  quella  di  Innocenzo   III  che  ne  con- 
tiene, ei  dice,  «  l'intera  teoria  ».  Quindi  osserva  come  i  procedimenti 
delle  Corti  ecclesiastiche  in  questa  materia  variarono  essenzialmente, 
a  seconda  de' tempi  e  dc'luoghi,  e  brevemente  accenna  come  proce- 
dessero gl'Inquisitori  in    Francia,   in  Italia,  in  Germania,    come  si 
regolassero    le   confische  e  a  prò  di  chi    andassero  le  spoglie   degli 
eretici  inquisiti.    E  con  vari  esempi,  tratti   specialmente    da    docu- 
menti degli  archivi  di  Francia,  fa  rilevare  le  tristi  conseguenze  che 
queste  confische  portavano  nelle  relazioni  della  vita  civile,  del  com- 
mercio ec.    Finalmente    dopo    di    aver    discorso    anche  delle  spese 
dell'Inquisizione  e  come  fossero  variamente  distribuite,  conchiude  : 
u  Naturalmente  sarebbe    ingiusto  il  dire  che  l'avidità    e  la  sete  di 
u  guadagno  fossero  i  motivi    impellenti    dell'Inquisizione  ;  ma   pos- 
ti siamo  asserire  in  buona  coscienza,    che  senza  i  guadagni  da    ri- 
u  cavarsi  dalle  ammende    e   dalle    confische    la    sua   opera    sarebbe 
«  stata  meno  efficace  ,   e  divenuta  comparativamente  insignificante, 
«  tostochè  si  fosse  esaurito  quel  primo  e  pazzo  zelo  di  bigotteria  «. 
==  Num.  7,  Luglio  1887.  -  O.  Browning.  Qucen  Caroline  of  Nq- 
jìles  (La  Regina  Carolina  di  Napoli).  -  Varie  lettere  della  Regina 
Carolina  di  Napoli,   consegnate  dall'Editore  di  questa    Rivista  sto- 
rica al  sig.    Oscar  Browning,    gli    hanno  fornito   argomento  per  la 
presente  memoria  ;  dacché  quei  nuovi  documenti  gli  parvero  meglio 
schiarire  in  qualche  punto  i    fatti  che    avvennero  sul  principio  del 
nostro  secolo  in  Sicilia  e  le    relazioni    fra    Lord  Villiam  Bentinck, 
allora  ministro  residente  per  l'Inghilterra  in  Palermo,  e  i  Reali  di 
Napoli.  Queste    lettere    abbracciano  un    periodo    di    oltre  un  anno, 
cioè  dal  marzo  del  1812  all'  aprile  del  1813  ;  e  sono  dirette  a  Ro- 
berto Fagan,  che    cuopriva    la  carica    di  console  generale.  Alcune 
sono  in  italiano,    altre  in    francese,   e    contengono  una  quantità    di 
rivelazioni  sui  torti  della  regina  e  sugli  abusi  attribuiti  a  Lord  Vil- 
liam. Ma,  osserva  il  Br.,    sebbene    chiaro    resulti    da    questa  corri- 
spondenza, che  le  relazioni   fra   la    regina  e  il    Bentinck   furono  di 
un  carattere  tutt'  altro  che  amichevole  ;  pure  non  è  facile  stabilire 
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chi  avesse  ragione.  Lord  Villiam  godè  sempre  reputazione  di  uomo 
giusto,  leale  e  di  buon  funzionario;  e  d'altra  parte  alla  regina 
Carolina  viene  attribuito  un  buon  carattere  dal  suo  storico  tede- 
sco Helfert.  Ora  a  bene  trattare  questo  soggetto  non  bisógna  con- 
siderarlo da  un  sol  punto  di  vista  ;  e  perciò  l'Aut.  prese  a  fare 
uno  studio  accurato  sulla  corrispondenza  relativa  alla  Sicilia  nel 
Public  Record   Office  dall'anno  1811  al  1813. 

L'  Aut.  comincia  il  suo  racconto  ricordando  lo  stato  e  le  con- 
dizioni della  Sicilia  sotto  il  governo  di  Ferdinando  IV  e  i  fatti  che 
avvennero  fino  all'  arrivo  di  Lord  Bentinck.  Dà  alcuni  cenni  bio- 
grafici di  quest'uomo  singolare,  del  suo  carattere,  della  destrezza 
che  spiegò  nel  duplice  e  delicato  ufficio,  confidatogli  dal  suo  go- 
verno, e  colla  scorta  di  nuovi  documenti  rifa  la  storia  di  quel  che 
egli  fece  in  quell'isola  per  allontanare  il  Re  dal  governo,  per  creare 
suo  Vicario  generale  il  Principe  Francesco,  per  introdurvi  infine 
una  costituzione  analoga  a  quella  dell'Inghilterra,  però  con  tutte 
quelle  modificazioni  che  erano  richieste  dallo  spirito  del  secolo  e 
dalle  speciali  condizioni  del  paese.  Dall'altra  parte,  colle  nuove 
lettere  della  regina  Carolina,  viene  indagando  quali  erano  i  suoi 
veri  sentimenti  e  come  si  diportasse  in  quelle  difficili  circostanze, 
finché  non  fu  costretta  ad  abbandonare  la  Sicilia  ;  e  sotto  questo 
aspetto  la  presente  memoria  ò  piena  di  particolari  molto  interessanti. 

A.  G. 


Giornale  ligustico.  (Genova.)  Anno  XIV,  fase.  VII-V1II.  - 
M.  Staglieno.  Alcuni  nuovi  documenti  intorno  a  Cristoforo  Colombo 
e  alla  sua  famiglia.  —  Dà  notizia  di  tre  documenti  novamente 
scoperti  :  —  1.°  dell'  ultimo  febbraio  1470.  E  la  più  antica  testi- 
stimonianza  della  presenza  di  Domenico  Colombo  (padre  di  Cristo- 
foro) in  Savona.  —  2.°  del  31  ottobre  1470.  È  una  confessione  di 
debito  per  resto  di  prezzo  di  una  partita  di  vino  comperata,  fatta 
da  Cristoforo,  maggiore  di  19  e  minore  di  25  anni,  coli'  autorizza- 
zione del  padre.  Questo  documento  determina  la  data  di  nascita  di 
Cristoforo  tra  il  1446  e  il  1450,  e  accenna  forse  al  suo  già  inco- 
minciato commercio  di  navigazione.  —  3.°  doli'  11  ottobre  1496.  È 
una  convenzione  di  alcuni  parenti  poveri  del  grande  scopritore, 
per  andare  ad  inveniendum  dominimi  Christoforum  Columbum  admi- 
ratum  Regis  Ispanie. 

—  A.  N.  Due  lettere  inedite  di  Fabrizio  Maramaldo.  -  Sono 
del  22  agosto  1538  e  17  marzo  1539,  dirette  a  Ferrante  Gonzaga. 
Chiariscono  un  punto  finora  dubbio,  cioè  il  tempo .  nel  quale  Fa- 
brizio si  ritrasse  in  patria  e  la  cagione.  Egli  chiese  congedo  dal- 
l' esercito    imperiale    dopo  la    tregua    del  18    giugno  1538,    essendo 
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assalito    da  grave    malore:    si  ritrasse    in    Napoli,  e  di   là   più  non 
si  mosse.  C.   P. 

Hlstorisches  Jahrbuch.  (Monaco  di  Baviera.). Voi.  Vili.  fase.  I. 
L.  v.  Borcii.  Sul  titolo  imperiale  di  Ottone  I.  -  Prima  della  in- 
coronazione di  Ottone  III  il  titolo  degli  Imperatori  era  «  Impera- 
tor  .Augustus  ».  Questa  regola  però  andò  soggetta  a  molte  eccezioni. 
È  di  speciale  interesse  il  titolo  «  Imperator  Augustus  Romanorum 
et  Francorum  »  che  si  trova  in  alcuni  documenti  di  Ottone  I  del  961. 
Alle  varie  osservazioni  già  fatte  da  altri  per  spiegare  questo  titolo, 
l'Aut.  ne  aggiunge  altre  due:  primo,  clic  l'Imperatore  usasse  quel 
titolo  per  seguitare  la  tradizione  carolingia,  appunto  nel  paese 
originale  dei  Carolingi  (il  primo  documento  è  datato  infatti  da 
Maastricht);  secondo,  che  lo  usasse  per  dichiarare  apertamente  la 
sua  potenza  e  la  sua  signoria  su  Roma  nell'occasione  che  il  papa 
Giovanni  XIII  era  stato  fatto  prigioniero  dai  nobili;  la  quale  cosa 
era  successa  il  16  die.  965,  cioè  poco  innanzi  che  Ottone  adottasse 
il  detto  titolo. 

=  Fase.  2.  G-.  Huffer.  I  prìncipi  della  seconda  crociata.  - 
L' A.,  dopo  avere  accennato  alle  varie  opere  uscite  in  questi  ultimi 
anni  su  questo  argomento  e  alle  polemiche  fra  gli  storici,  le 
quali  non  fecero  maggior  luce  nella  questione,  stabilisce  i  quattro 
punti  principali  della  controversia,  che  riflettono  :  1.°  la  parte  presa 
dall'  Oriente  nella  costituzione  della  Crociata  ;  2.°  la  posizione  di 
papa  Eugenio  III  di  fronte  alla  medesima;  3.°  l'iniziativa  di  Lui- 
gi VII,  re  di  Francia,  e  4.°  finalmente  l'attività  di  S.  Bernardo  di  Chia- 
ra valle,  specialmente  in  quanto  riguarda  l'età  e  l'ordine  cronologico 
delle  sue  Missive.  L'A.,  limitandosi  a  ricordare  per  questo  quarto 
punto  i  suoi  studi  su  S.  Bernardo  e  mandare  ad  altra  occasione 
quanto  avrebbe  ancora  da  dire  siili'  argomento,  si  occupa  delle 
altre  questioni,  brevemente  della  prima,  più  lungamente  delle  altre 
due,  che  sono  fra  di  loro  strettamente  collegate,  e  dimostra  che  il 
papa  esercitò  su  queir  impresa  assai  maggiore  influenza  ed  ebbe 
maggiore  partecipazione  di  quello  che  fin  qui  in  generale  si  riteneva. 

Gr.  Erler.  Un  volume  dei  Registri  delle  suppliche  di  Bonifa- 
zio IX  nella  Reale  Biblioteca  di  Eichstiitt.  —  La  serie  dei  Registri 
delle  suppliche  dell'  Archivio  Vaticano  ha  una  lacuna  che  corre 
da  Urbano  V  a  Martino  V  ;  il  volume  di  cui  tratta  1'  A.  è  uno  dei 
mancanti  e  appartiene  al  quinto  anno  di  Bonifazio  IX  ;  fino  ad 
ora  era  stato  ritenuto  un  Formulario  di  suppliche  al  papa. 

Cr.    P. 

Mitteilungen    des    Instituts   fnr  osterr.   Geschichisforselmiig. 

(Vienna-Innsbruck).  Voi.  Vili,  fase.  1.  -  P.  Kehr.  Osservazioni  sui 
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registri  pontificii  delle  suppliche  nel  secolo  XIV.  —  Non  si  sa  con  eer- 
tezza quando  le  suppliche  cominciassero  a  trascriversi  nei  Registri. 
Generalmente  se  ne  crede  institutore  Benedetto  XII;  ma  ci  sono  trac- 
ci e  della  storia  di  essi  registri  fino  dai  tempi  di  Giovanni  XXII  e  di 
Clemente  V.  Benedetto  XII  vi  portò  una  riforma,  che  rimase  nor- 
male ;  ma  uè  anche  del  tempo  suo  si  conservano  registri  di  suppliche. 
Cominciano  questi  da  Clemente  VI,  e  il  secolo  XIV  ne  ha  99  vo- 
lumi ;  bensì,  nonostante  questo  ragguardevole  numero,  con  molte 
lacune.  Straordinariamente  più  numerosi  sono  i  registri  dei  secoli 
successivi.  Qui  l'Aut.  descrive  la  forma  intrinseca  di  tali  registri, 
che  sono  cartacei  e  coperti  di  cartone  ;  e  la  forma  delle  suppliche 
che  vi  si  contengono,  che  sono  o  suppliche  singolari,  o  ro- 
tili i  di  parecchie  suppliche  presentati  da  principi  o  da  alti 
dignitari  ecclesiastici  ;  e  ,  dalla  forma  che  esse  suppliche  hanno 
nei  registri,  si  studia  d'  indagare  quella  che  ebbero  nei  fogli 
originali. 

—  Fase.  2.  -  H.  Brunner.  L'origine  degli  scabini.  — ■  E  uni- 
versalmente accettato  nella  scienza  che  gli  scabini  sono  di  origine 
franca  :  pure  certi  documenti  italiani  del  secolo  VIII,  nei  quali  essi 
sono  menzionati,  potrebbero  farne  dubitare,  e  far  credere  invece  che 
la  parola  scabino  venga  dall'  Italia,  e  segnatamente  dai  territori  di 
giurisdizione  longobarda.  È  specialmente  un  grave  ostacolo  un  do- 
cumento pistoiese  del  9  luglio  774  (Brunetti,  Cod.  dipi.  tose.  II, 
2L3),  nel  quale  si  nominano  due  notarli  et  scabini,  quando  Carlo- 
magno  che,  nel  giugno  aveva  presa  Pavia,  e  nel  luglio  era  tornato 
in  Francia,  non  poteva  certo  avere  avuto  tempo  d'  «istituire  il  si- 
stema degli  scabini  franchi  in  Italia.  Queste  documento  era  già  stato 
citato  dal  Ficker,  e  da  lui  riputato  sincerissimo,  e  d'  una  certa 
importanza  per  la  questione.  Ora  il  Brunner  rimuove  la  difficoltà, 
che  questo  documento  presenta  contro  la  tesi  dell'  origine  franca 
degli  scabini,  con  una  semplice  rettificazione  di  data.  Esso  è  datato: 
regnente  doni.  Karolus  divina  facente  clementia  rex,  anno  regni  eius 
in  Italia  primo,  et  die  nono  mensis  iulius,  indictione  ter tiad ecima, 
jelicìter.  Ebbene,  il  Carlo  qui  menzionato  non  è  già  Carlomaguo, 
che  non  usò  mai  l'intitolazione  divina  /avente  clementia  rex;  e 
inoltre  1'  indizione  XIII  non  conviene  all'  anno  774.  Il  re  qui  no- 
minato è  Carlo  III  il  Grosso,  sotto  la  cui  cancelleria  divenne  regola 
fissa  la  formula  divina  /avente  clementia  rex,  e  fu  adottata  anche 
dai  notai  italiani  ;  il  primo  anno  del  suo  regno  in  Italia  comincia  col 
novembre  879:  e  così  la  carta  qui  discorsa  appartiene  al  giugno 
880,  al  quale  anno  conviene  benissimo  1'  indizione  XIII. 

—  II.  HOOGEWEG.  La  crociata  di  Damiata,  1218-1221.  — 
1.  Preparativi  in  Siria.  Passaggio  in  Egitto.  2.  Presa  della  Torre 
delle  Catene.  3.  Passaggio  del  Nilo. 
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—  S.  Stjsinherz.  Le  relazioni  di  Ludovico  T  d'Ungheria  con 
Carlo  IV.  —  l'arte  prima.   Storia  dall'anno  1342  al  1358. 

=  Fase.  .').  -  F.  SdHEFFER-BoiCHOBST.  Per  la  sforici  tedesco- 
italiana  degli  anni  1120-1130.  —  Dimostra  come  una  donazione  ili 
terre  fatta  nel  1121  al  vescovato  di  Lucca,  attribuita  a  un  impera 
toro  Corrado,  debba  invece  ascriversi  a  un  marchese  Corrado,  al 
cui  nome  fu  sostituito  nella  carta  di  donazione  quello  d'  un  impe- 
ratore omonimo  (bensì  non  contemporaneo),  rimanendo  la  sostf.nza 
del  documento  genuina  ;  come  si  prova  per  il  breve  d'  investitura 
delle  cose  donate,  che  è  Patto  in  nome  del  marchese  Corrado.  Con 
ciò  si  ha  un  documento  di  più  intorno  a  questo  marchese.  Qui  l'Aut. 
fa  il  regesto  di  tutti  quelli  che  di  lui  si  conoscono,  e  dimostra  come 
tutti  appartengano  a  una  sola  persona,  sebbene  negli  ultimi  atti 
Corrado,  oltre  che  marchese  di  Toscana  si  chiami  anche  Duca  di 
Ravenna,  titolo  che  nei  primi  non  portava.  Anzi  l'Aut.  crede  di 
potere  dimostrare  che  egli,  oltre  a  questi  territori,  ne  tenesse  pure 
un  terzo,  cioè  i  possessi  della  Contessa  Matilde.  Di  questo  perso- 
naggio, che  ebbe  un  territorio  italiano  superiore  a  quello  che  qua- 
lunque altro  Tedesco  avesse  mai  avuto,  si  sa  pochissimo.  Dopo 
alcune  ricerche  sulla  famiglia,  l'Aut.  si  estende  a  trattare  delle 
imprese  di  Corrado,  delle  sue  relazioni  col  Papa  e  coi  partiti  ita- 
liani, illustrando  così  la  storia  pochissimo  conosciuta  del  decennio 
1120-1130,  sebbene  per  il  piccolo  numero  dei  documenti  rimangano  . 
ancora  molte  lacune  e  molte  difficoltà. 

—  C.  Paoli.  Documenti  per  la  storia  della  Compagnia  dei  cal- 
zolai tedeschi  in  Firenze.  —  Sono  ricavati  dall'  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  che  li  acquistò  in  più  tempi  (nel  1807  e  nel  1857)  da 
rivenditori  fiorentini  (Miccinesi  e  Salari).  Riferisconsi  alla  Com- 
pagnia o  Scuola  dei  Calzolai  tedeschi  in  Firenze,  la  cui  storia  è 
quasi  affatto  ignota:  1' ed.,  non  per  illustrazione,  ma  per  orienta- 
mento degli  studiosi  futuri,  vi  ha  premesso  alcune  notizie  dichiara- 
tive che  qui  si  riassumono. 

Sotto  il  numero  I  si  pubblicano  sette  documenti  in  lingua  te- 
desca, cioè  un  conteggio  e  sei  lettere  del  sec.  XV.  Sono  in  esse 
lettere  accenni  a  varie  scuole  di  calzolai  tedeschi  in  Italia,  e  in 
specie  a  quella  di  Firenze.  Dalla  lettera  4a,  dalla  5a,  e  dalla  7a,  si 
ha  notizia  di  una  società  di  calzolai,  poverissima,  che  viveva  in 
Lucca,  e  della  fondazione  da  essa  fatta  di  un  culto  alla  Vergine 
in  Pisa  :  da  tali  lettere,  e  anche  da  altri  documenti,  si  ricava  che 
carattere  precipuo  di  tali  confraternite  d'  operai  era  religioso. 

Che  la  Compagnia  dei  Calzolai  tedeschi  in  Firenze  abbia  avuto 
qualche  momento  di  floridezza,  possiamo  desumerlo  da  un  docu- 
mento del  22  maggio  1454  (n.  II),  per  il  quale  essa  compra  da 
Francesco  del  fu  Giovanni  di  Francesco   oste  in  Via  S.  Gallo  una 
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casa  in  detta  via  pel  prezzo  di  178  fiorini  d'  oro,  per  instituirvi  uno 
spedale  pei  confratelli  infermi.  Sappiamo  da  questo  documento  che 
il  titolo  della  Compagnia  era  :  Societas  Virglnis  Marie  et  Sancte 
Kellerine  Teutonicorum  Chalzolariorum  Alamannie  alte  ;  e  che  essa 
soleva  radunarsi  per  gli  uffici  religiosi  in  San  Lorenzo.  Quatti-'  anni 
dopo  la  compra  della  detta  casa  la  Compagnia  diede  commissione 
a  Zanobi  di  1  iero  maestro  muratore  del  popolo  di  S.  Lorenzo  di 
edificarvi  un  oratorio  :  la  scritta  relativa  è  del  5  giugno  1459,  in 
lingua  volgare  (n.  Ili)  :  il  lavoro  è  pattuito  per  lire  330  :  e  a  piò 
della  scritta  sono  le  relative  quietanze  dell'  artefice. 

Altre  notizie  sulla  vita  della  Compagnia  non  ci  danno  questi 
documenti  troppo  frammentari,  finche  la  vediamo  fondersi  nella  Com- 
pagnia dei  Calzolai  fiorentini  dei  SS.  Crespino  e  Crespiniano.  Ciò 
avvenne  per  un  atto  dei  6  giugno  e  5  luglio  1502  (n.  IV).  Pochi 
membri  superstiti  della  Compagnia  tedesca,  ridotta  in  disgraziate 
condizioni,  cedono  tutti  i  beni  diritti  ed  obblighi  della  medesima 
alla  Confraternita  fiorentina  ;  si  fanno  soci  di  questa,  e  hanno  cura 
di  stipulare  per  le  proprie  persone  condizioni  assai  vantaggiose:  cioè, 
partecipazione  al  governo  della  confraternita  fiorentina  *,  abitazione 
gratuita  della  casa  di  Via  S.  Gallo  ;  dote  per  le  figliuole  ec. 

L'  ultimo  documento  (n.  V)  non  ha  data,  ma  può  attribuirsi 
con  certezza  al  1629,  o  poco  innanzi.  È  una  protesta  del  Capitolo  di 
S.  Lorenzo,  il  quale  non  intende  di  continuare  alla  Compagnia  dei 
Tedeschi  i  servizi  religiosi  ;  avendo  questa  troppo  ridotte  le  sue  con- 
tribuzioni. Qualche  illustrazione  a  questo  documento  può  trovarsi 
nel  Moreni,  Memor.  slor.  di  S.  Lorenzo,  voi.  I  ;  ma,  nonostante  ciò, 
tanto  questo  documento  quanto  i  moreniani  presentano  sempre  delle 
lacune  e  delle  incertezze  rispetto  alla  storia  finale  della  Compagnia 
tedesca,  e  in  ispecie  che  vita  avesse  la  medesima  dopo  la  sua  unione 
avvenuta  nel  1502  colla  Confraternita  di  S.  Crespino.  Un'accurata 
ricerca  nell'Archivio  Capitolare  di  S.  Lorenzo  potrebbe  forse  dare 
la  risposta.  C.  1*. 

Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche.  (Roma.)  Voi.  Ili, 
fase.  2.  -  L.  Zdekauer.  La  confessione  di  legge  nei  patti  dotali 
di  Firenze.  —  In  quasi  tutti  i  patti  dotali  di  Firenze  del  sec.  XIII 
e'  è  sempre  uua  confessione  di  legge,  la  quale  generalmente,  con 
pochissime  eccezioni,  è  la  legge  longobarda.  Dalla  metà  del  Du- 
gento  in  poi  si  trova  alla  confessione  1'  aggiunta  in  hoc  casu  o  super 
hoc,  la  quale  prova  che  la  legge  longobarda  si  sceglieva  «  non  a 
cagione  della  nazionalità,  ma  per  libero  arbitrio  ed  in  special  modo 
per  questo  contratto  dotale  ».  Ciò  posto  lo  Zd.  osserva,  che  la 
preferenza  dell'elezione  della  legge  longobarda  si  spiega  mettendola 
in  rapporto  col  patto  della  donazione    della  quarta  uxoria   (trasfor- 
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inazione  dell'antico  morgincap),  che  si  voleva  fatto  «  secondo  le 
norme  e  con  tutti  i  favori  accordati  dall'  art.  7  dell'  editto  del  re 
Luitprando  ».  Un'  altra  cosa  poi  si  eonchiude  da  queste  notizie:  eli*; 
la  questione  della  libera  scelta  della  legge  non  è  ancor  chiusa  ;  e 
inerita  d'  essere  ristudiata  in  senso  schiettamente  storico  ;  agli 
esempi  già  addotti  da  A.  Giorgetti  in  favore  della  libera  elezione, 
aggiungendosi  ora  dallo  VA.  altre  testimonianze,  che  fan  risalire  con 
certezza  tale  libera  elezione  almeno  al  secolo  XII. 

C.  P. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  (Roma.)  Anno  Vili, 
fase.  1-2.  -  P.  Gaspapolo.  Costituzione  dell'  Archivio  Vaticano,  e 
suo  primo  indice  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V.  Ms.  inedito  di  Mi- 
chele Loniyo.  -  Questo  ms.,  cartac.  in  4°,  di  pag.  324,  splendida- 
mente legato,  fu  scoperto  presso  il  coinm.  Giancarlo  Rossi  dall'  ar- 
cheologo G.  B.  De  Rossi,  e,  per  mano  di  questo,  donato  alla  Santità 
di  Leone  XI II  dal  proprietario  nel  decorso  anno  1886.  Era  finora 
affatto  ignoto:  tanto  che  si  era  sempre  deplorata  una  a  fatalissima 
mancanza  d'  indici  »,  che  desse  autentico  ragguaglio  della  costi- 
tuzione e  del  materiale  dell'Archivio  Vaticano  fondato  da  Paolo  V. 
Ora  il  sig.  G.  pubblica  la  parte  storica  di  questo  ms.,  contenuta 
nelle  prime  60  pagine,  cioè  «  come  fu  costituito  l'Archivio,  quanti 
volumi  furono  portati,  ed  in  quante  volte  »  ;  e  vi  premette  una 
notizia  sommaria  sulla  storia  degli  Archivi  della  S.  Sede,  che  divide 
in  quattro  epoche:  l.a  epoca  della  persecuzione;  2.a  epoca  Co- 
stantiniana, dalla  pace  ad  Innocenzo  III  ;  3.a  epoca  Innocenziana 
fino  a  Paolo  V.  \  4.a  epoca  Paolina  o  moderna  fino  ai  nostri  giorni. 
Dà  pure  un  cenno  biografico  di  Michele  Lonigo  da  Este,  autore  di 
questo  catalogo,  aggiuntavi  una  copiosa  bibliografia  dei  suoi  scritti. 

—  Pontificato  di  Innocenzo  XII.  Diario  del  conte  G.  B.  Cam- 
PELLO,  pubblicato,  secondo  il  ms.  originale,  dal  conte  Paolo 
Campello  della  Spina.  Comincia  dal  12  luglio  1691,  giorno  del- 
l' elezione  di  Papa  Pignatelli,  e  va  in  questo  fascicolo,  sino  al  mer- 
coledì santo  (18  marzo)  del  1693.  Sarà  continuato. 

C.  P. 


Aucii.,  I.»  Sene,  T.  X\.  U 
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SCAVI  NEL  MERCATO  VECCHIO  DI  FIRENZE. 

Di  questi  scavi,  iniziati  a  cura  della  Società  Colombaria  di  Fi- 
renze, dà  notizia  il  prof.  L.  A.  Milani  nelle  Notizie  degli  Scavi  (Roma, 
Accademia  dei  Lincei),  fascicolo  d'aprile  1887. 

Gli  scavi  furono  intrapresi  al  di  sotto  della  Colonna  di  Mercato 
vecchio  nell'incrociamenlo  delle  due  arterie  maestre  dell'antico  Centro, 
corrispondenti  per  il  loro  orientamento  perfetto  al  cardo  e  al  decumanus 
della  città  primitiva.  A  quattro  metri  al  di  sotto  del  piano  stradalo  si 
scoperse  parte  del  pavimento  e  dell'angolo  estremo  di  un  edilizio  ro- 
mano, che,  secondo  l'opinione  del  Milani,  doveva  avere  destinazione 
pubblica,  e  probabilmente  era  un  portico. 

CONSULTE  DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA. 

Demmo  già  il  programma  (t.  XIX,  p.  416)  di  questa  importante 
pubblicazione  della  casa  G.  C  Sansoni  di  Firenze.  Annunciamo  ora  che 
ne  sono  usciti  i  due  primi  fascicoli  (fogli  10  in  4.°  gr.),  che  compren- 
dono le  consulle  dal  di  8  gennaio  127'J  al  2i  marzo  1282  (Reg.  I, 
ce.  1-35).  La  materia  è  ricca  e  curiosa;  e  la  pubblicazione  del  testo, 
dovuta  alle  cure  di  A.  Gherardi,  è  fatta  con  grande  perizia  e  diligenza 
paleografica  e  con  sana  critica:  né  minor  lode  merita  la  nitidezza  e 
correzione  della  slampa.  Auguriamo  ai  valenti  editori  il  più  largo  fa- 
vore del  pubblico. 

INDICI  E  CATALOGHI. 

Di  questa  ragguardevole  Collezione,  che  si  pubblica  a  cura  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  sono  usciti  recentemente  questi 
fascicoli  : 

Serie  IV,  voi.  I,  fase.  G.  /  Codici  palatini  della  R.  Biblioteca  Na- 
zionale Centrale  di  Firenze.  (Catalogo  diretto  dal  prof.  A.  Hartoli.) 
Il  presente  fascicolo  contiene  la  descrizione  dei  codd.  253-274,  in  mas- 
sima parte  di  poesie  italiane. 

Serie  V,  voi.  II.  Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia. 
(per  cura  di  G.  Mazzatinti.)  Contiene  l'appendice  all'Inventario  dei 
manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Nazionale  ;  cioè,  saggi,  estratti  e  ta- 
vole di  oltre  a  cinquanta  codici.    Infine  è  una    Storia   della    Biblioteca 
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di  S.  Giustina  di  Padova,  scrina  da  L.  A.  Ferrai,  seguila  da  un'inven- 
tario di  essa  Biblioteca,  compilato  nel  1453. 

Serie  Vili,  voi.  I,  fase.  1.  /  Codici Ashòurnhamiani d'ella  li.  Biblio- 
teca Medireo-Laurcnziaiin  ,  illustrati  per  cura  del  prof.  Cesare  Paoli. 
Comprende  53  codici.  Notevoli  sotto  il  rispetto  paleografico  sono: 
un  S.  Ildefonso,  ile  virgifiitate  Marie,  un'  iscrittura  visigotica  del  secob 
X  o  XI  (cod.  1)  ;  un  Virgilio  del  secolo  X  con  neumi  (3);  e  con  neumi 
pure  un  Messale  del  XII  secolo  (17)  e  un  Antifonario  dell'  XI  (18)  • 
parecchi  codici  di  provenienza  francese  e  di  scrittura  carolina;  un  S.  Am- 
brogio, In  cpistolas  Pauli,  in  caratteri  anglosassoni  ferse  del  secolo  IX  ; 
una  grande  bibbia  Ialina,  di  mano  italiana  del  secolo  XI,  che  ha  belle 
e  svariate  iniziali  con  ricchi  fregi  ornativi  e  con  vivaci  figure  fanta- 
stiche (32).  Notiamo  anche  :  varie  collezioni  di  Vite  di  santi  dei  secoli 
1X-X1;  una  collezione  canonica,  secondo  la  disposizione  di  S.  Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  del  secolo  XII  (9);  un  cod.  (teW'Antapodosis  (\e\  ve- 
scovo Liutprando,  del  secolo  X,  eh' è  tra  i  più  antichi  e  forse  imme- 
diatamente derivato  dall'archetipo  (15)  ;  una  raccolta  di  canoni  peniten- 
ziali del  secolo  IX  (31)',  il  cod.  delle  Epistole  di  Plinio  il  Giovine,  che 
faceva  parte  un  tempo  del  Kiccard.  488,  e  che  ne  fu  sottratto  circa  il 
1S!2  :>i  ;  e  vari  codici  provenzali  e  francesi  di  molto  interesse  per 
quelle  letterature. 

NUOVA  EDIZIONE  DELLA  STORIA  DELLO  STUDIO  BOLOGNESE 
DI  MAURO  SARTI. 

In  occasione  delle  feste  dell' VIII  centenario  dell' Università  di  Bo- 
logna, da  celebrarsi  nel  prossimo  1888,  la  Regia  Tipografia  dei  fratelli 
Merlani  di  detta  citta  ripubblicherà  l'importante  opera  di  Mauro  Sarti, 
De  claris  Archigymnasìi  bononiensis  professoribus,  la  cui  prima  e  unica 
edizione  del  1 7(>'J— 72  è  all'atto  esaurita.  La  nuova  edizione  sarà  in  due 
voli,  in  4°  grande,  coi  documenti  riscontrati  diligentemente  sugli  origi- 
nali, e  corredata  d'indice  copiosissimo,  a  cura  del  conte  Cesare  Ai.bi- 
cini,  professore  nella  R.  Università  di  Bologna.  Il  prezzo  dell'opera  com- 
pleta sarà  di  lire  30. 

CONGRESSO  BIBLIOGRAFICO. 

La  Società  bibliografica  editrice  del  Pohjbiblion  ha  deliberato  di 
bandire  un  congresso  bibliografico  internazionale  da  tenersi  in  Parigi 
nell'aprile  del  1888.  Sarà  il  secondo  congresso  promosso  dalla  della 
Società  :  il  primo  fu  nel  1878.  Presidente  della  commissione  di  ordina- 
mento è  il  marchese  De  Beaucourl.  Il  Congresso  sarà  diviso  in  quattro 
sezioni:  1.  Movimento  scientifico  e  letterario  degli  ultimi  dieci  anni. 
■2.  Pubblicazioni  popolari.  IL  Bibliografia  propriamente  delta.  4.  Società 
e  relazioni  internazionali. 
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ONORIFICENZE. 

—  Il  cavaliere  Oreste  Tom  masi  ni,  presidente  della  R.  Società 
romana  di  storia  patria,  autore,  com'è  noto,  di  un  libro  sul  Machiavelli, 
che  fu  premiato,  e  di  altri  pregevoli  scrini  storici ,  è  stalo  nominato 
dall'Università  di  Gottinga  dottore  onorario  in  filosofia.  La  ben  meri- 
tata onorificenza  gli  è  stala  conferita  nell'occasione  delle  feste  del 
giubbileo  di  delta  Università  celebratesi  nel  decorso  agosto. 

—  Tre  anni  or  sono  i  figli  di  Quintino  Sella,  interpretando  i 
voleri  del  loro  illustre  e  compianto  genitore,  donarono  alla  citlà  d'Asli 
il  celebre  Codex  Astcnsis,  che  il  Sella  aveva  ottenuto  dalla  liberalità 
di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria.  Ora  il  Comune  d'Asti,  per  testimo- 
nianza di  grato  animo  verso  là  famiglia  Sella,  ha  offerto  alla  medesima 
una  medaglia  d'oro,  in  una  faccia  della  quale  è  scolpita  la  testa  di 
Quintino,  nell'altra  è  un' iscrizione  Ialina  commemorativa.  La  cerimonia 
della  consegna  ebbe  luogo  il  18  d'agosto;  e  ne  dà  un'ampia  descrizione 
la  Rivista  storica  italiana  di  Torino,  1887,  fase.  3. 

NECROLOGIO. 

—  Il  19  agosto  1887  morì  in  Todi  sua  patria,  dopo  lunga  e  penosa 
malattia,  il  conte  Lorenzo  Leoni),  vicepresidente  di  questa  R.  Depu- 
tazione, e  collaboratore  del  nostro  Archivio;  storico  e  letterato  valente. 
Mentre  promettiamo  una  più  ampia  commemorazione  del  compianto  col- 
lega, annunciamo  intanto  che  l'Archivio  storico  per  le  Marche  e  per 
l'Umbria,  voi.  Ili,  pp.  797-798,  ha  pubblicalo  l'elenco  dei  suoi  scritti, 
che  quasi  tutti  illustrano  la  storia  e  i  monumenti  della  sua  Todi. 

—  Il  conte  Giovanni  Gozzadini,  seni  loie  del  regno,  presidente 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Romagna,  moriva  in  Bologna, 
il  23  d'agosto,  in  età  di  77  anni.  La  R.  Deputazione  e  la  ciltadinanza 
hanno  reso  alla  memoria  di  lui  solenni  onoranze:  ma  della  grave  per- 
dita, che  in  lui  patriotta  intemerato,  archeologo  e  storico  insigne,  hanno 
fatto  la  patria  e  la  scienza,  tutti  sentiamo  il  lutto.  La  figlia,  contessa 
Gozzadina  Gozzadini-Zucchini,  ultima  dell'  illustre  prosapia,  ha  donato 
alla  R.  Deputazione  la  biblioteca  e  l'archivio  del  compianto  suo  geni- 
loie,  e  ha  concesso  che  le  adunanze  della  Deputazione  slessa  si  facciano 
d'ora  innanzi  nel  Palazzo  dei  Gozzadini. 

—  Il  I.°  settembre  moriva,  in  villa  Collegarola,  Antonio  Cap- 
pelli. Per  le  cortesi  comunicazioni  di  un  egregio  amico  possiamo  darne 
qui  alcune  brevi   notizie  biografiche.    Il  Cappelli  nacque  in  Modena  il 
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17  gennaio  1817.  Incominciò  modestamente  la  sua  carriera  nel  183T> 
come  scrivano  presso  !a  Congregazione  delle  Opere  pie ,  e  tale  umile 
uflicio  tenne  finché  durò  il  governo  austro-estense.  Ma  già  fin  d'allora 
aveva  volto  l'animo  a  più  geniali  studi,  coli'  Indicatore  economico,  stam- 
pato con  propri  tipi  (dove  fece  le  primo  armi  il  marchese  Campori),  e 
con  un  giornaletto  popolare,  intitolato  La  Bonissima,  fondato  nel  1848, 
e  soppresso  più  lardi  dal  reazionario  governo  ducale.  Nel  1860,  libe- 
rala l'Emilia,  fu  nominato  prosegretario  della  Biblioteca  Palatina  (ora 
Estense);  e  nel  1883,  vicebibliolecario.  In  quest'ufficio  (dal  quale  do- 
vette ritirarsi  con  dolore  due  anni  or  sono)  fu  sommamente  cortese  con 
tutti,  e  largo  d'aiuti  e  di  comunicazioni  agli  studiosi  che  ne  Io  richiese- 
ro: perchè  la  cortesia  e  la  bontà  d'animo,  unite  a  una  modestia  operosa, 
furono  le  qualità  costanti  della  sua  vita.  Fin  da  quando  s'insti  lui  in  Mo- 
dena la  R.  Deputazione  di  storia  patria,  della  quale  fu  poi  segretario, 
collaborò  agli  studi  e  alle  pubblicazioni  di  questa  con  molto  zelo  e 
profitto.  E  attese  pure  ad  altre  pubblicazioni  storiche  e  letterarie;  e 
raccolse  amorosamente,  in  più  libri  e  opuscoli,  e  dottamente  illustrò  le 
Lettere  di  Lodovico  Ariosto.  Della  ultima  edizione  di  queste  (Milano, 
Iloepli),  pubblicatasi  poco  innanzi  la  sua  morte  1*  Archivio  discorrerà 
prossimamente. 


PUBBLICAZIONI  RECENTI 

PERVENUTE  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 


A.  —   Libri  e   Opuscoli. 

Albicini  Cesare.  Giovanni  Gozzadini,  Necrologia.  -  Bologna, 
Fava  e  Garagnani.  -  In  8.°  pp.  8. 

Bacci  Orazio.  Le  "  Considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca, 
«li  A.  Tassoni  ..  con  una  notizia  bibliografica  delle  lettere  Tas- 
soniane  edite  ed  inedite.  -  Pistoia,  Salvi.   -  In  16."  pp.  84. 

Braidotti  Federigo.  Di  alcune  questioni  pel  decoro  pubblico  in 
Udine,  con  cenni  sugli  uffici  del  Nunzio  e  dei  Protettori  e  sulle 
ambasciarle,  dominante  la  Repubblica  Veneta.  -  Udine  ,  tip. 
Patria  del  Friuli.  -  In  16.°  pp.  87. 

Cantù  Cesare.  Storia  universale.  10.a  edizione.  -  Torino,  Unione 
tip.  ed.  -  In  8.°  Dispense  98-103  (voi.   V  e  VI). 

Capasso  prof.  Gaetano.  Un  abate  massone  del  secolo  XVIII 
(Ierocades).  -  Un  ministro  della  Repubblica  Partenopea  (De- 
Filippis).  -  Un  canonico  letterato  e  patriota  (Aracri).  Ricerche 
biografiche.  -  Parma,  Ferrari  e  Pellegrini.   -  In  8.°  pp.  76. 

Castorina  Pasquale.  Intorno  ad  una  prima  edizione  di  Q.  Orazio 
Fiacco.  Cenni  bibliografici.  -  Catania,  Pastore.  -  In  8."  pp.  22. 

Comba  Emilio.  Histoìre  des  Vandois  d' Italie  depiris  leurs  origincs 
jusqu'  à  nos  jours.  Première  partie  :  Avant  la  reforme.  -  Fi- 
renze, tip.  Claudiana.  -  In  8.°  pp.  378. 

Gesta  di  Federigo  I  in  Italia,  descritte  in  versi,  latini  da  anonimo 
contemporaneo,  ed.  E.  Monaci  (Istituto  Storico  Italiano,  Fonti 
per  la  Storia  d'  Italia.  Sec.  XII,  N.°  1).  -  Romn,  tip.  del  Se- 
nato. -  In  8.°  pp.  xxxn-138,  con  carte  e  facsìmili. 

Lega  Achille.  La  pieve  di  S.  Giovanni  Battista  in  Ottavo.  - 
Faenza,  Conti,   1886.  -  In  16.°  pp.  16. 

Papadopoli  Nicolò.  Sigillo  del  doge  Giovanni  Gradenìgo (1355-56). 
Lettera  al  conte  G.  Soranzo.  -  Venezia,  Visentini.  -  In  8.° 
pp.  11. 
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Pennino  sac.  Antonio.  Catalogo  ragionato  dei  libri  «lì  prima 
stampa  e  delle  edizioni  A  Mino  e  rare  esistenti  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo.  -  Voi.  III.  Supplemento.  -  Palermo , 
Lao.   -  In  8.°  pp,   455. 

Peretti  sae.  Felice.  Giovanni  di  Francesco  Pico.  Memorie.  - 
Modena,   Vincenzi,  1887.   -  In  8,"  pp.  18. 

Santoni  Grò.  Batta.  Lettere  confidenziali  scila  popolare  ingnrre> 
zione  segoìta  in  Livorno  il  31  di  maggio  1790,  pubbl.  da  Gio- 
vanni Targioni-Tozzetti.  -  Livorno,  Giusti,  1887.  -  In  1G.° 
pp.  38. 

Sostkr  Giovanni.  Valdagno.  Ricordi  storici,  dal  1814  al  1817. 
(Per  nozze  Soster-Dondi  Orologio).  -  Padova,  tip.  del  Seminario. 

-  In  8.°  pp.  55. 

—  La  vita  e  gli  ;  ;ii  li  di  Marco  Antonio  Dalle  Ore.  (Per  nozze.  Dalle 

Ore-Manzotto).  -  Vicenza,  Burato.  -  In  8.°  pp.  14. 

—  Quattro  lettere    inedite  di  chiarissimi   personaggi.   (Francesco 

Milizia,    Saverio    Bettinelli  ,   Luigi    Bruguatclli,    Gen.    Camillo 
Vaccani.  1780-1828).  (Per  nozze  Soster-Dondi  dall' Orologio).  - 
Padova,  tip.  del  Seminario.   -  In  8.°  pp.   12. 
Stalin  Paul  Friedrich.   Geschichie  Wurttembergers.   (Dall'  an- 
tichità fino  al  1496).  -  Gotha,  Perthes.   Voi.  I,  in  due   parti. 

-  In  8.o  pp.  861. 

Tiele  C.  P.  Babylonisch-Assyrische  Geschichte.  I.  Theil.  Von 
den  iiltesten  Zeiten  bis  zum  Tode  Sargons  II.  -  Gotha,  Perthes, 
1886.  -  In  8.°  pp.  282. 

Zanelli  Agostino.  Don  Carlo  di  Borbone  a  Firenze  nel  1732.  - 
Torino,  tip.  Baglione.   -  In  16.°  pp.  15. 

—  La  sfida  di  Francesco   Sforza   all'  Esercito   Veneto   (Novembre 

1452).  -  Brescia,  Unione  tip.,  -  In  8.°  pp.   18. 

B.  —  Pubblicazioni  periodiche  (in  dono  e  per  cambio). 

Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  (Foligno.)  Voi.  Ili, 
fase.  11-12. 

Archivio  storico  lombardo.  (Milano.)  An.  XIV,  fase.  3. 

Archivio  storico  siciliano.  (Palermo.)  Anno  XII,  fase.  1. 

Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  Patria.  (Roma.)  Voi.  X. 
fase.  1-2. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna.  (Bologna.)  -  Serie  3.a  Voi.  V,  fase.  3-4. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  (Roma.)  An.  284,  Serie  IV, 
Voi.  III.  -  Rendiconti  de'segretarii.  An.  1887,  secondo  semestre, 
fase  1-6.  -  Notizie  degli  Scavi.  Marzo- Maggio. 
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Bibliografia  italiana.  (Firenze-Milano.)  An.  1887,  num.  1-17. 
Ballettino  dell'Istituto  storico  italiano.  (Roma.)  Num.  2. 
Cultura  (Roma.)  Anno  VI.  Voi.  Vili,  num.   11-14. 
Giornale  ligustico  dì  Archeologia,  storia  e  letteratura.   (Genova.) 

An.  XIV,  fase.  7-8. 
Ristorisene  Zeitschrìft.  (Monaco-Lipsia.)  An.  1887,  fase.  5,  6. 
Historisches  Jahrbuch.  (Monaco.)  Voi.  Vili,  fase.  4. 
Miscellanea  di  storia  italiana,  edita  per  cura  della  R.  Deputazione 

di  Storia  Patria.  (Torino.)  Voi.  XXVI. 
PolyMblion.  (Parigi.)  2.a  Serie,  t.  XXVI,  fase.  2-3. 
Rassegna  nazionale.  (Firenze.)  Voi.  XXVI,  fase.  139,  140;  XXVII, 

fase.  141,   142. 
Revue  des  questions  historiques.  (Parigi.)  An.  XXII,  fase.  84. 
BeTue  historique.  (Parigi.)  Voi.  XXXV,  fase.  1. 
Rivista  storica  italiana.  (Torino.)  An.  IV,  fase.  3. 


NOTIZIE  E  DOCUMENTI 

SU    LE   CO.NSU ETCÌ) INI 

DELLE   CITTA  E>I    SICILIA 

(Coni,  e  fine,  Ved.  Tom.  XIV,  pag.  305) 

XXIV.  —  Consuetudini  di  Vizzini. 

Cicerone  riferisce  un  ingiusto  giudizio  ed  una  impudente  spo- 
liazione commessa  da  Verre  contro  Epicrate  cospicuo  cittadino  [longe 
primus  civitalis)  di  Bidi  (Vizzini),  e  afferma  che  una  eredità  gli  era 
deferita  secondo  le  leggi  di  quella  città,  e  che  non  poteva  esserne 
spogliato;  ma  non  indica  quali  regole  fossero  in  quelle  leggi,  né 
avvi  argomento  o  testimonianza  che  possa  supplirvi  (1).  Può  solo) 
trarsene  la  prova  che  leggi  speciali  avea  la  città  di  Bidi  (Vizzini 
sino  ai  tempi  di  Cicerone. 

Memori  dell'antica  indipendenza  quei  cittadini  dopo  la  con- 
quista normanna  ed  introduzione  del  feudalismo  volevano  sottrarsi 
alla  signoria  dei  Baroni,  e  ottennero  che  la  loro  patria  fosse  anno- 
verata fra  le  città  demaniali. 

Un  diploma  di  Corrado  (1252)  accoglievane  le  petizioni,  e  giova 
riferirlo,  anche  perchè  fu  omesso  nella  Uistorìa  diplomatica  Regni 
Sici'iae  (1250-12GG)  di  Bartolomeo  Capasso  (Napoli,  1874). 

Coniudus  Dei  grulla  Romanorum  in  Regem  eleclus  semper  Au- 
gustus,  Hierusalem  et  Siciliae  Rex. 

Per  praesens  notum  facimus  Universis  tam  praesentibus,  quam  fu- 
turis:  quod  nos  attendentes  ad  lidem  et  devotionem,  quam  universi  et 
singuli  homines  Bizini  fideles  nostri  ad  excellentiam  nostrani  habent  : 
consideranles  quam  grata  et  accepta,  quae  iidem  fideles  nostri  Domino 

(1)  Bidi  è  ricordata  come  piccola  città  presso  Siracusa  :  «  Bidis  oppidum 
est,  tenue  sane,  non  longe  a  Syracuse.  —  Epicralcm  Bidinorutn  legibus  here- 
dem  esse  oporleret.  —  Procuratorcs  postulanl  ut  se  ad  leges  suas  rejìciat.  — 
Simul  idem  illud  postulare  non  dcsistcbanl,  ut  se  ad  hqez  suas  rejiceret  ». 
Cic.  in  Verrem,  lib.  Il,  ad.  II,  e.  22,  n.°  33  e  se?.,  ed.  Biponli  1781,  t.  Ili, 
pag.  330  e  se?.,  ed.  Lipsia  lSGt,  pag.  192. 

Aitai..  I.»  Serie,  T.  XX.  21 
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Augusto  Genitori  nostro  felici*  mem.  exliibuerunl  fideli ter  et  coslan- 
ler;  nec  non  et  celsitudini  noslrae  exhibent,  et  quam  graliora  prae- 
stare  polerunt  in  futuruni  ;  Terram  ipsam  serviliis  noslris  ulilem  et  ne- 
cessariam,  in  ipsis  partibus  approbalam  in  Demanio  nostro  decrevimus 
perpetuo  resti'tuendàm.  Serenilatts  Regiae  sancientes  cilicio,  ut  Terra 
ipsa  seinper  in  Demania  nostro  permaneal,  nec  occasione  alieuius  re- 
trohabitae  consuetudinis  in  Baronia m  vel  Pheudum  tempore  aliquo  con- 
cedalur.  Praesenlis  itaque  privilègi)  nostri  tenore  mandamus,  ut  nullus 
sit,  qui  praedictam  Terram  Bizini,  et  habitatores  ipsius  per  praesens 
privilegium  nostrum  aliqualenus  impedire  vel  temere  molestare  prae<- 
sumat.  Quod  si  praesumpseril,  indignalionem  nostra ra  se  noveri l  incur- 
surum.  Ad  huius  autem  memoriam  et  stabilem  firmi  la  lem  praesens 
privilegium  fieri  per  manus  Luc'ae  de  Panormo  nolarii  fidelis  nostri,  et 
sigillo  Majestatis  nostrae  jùssimus  muniri.  Datum  in  Castris  in  depo- 
pulalione  Mileti  per  manus  Gualterii  de  Ocra,  Regni  Siciliae  Cancella- 
rli. Anno  Dominicae  Incarnalionis  millesimo  ducenlesimo  quinquagesimo 
secundo,  mense  Maji,  duodecimae  Inditionis  (I). 

Nei  tempi  aragonesi  Vizzini  fu  compresa  nella  Camera  reginale 
con  Siracusa,  come  altrove  notammo  (Arch.  Slór.  ItaL,  t.  VII,  1881, 
pag.  328  ;  t.  IX,  pag.  318):  II  re  Martino  poi  la  dichiarò  (1398) 
demaniale,  nonostante  la  concessione  fattane  ai  Baroni  (2). 

Nel  secolo  XV  fu  fatto  (6  novembre  1458)  nelle  forme  consuete 
il  transunto  del  diploma  di  Corrado,  e  vi  intervennero  le  autorità 
municipali  di  Vizzini,  che  secondo  il  diritto  pubblico  di  quei  tempi 
esistevano  nelle  città  di  Sicilia.  Vi  sono  perciò  il  Capitano,  il  giu- 
dice, i  consiglieri,  tre  giurati  oltre  il  notaro  e  i  testimoni  (3). 

Documenti  di  vari  secoli  provano  che  Aizzimi  ebbe  diverse  vi- 
verse  vicende.  Appartenne  al  Demanio  e  alla  Camera  regioale,  fu 
venduta  più  volte ,  a  grandi  intervalli ,  dai  Sovrani  ai  Baroni,  e 
redimevasi  con  ingente  prezzo  per  liberarsi  dalla  signoria  baronale. 

È  gloria  di  Vizzini  essere  patria  di  Lucio  Marineo  che  nel  fine 
del  secolo  XV  e  nei  primordi  del  seguente  si  rese  celebre  nella  Spa- 
gna (4).  Marineo  insegnò  in  Salamanca,  fu  caro  a  quei  sovrani,  ottenne 

(1)  Tale  privilegio  è  trascritto  a  fol.  55  del  volume  Ms.  di  Consuetudini 
e  Privilegi  che  si  conserva  nell'Archivio  Municipale  di  Vizzini. 

(2;  Nei  Capitoli  sanciti  dal  re  Mai  tino  nel  1398  e  proclamalo:  «  llem  quod 
dieta  terra  Vizini  sii  et  esse  debeat  de  Demanio,  non  obslantibus  quibuscum- 
<iue  donationibus  de  ea  lactis  in  Baronia  ».  Testa,  Capitula  Regni,  1.1,  pag.  130. 

(3)  Il  documento  e  pubblicato  da  Noto,  L'Antichità  di  Bizini,  Napoli  1730, 
lib.  Il,  pag.  127  e  seg. 

(4)  Mongitore,  llibliolecha  Sicula,  Palermo  1714,  t.  IF,  pag.  18. 
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onori  e  ricompense  varie  e  scrisse  lodate  opere  su  la  Spagna,  e  spe- 
cialmente De  Aragotiiae  regibus  et  eorum  rerum  gestarum  (Sara- 
goza  1 509;. 

Notizie  per  Vizzini  forniscono  per  l'epoca  antica  Fa/elio  (De  re- 
bus sicidis,  ed.  Catania  17ì!),  con  note  di  Amico,  pag.  417),  Nuto 
Ani.  dì  Bizini),  Amico  ^Lexicon;,  e  Di  Marzo  Ferro  (L'antica  liuti, 
oggi  Vizzini,  Palermo  1846;. 

Esistono  consuetudini  e  privilegi  d.  Vizzini,  ma  sventuratamente 
non  si  è  conservato  loriginale  manoscritto,  né  si  ha  copia  autentica 
del  diploma  di  approvazione  regia.  Nel  secolo  scorso  il  p.  Noto  volle 
darne  notizia,  ma  credette  più  utile  offrirne  sunti  e  versioni  anziché 
il  lesto  originale  (I). 

Abbiamo  dovuto  perciò  ricercarne  più  sicure  notizie  e  il  vero 
testo.  Nell'Archivio  Municipale  si  conservano  due  volumi  manoscritti 
si  per  le  consuetudini,  che  per  vari  bandi  e  ordini  municipali  (2;. 

Né  Gregorio,  né  altri  aveano  conosciuto  il  testo  delle  Consuetu- 
dini e  dei  Capitoli  diversi  di  Vizzini,  poiché  se  ne  traevano  le  noti- 
zie soltanto  dalle  pubblicazioni  del  p.  Nolo. 

Possiamo  noi  ora  offrire  il  testo  genuino  secondo  il  manoscritto 
colà  conservalo.  Scorgesi  apertamente  la  grande  differenza,  poiché  le 
Consuetudini  sono  in  dialetto  siciliano  in  cinquantaduc  brevi  capitoli 
concernenti  la  protimisi  (ce.  1-15,,  il  matrimonio,  la  comunione,  e  i 
diritti  di  genitori  e  tigli  (ce.  16-21,,  vendite,  pegni,  locazioni,  merce- 
narii,  edilizi,  costruzioni,  notari,  danni  dati  nelle  campagne,  custodia 
di  privilegi  e  consuetudini,  pesi  e  misure,  norme  di  polizia  urbana 
e  rurale  (ce.  22-52). 

Seguono  in  lingua  latina  i  Capilida  statuto,  ordinati  dagli  uffi- 
ciali e  probi  uomini  di  quel  comune  per  vari  argomenti  sì  per  danni 
dati  nelle  campagne,  sì  per  diritti  degli  addetti  alla  curia  e  per  poli- 
zia municipale  urbana  e  rurale  (e.  53-85). 

(1)  Noto,  Ant.  di  Bizini,  e.  XVI  11,  p.  112  e  seg. 

(2)  Consuetudini  e  prictlegj  dell'  obedienlissima  città  di  Vizzini,  con  in- 
dire ilei  privilegi,  grazie  e  prerogative.  È  un  volume  MS.  del  secolo  XV,  di 
fogli  167.  —  Registro  di  Bandi  pel  buon  governo  delti  Giurati  dell'obedienlissima 
città  di  Vizzini  dall'anno  1580  al  lliSl  ricavali  dall'antichità  di  delti  anni  pel 
detentore  D.  Bernardino  Oddo  nell'anno  1745.  Ws.  del  scc.  XV11I,  di  fogli  ~'i. 
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CONSUETUDINES   UNIVERSITATIS   CIVITATIS   VIZZINI. 

In  primis  de  jurc  protliomiseos. 

1.  Li  beni  dello  morto  venduti  per  execuluri  di  loro  ultima  volun- 
lati,  et  etiam  li  beni  di  1'  homini  carcerati  per  la  loro  liberalioni,  si 
possami  vindiri  bandendosi  tre  volli  lu  giornu  per  spalio  di  otto  giorni 
allu  mancu,  et  1'  ultimu  accattaturi  chi  chiui  ci  dina,  digia  liaviri  oi 
remaniri  li  predicli  beni  ;  et  lu  prothomisi  di  sangu  oi  vicinitati  non 
possanu  aviri  la  raxuni  di  recuperali  li  predicli  beni,  ecceplu  infra 
tempu  di  unu  misi,  cuntandu  di  lu  fini  di  li  ollu  giorni  binanti. 

2.  Si  alcunu  havirà  vindulu  alcuna  cosa  slabili,  oi  permutali!  dipoi 
di  questa  vindilioni  in  fraudi,  ii  dicli  conlraenli  non  possano  nò  digiano 
in  fraudi  di  li  prothomisi  (parli tisi)  da  li  ditti  contratti,  et  si  in  zo 
contradicissiro,  chi  in  quislu  casu  la  cosa  vinduta  oi  permutala  per 
comandamento  della  Cui  ti,  sumraariamenli  et  ex  abruplo  si  digia  assi- 
gnari  a  lo  prothomisi,  pagando  primamenli  lu  prezu  di  la  dicla  ven- 
dictioni  a  cui  lu  divi  recipiri.  facta  innanti  per  la  curii  la  extimalioni 
di  la  cosa  venduta. 

3.  Si  alcuna  cosa  slabili  fussi  cangiala  con  un'allra  cosa  stabili,  oi 
li  fussi  data  iunta  cosa  mobili,  sia  apprezzalu  prima  lu  beni  stabili 
\indulu,  oi  lu  canciu  ch'è  datu,  et  lu  prothomisi  di  sangu,  oi  di 
vicinu,  dandu  lu  prezu,  lu  poza  recuperati,  cussi  danduci  la  junla,  comu 
senza  junta. 

k.  Et  si  per  aventura  lu  locu  fussi  intra  la  lena,  oi  di  fora,  in 
parli  sia  vendulu,  et  in  parti  sia  dunatu,  sia  licilu  allu  prothomisi  po- 
tirilu  recuperali  tantu  quello  chi  fu  donalu,  quanlu  quello  chi  avi 
accatlatu,  pagandu  manualimenti  lu  prezu  di  lu  locu  eslimatu  per 
la  curii. 

5.  Ogni  persuna  havenli  raxuni  di  prothomisi  digia  presentari  lu 
prezu  di  la  cosa  venduta  cu  la  munita  a  li  manu  di  la  curii,  et  digia 
fari  cilari  primamenti  allu  accattaturi,  si  lu  accattaturi  non  vurrà 
prindiri  la  munita,  et  sia  depositata  in  curti  ;  ma  si  lu  accattaturi  vurrà 
prindiri  la  munita  di  illà  a  tri  giorni,  li  sia  assignala,  ed  in  casu  chi 
aliramenti  facissi,  quillo  chi  vulissi  recuperali  la  raxuni  di  lu  protho- 
misi non  sia  audilu,  et  caya  di  la  sua  raxuni  di  lu  recuperari  di  lu 
prothomisi;  et  in  quanlu  allu  prezu  di  la  cosa  venduta  si  criia  allu 
juramenlu  di  lu  miseru  vendiluri,  si  sia  questioni  intra  lu  accattaturi 
et  lu  recuperaluri. 

C.  Item  la  raxuni  di  lu  prothomisi  accaya  et  convegna  alli  abi- 
taluri  di  Vizzini  et  non  ad  altri,  lanlu  per  raxuni    di    sangu,  quantu 
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per  accostamene  di  In  locu,  pagalu  primamenli  lu  prezu  alla  accal- 
taturi  et  tutti  altri  spisi  necessari!  di  la  cosa  venduta;  et  chi  di  zo 
non  sia  accaduta  appellationi,  exceptu  per  via  di  gravamini. 

7.  Ma  quelli  chi  veniiiu  per  raxuni  di  sangu  aviri  la  raxuni  di  lu 
prothomisi,  digianU  essili  exauduti  fimi  ajlu  quarlu  gradii  di  sanguini- 
tali,  lantu  di  li  mudanti,  quanlu  di  li  scindenti  et  di  li  collaterali.  Li 
discindenti  su  quisli  :  li  figli,  li  niputi  et  li  figli  di  li  nipuli;  li  mun- 
tanti su  quisli:  lu  patri  et  l'avuei  lu  bisavu;  li  collaterali  su  quisli; 
li  fratelli  primi  et  secundi  fratelli,  et  li  ciani  lantu  di  lu  patri,  quantu  di 
la  matti,  masculi  et  Bramini  chi  serrannu. 

8.  Vendendosi  una  cosa  stabili  et  faclu  lu  cuntrattu  di  la  vendi- 
ctioni  sua,  li  persuni  chi  sunu  alla  terra,  pozanu  recuperali  la  cosa 
vindula  per  spalili  di  quattru  misi  di  In  giornu  chi  si  bandixi  innanli  ; 
et  si  per  aventura  quilli  alti  quali  accaya  allu  prothomisi  sienuforadi 
terra,  chi  min  sienu  presenti  quando  la  cosa  si  vindi,  hagia  tempu  di 
misi  octu,  et  dipoi  di  loru  tornata  recuperali  la  cosa  venduta  per  spa- 
tiu  di  misi  quattru;  et  si  per  aventura  quilli  persuni  li  quali  accadi 
lu  prothomisi  fussiru  minuri,  et  non  avissiru  patri,  chi  hayanu  tempu 
di  annu  unu  conlinuu. 

9.  Et  etiam  chi  quilli  li  quali  teninu  raxuni  di  sangu  in  la  recu- 
peralioni  di  li  cosi  venduti  sienu  misi  innanti  et  innanti  exauduti  di 
quilli  chi  per  raxuni  di  accostamene  di  lu  locu,  per  benché  innanti 
havissiru  venutu  ;  ma  si  li  parenti  volinu  recuperari  la  cosa  venduta, 
vaianu  secundu  loru  gradu,  a  gradu  a  gradu. 

10.  La  cosa  stabili  per  tri  giorni  continui  digia  essiri  banniata  in 
menzu  la  piaza  di  dicla  terra  ;  lu  quali  bannu  publicu  si  digia  scriviri 
alli  adi  di  la  curii  civili,  el  poi  chi  serra  scriptu,  poza  recuperari  lu 

.  prothomisi  allu  tempu  predichi  ;  ma  si  per  aventura  non  si  bandissi, 
chi  lu  prothomisi  si  poza  domandari  di  là  ad  un  annu,  cuntandu  di  lu 
giornu  chi  si  fa  lu  cuntrattu  innanti,  dummodo  chi  lu  accactaturi  sia 
misu  in  corporali  possessioni  -,  ma  si  per  aventura  fussiru  dui  parenti 
di  li  quali  unu  havissi  locu  di  latu  di  quilla  chi  si  vendi  e  l'altro  no, 
per  benchi  intrambu  in  unu  medcsimu  gradu,  quillu  chi  avi  la  raxuni 
della  contiguilati  divi  et  poza  ricattali,  per  benchi  intrambu  doman-. 
dassiru  per  raxuni  di  sangu  pervenulu  et  ad  altru  fratellu  fussi  statu 
vcndulu  lu  dictu  locu. 

11.  Tutti  persimi  habenti  possessioni  lantu  dintra  la  terra  quantu 
di  fora  la  terra,  prò  quocumque  modo  si  toccano  oi  per  introitu  vici- 
nali oi  in  tutta  oi  in  parti,  secundo  li  tocca  digia  essiri  avanlagiuso 
alla  raxuni  di  lu  prothomisi  avanti  di  quello  chi  la  accada. 

12.  Si  alcunu  prediu  oi  intra  la  terra,  oi  fora,  si  vendirà  oi  in  dui 
oi  in  tre  prilli  di  unii  gradu,  oi  vicini  habenti  raxuni  di  prothomisi 
vorrannu  lutlu  in  un  giornu  cuni  sacco  parato  recattare  lu  dictu  prediu, 
chi  tulli  divinu  essiri  ascultali  egualimenti. 
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13.  Si  alcunu  predili  si  viridi,  in  lu  quali  alcunu  dici  haviri  raxu- 
ni  prolhomisi,  poi  facta  la  vendiclioni  lu  dictu  prothomisi  riè  ancora  (sic) 
si  digia  scippari,  né  tagliati  arboro  alcunu. 

li.  Quelli  lochi  oi  predii  li  quali  hannu  in  menzu  di  loru  liahenti 
prolhomisi,  tantu  fiumi  in  menzu  oi  via  pubblica,  sunnu  exclusi  di  lu 
diclu  prolhomisi. 

15.  Li  ecclesii,  li  monasterii  el  li  baruni  el  li  conti  in  nullu  modu 
pozanu  haviri  raxuni  di  prothomisi. 

De  matrimonio. 

16.  Ilem  di  lu  matrimonio  consumato  intra  lu  maritu  et  la  mu- 
glieri,  nali  figli,  tutti  li  beni  di  qualunque  parti  pervenganu,  oi  di  lu 
maritu  oi  di  la  muglieri,  sieno  confusi;  di  li  quali  sieno  facti  tri  parti, 
l'una  allu  patri,  l'altra  alla  mairi,  l'altra  alli  figli. 

17.  Item  viventi  lu  patri  et  la  mairi,  li  figli  presenti  non  pozano 
haviri  oi  petiri  Ioni  parti,  ecceclu  poi  di  la  morti  della  patri. 

18.  Ilem  consumala  la  matrimonio  intra  lu  maritu  et  la  muglieri, 
morta  la  muglieri  et  non  havendu  facili  figli  cu  lu  marilu,  si  haveria 
slalu  pulzella  oi  vidua,  lu  maritu  guadagna  la  milati  di  lu  lectu  in 
quislu  moda,  chi  si  ci  fu  cui  lina,  imburlazzu,  la  marilu  guadagni  l'unu 
di  li  quali  aprezalu  per  comuni  amici,  taliler  che  ne  lu  maritu,  né  lu 
heredi  di  la  defunta  ni  portami  avantagiu  di  li  dicti  ìmburlachi  et  cur- 
lina.  Si  serrannu  matarazza  dui  oi  multi,  lu  marilu  ni  hagia  unu  et  non 
plui,  et  cosi  di  la  curtina  si  è  una,  la  milati;  et  si  su  dui,  oi  multi, 
ni  hagia  una;  et  similiter  si  faza  di  li  chiumazza  et  .di  li  linzola,  et  si 
su  un  paru,  lu  marilu  ni  hagia  unu,  et  si  sunnu  dui  oi  plui,  lu  maritu 
ni  hagia  un  paru  di  linzola  bianchi,  li  megliu;  et  chi  lu  maritu  sia 
tenutu  a  fari  li  spisi  funerali  a  la  niuglieri  et  farila  subterrari  honora- 
tamenle  secundu  la  sua  condictioni,  paganduli  la  mitati  di  li  dicti  spisi 
li  heredi  di  la  defunta  di  la  raxuni  predicta  di  lu  lectu  ;  indi  su  exclusi 
li  heredi  di  lu  marilu  si  mori  non  nati  figli. 

19.  Item  lu  fundu  dotalizio  et  li  beni  stabili  dati  in  dota  duranti 
lu  matrimoniu  si  megliurirà,  el  poi  soluto  lo  matrimonio  per  la  morii 
di  la  muglieri,  non  nati  li  figli,  digia  remaniri  a  lu  maritu,  pagandulu 
prezu  di  la  exlimalioni,  si  come  fu  extimatu  oi  putirla  valiri  alla  tempii 
di  la  assignazioni  delli  doli. 

20.  Ilem  chi  sia  licilu  alli  figli  chi  hannu  patri  oi  mairi  privimi 
ad  inimici,  ribelli  oi  in  Barbaria,  di  poliri  vindiri  ogni  modo  et  alie- 
nare di  li  beni  propri  comuni  intra  Ioni  et  ilari  per  recaclari  li  dicti 
captivi. 

21.  Item  per  dividiri  oi  partiri  beni  comuni  intra  multi  et  parenti 
di  qualunque  etali,  gradu  et  condictioni  sienu,  si  partinu  in  quistu 
modu  chi  lu  maiuri  digia  partiri  et  lu  minuri  digia  pigliari. 
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■l'I.  Item  li  beni  stabili  che  si  vindinu  per  la  Curii,  havula  dili- 
genti estimationi,  et  poi  per  satisfar!  la  debitu  oi  li  spisi,  si  digia  al- 
tribuiri  et  assignari  airullimu  accactaluri  chi  dica  ;  et  si  non  è  cuici  dici, 
ecceltu  lu  credi  tu  ri,  hagia  In  dictu  stabili  cu  la  quarta  parti  di  In  de- 
biti] di  avantaggiu  ;  zoè  chi  ai  lu  credituri  havi  a  ricipiri  tri  unzi  hagia 
tantu  (quattru)  di  stabili  apprezzata. 

23.  In  li  beni  mobili  si  lu  debito  sarrà  di  quindici  carlini  oi  in 
vinti,  harà  lu  credituri  per  quantu  li  accorda  ,  et  si  è  lu  debilu  pini 
di  quindici  carlini  sia  apprezzatu,  havendu  lu  credituri  lu  duplu  di  lu 
debita,  zoè  si  havi  a  ricuperari  ottu  tari,  indi  hagia  tantu  di  pignu 
mobili  chi  sia  stimatu  tari  sedici. 

2ì.  Item  chi  li  tabernari  vendenti  vinu,  oi  puligari  vendenti  pani, 
frumagiu  oi  frulli  oi  altri  cosi,  et  non  satisfazanu  incontinenti  a  li  pa- 
truni,  chi  senza  altra  pruvisioni  di  justitia  sienu  misi  in  prixuni,  an- 
corché sienu  di  pocu  dinari. 

25.  La  casa  locata  per  la  habitationi  di  cui  la  alluga,  non  sici 
poza  livari  per  li  patruni  fino  allu  costituta  teihpu  intra  di  loru,  ecceptu 
in  quisti  casi  cioè  :  si  è  la  casa  necessaria  allu  patruni  per  sua  habi- 
tantia  propria,  oi  si  la  voglia  impegnari,  oi  vindiri,  oi  donari  in  dote  ; 
in  la  quale  necessità  si  starrà  allo  sacramentu  di  hi  patruni,  excettu 
chi  cui  la  alluga  non  la  allogassi  tempu  cincu  anni  oi  plui  ;  zoè  in 
quisti  casi  predicti  ;  oi  chi  lu  inquilinu  quillu  chi  la  alluga  sia  paratu 
farindi  contrattu  cu  lu  patruni  e  tradì  quillu  et  alluga  la  dieta  casa; 
indi  serra  data  in  dota,  oi  si  vurrà  partiri  di  la  terra,  oi  si  pigliarà 
alcuna  in  pignu,  dummodo  chi  farà  chi  non  lu  faza  in  fraudi  di  lu  lo- 
caturi  patruni,  et  si  per  aventura  alluga  la  casa  a  muchiuni,  non  lu 
sapendu  lu  patruni  di  la  casa  altrui,  chi  sia  tenutu  pagari  lu  lueri  di 
luttu  l'annu.  Similimenli  li  potighi  locati  ad  annu  per  exercitiu  di  al- 
cunu  misteri;  et  si  per  aventura  quillu  chi  alluga  la  casa  si  ni  vurrà 
partiri  avanti  lu  tempu  di  la  locationi  et  vurrà  allugari  ad  altri  per- 
suni  similiter  di  tempi  et  similiter  di  misteri,  chi  per  lu  restanti 
di  lu  tempu,  chi  primamenti  sia  tenutu  renunciari  a  lu  patruni,  et 
sia  electioni  di  lu  patruni  voliri  pagarisi  di  lu  primu  oi  di  lu  se- 
cundu  per  lu  ristanti  di  lu  tempu  di  la  locationi  ;  et  in  tali  modu 
lu  inquilinu  potigaru  novu  canuxi  lu  patruni  di  la  casa  per  la  sua  lo- 
cationi ;  oi  si  lu  patruni  non  ci  vulissi  consentiri,  recipiri  digia  di  quillu 
chi  l'havia  locatu  sulamenti  lu  prezu  di  lu  tempu  chi  ci  stetti,  et  ri- 
manga la  casa  oi  la  putiga  a  lu  patruni  di  magazeni  et  tabemi  locati 
ad  annu,  intra  lu  tempu  di  la  locationi  di  loru  lucatu,  non  si  pozano 
renunciari,  né  levari. 

2G.  Li  casi,  li  magazini  locati  a  misi,  di  lu  principiu  di  lu  misi, 
per  quatru  giorni  solamenti  sienu  tenuri  pagari  allu  patruni  tutta  la 
paga  di  hi  misi,  et  in  tali  modu  lu  patruni  ni  ci  li  pozza  Cacciari  ;  et 
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si  non  bavissi  pagalo,  chi  sia  tenutu  jps.ii  alla  paga  di  lu  secundu  misi 
si  comu  bavissi  loca  tu. 

■11.  Item  chi  ciascuno  locaturi  patruni  di  casi  digia  procurari  chi 
in  fine  cuiuslibet  anni  sia  pagatu  di  In  so  inquilini!  seu  di  quillu  chi 
havi  la  casa  locala,  di  tultu  lu  lueri  ;  si  negligenti  fussi  lu  patruni  lo- 
caluri  et  non  addimandassi  lu  lueri  por  dui  anni  oi  pini,  in  fine  adoman- 
dassi lu  lueri  di  multi  anni,  et  lu  inquilini!  non  polissi  pruvari,  comu  è 
pagato  per  testimonii,  sia  cridutu  lu  sacramentu  di  lu  inquilinu  prediclu. 

•28.  Item  plenaria  au  inorila  ti  sia  data  allo  patruni  di  li  casi  locati 
si  Insognassi  per  aulhorilali  di  quista  consuetudini  et  senza  licentia  di 
la  Curii,  intrari  et  prindiri  pigno.  quando  quello  chi  havi  locata  la  casa 
et  non  la  voglia  pagaci;  et  si  per  avenlura  quellu  defendissi  lu  pignu 
et  non  lu  lassassi  pigliati,  chi  sia  lenulu  pagali  la  pena  di  uno  lari 
alli  .Turati,  et  di  zò  si  slaja  a  lu  sacramenlu  di  lu  lucaluri. 

29.  Item  che  quillu  chi  loca  la  casa  digia  pagari  lu  terzu  di  lucri 
in  principili  chi  torna  alla  casa,  et  di  là  a  qualtru  misi  un'altro  terzu, 
et  di  illà  a  qualtru  misi  digia  pagari  tutlu  lo  lueri. 

30.  llem  sia  licilu  allu  patruni  licentiari  li  soi  servitili i,  li  quali 
si  ohhliganu  ad  annu  oi  a  misi  cum  justa  et  legitima  causa,  di  la  quali 
si  starà  allu  sacramenlu  di  lu  patruni  ;  nentidimenu  salisfacti  per  rata 
a  lu  tempu  chi  hagia  Servolo. 

31.  Item  si  per  avventuro  la  persuna  obbligata  ad  alcunu  si  par- 
tirà innanti  lu  tempu  di  la  locationi,  senza  licentia  di  lu  lucaturi,  di 
li  soi  servilii,  et  in  quistu  casu  sia  tenutu  rendiri  allu  patruni  tutlu 
quillu  chi  havis-i  recepulu  da  lu  so  patruni  per  lu  so  soldu,  exceptu 
chi  voglia  pagari  lu  calciamentu  e  la  vivanda;  et  si  per  avenlura  lu 
patruni  infra  lu  tempu  di  la  locationi  lu  havia  licentia  lo,  primamenli 
li  tligia  satisfari  li  soi  soldi  di  tutlu  lu  tempu  chi  li  hagia  servutu  si 
comu  si  conteni  alli  sopradelti  consuetudini. 

32.  Si  alcunu  vorrà  edificali  alcunu  so  edifitiu  per  plui  megliuedi- 
filiu  di  la  sua  casa,  lu  vicini!  sia  custrittu  di  comunicari  lu  so  muru 
con  lu  dittu  vicinu,  et  quando  non  volissi,  per  la  curii,  che  comunichi 
muru  anticu  dummodo  che  non  appara  porta  anlicamenli  fatta  oi  fene- 
stra  e  primamenti  paga  la  mitati  di  la  exlimalioni  di  lu  dittu  muru, 
et  dummodo  che  li  gru nd ani  di  la  dilta  casa  non  disvertano  ;  et  si  per 
avintura  lu  dittu  muru  lo  quali  si  dimanda  essiri  comunicatu,  non  sia 
di  quilia  firmiza  chi  pozza  subslenin  lu  carricu  di  li  ditti  casi,  voli  la 
consuetudini  che  quillu  lu  quali  dimanda  che  lu  muru  sia  communi,  che 
lu  poza  murari  de  novo  a  lutti  soi  dispisi;  et  si  per  aventura  lu  farrà 
murari  et  summirà  la  ditta  dispisa  che  non  fu  stimatu  lu  primu  muru 
di  la  parti  undi  tocca  allu  patruni  che  li  sia  donato. 

33.  La  femina  la  quali  è  puttana  oi  ruffiana,  oi  rixosa.  oi  brigosa, 
tanto  si  la  casa  è  sua,  quanto    si  la  locassi,   quanto  si  l'allagassi  ad 
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allro,  et  li  vicini  non  volissiru  clii  habilassi  in  quilla  ruga,  Bastando 
per  tri  teslimonii,  chi  sia  oi  hagia  di  li  predicti  indizi"  oi  uno  oi  tutti, 
digia  essiri  cacciata  incontinenti. 

3j.  Li  Notai ii  pubblici  siami  tenuti  fari  et  scrivili  tulli  li  adi 
alti  quali  serrannu  chiamati  comu  notarii  pubblici,  et  ciascheduno  avrà 
in  Ioni  quinterni  facti  ili  novo,  et  non  li  scrivano  in  cartazi,  et  etiandiu 
li  digianu  scrivili  cum  tulli  li  sollenniladi  et  slipulationi,  rcnunciationi 
chi  si  riquedino  al  li  (lieti  contralti. 

$5.  Si  alcunu  nularu  murissi  in  la  dieta  terra,  chi  lutti  li  soi  adi 
et  quinterni  digianu  essiri  assignati  n li i  judici  et  jurati  di  la  dieta 
terra  ;  et  si  per  aventura  lu  dictu  notaru  bavissi  ciechi  alcunu  notaro 
diete  terre  chi  havissi  li  soi  adi  oi  quinterni,  chi  per  manu  di  li 
dicti  officiali  li  sienu  dati  -,  et  in  caso  chi  lu  diclu  nutaru  non  havissi 
eleclu  a  oisciunu,  chi  li  predicti  officiali  bagianu  aulhoritali  d'essi  eli- 
giri  a  cui  a  loru  piacirà  chi  sia  dignu  darili. 

36.  Li  Judici  el  li  Iurali  ad  Consiglu  ad  ommi  ordinacioni  chi  si 
hagia  a  fari,  digianu  cercari  cincu  boni  nomini  di  la  terra  di  lu  megliu 
chi  siano  ojulanli  con  loru. 

37.  Chi  la  gabella  di  la  mondiza  el  la  gabella  di  li  vigni  li  quali 
sonnu  di  la  universi  lati  sianu  locati  per  li  jurati  di  la  dilta  terra,  et 
lu  inlroitu  di  dicti  gabelli  (ligia  perveniri  alli  manu  di  li  thisaureri, 
chi  digianu  mectiri  allu  beneficiu  universali,  et  in  fine  anni  digianu 
mecliri  raxuni  di  li  officiali  vecchi  et  li  novi. 

38.  La  gabella  de  li  vigni  si  digia  esigili  in  quista  forma,  chi  nullu 
sia  priviligialu  intrari  alla  vigna  di  altru  senza  licentia  di  lu  patroni, 
sub  pena  di  lari  dui  ;  et  in  casu  chi  accadissi  filius  familias,  et  lo 
patri  non  voglia  pagari  per  ipsu,  chi  sia  misu  prixuni  et  slarici  tri  gior- 
ni, et  quistu  si  digia  intendiri  tanlu  a  li  vigni  quanlu  alli  vignali  cu 
fruiti  domestici. 

31).  Item  chi  lu  patruni  di  li  vigni  non  poza  né  digia  concedili  a 
nissono  di  andari  a  la  sua  vigna  si  non  di  giornu  in  giornu;  el  chi  ai- 
tramenti  cui  ci  inlrassi  paga  la  pena  supra  ditta. 

40.  Item  chi  nullus  filius  familias  sia  usanti  di  minari  alli  vigni 
oi  giardini  di  li  patri  homo  nullu,  eccettu  chi  lu  patri  non  sia  contento, 
et  di  zo  si  starà  allu  sacramenlu  di  lu  patruni. 

il.  Item  chi  la  vigna  la  quali  è  in  comonitati,  divisa  per  rasula, 
li  patruni  pozanu  intrari  di  l'una  et  l'altra,  si  l'unu  lu  quali  nun  si  ni 
cuntenta,  paga  la  pena  accusandu  allu  gabellolu. 

42.  Cui  prindi  vigni  a  milatinonsia  ausami  di  minarici  a  nissunu, 
excettu  chi  non  venissi  per  fari  serviziu,  intendendusi  tantu  per  ipsu 
quantu  per  lu  patruni. 

13.  Item  chi  in  ciascaduna  causa  criminali  si  poza  fra  li  parti  fari 
remissioni,  pacificali,  concordari  per  fimi  a  conclusioni  ;  di  li  quali  causi 
nulla  raxuni  sia  acquistala  allu  capitanu  di  la  dieta  terra,   eccettu   in 
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causi  contenti  in  hi  capitulu  Optanlcs,  intendendosi  a  primo  seplembris 
proximi  venturi  u.  Ind.  in  antea. 

45.  Item  chi  li  privilegi,  consuetudini,  littcrii,  capituli  et  sigilli 
di  dieta  università  digianu  stari  in  una  caxa  cu  quatlru  chiavi;  di 
chisli  chiavi  una  ni  legna  unu  di  li  Giurati,  et  l'altra  unu  di  li  Judici, 
li  dui  chi  restanu  li  digianu  diteniri  dui  boni  nomini  electi  per  dieta 
Università. 

45.  Item  chi  nullu  habitaturi  di  dieta  terra  oi  foristeri  di  qualsi- 
voglia gradu  oi  condictioni  si  sia,  privilegiatu  oi  senza  privilegia,  sia 
ausanti  andari  a  cacciati  intra  li  vigni  di  boni  nomini  di  la  ditta  terra 
ne  a  pedi,  né  cu  cani,  né  senza  cani,  né  cum  nullu  modu,  né  inge- 
gniu  di  caccia  ;  et  cu  contravenissi  a  la  dieta  ordinalioni,  sia  in  pena 
di  unu  agustali  irremissibiliter  et  senza  alcuna  oppositioni  ;  lu  quali 
augustali  si  digia  esigiri  et  haviri  per  lu  thesaureri  di  la  dieta  terra 
attribuirlu  pri  li  beneficili  et  marammi  di  la  dieta  terra  ;  di  la 
quali  pena  siami  executuri  li  Iurali  di  ditta  terra.  Et  si  li  dicti 
Iurati  fussiru  renitenti  oi  tepidi  a  fari  pagari  dieta  pena,  sia  liei  tu  allu 
capitami  exigirla  per  se  a  so  opu  et  utili,  et  di  quantu  nomini  lu  dic- 
tu  capitanu  si  farrà  pagari,  di  tantu  poza  fari  la  executioni  a  li  dicli 
Iurati  et  fari  satisfari  a  lu  thesaureri;  in  la  quali  causa  si  poza  prc- 
cediri  per  accusationi,  per  denunciationi  et  inquisitioni  per  qualunque 
altro  modo  per  demostrarili  a  li  ditti  officiali.  Et  si  quillu  chi  accadissi 
alla  ditta  pena  fussi  lilius  famillias,  digia  stari  quindici  giorni  alla  pri- 
xunia  di  In  capitanu  ;  et  si  fus^i  persuna  inabili  alla  quali  sia  licitu  po- 
tili aflannari,  digia  fari  servitiu  alla  maramma  di  delta  terra  giorni 
dieci  a  suoi  dispisi.  E  questu  si  digia  intendiri  tantu  in  li  vigni  di  lu 
territoriu  di  Vizzini,  quantu  di  Licodia,  quantu  di  qualsivoglia  terrenu, 
purchi  li  patruni  siami  di  la  ditta  terra. 

56.  Item  chi  nullu  di  dieta  terra  sia  usanti  paxiri  cum  bestiami, 
né  passari  cum  bestiami  intra  li  vigni  oi  clausuri  li  quali  apparinu  es- 
siri chiusi  per  fossati  oi  per  muro  oi  per  sipali  oi  per  altri  vestigi,  in 
li  quali  vignali  sianu  fructi  oi  senza  feudi,  et  cui  contravenissi  ala  dieta 
ordinactioni  digia  pagari  modo  et  forma  in  superiori  capitulo  contenta. 

47.  Item  chi  quilli  chi  si  locanu  a  giornata  digianu  attendiri  alla 
promissa  giornata  a  li  patruni,  et  si  contravenirannu  paghi  ciascadunù 
di  loru  tri  tari  alla  maramma  di  la  ditta  terra,  et  si  quillu  chi  aluga 
veni  menu  paga  similiter  tari  unu  di  pena  et  paga  la  giornata  a  lu 
jornalaru. 

48.  Item  che  ciascheduni!  burgisi  chi  tenga  quartara,  tumminu  ad 
suo  usu,  lu  quali  una  fiata  sia  statu  ajuslalu  per  lu  catapanu,  lu  poza 
usati  in  lutti  parti  et  ogni  tempu  pagandu  semel. 

49.  Et  atrovandulu  justu  non  digia  haviri  nenli  per  raxuni,  et  si 
bisognu  sia  volitisi  reconsari  et  aiustari,  hagia  la  sua  raxuni  comu  è 
cosi urna  tu. 
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50.  Sia  licitu  olii  culliviiluri  et  conducturi  di  leni  di  li  borgisi 
in  li  quali  liannu  factu  maisi  oi  hanno  seminatu,  lu  massaru  chi  poza 
ronuntiari  li  maisi  pe/  tuttu  lu  misi  di  novembri!,  et  li  seminati  poza 
renuntiari  a  la  festa  di  sancto  .loanni  Battista,  eccetlu  chi  non  sia  facla 
la  localioni  in  gabella,  la  quali  si  starà  alli  convegni  già  facli,  in  tal 
modu  chi  In  prezti  di  lu  seminatu  lu  (ligia  renuntiari  in  tuttu  oi  teni- 
rilu,  et  cussi  di  li  maisi  nellu  lempu  sopra  diclu. 

51.  Item  ciascadunu  massaru  chi  prindi  leni  di  li  burgisi  digia 
pagari  allu  patruni  in  lu  tempu  di  li  ricolli  incontinenti,  et  in  casti 
chi  non  pagassi  sia  licitu  allu  patruni  di  li  tcrri  di  spignarilu  senza 
licentia  di  la  Curii,  et  in  casu  chi  tirragiu  ci  purtassi  alli  patruni  di 
li  terri  non  placissi  a  lu  patruni  predictu,  si  staia  a  lu  sacramentu  di  lu 
massaru,  si  lu  victuagliu  fu  di  la  terra  di  lu  patruni. 

52.  Item  li  casi  sola  rati  li  quali  su  divisi,  cioè  chi  unu  legnali!  so- 
laru  et  l'altru  lu  caloju,  et  bisognassi  consari  lu  solaru  oi  leti»,  oi  ri- 
parati munì,  si  digia  fari  a  dispisi  comuni. 

Expliciunt  Capitula  et  Consuetutlincs  Terre  Vizzini. 


CATitulà  statuta  edita  super  gabella  vinearum  terre  Vizzini  ordinata 
per  omnes  ofpciales  et  probos  viros  diete  terre. 

53.  In  primis  slalutum  est  qttod  nemo,  cuiuscunque  gradus  status 
vcl  condilionis  sit,  audeat  nec  debeat  ingiedi  in  locis  vinearum,  virida- 
riorttm,  vinealitim,  clausurarum  et  aliorum  locorum  in  quibus  sunt  ar- 
borea domestici  et  fructiferi,  sine  licentia  domini  prestita  ad  allius  duo- 
bus  diebus  sub  pena  duorum  tarenorum  solvendorum  gabellolo  vel 
exercenli  dictani  gabellarti  quod  contravenorit  in  praemissis  ;  quamquam 
conlraveniens  in  dictis  locis  nullum  intulerit  damnum  nec  de  fructibus 
colligerit. 

5ì.  Ilem  statutum  est,  si  aliquis  concesserit  vineam  suam  ad  me- 
dietalem  fructus  ad  cultivandum  alieni,  liceat  patrono  mietere  quem- 
cunque  sibi  placuerit  ad  dictam  vineam  sine  licentia  medietarii  ;  et  mc- 
dìetarius  vero  non  sine  licentia  domini,  nisi  micleret  ad  fieri  faciendum 
semtia  in  ea,  bene  sibi  liceat  tribuere  de  fructibus  suis  cui  voluerit 
(non  intrat  in  ea). 

55.  Ilem  si  aliquis  puer  minor  annis  decem  cum  dimidio  intrave- 
rit  aliquem  locum  ex  prediis  prediclis  non  lenetur  ad  dictam  poenam. 

56.  Item  si  forte  aliquis  non  habens  vineas  vel  aliquod  bonum  ex 
prediclis  venerit  foris  et  ferret  fructus  vinearum,  in  dictam  penam  in- 


324  NOTIZIE  E  DOCUMENTI 

cuneret,  misi  oslehderct  unde  feri  et  a  quo  tales  fructus  habuerit;  et 
si  veniat  vel  aliquod  ex  predictis  bonis  haberet  iri  una  contrata,  vel  ab 
alia  venirel,  fructus  seu  merces  seu  folia  apportane,  et  non  ostenderet 
unde  et  a  quo  habuerit,  diciatti  penam  quoque  incurrat. 

57.  Item  si  aliquis  filius  familias  intravedi  aliquem  locum  ex  di-* 
elis,  sine  licéntia  domini,  pater  non  tenealur  ad  dictam  penam,  nani 
qui  damnum  inferi  penam  patiatur,  unde  slent  carcerati  quatuor  diebus, 
si  non  habuerint  unde  solvant  dictam  penam. 

58.  Item  quod  de  persona  in  p»edictis  locis  rcperUr  sletur  sacra- 
mento patroni  vel  denunlialoris  seu  unius  testimonii,  dummodo  quod 
testis  ilio'  sii  maior  anni»  decem  cum  dimidio. 

51).  Item  si  aliquis  introiret  in  vineam  vel  locum  aliquem  ex  pre- 
dictis tempore  guerrarum  ad  abscondendun  se  in  aliqua  domo  vel  tu- 
gurio vinearum,  vel  loco  predictorum  prò  aquis  pluvialibus,  vel  aliqua 
legitima  occasione  in  nulla  incidat  pena,  nisi  in  ea  aliquod  cdmmiserit 
damnum,  vel  de  fruclibus  colligerit  vel  aliis  rebus. 

60.  Ilem  si  aliquis  cum  balestra  sua  vel  cum  alio  inslrumento  ali- 
quod animai  (lieto  loco  percusserit,  quod  exinde  conlingissel  intus  dieta 
loca  mori,  liceat  illi  sic  eunli  cum  balestra  introire  dieta  loca  et  illml 
sibi  capere;  et  similiter  liceat  venanti  cum  ave,  prout  est  astur  et  si- 
milis,  in  aliquam  non  incidil  penam,  nisi  de  rebus  el  fructibus  collige- 
rit, vel  in  eo  aliquod  (damnum  commiseril). 

61.  Item  liceat  bordonariis  tempore  vindemiarum  introire  in  dieta 
loca  ad  portandum  mustum  et  aquam,  et  nulla  commictatur  pena,  nisi 
fuerit  per  eos  in  die tis  locis  aliquod  damnum  illatum,  vel  de  rebus  el 
fruclibus  colligerint. 

62.  item  quod  patroni  habenlès  eorum  vineas  et  predia  aflines  el 
collalerales  vel  qui  dividantur  per  rasulam,  possint  et  valeant  videli- 
cet  unus  predium  alterius  introire,  nulla  commictatur  pena,  nisi  de  fru- 
ctibus et  rebus  colligerit,  vel  in  eo  aliquod  damnum  (commiseril). 

63.  Item  si  aliquis  accederet  ad  aliquod  ex  locis  supradictis  ad  emen- 
dum  fruclus  yel  quascumque  res  a  patrono  vel  ab  alia  submissa  per- 
sona patroni,  non  tenealur  ad  penam  aliquam,  nisi  absque  licenlui  de 
fructibus  et  rebus  colligerit. 

6fl.  Item  quod  dieta  pena  commictatur  dum  tamen  quod  actio  pre- 
-ponatur  intra  triduum  a  die  ingressus  vel  habite  scientie  in  anlea  nu- 
merando?, quibus  elapsis  non  teneat  actio. 

Statula  jurium  scrvicnlium. 

li'i.  Item  quod  serviens  curie  habeat  prò  quolibet  pignoro  prò  suo 
pedagio  grammi  unum,  dum  lanieri  débitum  sit  a  florcno  infra,  non  ultra. 

66.  Item  in  pignoratione  boni  slabilis  consequatur  el  habeat  gra- 
ous  decem,  ita  tamen  quod  debitum  ultra  tarenos  i|iiiudecim  ascenda! , 
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a  quibus  tarcnis  quindecim  usque  ad  tarenos  vigiliti  cum  dimidio  con- 
sequalur  granosi  quintine,  et  tanlum  habeal  prò  iure   bannitionis. 

(17.  [lem  eqclem  rapilo  consequalur  prò  pignoro  boni  mobili*. 

liS.  Itcìi)  prò  cilalione  partis  ad  verse  seu  cuiuscumque(  teslis  in 
curia  domini  capitane]  consequatur  granura  unum,  in  aids  vero  curiis 
Kranum  dimidium. 


Ordinationes  et  Slattila  edita  et  scripto  per   ofpciales  nobilcs  et  probos 
viro*  universitatis  terre  Vizzini. 


oi).  Si  con  tingerli  B.ijulum  dicle  terre  post  trinam  pulsalionem 
campane  invenire  aliquem  moranlem,  decem  et  odo  annorum  coslitu- 
lum  sui  iuris,  exeuntem  per  lerram  sine  lumine,  cogetur  inventus  ad 
solvendum  penam  debilam  videiicet  tarenos,  7.  10  eidem  bajulo  inve- 
lenii cum  duobus  Xurteriis  lestibus,  vel  aliquibus  aliis  ad  hoc  tamen 
legitime  vocalis;  el  si  prediclus  inventus  dominica  vel  in  patria  poter 
slate  fuerit  coslilutus,  vel  serviliis  alieuius  alterius  allernate  requira- 
lur  dominns  palronus  vel  pater,  et  si  de  voluntale  et  mandato  eoium 
vel  alieuius  ipsorum  idem  inventus  se  contuleritquod  si  conslituerit  do- 
mino, patri,  vel  patrono  (incumbal)  ad  solvendum  bajulo  penam  supe- 
rius;  quod  si  conlrafecerit  sine  voluntale  el  mandato  prediclorum  do- 
mini patris  et  patroni,  vel  alterius  ipsorum  predictum  invenium  incumbat 
ad  solvendum  penam  superius  taxatim  :  quod  si  solvendo  non  erit  ilem 
inventus  lanqnam  prò  fiscali  debito  carceri  mancipelur.  donec  prefata 
pena  solvat  bajulo  prediclo, 

70.  Ilem  si  conlingeril  aliquem  per  ter  rara  eunlem  sine  licentia 
inveniri,  post  trinam  pulsalionem  predictam  campane  per  Xurterios,  ab- 
sente  dicto  Bajulo,  ila  quod  a  duobus  solis  Xurteriis  re  per  ir  i  continge- 
rit,  et  orani  exceplioné  maioribus,  nec  habuerint  odio  ipsum  inventimi, 
solvat  supradiclam  penam  larenorum  7.  10,  inventum  conslet  iureiu- 
rando  prediclorum  Xurleiiorum  condilionis  et  qualilalis  ut  sopra. 

71.  Ilem  statutum  et  ordinalum  est  quod  quilibet  burgensis  ipsius 
terre,  seu  aliquis  incola,  sive  alieni  generis  hospes  alieuius  burgensis 
possit  post  trinam  pulsalionem  campane  in  ruga  publica  (mirare)  in 
domnm  suam  seu  convicinorum  tam  recta  linea  existenli,quam  opposita 
linea  per  tres  ianuas  convicinorum  numerando  cum  sua,  sine  aliqua 
pena  solus  vel  spciatus,  dura  tamen  quod  sii  homo  bone  fame  vel  mc- 
diocris;  et  si  steteril  solum  ante  ianuam  suam  clausis  ianuis  convici- 
norum sine  lumine  penam  predictam  slalulam  solvere  lenelur. 

72.  Ilem  si  aliquis  repertus  fuerit  de  foris  se  conferens  tenendo  vel 
habendo  manibus  instrumentum  aliquod  rustica  le,  pula  vulgari  dieta 
Gugliata  vel  similia,  vel  aliquod  animai  oneralum,  ducens,    vel   super 
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eum  equilans  recto  tramite  ad  propriam  domum  domini,  palris  vel  pa- 
troni, porgens  per  quamcumque  partem  terre  post  trinam  campane 
pulsalionem  inventus  fuerit,  a  solulione  diete  pene  sit  exemplus. 

73.  Item  quod  lempus  nocturnum  post  trinam  pulsalionem  cam- 
pane predictam,  Bajulo  applicandam  deputatur  circa  media  noctis,  ila 
quod  ab  hora  debita  et  consueta  noctis,  post  ipsum  noctis  medie  cur- 
sum  in  qua  homines  prò  maiori  parie,  pula  bordonari!,  agricole  et  alii 
operarli  surgere  solenl  ad  negoliandum,  quilibet  sine  melu  solution is 
pene  ipsius,  dummodo  sit  bone  fame  et  conditionis,  per  terram  sine  to- 
rnine possit  pergere. 

74.  Itera  quod  nullus  post  trinam  pulsationem  campane,  labernarius 
publicus  vel  alius  in  taberna  publica  non  audeat  portam  aperlam  te- 
nere potatoribus  vel  emenlibus  vinum,  sub  pena  predieta  per  eum  diclo 
baiulo  solvenda. 

75.  Item  nec  taberna  clansa  cura  luce  noctu  tenere  audeat  dum 
alium  vel  alios  sibi  tenel  vel  suscipiat,  sub  eadem  pena  bajuli  como- 
dilalibus  applicanda  ;  et  nichilominus  qui  ibi  inventi  fuerinl  homines 
et  eorum  quilibet  ad  solvendum  predictam  penam  baiulo  lenealur,  non 
obstanle  quod  eadem  taberna  clausa  sit  vel  aperta,  dum  taraen  tertia 
campane  pulsalio  sit  celebrala. 

7G.  Ilem  quod  liceat  bajulo  et  cuilihet  alio  gabelloto  dum  fuerit 
cxactio  eius  gabelle  per  se  ei  per  alios  exercendo  diflerre  cunclis  de- 
biloribus  sibi  debenlibus  aliquod  ius  diete  gabelle  pio  pena,  vel  aliquo 
alio  diriclo  ipsius  gabelle,  protrahere  metani,  exercendo  tara  ante  diclam 
penam  seu  dirictum  quousque  sleteril  gabellotus,  et  usque  ad  dies  odo 
poslquam  a  dieta  gabella  fuerit  amotus  a  die  prefate  annolalionis  in 
antea,  non  obslanle  prava  consuetudine  olim  edila  conlra  ipsos  gabel- 
lotos  a  die  constiluli  debiti  usque  ad  dies  odo  tantum  in  antea  nume- 
randos  exigere  debilum,  ultra  quod  lempus  est  finilum  ;  si  diclus  baiu- 
lus  cessaveril  in  exatione  predicti  debili  obstal  sibi  exalio  prefata  eo 
tempore  per  quod  predictum  debilum  fore  solulum  per  debilorem  ipsi 
baiulo  presumalur. 

77.  Item  stalulum  et  ordinatum  est  quod  prò  quolibet  animali 
magno,  videliect  bove,  iumento,  equo  et  similibus,  caplis  in  segelibus 
el  seminata,  seu  in  vineis  alicuius  patroni  animalium  prediclorum  no- 
mine pene  solval  gabellato  seu  baiulo  si  fuerit  de  die  granos  quinque 
el  emendel  pa Irono  damnum  passum  ;  si  ipsum  damnum  fuerit  de  nocle 
dido  gabellato  dictos  granos  decem  et  patrono  damnum  ipsum  emende!. 

78.  Item  prò  quolibet  sumerio  seu  porco  ulriusque  sexus,  captis 
el  capto  in  agris  seu  vineis,  tam  de  die  quam  de  nocte,  palronus  ani- 
malium prediclorum,  nomine  pene  solvat  dido  bajulo  granos  decem  et 
medium,  et  patrono  damnum  passo  ipsum  emendet  damnum. 

79.  Ilem  prò  qualibet  ove  seu  capra  ulriusque  sexus,  capta  in  agro 
seu  vineis,  tam  de  die  quam  de  nocle,   palronus  animalium   prediclo- 
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rum,  nomine  pene  solval  baiulo  granum  unum,  et  patrono  vero  emendet 
damnum. 

80.  ltem  ile  predictis  omnibus  et  singulis  creda  tur  sacramento  tantum 
patroni  damnum  passd  usque  ad  larenos  tres  et  granos  1S,  ila  lamen 
quod  sit  idoneus  et  bone  fame  et  vile;  et  si  non  fuerit,  suo  sacramento 
cum  uno  leste  credalur  associalo,  iuxla  lenorem  capitulorum  quantum 
ascenderli  quantilas  animalium  capiorum.  Patroni  animalium  ipsorura 
solvere  teneantur  bando  et  patrono  damnum. 

81.  Item  quod  nullus  audeal  proiicere  sordes  nisi  (ad  palos)  sla- 
lulos  a  Juralis  ipsios  terre,  et  qui  contrafecerit  solvat  gabelloto  no- 
mine pene  larenum  unum. 

81  llem  quod  nullus  paslor  aliquorum  animalium  audeal  ducere 
ammalia  ad  sumendum  pascua  circa  vineas  te  ir  i  lori  i  ipsius  terre,  dum 
fuerit  in  eisdem  vineis  cum  canibus  spatio  unius  milliarii  ;  et  qui  con- 
Irafecerit  solval  baiulo  tarenos  duos  el  patrono  propinquiori  damnum 
illalum  in  ea. 

83.  Ilem  quod  nemo  audeat  fontibus  vinearum  el  massarie  lavare 
pannos  aliquos  sordes,  Tacere  lixiviam  in  contrala  ipsorum  fontium 
diete  terre,  ponere  pannos  ad  molles  sub  pena  tarenorum  7,  10  juralis, 
nomine  universilalis  applicanda  fabrice  et  maramme  murorum  diete 
lene,  vice  qualibel  solvendorum. 

8i.  Ilem  quod  si  quis  inventus  fuerit  apportans  granum  non  babens 
segeles  nec  sudas  (terrai)  et  non  ostenderil  umle  el  a  quo  dieta  grana 
babuerit,  solvat  bajulo  larenum  unum  et  patrono  damnum  passo  reficiat 
el  emendet  dietimi  damnum. 

8;j.  llem  quod  nullus  audeat  aliquam  rem  cmere  in  grosstim,  nisi 
sii  elapsa  dies  unica  conlra  mercalores  qua  incipiunt  eas  vendere  ;  el  qui 
contrafecerit  solvat  juralis  dicli  terre  nomine  universilalis  larenum  unum. 

XXV.  —  Terranova. 

Non  faremo  cenno  su  le  controversie  delle  origini  di  Terranova, 
dell'antica  Eraclea,  né  delie  sue  primitive  condizioni. 

Fu  ordinata  la  costruzione  delle  mura  per  difesa  di  quella  popo- 
lazione, che  poi  venne  liberata  dal  peso  di  milizia  e  di  pubblici  one- 
ri (1).  Il  Comune  ottenne  anche  privilegi  nel  secolo  XIV,  e  fu  anno- 
verato dal  re  Martino  fra  i  demaniali  (*2).  Indi  ne  fu  fatta  concessione 

(1)  Fazeli.0,  De  rebus  siculis,  dee.  1,  libr.  V,  pag.  232,  ed.  Catania  l7ì(J 

(2)  139(1,  li)  marzo.  Martinus  eie.  Exposuit  debilmn  dominimi),  utprccacio- 
nibussuorum  lidelium  benigniuscondescendat  in  illorum  precipue  (utilitatem) 
in  quos,  fervenlibus  guerre  lurbinibus,  non  hostiles  incursus,  non  illata  dispen- 
dia  concurrerc  potuerunl  quin  sinceritatem  (idei  el  devotionis  integntatem 
slabiles  observarent.  Prcsenlis  itatiuc  privilegi!  serie  notum  (ieri  volumus 
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a  titolo  feudale  e  rimase  soggetto  ai  duchi  di  Terranova  (Amico, 
Lexicon  Sicuìum). 

universis  tam  presenlilms  quam  futuris  quod  oblata  nobis  prò  parie  fìdclium 
nostrorum  Universilalis  hominum  terre  Eraclie  pelitio  contincbat,  quoti  cum 
dudura  post  adventum  nostrum  in  hoc  regno  ad  humilcm  supplicalionem 
Universilalis  hominum  terre  ejusdem,  ipsa  Universitas  el  singulares  deea- 
dem  a  solutionibus  et  contributionibus  nonnullarum  cabellarum  et  aliarum 
angariarum  in  dieta  Universitate  ante  dicium  nostrum  adventum  imposita- 
rum  et  inlrodudarum,  fuerunt  per  nos  exempti  et  liberati  inter  quas  que- 
dam  cabella  heibagiorum  haclenus  imposita  per  nos  extiterit  abolita  et  pe- 
nitus  rclcvata,    tam  cum  propler  imminentis   maliciam  lemporis  et  guer- 
rarum  turbines  nonnulle  cabcllc  Universilatis  ejusdem  fuerint  in  usum  el 
commodum  nostre  Curie  leductc  et  converse,  dignaremur  eisdem  licentiam 
imponendi  el  exigendi  cabellam  heibagiorum  predictam  prout  liactenus  so- 
lilum  erat  et  consuelum,  graciosius  concedere  et  donare.  Nos  vero   atten- 
dentes  terram  ipsam  sic  eius  silu  fore  debilem,  ut  si  ei  murorum  artificiosa 
abessct    tuitio,  posset  de  facili    per  nostrorum  rebcllium  incursus  in  sini- 
slrum  aliquod  prolabi,  consideranles  nec  minus  fidem  puram  et  devotionem 
sinceram  quam  homines  diete  terre  Eracie  fidelcs  nostri  erga  excellenliam 
nostrani  constanter  gesserunt,  et  gerunt,  grata  quoque  et  accepta  servitia 
per  eos  celsitudinibus  nostris  devote  coltala,  et  que  ad  pre?cns  confcrunt, 
et  in  poslerum  conTerre  poterunt  annuente  Domino  meliorj,  eidem  Univer- 
sitati  dictam  cabellam  herbagiorum  imponendi  et  exigendi  prout  hartenus 
solilum  extilit  etconsuetum  plenariam  etomnimodam  conrerimuspotestatem, 
sic  tamen  quod  jura  redd  tus  el  provenlus  eiusdem  in  formationem  muri  et 
mcnium  diete  terre  perpetuo  convcrtantur.  Mandanles  serie  hujusmodi  Ma- 
gistro  secreto  regni  nostri  predicli,  ac  Vicesccretis  Curie,  in  dieta  terra  pre- 
senlibus et  futuris,  consiliariis,  familiaribus  et  lidelibus  nostris  ne  contra 
formam  dicle  nostre  gratie  venire,  seu  aliquid  attemptare  seque  de  eadem 
cabella  aliquatenus  intromitlcre  presumant,  quin  polius  l'niversitatem  diete 
terre  seu  ollicialis  ejusdem  die  la  ni  cabellam   modo  debito,  et  consueto  im- 
ponere,  et  jura  proinde  pervenienda  reformationi  muri  et  mcnium  ejusdem 
convertere  perpetuo  paliantur.  Ad  buiusaulem  nostre  concessionis  et  gratie 
fuluram  memoriam  et  robur  perpetuo  valituram  presens  privilcgium  exinde 
(ieri  jussimus  nostri  pendentis  sigilli  muniminc  ìoboralum.  Rex  Martinus. 
Daluin  Calhine  per  nobilem  Barlbolomeuni  de  Juenio  mililcm  regni  Sicilie 
cancellarium  etc.  annodominice  incarnalionis  1U°  CCC°  XCVI0  die  XV»  mensis 
marlii,  quinte  indictionis   (Dal  Reg.  1390-1^119,  Regìa  Cancelhria  del  regno 
di  Sicilia,  voi    S8,  fol.  104.  Archivio  di  Stati  di  Palermo).  —  1401,  18  feb- 
braio. Martinus  dei  gralia    Rex   Aragonum  et  Martinus   eadem   gratia  rex 
Sicilie  eie.  Amplialur  polenlia    principis  et  ipsius  solfimi  lirmatur  solidius 
cum    tcrras  per  dive  memorie   principes   predecessores  noslros  in  gremio 
demanii  dignis  maxime  cor.siilcralionibus  jam  susceptis  alque   insignilas 
demanii  digniiate  eius  demanio  rctinet,  et  in  eiernum  statuit  conservari. 
I'rescntis  itaque  privilcgii  serie  nulum  fieri    volumus   ui.ivcrsis  tam  pre- 
senlibus quam    fuluris,  quod    licci  olim  per  predecessores  noslros,  el  nos 
temporuni  intemperie,  et  guerrarum  discriminibus  persuadenlibus,  castrum 
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Liti  gravissimo  sostenne  il  comune  di  Terranova  contro  il  Duca, 
e  col  consenso  delle  parti  contendenti  ne  fu  deferito  il  giudizio  al- 
l'arbitro magistrato  oapolitano  Santi  Roberti,  noto  per  le  sue  pre- 
giate opere  sul  diritto  penale.  L'Arbitrato  fu  pronunzialo  in  Palermo 
(14  agosto  1813;  e  venne  approvato  con  Reale   Rescritto  (1).  Nella 

ci  terram  Heraclie  fueril  a  gremio  sacri  nostri  demanii  segregala,  aliisque 
titillo  alienationis  concessa,  et  pre3ertim  nobili  quondam  l'elio  de  Planellis 
militi,  eiusque  heredihus  de  legilimo  corporedescendentibus  in  perpcluuin 
prout   in  privilegiis  inde  factis  lacius   conMnelur.   Nuper  aulem  ad  humi- 
lcin    supplicationem  per  sindicos    Univ«rsitatis  ejusdem    propterea  nostre 
Curie  destinatos,  videlicet  Antonium  de   Parlaxo,  Joannem  Purromcto  prc- 
sbiteram,  Rainaldum  de  Consilio  et  de  Bonaccurso  prescntialiler  corani  no- 
bis  culminibus  nostris  faclam  volentem  alienata  demanii,  prout  in  generali 
et  felici  nostro  parlamento  in  civilatc  Siracusarum  haclcnus  celebralo  ordi- 
natum  fueril  proprie  nature  reduci,  queque  loca  ad  eorum  nuper  noslram- 
que  nos  reparalioncm  dislraximus,  quo  ea  ratio  recta  conciliata,  conside- 
rantes  quin  immo  fydei  puntalem  et  devotionis  zelum  quem  universi  et 
singuli  homines  et  habilatorcs  ejusdem    terre,    predictis  nostris  predeces- 
soribus  et  nobis  contulerunt,  conferunt  et  conferrc  polcrint  in  futurum,  ter- 
ram ipsam   serviliis  noslris  utilem  in  demanio  nostro  cum  omnibus  suis 
babitatoribus,  ter  ri  tori  is,  perlinentiis,  limitibus,  divisis,  juribus  et  proprie- 
lalibus  suis,  annullatis  quibuscumque  privilegio,  donatione  et  gratia  cuicum- 
que  persone  per  anlccessores  nostros  aut  per  nos,  et  presertim  dicto  Pelro 
de  Planellis  inde  factis,  de  concessione  et  alienatione  predicla  resliluimus, 
reducimus  et  penilus  aggregamus,  ac  restituì,  reduci  et  aggregali  volumus 
cum  presenti.  Ila  quod   nulli    cuiuscumque  gradus  et   conditionis  existat 
in  feudum,  comitalum  seu  baroniam  vel  aliud  quovis  modo  extra  demanium 
tilulum  modo  aliquo  concedatur,    vel  concedi   valeat  in  futurum,  non  ob- 
stante  quod  terra  ipsa  ruerit  baronie  litulo  nuncupala,  quem  tilulum  extin- 
guimus  aucloritale  regia  ab  eadem  quodque  nobili  Ludovico  de  Rapatellis 
militi  camerlengo  et  consiliario  nostro  dilecto  in  gubcrnalione  et  recloria 
cum    pcrceplione   reddituum,  donec  de  equivalenti  provideatur  excambio, 
noviter  sit  concessa,  eidem  uni versiiaii  ex  uberiori  gratia  concedenles  ca- 
bcllam  berbagiorum,  quam  pio  reparatione  ejusdem  lene  decrevimus  hac- 
tenus  staluer.da  in  eadem    rejaratione  distribuì  et  concedi  quibuscumque 
consuelitdinibus,   legibus,    privilegiis,    conslitulionibus   sive  usu,  prescnli 
concessioni  nostre  contrariis,  quibus  derogamus  expresse,    cciam  si  de  cis 
oporteret  fieri    mentio  specialis,  nullalenus  obslaturis.  In  cuius  rey  testi- 
monium  prcsens  privilegium    exinde   fieri   jussimus,  nostri  magni  sigilli 
pendenlis  munimine  roboralum.  Rcx  Martmus.  Datum  Catbine  per  nobilem 
Dartolomeum  de  Juenio  militem,    regni  Sicilie  cancellarium,  consiliarium, 
familiarcm    el   lidelem    nos'.rum   dileclum.    Anno   do  umico    incarnalionis 
MCCCCJ0  die   xviij°   februarii,   Xe  Indictionis,  regnique  nostri,   dicli    regis 
Aragonum  anno  quinto  et  dicti  regis  Sicilie  anno  decimo.  tDal  Ms.  Reg.  lìOl- 
1402  della  R.  Cancelleria.  Archivio  di  Stato  in  Palermo). 

(1)  Arbilramcnlo  del   Sig.  Santi  Roberti  sulle  controversie  tra  il  Duca  di 
Terranova  e  il  comune  di  Terranova.  Palermo,  Lao,  1845  di  pag.  87. 
Arch  ,  4.*  Serie,  T.  XX.  22 
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narrazione  dei  fatti  quel  magistrato  ricordava  alcuni  documenti  o 
privilegi  che  valgono  a  dar  notizia  degli  usi  agrari  del  comune  di 
Terranova,  e  ne  riferiamo  una  parte. 

Bando  pubblicato  (I.°  settembre  lo83y  per  ordine  di  D.  Carlo 
d'Aragona  duca  di  Terranova. 

Avendo  pervenuto  a  notizia  dell'eco.  D.  Carlo  d'Aragona  duca  di 
Terranova,  che  molte  persone  temerariamente  non  avendo  rispetto  alla 
giustizia  né  a  Iddio,  in  territorio  di  questa  città  di  Terranova  hanno 
indebitamente  e  con  violenza  consumato  loro  massarizii,  farisi  li  me- 
zagni  a  posta  loro  e  questi  fattisi  guardare,  talmente  che  la    bestiame 

a  mala  pena  ave  onde  poter  pascere Ordina  che  de  cetero  nessuna 

persona  tanto  abitatore  in  delta  città,  come  foristcri,  tanto  le  terre  bur- 
gensaliche  come  ancora  della  Curte  esistenti  in  delti  territorii  né  deb- 
bano, né  presumano  fare  mezagni,  eccetto  dello  modo  infrascritto,  per 
ogni  aratata  lumoli  otto  di  terre,  co*ì  come  nuovamente  ave  ordinalo 
S.  E.  e  grazia  nonostante  che  l'antico  costume  e  l'osservanza  fosse  stala 
lumoli  sei  per  ogni  aralo  (aralro)  di  della   cillà,   sotto   pena   di   onze 
quindici  da  applicarsi  onze  dieci  al  sudetto  erario,  e  onze  cinque   alli 
gabelloti  che  prò  tempore  seranno  di  detta  erbageria,  ad    effetto  delti 
spretipene  si  abbiano  ad  exigere  et  a  pagare  ;  et  acciochè   tali   spreti 
pene  non  si  possano  fraudare  et  occultare,  i'111.  signore  ordina  che  ogni 
primo  del  mese  di  settembre  li  magnifici  capitani,  giurali  e  segreto  di 
questa  ciltà  ognuno  siano  obbligali  alli  presenti  ordini  perpetuo   vali- 
luri  per  pubblico  proclama  e  bando,  fare  pubblicare  in   lochi    pubblici 
di  delta  città  e  more  solilo,  controvenendo   alla    presente   ordinazione 
incorrano  ogn'unodi  loro  in  la  medesima  pena  di  onze  quindici  prò  quo- 
libet  irremissibiliter  applicali  al  detto  erario  et  da   delti  gabelloti   ut 
supra.  —  Item  ordina  e  comanda  sua  Signoria  chi  li  trazzeri  ordinarli 
esistenti  nello  territorio  di  detta  città  se  l'abbiano  di  lasciare  di  canne 
quattordici  di  larghezza,  e  le  vie  di  canne  sette  giusta  la  forma  dell'arc- 
tichi  pannelli,  ed  antichi  consuetudini  ed  osservanza  di  della  Città,  e 
che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  grado  e  condizione  si  sia,  tanto  ci- 
talina  ed  abitatura  di  delta  città,  come  forestiera  non  abbia  né  presu- 
ma rompere  le  trazzere,  né  in  quelle  fare  via,  di  qualsivoglia  modo  im- 
pedire delti  trazzeri  e  vie,  sollo  la  pena  di  onze  venticinque  da  applicarsi 
le  due  parli  all'erario  di  detta  ciltà  di  Sua  Signoria  Hhpa,  e  la  terra  parli 
a  delti  gabelloti  di  detta  erbaggeria,  ed  acciocché  nessuno  possa  alle- 
gare ignoranza  della  presente  instiluzione  ed   ordinazione,  li   magnifici 
giurati  e  secreto  di  qualsivoglia  di  loro   coniunctim    sive  divisim    fac- 
ciano e  devono  fare  promulgare  bando  nelli    luoghi    pubblici   di   della 
Ciltà,  la  presenti  ordinazioni  ogni  primo  di   settembre    anno  quolibet, 
delti  giurati  e  secreto  con  1'  apprezzaluri  ordinarli  di  delta  cillà  deg- 
giono,  sotto  pena  preditta,  far  rivedere  dette  trazzere  e  vie,  e  non  es- 
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sondo  della  dilla  lunghezza  stalim  et  incontinenti  debbano  contro  li 
trasgressori  eseguire  la  della  pena,  per  la  esecuzione  della  quale  pena 
l'erario  suddetto  possa  pcrsonaliler  agere,  eliam  se  tali  trazzere  e  vie 
non  fossero  consigliati  per  essi  magnifici  giurati  e  secreto,  lanlo  contro 
li  delti  inquilini,  come  ancora  contro  fssi  uflìzia li,  non  eseguendo  e  non 
curando  di  esigere  seu  eseguire  le  cose  premesse,  come  è  di  sopra. 

XXVI.  —  Consuetudini  di  Castiglione. 

Non  ripeteremo  quanto  per  Castiglione  abbiamo  indicato  pub- 
blicando il  testo  intero  delle  Consuetudini  (t). 

Crediamo  che  la  riforma  del  secolo  XIV  in  lingua  volgare,  fosse 
indi  riesaminata  e  confermata  nelle  posteriori  copie  autentiche.  Er- 
ronea stimiamo  la  data  (1118;  poiché  non  era  in  quei  tempo  la  lingua 
siciliana  in  quelle  condizioni  di  svolgimento  che  appariscono  sul  fine 
del  secolo  XIII  e  nel  seguente.  L'egregio  magistrato  Luigi  Volpicella 
(a  31  marzo  1883;  scriveami:  «  Suppongo  che  quel  1118,  ch'è  per 
certo  errato,  siccome  bene  si  è  da  Lei  osservato,  abbia  ad.  essere  so- 
stituito dalla  indicazione  dell'anno  1448  in  cui  lo  statuto.ebbe  là 
prima  conferma  dal  barone  della  terra  ». 

Le  Consuetudini  di  Castiglione,  da  me  pubblicate,  sono  prece- 
dute dalla  conferma  fallane  da  Martino  e  Maria  (1302).  Han  titolo  : 
Capitula,  Consueludines  et  Observantiae.  I  primi  capitoli  sono  pei 
danni  dati  (e.  1-14).  Seguono  due  capituli  per  gli  officiali  e  privilegi 
dei  cittadini.  Le  Consuetudini  civdi  per  comunione  di  beni  fra  co- 
niugi e  figli,  doti,  successioni,  prolimisi,  servitù,  locazioni,  vengono 
esposte  in  molti  capitoli  (e.  17-85).  Le  norme  per  l'officio  di  nota- 
riato e  per  molti  argomenti  di  polizia  urbana  e  rurale,  e  per  ufficiali 
locali,  bajuli,  giurati,  xurleri  ed  altro  sono  nei  rimanenti  capitoli 
(cap.  80-162).  Gregorio  non  die  notizie  speciali  su  quelle  consuetu- 
dini e  non  si  accorse  che  erano  in  gran  parte  eguali  a  quelle  di  Ca- 
tania confermate  dal  re  Ludovico  (1345),  e  che  dovettero  probabil- 
mente servire  di  norma  al  comune  minore  che  imitava  o  adottava 
gli  usi  e  i  capitoli  di  quella  grande  città  vicina. 

(t)  Consuetudini  siciliane  in  lingua  volgare  pubblicate  per  cura  di  Vito 
La  Manti v.  Bologna,  Iti  magnoli,  1883  (nel  Propugnatore  di  Bologna  voi.  XVI, 
pag.  3-73).  Nel  18G2  avea  pubblicato  nella  raccolta  Consuetudini  delle  dita 
di  Sicilia  (pag.  i>0  a  83)  la  parte  concernente  il  diritto  civile  ponendola  in 
confronto  con  le  conformi  consuetudini  di  Catania.  Nel  1883  pubblicai  nel 
VropngnAore  di  Bologna  (Voi.  XVI)  l'intero  testo  delle  consuetudini  di  Ca- 
stiglione in  102  capitoli,  con  le  conferme  ed  approvazioni. 
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XXVII.  —  Consuetudini  di  Paterno. 

Nei  primordi  del  secolo  XV  il  comune  di  Paterno  fece  compilare 
(140o)  le  consuetudini  che  sottopose  alla  sanzione  sovrana  e  ottenne 
dalla  regina  Bianca  il  privilegio  di  conferma  che  pubblichiamo. 

Comsueludines  terre  Paternionis. 

Blanca  dei  gratia  regina  Sicilie.  Notum  fieri  volumusuniversis,  tam 
presentibus  quatn  fuluris,  quod  prò  parte  Universitatis  Paternionis  nn- 
slrorumque  tidelium  fuerunt  presentate  nuper  in  Curia  nostra  Consue- 
ludines  terre  ejusdem,  distincte  per  capitula  continentie  sequentis. 

Hec  sunt  consuetudines  terre  Paternionis  (seguono  le  settanta  con- 
suetudini di  Paterno). 

Et  Majestali  nostre  fui t  humiliter  suppliealum  ut  predictas  consue- 
tudines acceptare,  ratificare  et  confirmare  de  benignitate  reginali  digna- 
rerour,  et  itaque  supplicalione  per  Nos  benigne  admissa,quia  prediclis 
consueludinibus  per  Curiam  nostram  diligenler  e<caminatis,  apparuil 
illas  ess*e  rationi  consonas,  et  eidem  terre  Iranquillum  slalum,  et  com- 
modum  adducere  eas  iuxla  ip?arum  tenorem,  de  certa  scientia  accepta- 
mus  et  ratificamus,  iuribus  nostre  Reginalis  Curie  in  omnibus  et  per 
omnia  semper  salvis.  Ad  huius  autem  nostre  confirmalionis  memoriam, 
et  robur  perpetuo  valiluram,  presentes  Consuetudines  eidem  l'niver- 
silali  exinde  fieri  facimus,  et  nostro  sigillo  munimine  roborari. 

La  Reina. 

Date  in  turri  terre  nostre  Paternionis  per  nobilem  Gabrielem  de 
Fano  Cancellarium  et  nostrum  majorem  Camerarium,  anno  Incarnalionis 
Domini  Millesimo  quatringenlesimo  quinto,  mensis  novembris,  die  unde- 
cimo  mensis  ejusdem,  decimequarle  Indictionis. 

La  Reina. 

Le  Consuetudini  sono  conformi  a  quelle  di  Catania,  e  perciò  non 
le  pubblicai  nella  raccolta  di  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia  (Pa- 
lermo, 18G2),  volendo  evitare  la  ripetizione  dei  capitoli  che  si  trovano 
eguali  nelle  consuetudini  delie  varie  città  (1).  Dobbiamo  però  in  que- 
sto speciale  lavoro  riferire  alcuni  capitoli  che  differiscono  dai  cata- 
nesi,  e  alcune  aggiunte  e  differenze  principali  anco  nell'ordine  che 

(1)  In  manoscritto  delle  Consuetudines  terre  Paternionis  si  conserva 
nella  Biblioteca  di  Catania,  ed  e  indicalo  da  Stua.no,  Catalogo  ragionato  della 
Biblioteca  Venlimiliana  di  Catania,  ivi,  1S30,  papr.  o"0.  Pria  copia  ne  esiste 
nel  Slss.  Qq.  F.  ao  della  Bifal.  Coni,  di  Palermo,   fui.  181-201). 
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non  è  sempre  eguale  (1).  Il  testo  (di  varianti  o  di  capitoli)  che  ora 
presentiamo  è  rimasto  fìnoggi  inedito. 

Cons.  I.  —  De  jure  pali  ci  probationc  damni  dati  et  solutionc  pena  prò 
damms    predic'is. 

De  damnis  illatis  viridariis,  olivetis,  salis,  vineis,  et  eorum  frucli- 
bus  vel  rebus  his  consimilibus  per  animalia  aliquorum,  crcdalur  uni  te- 
sti maiori  annis  quatoordecim,  vel  caplionem  animolium  cura  sacra- 
mento captoris  animaliura,  seu  pignoris  et  damnum  reficiatur  patienti. 
Si  vero  damnam  paliens  noveri t  patronum  animalium  damna  inferen- 
tium  (de  qua  notilia  slelur  sacramento  damnum  patienlis)  patronum 
animalium  predictorum  atl  exlimationem  damni  et  refeclionem  require- 
re  lenealur  ;  quo  recusanle  damnum  reficere,  liceat  damnum  patienti 
animalia  bajulo  accusare  et  teneat  ipso  facto  accusatio.  Ignoto  vero  pa- 
trono animalium,  damnum  patiens  dieta  animalia  bajulo  assignet  si  vo- 
luerit  :  quo  casu  Bajulus  ipse  animalia  ipsa  ad  palum  faciat  custodiri  ; 
et  si  permanserint  patrono  non  apparente  vel  apparente  et  nolente 
damnum  reficere,  quousque  sol  occidatur,  jus  accusationis  ipsi  bajulo  ac- 
quiratur,  videlicet  pio  quodam  animali  grosso  (usque  ad  quindecim) 
grana  decem;  a  numero  vero  quindecim  supra  prò  omnibus  animalibus 
tarenos  seplem  et  grana  decem  ipsi  predicto  bajulo  tribuanlur. 

De  ovibus  vero  et  eapris  et  aliis  animalibus  minutis  usque  ad  cen- 

tum  quinquaginta  granum  unum  prò  quolibet  ipsi   bajulo  solvalur  ;  et 

si  plura,  tarenos  septem  et  grana  decem  stallagli,  jure    minime   soluto 

per  patronum  animalium  se  reficere  offerentem. 

Lo.ns.  I,  n.  11.  —  Alla  cons.  IV  (til.  1)  di  Catania,  dopo  le  parole  «  contra 

proximum  suum  »  è  aggiunto  nelle  consuetudini  di  Paterno  :  «  Si 

vero  aliquis  calumniose  accusaverit,  vel  denunciaverit  animalia  ali- 

cuius,  probata  ipsa  calumnia,  tenelur  Bajulo  ad  jus  accusationis,  et 

ultra  teneatur  Maragmitibus  murorum  terre   in  uno  augustali,   si 

est  solvendo,  sin  autem  non  sit  solvendo,   per   dies  quindecim    in 

carceribus  lenealur. 

Cons.  I,  n.  VI.  —  Alla  Cons.  VII  (til.  I)  Catania,  dopo    la  parola  t'ti- 

grcssus  è  aggiunto:  «  eligere.  Ueclarantes,  ealoca  clausa  intelligantur 

quod    tanlum    habeanlur  duos    passus  et  stent   saliera    oblurata. 

Obturalio  vero  sit  talis  quod  bos  conopedilus  non  possit  ingredi. 

(1)  Le  Consuetudini  di  Paterno  sono  settanta.  Notiamo  per  l'ordine  che 
la  comparazione  presenta  uguaglianza  nei  primi  trenta  capitoli.  Dal  e.  32 
al  39  differiscono  di  un  numero,  essendo  eguali  i  e.  31-38.  le.  41  e  42-39  e 
40  di  Catania.  I  cap.  43  a  56  -  42  a  So  di  Catania.  Uguali  i  cap.  57  a  61.  Il 
cap.  62  di  Paterno  -  02  e  63  di  Catania.  1  e.  63,  64  -  64,  G5  Catania.  I  e.  Co  e 
66-68,  69  Catania.  I  e.  67,  68-71,  72.  Il  cap.  69-74.  —  Differenti  sono  i  capitoli 

1,  26,  31,  40  e  70  (ultimo).    Ilanr.o  talune  aggiunte  le  cons.  1  (n.  II  e  VI), 

2,  25,  50,  US. 
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Cons.  11.  —  A  Ut.  Il  di  Catania  dopo  la  parola  gaudeat  è  aggiunto  : 
nisi  privilegio  Palei nionis.  Ipsumque  oflìcium  per  se  gerat  et  non 
per  subslitulum.  Reservala  tamen  Inculiate  Iuratis  el  ludicibus  curii 
Nolano  curie  civilis  el  lotidem  adjiinclis  de  principalioribus,  bonis 
et  probis  viris  terre  predicte,  quod  si  eis  videbilur  prò  meliori, 
admittinl  extcrum,  vel  exteros  in  prediclis  olliciis,  ipso  Iritnnio 
non  obslanle.  Ita  quod  frualur  bonoribus  burgensium. 

Coiss.  XXV.  —  Al  lit.  25  di  Catania  dopo  «  jugalium  predictorum  » 
è  aggiunto:  el  quod  dicilur  in  mutuo  inlelligilur  si  marilus  male 
utilur  subslanlia  comuni,  el  communi  opinione  babcalur  pio  bo- 
mine  male  frugis.  Si  vero  babealur  pio  bomine  frugis  bone,  quod  in 
muluo  obligetur  subslantia  communis  tam  mobilium  quam  slabilium. 

Co.ns.  XXVI.  —  De  venditione  rerum  debitoris  mobilium. 

Exequutione  facla  per  Curiam  in  bonis  mobilibus  debitoris,  distra- 
clio  eorum  fiat  arbitrio  judicanlis;  dummodo  diem  decimum  in  dislra- 
clione  non  excedat. 

Dislractio  vero  ralione  slabilium  stabit  ex  arbitrio  judicanlis  non 
extemlendo  in  distraclione  quindena,  concessa  debitori  licentia  redimendi 
in  mobilibus  dierum  decem,  in  stabilibus  vero  dierum  quindecim.  Et  de 
bis  que  dabuntur  in  solutum,  dabitur  pinguevalens,  lempus  quatrime- 
stre,  scilicet  post  interposilionem  secundi  decreti  reservabitur  debitori, 
et  si  forte  debitor  non  fuerit  confessus  debilum  et  negans  convinclus 
fuerit,  in  odium  ipsius  sibi  termini  coberciantur,  et  sincera  extimatio, 
et  certa  juris  solemnia  observenlur. 

Cons.  XXXI.  — De  tabenùs  et  viagaz-cnis  locatis  ad  annum,  seti  mcnsem 
infra  tempus  locationis  per  conductorem  vel  locatorcm  ncc  renun- 
ciari  liceat,  nec  auferri. 

De  magazenis  et  domibus  locatis  ad  annum  el  mensem,  si  in  pri- 
mo mensis  per  qualuor  dies  lanlum  iliud  renunciaverit  integram  solu- 
lionem  tolius  mensis  lencatur  solvere  locatori  infra  mensem  infra  quod 
non  liceat  a  conductore  domino  rem  ipsam  auferre:  quod  si  infra  men- 
sem locationis  conduclor  non  renunciaverit  illud  vel  illam  domum  le- 
neatur  ad  pensionem  mensis  sequentis,  ac  si  conduxissel  eam. 

Cons.  XL.  —  De  mensurandis  victualibus  per  Dcputatos. 

Ut  quinleriorum  seu  bordonariorum  fraudibus  obviatur,  est  cum 
provida  deliberalione  stalutum,  quod  nulli  liceat  a  bordonariis  victua- 
lia  recipere,  nisi  prius  mensurentur  per  Depulatos  a  Iuratis,  et  si  ali- 
quis  contrarium  presumpserit,  penam  unciarum  duarum  se  noverit  in- 
remissibiliter  incursurum,  cuius  una  medietas  ap[)licatur  capitaneo,  altera 
medietas  dividitur  inter  bajulum  et  juratos. 
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Co.\s.  L.  —  Al  Ululo  j(>  delle  Consuetudini  di  Catania  dopo  le  parole 
«  per  curiàm  faciende»  è  aggiunto:  Idem  jus  censeatur  si  predium 
ruslicum  vel  urbanum  cum  re  mollili  alienelur. 

Cons.  LXVIII.  —  Alla  cons.  I  (til.  7'2)  di  Catania  «  de  ollìlio  tabellio- 
natus  «  dopo  le  parole  «  et  aliis  opportune  scribere  »  si  aggiun- 
ge: Quod  si  contrafecerint  ultra  interesse  parlis,  privantur  per 
annum  exercilio  notarialus. 

Co.ns.  ultima  (LXX).  —  Quod  non  possit  intrare  mmtum  ncque  vinum 
ex  aliis  terrìtoriis. 

Quod  in  dieta  terra,  et  ex  alio  territorio  diete  terre  et  habenles 
[licet  sint  in  aliis  terrìtoriis]  mustum  sive  vinum  ;  non  immittatur,  seu 
porlelur  nisi  imminenti  necessitate  de  qua  slabitur  arbitrio  ollìcialium 
et  principalium  virorum  terre  concurrenlium  in  oIDciis. 

XXVIII.  —  Polizzi. 

Incerte  e  controverse  sono  le  antiche  origini  di  Polizzi.  Il  conte 
Ruggiero  vi  edificò  un  castello.  Polizzi  appartenne  al  demanio  regio, 
sebbene  talvolta  per  breve  tempo  fu  concessa  a  baronale  signoria,  e 
poi  per  restituzione  di  prezzo  tornò  al  Demanio. 

Esistono  vari  documenti  del  medio  evo  presso  private  famiglie, 
ed  un  intero  tabularlo  di  pergamene  greche  e  latine,  già  appartenente 
a  un  soppresso  monastero  di  quel  comune,  venne  di  recente  rivendi- 
cato e  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  in  Palermo. 

Non  essendo  note  consuetudini  speciali  di  Polizzi,  per  ora  ci 
astenghiamo  da  ulteriori  notizie.  Ricordiamo  però  che  fra  i  Docu- 
menti della  Società  Siciliana  di  Stoìia  Patria  vennero  pubblicati  al- 
cuni capitoli  del  secolo  XIV  anteriori  ai  tempi  di  Martino,  e  con- 
fermati da  Francesco  Ventimiglia  conte  di  Geraci  e  Golisano  (1).  Quei 
capitoli  sono  estranei  alla  ragion  civile  ed  offrono  alquanti  prov- 
vedimenti di  polizia  urbana  e  rurale  sotto  pene  pecuniarie.    Tre 

(1)  Il  conte  di  (ìeiaci  confermava  in  Cefalù  (9  marzo  1382)  quei  capi- 
toli. «  Nos  Franciscus  de  Ventimilio,  dei  gracia,  comes  comilatuum  Gira- 
chi  et  Golisani,  confirmamus,  acceptamus  et  ratificamus  presentes  consue- 
ludines,  ordinaciones  et  stalula,  compilatas  per  homines  universitatis  terre 
nostre  Policii  de  conseiencia  et  voluntate  nostre  magnificentie  ».  Furono 
pubblicati  in  Palermo  nel  1884  dall'archivista  A.  Flandina,  che  li  trovò  nel- 
l'archivio privato  del  principe  di  Uelmonle.  Vi  aggiunse  egli  alquanti  pri- 
vilegi desunti  dai  registri  dell'Archivio  di  Stalo  di  Palermo,  e  concernenti 
capitoli  e  grazie  per  Polizzi. 
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brevi  capitoli  provvedono  anche  pei  legali  e  per  la  conservazione 
degli  atti  giudiziali  e  notarili  (1). 

XXIX.  —  Castronovo. 

Questa  piccola  città  è  di  antica  origine.  Dopo  la  conquista  nor- 
manna ebbe  diverse  vicende.  Appartenne  al  regio  demanio.  In  vari 
tempi  però  fuconcessa  ad  intervalli  adiversi  baroni  a  titolo  feudale(2). 

Non  ebbe  consuetudini  di  antica  compilazione  e  di  ragion  ci- 
vile; ma  soltanto  alquanti  ordinamenti  municipali  e  di  vario  argo- 
mento per  l'amministrazione  del  Comune.  Noi  tempi  del  re  Martino 
(o  agosto  1401)  furono  di  regia  sanzione  muniti  i  capitoli  e  statuti 
del  comune  (3).  Sul  fine  del  secolo  XY  quel  comune  chiedeva  la 
reintegrazione  al  Demanio  oli'erendo  un  donativo  al  governo  e  di- 
mandava talune  franchigie.  Furono  approvati  (9  gennaro  1499)  dal 
re  Ferdinando  i!  cattolico  i  capitoli  o  petizioni  in  lingua  volgare  (4). 

(1)  «  Si  aliquis  in  ullimis  suis  legaverit  aliquam  pecunie  quantitatem 
opcribus,  beneficiis  diete  universitalis,  quod  tam  notarii  qui  inleruierint 
confecioni  testamenti,  quam  (ìdecommissarii  seu  executores  dicti  testamenti 
teneantur  denunciare  legata  predicta  juratis  terre  prediete,  quod  si  conlra- 
fecci'int  teneantur  fìdecommissarii  ad  tantumdem  prò  pena  operibus  uni- 
versitalis ipsius,  el  notarius  tcncatur  prò  pena  solvere  augustalem  unum 
juralis  predici is 

«  Molarli  adorimi  curie  ci  vìi  is  diete  terre,  tempore  sui  finiti  offici  i, 
omnia  acta  debeant  reassignarc  judicibus  et  nolario  creatis  de  novo  pio 
anno  sequenti,  sub  pena  uncle  unius  solvenda  curie  domine  Regine  et 
per  vice  secretum  exigenda. 

«  Quilibet  nolarius  publicus  in  ullimis  suis  possit  acta  sua  in  suo 
testamento  legare  cuicumque  nota  rio  publico  voluerit,  et  si  non  fecerit,  posi 
eius  obitum  acta  predicta  pervenire  debeant  ad  manus  judicum  et  jurato- 
rù'm  terre  prcdicle,  as.-ignanda  per  eos  notarium  publicum  (sic)  eligendo». 

(2)  Inumo,  Ricerche  sul'a  cilici  e  comarca  di  Caslrouuooo  di  Sicilia,  Pa- 
lermo 1X73  e  ses. 

(3)  Capitula  el  slatula  ordinala  per  Universilalem  terre  Castrinovi. 
Sono  59  capitoli.  Vennero  pubblicati  da  Ti  muto  nelle  cit.  Ricerche,  pas;.  34C 
e  seg.,  e  poscia  ristampati  nel  voi.  I  dei  Documenti  fpcr  servire  alla  storia 
di  Sicilia,  Palermo  1877,  pag.  137-154. 

(4)  «  Capitoli  oliati  el  rcverenler  presentati  all' III.  signuri  D.  Ferdi- 
nando de  Actinia  viceré  di  lu  regnu  di  Sicilia  per  l'infrascritti  Sindaci  e 
procuratori  dcll'universitati  e  terra  di  Castronovo  ».  Sono  31  capitoli  in 
volgare.  Furono  pubblicati  nelle  cit.  Ricerche,  pag.  31)4-405,  poi  ristampali 
Ira  i  Documenti  ec.  pag.  163  e  seg.  Erano  slati  quei  capitoli  presentati  al- 
cuni anni  prima  (1491)  al  Viceré,  e  poscia  ottennero  la  regia  conferma. 
Nei  cit.  Documenti  pubblicali  dalla  Società  di  Storia  Patria  seguono  altri 
privilegi  del  1G18  e  seg.  (pag.  181-230). 
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XXX.  —  Casteltermini. 

Facciamo  menzione  dei  capitoli  di  questo  Comune  sorto  nel  se- 
colo XVII,  perchè  olirono  i  patti  concordati  fra  il  signore  feudale  e 
gli  abitatori  chiamativi  che  doveano  edificarvi  le  case  e  ordinarvi  il 
comune  soggetto  agli  usi  feudali,  a  prestazioni  di  opere  e  denaro,  e 
alla  giurisdizione  baronale.  Non  riferiremo  i  capitoli  che  davano  le 
norme  per  il  novello  Comune  che  dovea  formarsi,  e  che  poi  crebbe 
molto  prosperamente  (1).  Diamo  soltanto  il  testo  di  due  capitoli  : 

XIX.  —  Item  che  lo  detto  signor  barone  e  soi  beredi  et  successori  in 
perpetuum  possano  et  liberamente  vogliano  creare  in  detta  terra  nello 
primo  di  settembre  ogni  anno  in  perpeluum  li  olliciali  che  sarranno  di 
bisogno  per  lo  governo  et  quieto  vivire  in  della  terra  e  soi  vassalli  et 
habitaluri,  ila  che  dettj  officiali  habiano  et  debiano  essere  cilatini  et 
habitaluri  di  detta  terra,  et  che  non  possano  essere  manco  d'età  di  anni 
vinlidiii  et  che  finita  la  administratione  dello  offilio  di  delti  officiali 
annuali  li  possa  sindacali  e  fari  sindacali  conforme  fanno  li  altri  ba- 
roni e  signori  dello  regno  li  quali  hanno  il  mero  e  misto  impero,  et 
che  detto  signor  barone  possa  eligere  governatore  di  delta  terra  a  suo 
beneplacito  per  quello  tempo  che  li  parila,  senza  essere  sottoposto  alti 
sindacatori,  e  non  altrimenti. 

XX.  —  Item  chi  di  tutti  quelli  vendi tioni  et  compri  che  si  fa- 
ranno in  detta  terra  suo  territorio  e  feghi  di  bestiami  si  debiano  pa- 
gare a  dello  signor  barone,  videlicet  per  la  bestiami  grossa  di  dieci  a 
baxio  a  ragione  di  tari  uno  per  testa,  et  di  dieci  in  suso  di  tari  uno 
per  onza  et  tali  ragione  li  debiano  pagare  li  forasteri  che  accaniranno 
e  vendiranno,  et  li  delti  vassalli  et  habitaluri  ni  siano  franchi  et  exenli, 
et  non  altrimenti  né  di  altro  modo. 

.     XXXI.  —  Colonie  greco-albanesi  in  Sicilia. 

Non  esistono  speciali  o  antiche  consuetudini  delle  colonie  greco- 
albanesi  in  Sicilia.  Rimangono  però  alquanti  documenti  e  capitoli 
che  dimostrano  con  quali  patii  ed  usi  locali  gli  sventurati  greci  fug- 
gendo nel  corso  del  secolo  XV  dall'Albania  invasa  dai  Turchi  ferma- 

(1)  L'egregio  comm.  Gaetano  Di  Giovanni  nelle  sue  erodile  Polizie 
sloriche  su  Caslellermini  e  suo  territorio  (Girgenti  1873,  voi.  Il,  pag.  403-4 lii) 
ha  pubblicato  quei  capitoli  inediti  (5  aprile  1629)  della  sua  terra,  dandone 
le  oppirlune  notizie.  «  Capiluli  firmali  infra  lo  spettabili  don  Joanni  Vln  - 
cenzo  Maria  Termini  ci  Ferreri  baroni  della  terra  di  Caslellermini  noviier 
edificando,  et  li  sopradclli  persone  ». 
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rono  le  sedi  loro  in  Sicilia,  ottennero  terre  per  coltura  e  pastorizia, 
costruirono  le  case  loro  e  le  chiese  pel  culto  e  rito  greco. 

Quattro  sono  i  comuni  dei  Greco-Albanesi  :  Palazzo  Adriano, 
Piana  dei  Greci,  Mezzojuso,  e  Contessa  che  è  il  minore. 

Avvennero  nei  secoli  scorsi  e  nel  nostro  gravi  contestazioni  sul 
primato  fra  le  chiese  latina  e  greca,  poiché  le  famiglie  di  rito  latino 
voleano  negare  Y  antica  origine  e  giurisdizione  ecclesiastica  della 
Chiesa  Greca.  Per  tali  contese  furono  scritte  memorie  con  indica- 
zione o  testo  di  antichi  documenti  e  diritti  di  quelle  colonie.  Alcuni 
greci  raccolsero  poi  speciali  notizie  indicando  taluni  errori  delle  pre- 
cedenti narrazioni  (1). 

Palazzo  Adriano.  —  Si  è  disputato  su  l'origine  di  questo  co- 
mune poiché  affermasi  che  la  colonia  vi  si  fosse  già  fermata  quasi  da 
mezzo  secolo,  quando  (1482)  vennero  solennemente  stipulati  i  Capi- 
toli che  riconoscevano  i  diritti  e  gli  obblighi  di  quelle  famiglie  e  le 
terre  che  abitavano  e  coltivavano.  Sono  indicati  i  diritti  del  conce- 
dente e  le  esenzioni  o  i  limiti  di  angherie  o  personali  servizii  dei  co- 
loni, i  pagamenti  annuali  di  decime  dei  prodotti,  e  gli  annui  fitti  o 
canoni  pei  terreni.  Si  stipulava  la  libertà  di  vendite  e  alienazioni  di 
case  e  terre,  purché  non  fossero  trasferite  a  persone  slranee  alla  co- 
lonia (-2). 

(1)  La  principale  narrazione  storica  su  le  colonie  greco-albanesi  fu 
falla  da  Nicolò  Ghetta  da  Contessa  (1740-1803),  ma  l'opera  rimase  inedita 
presso  gli  eredi,  e  dovrebbe  dai  Greci  pubblicarsi  con  noie  e  documenti. 
Il  lavoro  del  Chetta  ha  titolo  «  Notizie  su  dei  Macedoni».  Spata  ne  accenna 
i  principali  argomenti  nella  Rivista  Sicxda  (1870).  —  Crispi  nel  1827  pubblicò 
una  Memoria  sull'origine  e  fondazione  di  Palazzo  Adriano,  colonia  greco  al- 
banese di  Sicilia.  —  Buscemi,  Saggio  di  storia  municipale  di  Sicilia  ovvero  storia 
di  Palazzo  Adriano  ricavata  dai  documenti  contemporanei,  Palermo  1842. 
Crispi  ne  fece  alcune  confutazioni  nelle  anonime  Osservazioni  alla  Storia  di 
Palazzo  Adriano,  Palermo  1842.  —  Spata  [Nicolò),  Cenno  storico  sulla  fon- 
dazione, progresso  e  stato  religioso  e  politico  delle  quattro  colonie  greco-sicule, 
Palermo  1845.  —  Spata  (Giuseppe)  in  una  erudita  memoria  Studi  etnologici  di 
Mcolò  Chetta  (nella  Rivista  Sicula,  Palermo  1870,  voi.  IH,  pag.  174  e  seg  ) 
ha  dilucidato  alquante  notizie  su  Palazzo  Adriano. 

(2)  «Die  18  mensis  maii,  1o  Ind.  1482  ec.  Caputila  facta,  jurala  et  fir- 
mala per  lu  magnifici]  e  spettabili  signuri  Joanni  de  Villaraut  militi,  si- 
gnuri  di  l'rizzi,  e  mastru  raziunali  di  chislu  rcgnu  di  Sicilia,  e  l'onorabili 
Ieorgi  Bonacasa,  grecu,  prisenli  per  sé  e  per  tulli  quilli  altri  persimi  vur- 
rannu  e  verrianu  ad  abitari  in  hi  locu  sen  ili  lu  Palazzu  Adrianu,  di  lu  dilli) 
magnifici]  signuri,  per  cautela,  certitudini  e  (irmizza  di  li  dilli  habilanti  ed 
habitari  vulenti  ni  lu  locu  preditlu. 

1.  Item  ditto  magnifìcu  signuri  avendo  voluntali  di  abitari  lu  dillo 
locu  concedi  a  lu  ditlu  Ieorgi  cil  a  tulli  l'aulri    persuni  vurrannu  abitari 
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Piana  dei  Greci.  — Simili  erano  le  condizioni  per  questa  colonia 
più  vicina  alla  capitale.  I  profughi  Greci  ottennero  (1487)  dall'Arci- 
vescovo di  Monreale  signore  feudale,  la  concessione  delle  terre  con 
patti  speciali  di  decime  che  poi  vennero  nello  scorso  secolo  commu- 
tate in  canone  annuo  e  discreto,  anco  per  cura  e  favore  dell'illustre 
Tesla,  arcivescovo.  I  patti  e  le  esenzioni  speciali  vennero  in  luce 
fra  le  Notizie  dello  sialo  antico  e  presente  delle  possessioni  e  diocesi 
dell'Arcivescovato  di  Monreale  di  Michele  Del  Giudice  (1). 

in  dillu  locu,  lirrcnu,  ajira,  lu  dillu  casteddu  a  loro  volunlaii,  pntiri  edi- 
ficali casi,  vigili,  jardini  in  diltu  locu  e  lerrilorin  di  lu  Palazzi]  predimi, 
prout  est  dcsignalum.  -  II.  Peni  chi  li  dilli  haUi  tari  ti  di  lu  diltu  locudigianu 
panari  a  lu  diltu  signuri  e  soi  successuri  quolibct  anno  tari  unu  per  cia- 
scheduna masunata. -HI.  Item  chi  11 ditti  hab i tanti  a  loru  volunlaii  possami 
andari,  Tiniri,  stari,  parlirisi  di  lu  diltu  locu,  e  possami  vindiri  vulendusi 
andari  ad  altru  locu  loro  casi,  vigni,  a  persuni  lantu  chi  stannu  ed  abi- 
tanu  in  lu  dillu  locu.  -  IV.  Ilcm  chi  tulli  I  ah  ita  turi  prcdilti  sienu  tenuti  e 
diggianu  panari  la  decima  a  lu  diltu  signuri  di  tutti  li  semenzi,  videliccl 
di  tormenti,  orzi,  favi,  cuiri,  lini  ed  altri  ligumi.  -  V.  limi  chi  li  ditti  ha- 
b  i  tari  ti  i!igi>ianu  pagaci  pri  ragiuni  di  erbaggi  per  loro  bestiami,  zoè  recuri 
e  crapi  tari  due  l'anno  per  centenaru  a  la  curii  di  lu  dillu  signuri,  e  cosi 
simili  ter  per  cento  porci  tari  dieci.-  VI.  Item  chi  quilli  poveri  che  nun  avi  - 
siru  si  lain  doi  boi,  possanu  teniri  franchi  cu  li  ditti  dui  boi,  dui  varchi 
senza  pagar!  dilli  erbaggi. -IX.  Item  chi  lu  ditlu  signuri  concedi  a  li  ditti 
habitanli  vulcndii  tirreni  per  fari  vigni,  dari  li  terri  pri  tari  quattru  la 
salmata  di  lu  censii,  pagandu  ed  incoroinciandu  a  pagari  lu  diltu  in  censii, 
comu  ò  consueta.  -  XI.  Item  lu  ditlu  magnificu  signuri  pernv  Ili  fari  fari  in 
lu  ditlu  locu  una  cappella  o  sia  una  cclesia  pri  li  ditti  habilaluri,  fari  fari 
phtrfra  (in  lingua  albanese  significa  preti),  fari  fari  orazioni,  diri  missi, 
battezzar!  lamquam  Christian i  diinu  fari,  e  lu  sacerdoti!,  lu  quali  servirà 
tali  chiesa  sia  esentu  e  francu  d'ogni  cosa,  niillcndulu  però  dilli  habitanli 
e  non  autru. -XXII.  Iiem  chi  lutti  quilli  frulli  li  quali  sunnu  a  lu  prisenti 
in  lu  diltu  Ioni,  siami  comuni  a  tutti  li  ditti  abitanti.  -  XXIII.  Item  chi  lu 
diltu  signuri  voli  e  graziose  concedi  chi  vinendu  in  lu  ditlu  locu  alcunu 
povcru  mendicanti  o  veru  donni  vidui,  chi  quilli  tali  sicno  esenti  d'ogni 
angaria  ».  Buscbmi,  op.  ài.,  pag.  -29  e  seg.  Spata,  fìiv.  Sic.  Ili,  419-422. 

(1)  Palermo,  1702,  pag.  117  e  seg.  Avendo  esaminalo  gli  antichi  docu- 
menti, e  giudicato  in  questa  Corte  di  Appello  di  Palermo  (iì  novembre  1880) 
una  grave  lite  fra  il  Comune  di  Piana  di  Greci  e  l'Arcivescovo  di  Monreale, 
ho  accennato  nella  sentenza  gli  antichi  paiti  o  capitoli  della  colonia.  Ne 
riferisco  per  chiarezza  e  brevità  il  principio  che  addila  le  origini:  «  Con- 
siderando chea  30  agosto  1488  alquanti  Greci  di  Albania  ottennero  dal  go- 
vernatore e  procuratore  generale  dell'arcivescovo  di  Monreale  la  conces- 
sione dei  feudi  La  Me  rea  e  Dandigli,  poiché  profughi  dalla  loro  patria  ri- 
cercavano un  luogo,  in  quo  posscnt  comode  et  congrue  habilare,  e  quel  sito 
preferirono  a  molti  alili  (tamquam  congruiorem  et  aptiorem  aliis),e  suppli- 
carono perchè  ad  essi  e  loro  successori  in  perpetuo  si  concedesse  quel  sito, 
dove  esistevano  avanzi  di  un  antico  casale.  Che  la  concessiona  perciò  venne 
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I  capitoli  per  la  colonia  di  Mezzojuso  sono  dal  1501  al  1322  (1). 

Secondole  notizie  ruccoltedaSpiridione  Lo  Jacono(1812  *  1874) 
le  Capitolazioni  di  Contessa  sono  dal  1517  al  1550.  Si  erano  però 
fatte  le  prime  costruzioni  di  case  da  coloni  militari  albanesi  colà 
venuti  nei  tempi  del  re  Alfonso.  Tornarono  in  Albania,  e  dopo  le 
sconfitte  essi  vennero  con  altri  profughi  in  quel  sito  di  Contessa  e 
ottennero  i  feudi,  e  più  tardi  crescendo  la  popolazione  si  fecero  le 
Capitolazioni  (2). 

Ottennero  i  Greci  nel  secolo  scorso  un  seminario  particolare  in 
Palermo  e  un  vescovo  di  rito  greco,  e  perciò  sono  coltivate  finora 
le  greche  lettere,  e  si  conserva  il  greco  rito  con  zelo  e  vanto  di  an- 

consenlila  per  farvi  le  costruzioni  di  case,  ed  abitarvi  con  le  condizioni, 
leggi  e  consuetudini  infrascritte  :  Che  fra  tre  anni  dovessero  construere 
eorum  habitaliones  et  domos,  et  vineas  plantare,  rus  et  casale  facere  lotum 
vcl  in  partem,  altrimenti  fosse  lecito  al  concedente  di  avocare  quel  luogo  e 
di  espellerli  [alijs  liceal  praefato  domino  Nicolao  dietimi  locum  ad  Sì;  avo- 
care et  dictos  socios  a  dicto  loco  espellere,  et  UH  teneanlur  vacuum  et  exps- 
dilum  relaxare).  —  Che  pei  primi  tre  anni  prò  pheudorum  usu  doveansi 
pagare  once  trentadue  al  fine  di  agosto  d'ogni  annoerò  omni  jur'e  ipsorum 
pheudorum.  —  Che  negli  anni  coguenli  poteva  il  concedente  rilasciare  i 
feudi  prò  eorum  usu  absque  aliqua  pecuniaria  pensione,  e  sieno  quelli  tenuti, 
teneantur  solvere  decimam  partem  degli  animali  (tranne  per  giumenti  e 
vacche  per  cui  si  pagherà  in  denaro)  prout  juris  erit  et  tunc  fueril  inter 
cos  accordatum,  e  inoltre  la  decima  parte  del  ricolto  dei  cereali,  delle  uve 
e  di  tulli  gli  altri  frutti  nel  fine  di  agosto  di  ogni  anno  in  perpetuo  e  a 
tempo  opportuno.  —  Che  a  tali  prestazioni  convenute  per  l'uso  e  la  conces- 
sione ottenuta  dei  due  feudi,  si  aggiunsero  poi  gli  oneri  e  i  palli  che  in 
quell'eia  s'imponevano  dai  baroni  agli  abitatori  delle  terre  feudali,  e  si  die 
l'obbligo  di  servirsi  dei  molini  del  concedente,  salvo  a  costruirne  altri  in 
sito  opportuno  nel  nuovo  casale,  o  dal  concedente,  o  con  sua  espressa  li- 
cenza dai  socii.  —  Che  dovevano  sempre  i  socii  pagare  le  imposte  [galel- 
las  infrascriptas  scannaturam,  dohanam,  loscarium,  caperium  et  alias  qua- 
svunque  solitas)  nella  ci  Ita  e  territorio  di  Monreale.  —  Che  per  l'ingerenza 
dei  baroni  nel  municipale  reggimento  si  volle  che  nel  nuovo  casale  si  no- 
minassero sempre  Greci  gli  ufliciali,  capitano,  giurati  e  hajulo,  e  gli  altri 
necessari  per  amministrare  giustizia  fra  loro  in  lutto  il  territorio  di  quei 
feudi.  —  Che  però  si  aggiunse  che  il  giustiziere  di  Monreale  esercitasse 
anche  pel  nuovo  casale  la  piena  giurisdizione  e  il  mero  e  misto  impero,  e 
infine  si  esprimeva  che  questi  capitoli  non  potevano  mai  ledere  o  derogare 
i  diritti  e  privilegi  dell'arcivescovo  nelle  cose  spirituali,  ed  anco  in  tempo- 
ralilus,  che  rimanevano  sempre  validi  ed  illesi  ». 

(1)  Spata,  Riv.  Siculo,  III,  p.  423. 

(2)  «  Itcm  li  habilaturi  di  lo  dillo  casali  non  siano  tenuti  a  nulla  au- 
gni ia,  e  che  Io  capitano,  e  j tirati  di  ditto  casale  digiano  essiri  di  lo  ditto 
casali  ».  Lo  .1aco.no,  Memoria  sull'origine  e  fondazione  della  Comune  di  Con- 
tessa colonia  greco-albanese  di  Sicilia,  2.a  ediz.  Palermo  1880,  pag.  26  e  seg. 
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tiche  origini.  Nei  quattro  comuni  si  conserva  ancora  un  dialetto 
speciale;  ma  per  la  convivenza  di  altre  famiglie  siciliane,  molti 
Greci  parlano  pure  il  volgare  siciliano  che  essi  dicono  Ialino,  per- 
chè parlato  dai  Latini  o  da  famiglie  di  rito  latino  (1). 

Fra  i  Greco-Albanesi  che  si  sono  distinti  per  lavori  letterari, 
ricordiamo  i  defunti  Matranga,  Crispi,  Camarda,  e  Spata. 

XXXII.  —  Calatattmi. 

Di  Consuetudini  di  Calatafimi  non  abbiamo  il  testo,  ma  se  ne 
trova  notizia  in  un  brevissimo  consiglio  manoscritto  di  Giovanni 
Aloisio  de  Lello.  Ne  riferiamo  il  principio: 

«  De  alienatione  facla  per  virum  constante  matrimonio  secundum 
consuctudinem  Calata/imi  an  prejudicet  sociis  et  societas  quibus  raodis 
finilur. 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Cbrisli  ac  beale  Marie  virginis  ejus 
mairi?.  Amen. 

Ad  primum  dubiura  dico  quod  stante  matrimonio  conlracto  secun- 
dum ronsuctudiuem  terre  Calata/imi  quod  intelligi tur  more  Latinorum 
ic  quo  bona  omnia  triparciunlur,  quorum  una  lercia  debetur  palri,  alia 
mairi,  alia  vero  liìiis  secundum  comunem  regni  consuetudinem  que  est 
servanda  in  matrimoniis  quoad  substantiam  bonorum  »  (2). 

Da  volumi  di  privilegi  di  Calatafimi  raccolti  e  conservati  colà 
anco  per  cura  di  privati,  rilevasi  che  sul  fine  del  secolo  XIV  e  nel  se- 
guente furono  concessi  dai  baroni  alcuni  capitoli  per  norma  di  pa- 
scoli, agricoltura,  e  polizia  (3). 

(1)  Crispi,  Memorie  sulla  lingua  albanese,  Palermo  183G.  -  Camarda, 
Saggio  di  Grammatologia  comparata  sulla  lingua  albanese,  Livorno,  1864; 
Appendice  al  Saqgio,'  Prato,  18G6. 

(2)  Ms.  Cm.  F.  Ho,  Ibi.  151  v.°  Ditti.  Com    di  Palermo. 

(3)  Li  Gratii  et  Privilegi  che  hanno  Guglielmo  e  Nicolò  Peralta  conte 
di  Modica  concesso  all'Università  di  Calatafimi  sotto  li  diciotto  aprile  1393, 
riguardano:  -  I.  La  gabella  di  la  Baglia  con  dovere  dare  alla  Curii  ossia  Ba- 
runi  anzi  quindici  l'anno. -II.  Si  concede  la  Nadarìa  con  cleggiri  la  Uni- 
versità pirsuna  digna  con  consenso  e  conferm  izione  dell i  detti  baruni.  - 
III.  La  predetta  Università  dimanda  alli  prefati  Magnifici  Baruni  che  li  siano 
confermate  le  mandrc  che  tiniano  e  possidiano  l'Università.  -IV.  Si  concede 
all'Università  che  possa  lare  allo  bosco  della  foresta  arati,  straguli  e  ligna 
morti,  in  determinali  epoche.  -  V.  Più  tuli' altri  boschi  per  uso  di  pascere, 
franchi,  eccettuati  quelli  che  vogliono  prendere  terre  della  Curii  con  ac- 
cordarsi ad  un  certo  terraggio,  secundo  sarà  la  mandra.  -  VI.  Concedono 
alla  detta  Università  che  possano  aviri  salme  trenta  di  terra  per  aratala 
con  pagare  salme  quattro  di  frumento,  e  s;ilma  una  e  tumoli  otto  di  orzo 
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XXXIII.  —  Augusta. 

Questa  città  soggetta  per  varie  vicende  a  dominio  regio  e  baro- 
nale, e  poi  annoverata  fra  le  piazze  forti  di  Sicilia,  aveva  alquanti 
capitoli  per  le  gabelle  o  imposte,  e  che  additano  gli  usi  agrarii.il  pa- 
scolo, le  vendite  di  animali  e  perfino  di  servi  e  i  vari  contratti  (1). 
Ne  darò  una  breve  notizia  desunta  da  un  manoscritto  (esibitomi 
dall'avvocato  Catalano  nel  186 ì)  che  avea  per  titolo:  Libru  di  la 
Segrezìa  di  la  Città  di  Augusta. 

Vi  era  trascritto  in  quel  codice  un  privilegio  di  Federico  del  1231 
nel  quale  l'imperatore  dicea:  «  Nos  autem  eidem  Universitati  incli- 
nati terram  ipsam  Augustae,  a  nobis  fundatam,  et  nostro  nomine 
nuncupatam  ampliare  de  boco  in  melius  cupientes.predicta  terriloria, 
prout  inferius  designare  leguntur,  eidem  universitati  concedimus,  et 
ex  certa  nostra  scientia  confirmamus,  ut  homines  Universilatis  ipsius 
territoria  ipsa  in  perpetuimi  pacilìce  et  quiete  possideant,  et  tam  ipsi 
quam  successores  eorum  immediate  a  nostra  Majestatc  recogno- 
scant  »  (2).  Riccardo  di  Montenero,  allora  maestro  giustiziere  in  Si- 
cilia, ebbe  sovrano  mandato  per  l'esecuzione. 

Il  manoscritto  di  Augusta  comprendeva  alquanti  capitoli  di  epo- 
che molto  diverse,  che  contengono  le  regole  nei  vari  secoli  adottate. 
Si  dice  :  «  La  dogana  si  fa  tantu  in  terra  comu  a  mari  infra  li  rendi- 
bili per  l'accattaturi  e  vindituri,  eccettu  nelli  casi  infrascritti,  paga 

per  aralata  con  reslaro  le  ristoccie  (ristoppie)  alla  Curii.  -  VII.  Che  possa 
avere  l'Università  mastri  di  scinrta  (Xurla),  e  sciurteri  [Xurterii]  per  guar- 
dia (iella  ditta  terrà  con  consenso  e  condizione  delli  prefati  Magnifici.  - 
Vili.  Concedono  di  poltri  aviri  la  Università  |ioila  franca  d'enlrarre  libe- 
ramente frumento,  orzo,  formaggio,  coriami  e  vini  e  legumi,  restando  la 
terra  sempre  provista.  -  IX.  Concedono  di  potere  avere  lurati,  conferman- 
doci li  ludici  di  lu  civili.  -  X.  Concedono  la  rantcrìa  sopra  le  pecore  enn 
pagari  alla  Curie  t;irì  cinque  a  cenUnaro  ».  Segue  nel  Ms.  la  descrizione 
delle  mandre  d'affidamento  della  Curii  e  dei  borgesi.  Sono  pure  raccolti 
alcuni  capitoli  di  altri  baroni  del  dì  8  ottobre  1468,  ed  altri  capitoli  del  20 
novembre  1 480  di  Guglielmo  Aiulamieristo. 

(1)  La  Mantia.  Storia  della  Legislazione  di  Sicilia,  voi.  Il,  pag.  58,  115  - 
Archivio  Storico  Lombardo,  Milano  1870,  voi.  Ili,  pag.  007.  -  Manzoni,  Bt- 
bliograpa  Statutaria  Italiana,  Bologna  1879,  voi.  Il,  pag.  101. 

(2)  Il  diploma  di  Federigo  (Datum  Melphi  sub  anno  Dominice  Incarna- 
lionis  M°  CC  XXXJ0  mense  seplembris)  non  trovasi  nella  [Ustoria  diploma- 
tica di  Huillard-Biiéholles,  ma  è  riferito  da  Salamone,  Storia  di  Augusta, 
Catania  1870,  pag  173  e  seg.  Più  incompleto  si  era  pubblicato  quel  docu- 
mento da  Vita,  Innesto  istorico  della  città  d'Augusta,  Venezia  1653,  pag  85, 
ron  la  data  del  1230. 
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tri  pri  cintinaru  chi  sa  grana  diciotto  per  onza.  Ogni  persona  non 
privilegiata  per  ogni  mercanzìa  che  portasi  in  porto  e  marina  d'Au- 
gusta tri  pri  cinlinaro  di  ciò  che  vinili,  e  meta  di  ciò  che  non  viridi, 
eccettu  oru,  argenlu  e  cosi  preziosi.  Ilcm  per  li  varii  casi  ec.  Cata- 
lani e  Gcuuisi  unu  pri  cintinaru.  [lem  per  ciaschedunu  serva  ven- 
duto exlrattu  da  hi  dillu  portu  e  marina  d'Augusta  tantu  infra, 
quanto,  fora  rcgnu  paga  l'integra  dogana  videlicet  grana  diciotto  per 
unza  per  l'arrcndabili.  I Lem  per  ogni  cavallu,  pimenti  tari  unii,  e  per 
animali  minuti  grana  diciotlo  per  centina ru  ». 

È  poi  notato  che  nella  citta  di  Augusta  [an.  1  ìiìiOJ  «  nun  è  me- 
moria d'homu  in  contrarili,  s'osserva  e  pratica  chi  tutti  li  massari  e 
burgisi  chi  fannu  massarìa  in  quistu  nostru  cuntatu  ponnu  teniri 
una  vacca  per  aralu  senza  pagari  fegu,  e  l'aratu  s'intendi  qualtru 
boi  ;  ponnu  fari  qualtru  tummina  di  gavitata  ad  effetti!  di  putirili 
fari  maisi  ». 

Vi  è  poi  la  lassa  sul  trasferimento  dei  beni  immobili,  col  titoio 
di  Gabella  super  possessionibits.  Sono  previsti  i  casi  differenti  con 
quella  fiscale  diligenza  che  distingue  le  moderne  leggi  italiche 
ed  estere. 

Item  chi  lutti  li  possessioni  feudali  e  burgensalici,  beni  slabili  chi 
si  vindinu,  dunanu,  quomodocumque  si  trasmutami,  trasferiscimi,  si 
paga  lari  unu  per  unza  di  lu  prezzu  e  vaimi  di  li  beni  stabili,  exce- 
plis,  exclusis  in  donalionibus  et  legalis  in  instilulionibus  reliclis  ut 
supra  per  lineano  di  linea  descendenti  ab  avo  usque  ad  pronepoleni  et 
pio  linea  trasversali  inter  fratres,  sorores,  fdias  fralrum  et  sororum 
primo  gradu  inter  palrem  et  avunculum  fihos  fratrum  et  sororum  ete 
contrai  io,  et  inter  jenerum  et  socerum  et  e  contrario,  exceptis  dona- 
tionibus  factis  inter  coniùgio  non  pagano,  e  li  venditioni  che  si 
fanno  per  Curii  per  modu  di  convenlioni  e  acconliu  intra  lu  ge- 
niru  e  la  sogira  per  pagari  li  doli,  ne  ancora  li  loro  pleggi,  eo  quia 
dicla  vendiclio  possessionum  censetur  loco  pecuniarum  promissarum 
in  dotibus.  Et  noia  chi  chistu  drillu  di  lari  unu  per  unza,  è  grana 
deci  per  l'accatlaluri  e  grana  deci  per  lu  vindituri.  Si  forte  lu  vin- 
diluri  s'accurdassi  innanli  chi  fussi  pagalu  di  lu  prezzu  di  la  posses- 
sioni, divi  pagari  pri  issu  lu  accattaluri  ca  si  divia  tiniri  di  lu  prezu 
di  la  venditioni  la  parti  ad  issa  contingenti.  —Item  si  per  la  dirti  et 
in  solutum  si  vindinu  possessioni  ad  pelitionem  ili  li  Ioni  credituri  cum 
beneficio  di  recuperarili  infra  certu  lempu,  davanti  hi  lempu  nun  divi 
pagari  nenti,  nec  eliara  si  l'ari  icatta  ;  et  si  nun  si  Parricatta,  si  paga 
tari  unu  per  unza,  e  deducisi  di  lu  prezu  di  la  vindizioni  o  adiudicazìoni 
di  li  beni  adiudicati  per  primu  e  secundu  decrelu.  —  Item  si  pri  casu 


344  NOTIZIE  E  DOCUMENTI 

vinrlissi  una  possessioni  e  reservassisi  pu tirila  ricuperar!*  infra  certu 
tempii  in  eodem  conlrallu,  nun  divi  pagali  lina  a  In  tempu  elassu  si 
non  ricupera,  a  lo  gabellolu  di  supra  in  chiddu  tempii  positu,  e  si  pri 
casu  elassu  lu  termini  poslu  nello  contraltu,  lu  vindiluri  recuperassi 
aliquo  casu,  la  Curii  navi  lu  so  drittu,  comu  di  li  vindilioni  puri  e  li- 
beri. —  Item  nota  chi  cui  recupera  possessioni  vinduta  per  raxuni  di 
sangu  e  di  prothomisios  nun  divi  pagari,  eccetlu  per  una  trasmuta- 
zioni, videlicet  o  per  In  primu  accattaturi  o  in  locu  so  per  lu  recupe- 
ra turi  di  la  possessioni.  —  Item  chi  li  nutari  publici  siami  tenuti  im- 
mediate poi  falli  li  contralti,  infra  un  misi  denunliari  a  lu  cridinzeri  li 
contratti  di  li  vindilioni  di  li  possessioni  sub  pena  di  unzi  deci,  pri- 
vazioni d'officiu,  e  primu  era  infra  tempu  di  Iri  giorni.  —  Item  si  pri 
casu  li  condizioni  di  ricuperari  li  possessioni  vinduti  nun  su  misi  in 
eodem  contraltu,  la  Gurti  hav;  lu  so  dritlu  immediate,  et  si  la  cundi- 
zioni  è  in  eodem  contraltu  et  avanti  lu  tempu  per  certa  causa,  lu  vin- 
dituri prima  nun  divi  pagari  si  pri  una  volta  videlicet  el  quisla  ultima 
vindilioni. 

Uem  poi  chi  multi  si  sforzami  usurpali  la  ditta  gabella  e  lochi- 
rannu  o  darannu  a  lugheri  una  loru  possessioni  per  anni  trenta  echini, 
e  poi  tali  locazioni  è  maliziusa,  si  divi  estimar!  la  possessioni,  e  se- 
cundu  In  prezzu  paga  lari  unu  per  unza,exclusis  tamen  inde,  ut  infra 
dicelur,  Regia  Curia,  Regia  Camera  Regimili,  Monasleriis.  —  Ilem  chi 
lutti  l'Ecclesii,  Monasteri!'  e  Propositi  su  liberi  e  franchi  di  quista  ga- 
bella per  li  possessioni  chi  li  su  dati  e  cussi  etiam  li  loru  dunatarii. 
E  si  pri  casu  vindissiru  li  possessioni  di  loru  munasterii  e  prelalii, 
quanlu  tocca  a  la  loru  milati  su  franchi,  e  l'altra  mitati  si  divi  pagati 
per  l'accattaturi,  e  si  vindinu  possessioni  di  loru  patrimonii  lenentur 
solvere  jus  tareni.  —  Item  nun  divi  pagari  per  li  dilli  vindilioni,  per- 
mulalioni,  donationi  el  alienationi  la  Regia  Camera,  né  li  regali  suc- 
cessine, nec  etiam  chilli  a  cui  issi  assignanu  li  possessioni  o  per  dona- 
zioni o  per  vindilioni  o  per  qualsivoglia  titulu  di  permutazioni. 

Seguivano  infine  nel   manoscritto  diverse  disposizioni  riguar- 
danti il  pascolo  (1). 

(1)  Si  prcmcllc  che  in  principio  alcuni  tingono  avere  molti  arali  per 
avere  pascolo  gratuito  maggiore.  Si  è  lana  decisione  «  con  il  parere  e  con- 
siglio di  molte  riilà  e  terre  e  di  molli  nomini  esperti  di  dure  conseglio  a 
simili  altari  ».  Ogni  salme  Ire  di  terre  seminate  a  frumento  ed  orzo  si  pos- 
sono tenere  cinque  bestioli,  cioè  quattro  bovi  e  una  vacca;  e  por  il  dipiù 
«  pagano  lari  dodici  per  li  legna  nobili  (cioè  chiusi,  dove  non  si  rompono 
finaiti),  tari  sci  per  li  nobili  per  ogni  animale;  li  vitelli  che  nascono  nel- 
l'anno non  pagano  ».  Si  provvede  a  rivelare  i  borgosi  quanto  hcstianie  vi 
portano,  ec.  Per  salme  Ire  di  sementi  si  pon  l'are  tomoli  quattro  di  men- 
zagno  e  di  gavitaia  (18  agosto  1612).  Però  a  6  aprile  1581  per  ogni  aralo  di 
quattro  bovi  si  può  tenere  una  vacca  e  due  giumenti. 
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XXXIV.  —  Monte  S.  Giuliano   Erice). 

Noie  sono  per  le  antiche  memorie,  conservate  dai  greci  e  latini 
scrittori,  le  tradizioni  di  Venere  Ericina,  del  culto,  del  tempio,  e  della 
venuta  di  Enea  coi  Troiani. 

11  monte  Erice,  oggi  detto  Monte  di  Trapani  o  dì  S.  Giuliano, 
sotto  i  Saraceni  avea  nome  di  Gibel  llamid.  La  tradizione  ricorda 
l'apparizione  del  martire  S.  Giuliano,  armato,  sopra  un  bianco  de- 
striero in  aiuto  di  Ruggiero  e  dei  Normanni  a  sconfiggere  i  Saraceni 
che  quell'alto  castello  difendevano.  A  quel  tempo  risale  il  nome  no- 
vello di  Monte  S.  Giuliano;  e  la  fondazione  della  Chiesa  che  Ruggie- 
ro volle  in  onore  di  quel  santo  protettore.  Pirri,  seguito  poi  da  altri 
molli,  riferisce  tradizioni  e  notizie  per  quella  Chiesa  (1). 

La  città  dopo  la  conquista  normanna  ebbe  varie  vicende  che  è 
superfluo  ricordare.  In  importante  lavoro  di  Antonio  Cordici  (158G- 
1GGG)  rimase  inedito,  ed  una  copia  autografa  se  ne  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  e  contiene  notizie,  privilegi,  docu- 
menti, consuetudini  sia  speciali,  sia  di  Trapani  o  di  Messina  seguite 
in  Molile  S.  Giuliano  [ì;. 

La  città  di  Monte  S.  Giuliano  fu  soggetta  al  Demanio,  anzi  ot- 
tenne (1437)  da  Alfonso  un  privilegio  «  di  non  potersi  il  Monte  se- 
gregare dalla  Corona  reale,  e  in  tal  caso  poter  ricorrere  all'arme 
senza  hiasmo  di  fellonia  »  (3). 

Non  occorre  riferire  le  consuetudini  e  i  privilegi  della  vicina 
Trapani  che  quei  cittadini  seguivano.  Le  consuetudini  messinesi  che 
provammo  in  Trapani  adottale  (Arch.  Slor.  Italiano,  t.  Vili,  pag.  189 
e  seg.)  e  le  Observantiae  tene  Trapani,  sopra  riferite,  ed  altri  spe- 
ciali privilegi  nella  città  di  Monte  S.  Giuliano  veniano  ricevuti  quasi 
propria  legge  (4).  Riferiremo  per  brevità  le  speciali  notizie  concer- 
ti) Pirri,  Sicilia  Sacra,  Panormi  1733,  l.  V,  pag.  8S7. 

(2)  Cordici,  L' historia  della  città  del  Monte  Erice  oggi  della  Monte  di 
S.   Giuliano.  -  Ms.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo,  «  Qq.  D.  48  ». 

(3)  Cordici,  Ms.  lui.  102.  Si  dichiara  pel  caso  d' infrazione  di  tale  pri- 
vilegio «  diete  Universitari  plcnam  concedimus  polestatem,  licenliam  el 
facultalcm  quod  ad  id  rcsistat  et  resistere  possi t  remediis  debilis  el  op- 
porlunis,  ac  cis,  si  talia  lieri  requirantur  et  si  opus  cri t,  ctiam  maini 
forti,  absque  pene  alicuius  mclu  aut  incursu  et  inobedicnl'c  scu  rebcllio- 
nis  macula  sive  noia.  Dal.  Capue  20  augusti  Ilo"  ». 

(4)  Cordici  scrive:  «  Gode  la  fitta  del  Monte  di  S.  Giuliano  per  privi- 
legio che  le  concesse  il  re  Martino  et  la  regina  Maria,  dato  in  Trapani  a 
28  di  maizo  1392,  tutti  li  privilegi,  capitoli,  consuetudini,  gralie  ed  immu- 
nità che  tiene  la  città  di  Trapani,  li  quali  nel  Monte  stanno  in  ossei vanza  ». 
Ms.  Qq.  48,  fol.  Ila,  cap.  17. 

Arch.,  4.a  Serie,  T.  XX.  2:ì 
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nenti  le  particolari  consuetudini,  e  qualche  singolare  documento  di 
Monte  S.  Giuliano. 

Offriamo  il  testo  inedito  di  un  diploma  di  Federico  svevo  che 
conferma  e  dichiara  l'estensione  e  i  confini  del  territorio  di  Monte 
S.  Giuliano  (1). 

Fridericus  dei  gralia  romnnorum  imperator  semper  Auguslus,  Hic- 
rusalem  et  Sicilie  rex. 

Per  presens  privilegium  notum  facimus  universis  fidelibus  noslris 
tam  presentibus  quam  futuris,  quod  ad  solemnem  curiam  quam  Caj  uè 
celebravimus,  ubi  de  resignandis  privilegiis  edictum  feciimis  generale, 
Gerardus  de  Gclomano  et  Paganus  de  Bruneclo  habilatores  Montis  sancii 
Iuliani  sindici  et  procura lores  singulares  et  universales  diete  terre  Mon- 
tis sancti  Iuliani  fideles  nostri  corani  nostra  celsitudine  constituli  pio 
parte  diete  universitatis  diete  terre  Montis  noslrorum  fulelium  duo  pri- 
vilegia cum  sigillis  pendentibus  sigillala,  alterum  videlicet  quondam 
domini  regis  Guglielmi  secundi  bone  memorie  diarissimi  consobrini 
nostri,  et  allerum  quondam  Marcualdi  lune  balij  et  procuraloris  noslri 
in  curia  nostre  celsitudini  presentata,  in  quibus  privilegiis  contineban- 
tur  libertates,  et  lerre  sullicientes  eidem  universitali  concesse  prò  eo- 
rum  massariis,  agriculturis  et  aliis  neeessariis  faciendis,  humiliter  nostre 
Majestati  predicti  sindici  supplicanles  predicta  privilegia  ex  parte  diete 
universitatis  restituì,  et  de  innata  celsitudinis  nostre  gratia  confirmari. 
Nos  autem  supplicationem  eorum  benignius  admictentes,  considerantes 
grata  et  accepta  servitia,  quo  dieta  universilas  olim  reverendo  domino  pa- 
tri domino  imperatori  llenrico  dive  memorie,  et  nostre  celsitudini  pura 
fide  et  devotione  sincera  fideliler  semper  exibuit,  et  exibel  incessante!1, 
et  de  bono  in  melius  nob'is  et  noslris  heredibus  exibere  possil  in  futu- 
rum,  de  solita  benignitale  nostra,  predicta  privilegia  videlicet  domini 
regis  Guglielmi  predicti  et  Marcualdi  prefali  eis  restituì  fecimus  gra- 
tiose,  ac  consueta  gratia  nostra  iussimus  confirmari,  et  robur  perpetuo 
oblinere;  de  abundantiori  quoque  gratia  nostra,  qua  consuevimus  fideli- 
bus et  benemeritis  providere,  quia  predicti  sindici,  prò  parte  diete  univer- 
sitatis humiliter  supplicantes,  asseruerunl  prefatam  universitatem  lerras 
sufficientes  non  habere  prò  eorum  massariis,  agriculturis  et  aliis  neeessariis 
perageudis,  hec  ampio  nostro  munere  addimus,  eidem  universilati  conce- 
dimus  et  perpetuo  confirmamus  lerras  et  casalia  inbabilata  in  subscriplis 
finibus  interclusa,  in  pertinentiis  dicti  Monlis  existentia  cum  nemoribus 
et  canneto  prò  eorum  massariis,  agriculturis  et  aliis  neeessariis  faciendis, 
videlicet  casale  Curlii:  casale  Scupelli:  casale  Curili:  casale  Scupelli:  Ca- 
sale Farginisi  :  casale  Baghelgimir:  casale  sancle  Iryni  :  casale  Baaghal- 
bas  :  casale  Handiviluara  :  casale  Bambuluni  :  casale  Murfi:  casale  Bu- 

(1)  Cordici,  Hist.  Ms.  fol.  96  e  seg.,  e  cap.  IV,  fai.  fiG  «  Come  Fidcrico 
secondo  Imperatore  disegnò  il  territorio  al  Monte  Erice  ». 
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ritli  :  casale  Arcodacii  :  casale  Innici:  casale  Burri  :  casale  Raclialculei, 
cum  omnibus  iustis  tenimenlis  et  pertinentiis  eorum,  et  si  quod  servi- 
tium  proinde  curie  nostre  debelur  de  mera  liberali  late  nostra  ex  certa 
scientia  eidem  universitati  perpetuo  relaxamus,  salvo,  cum  expedit  ci 
necessarium  fuerit,  specialiter  guerrarum  tempore,  ad  requisitionem  cu- 
rie nostre  vel  ollicialium  noslrorum,  tenealur  predicla  universilas  infrc- 
scriptam  insulam  nostrani  Sicilie,  tantum  si  forte  (quod   absil)  invade- 
retur  ab  bostibus,  vel  casus  emergeret,  per  quem  ipsam  opnrteret  insulam 
custodiri,  sufficientes  custodes  mietere  ubi  eidem  universitati  extiterit 
imperatum.  Fines  quarum  terrarum  et  casalium   predictorum    sic  con- 
cluduntur  videlicet  a  fonte  comilis  que  est  in  via  qua    itur  ad  Panor- 
inum  iuxta  tenimentum  casalis   llahalbese,  et  deinde   per   viam    viam 
usque  ad  fontem  Lagbani  et  de  ipso  fonte  viam  viam  usque  ad  flumcn 
descendens  per  flumen  flumen  usque  ad  mare,  et  deinde  per  litus  maris 
usque  ad  punctam  sancii  Vili,  et  de  ipsa  puncta  per  litus  maris  usque 
ad  flumen  Cuslonacij.  Statuimus  itaque  et   imperiali   saucimus  edicto 
quod  nulla  persona  alla  vel  humilis  contra  hanc  nostre  gratie  paginam 
venire  audeat,  vel  eam  modo  aliquo  violare,  quod  qui  fecerit    cenlum 
libras  ami  prò  pena  componat,  quarum  media  pars  camere  nostre,  reli- 
qua  pars  passis  iniuriam  persohaiur.  Ad  buius  autem  restilutionis,  ces- 
sionis,  confirmationis  et  servitii  relaxationis  nostre  memoriam  et  invio- 
labile firmamenlum  presens  privilegium  exinde  fieri,  et  sigillo  Majeslatis 
nostre  jussimus  commumri.  —  Datura  Fogie  anno  dominice  incarnalio- 
nis  1241,  mense  madii,  14  Ind.  (1). 

Presentalum  et  insinualum  Messane  apud  acta  magne  regie  curie 
prò  omnibus  questionibus,  decimo  junii,  decime  indictionis.  Presentatum 
in  judicio  apud  Corleonem,  secundo  novembris,  undecime  indiliouis.  Pre- 
sentatum Panhnormi  penes  acta  magne  regie  curie,  15  Novembris  prime 
indictionis,  prò  parte  domini  Andree  de  Manueli. 

Alcuni  documenti  del  fine  del  secolo  XIII  mostrano  l'esistenza 
di  consuetudini  municipali  (2).  Cordici  ci  ha  pure  conservato  la  co- 
ti) Questo  diploma  di  Federico  (1241)  non  trovasi   n&W Historia  diplo- 
matica di  Huillard-BrÉuoixes,  e  non  fu  compreso   negli  Acta    Imperii  ine- 
dita saeculi  XIII  di  Wixckelmann  (Innsbruck,  1880). 

(2)  Quei  documenti  furono  pubblicali  dal  chiar.  prof  A.  Salinas  nel- 
Y Archivio  Storico  Siciliano,  Palermo  1883,  tomo  Vili,  pag.  435-4C2.  In  un 
documento  del  19  febbrajo  1299  e  delto:  «  conslituit...  lideiussorem...  juxta 
Consucludincin  Monlis  predicti  qua  prius  potest  fldeiussor  conveniri  quam 
debitor  »  (pag.  454,  459).  Dello  stesso  giorno  è  un  documento  che  mostra 
la  surrogazione  di  altra  persona  per  servizio  militare  per  un  prezzo  con- 
venuto. È  notevole  anche  la  manumissione  di  un  servo  saraceno  cherendeasi 
libero  a  29  maggio  1304  concedendo  «  libertalem  puram  secundum  usum 
el  consuetudinem  civitalis  Rome  »  (pag.  4G2). 
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pia  di  alcuni  capitoli  su  i  danni  dati,  come  particolari  norme  di  quella 
città,  e  diamo  in  luce  il  testo  finora  inedito  (I). 

Pro  damnis  quae  fiunt  per  ammalia  equina,  vaccina,  ovina  et  por- 
cina in  terris,  etiam  quod  dimidiae  salmae  reparatae  existunt,  vineis, 
viridariis,  locis  arboratis,  reparalis,  s.ilis  frumentorum,  ordeorum  et  lini. 

In  terris  quae  reparatae  esse  debent.  —  Cap.   1. 

Damnum  illatum  in  terris,  si  est  de  nocte,  solvi  debet  ad  ralionem 
granorum  decem  prò  singulo  animali.  Si  vero  de  die  ad  ralionem  gra- 
norum  quinque,  dummodo  quod  lerrae  non  sint  minus  dimidiae  salmae, 
nisi  essent  reparatae. 

De  vineis.  —  Cap.  2. 

Damnum  illatum  in  vineis  eo  tempore  quo  fuerint  putalae  usque 
quo  vendemianlur,  si  de  nocte  tarenos  duos  prò  singulo  animali  ;  si 
vero  de  die  tarenum  unum.  In  alio  vero  tempore,  si  de  nocte  ad  lare- 
num,  si  de  die  ad  grana  decem  solvi  debet. 

De  viridariis,  loeis  arboratis  et  cannctis.  —  Cap.  3. 

Damnum  in  viridariis,  sive  vineis  arboratis,  seu  locis  arboratis,  et 
cannetis,  si  de  nocte  in  omni  tempore  prò  singulo  animali  tareni  duo, 
si  de  die  tarenus  unus  solvi  debet,  dummodo  quod  vineae  seu  loca 
arborata  sive  reparala,  et  quod  ad  minus  sint  vigiliti  arbores  do- 
mestici. 

In  satis  frumentorum,  et  hordeorum.  —  Cap.  4. 

Damnum  illatum  in  satis  frumentorum,  et  bordeorum,  si  de  nocle 
solvatur  ad  ralionem  modiorum  odo  frumentorum,  seu  bordeorum  ;  si 
vero  de  die,  ad  rationem  modiorum  qualuor  prò  singulo  animali,  inci- 
piendo  a  die  fesli  sancti  Nicolai,  de  quinlo  decembris  quousque  metita 
fuerint,  ex  quo  inde  eorum  domini,  cum,  ut  dicitur,  sunt  intimugnali, 
illa  custodire,  si  sunt  talia  sata  in  feudis  teneanlur,  secus  si  in  clusis 
exislant,  ex  quo  semper  tenerentur  animalia  damuificanlia,  et  domini 
satorum  semper  damnum  petere  possunt. 

(1)  Nel  cit.  Ms.  Qq.  D.  48  (IH!.!.  Com.  di  Palermo)  sono  tras<  lille  le 
«  Osservanlic  municipali  della  città  del  Monte  attorno  al  danno  degli  ar- 
menti nei  poderi  di  persone  particolari  »  (Col.  112-114).  -  Cordici  scrive: 
Come  s'ha  nell'istoria  la  città  del  Monte  di  S.  Giuliano  per  privilegio  si  go- 
verna con  le  consuetudini  della  nobile  città  di  Messina.  «  Ha  oltre  queslc 
alcune  osservantie  et  consuetudini  attorno  a' danni  clic  fansi  dagli  armenti 
nelle  terre  aliene,  scritte  a  penna,  le  quali  ho  aggiunte  a  questo  trattato, 
perchè  nelle  altre  città  ho  veduto  usarsi  differentemente  ». 
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In  sali*  lini.  —  Cap.  ì>. 

Damnum  illalum  in  salis  lini,  si  de  noeta  ad  ralionem  tarenorum 
duorum,  si  de  die  ad  larenum  unum  prò  singulo  animali  solvi  debet, 
lisque  ad  lempus  exlirpaadi  ipsa  sala  lini. 

Quo  pacto  cnumercntur   animalia  gregatim  dcpzscentia 
et  armentilia.  —  Cap.  G. 

Animalia  porcina  quinque  ex  eis  prò  uno,  animalia  ovina  ci  caprina 
decem  ex  eis  prò  uno,  pultri  sequaces  nisi  sinl  unius,  vitali  sequaces 
post  feslum  omnium  sanclorum  post  eorum  nativilalem,  eos  apportare 
carceratos  in  fovea  regii  castri,  et  corani  socio  castri  lacere  debeant 
accusalionem  ad  nomen  Palrilii. 

Quo  pacto  connumerctur  hora  diei.  —  Cap.  7. 

Dies  inlelligatur  ab  bora  qua  incipit  Aurora  usque  ad  Avemariam 
pulsalam.  Nox  vero  a  dicla  Avemaria  pulsata  usque  incipit  Aurora. 

De  modo  apportandi  animalia  carcerata.  —  Cap.  8. 

Animalia  equina  apportar!  debent,  ut  dicitur  con  la  corda  in  cotto 
senza  mussile  né  capestro,  ne  freno,  ut  omnibus  patefiant  in  signum 
dammagii  et  carceralionis,  nec  minus  ut  dicitur  quelli  cavalcare,  ne 
portare  carico,  né  cosa  alcuna,  nisi  essent  reperta  damnificantia  cum 
capislro,  vel  cum  sella,  seu  barda,  quia  tunc  eodem  modo  apportali 
debent.  Animalia  equina  si  fuerinl  armentilia  in  foveam  castri  absque 
fune,  et  mussile  prediclis:  si  vero  non  essent  armentilia  in  fundaco 
civitalis  cum  fune  absque  mussile,  et  coram  fundacario,  vel  socio  castri 
facere  accusalionem  de  danaio  illalo  ad  nomen  Palritii,  prout  supra  in 
aliis  animalibus. 

De  modo  accusandi  animalia,  et  prò  quibus  vicibus 
accusalio  (ieri  possi/.  —  Cap.  i). 

Si  damnum  eri t  illalum  in  terris,  una  tantum  accusalio  praeponi 
potest,  scilicel  de  die,  vel  de  nocte.  Si  vero  damnum  illalum  fuerit  in 
satis,  aut  vineis,  aut  locis  arboralis,  potest  praeponi  prò  una,  aut  duabus 
vicibus,  sive  una  de  die  et  alia  de  nocte,  sive  prò  duabus  vicibus  de 
nocte.  et  altera  de  die. 

De  modo  carecrandi  animalia  et.  per  quem.  —  Cap.  10. 

Animalia  praedicta  apportata  et  carcerala,  lam  si  fuerit  praeposita 
accusalio  quam  non,  et  partes  inler  eas  fuerint  coneordes,  de  mandato 
et  ad  apodixam  Palrilii  excarcereiilur. 
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De  modo  recipiencìi  tcsles,  et  de  juramcnto  suppìelorio 
per  dominum,  et  tempore.  —   Cap.  11. 

Si  dominus  damni  testcs  in  promptu  h;ibet  per  magistrum  nota- 
rium  curine  Patrilii,  habila  prius  notitia  de  accusalione,  recipianlur  qui 
deponere  detieni  fuisse  praesentes  in  damno  et  caplura  animalium,  et 
quod  sin t  duo  omni  exeeptione  raaiores,  si  damnum  fuerit  de  die.  Si 
vero  fuerit  de  nocte,  unus  tantum  testis  et  iuramentum  supplelorium 
per  dominum  damni  in  scriptis,  et  quia  traclatur  de  nocte,  et  in  cam- 
pis,  tesles  possunt  esse  famuli,  et  stipendiarii  annorum  qualuordecim, 
et  ila  observatur. 

De  tempore  solutionis  damni  dati.  —  Cap.  12. 

Si  damnum  fuerit  illatum  in  lerris,  vineis,  locis  arboralis,  virida- 
riis,  et  salis  lini,  si  piene  constat  per  tesles,  illieo  et  incontinenti  de- 
benl  solvere  dicium  dammum  modo  quo  supra  laxalun  est,  et  cogun- 
tur  per  Patri  ti  um  in  pecunia  numerala,  nec  animalia  aliter  excarcerari 
possunt.  Si  vero  damnum  fuerit  in  salis  frumentorum  vel  honleorum. 
tum  dieta  animalia  tradunlur  sub  fideiussione  de  solvendo  in  recollc- 
ctione  proxima  in  frumento,  vel  hordeo,  ut  supra  taxatum  est.  Si  vero 
non  constiterit  piene,  nec  aliter,  dantur  animalia  praedicla  sub  fideiub- 
sione  de  presentando  ad  omne  Curiae  mandatum  in  forma,  ut  haclc- 
nus  consuevil. 

De  fìdeiubsione  prcestanda  de  pracscntando  animali 
vel  solvendo.  —  Cap.  13. 

Si  dominus  damni  non  habet  lestes  in  promptu,  vel  si  habet  non 
piene,  potest  praestari  lune  de  mandato  Palrilij  et  damnum  sub  fìde- 
iubsione de  eis  presentando  ad  omne  Curiae  mandatum,  et  quando 
tesles  producere  voluerit,  vel  suum  iuramenlum  praestare,  si  erit  ad- 
mictendum,  fit  iniunetio  per  Patri  li  um  fideiubsori  infra  terminum  be- 
nevisum  de  praesenlando  dieta  animalia,  alias  de  solvendo,  et  facta 
probalione  damni  illati,  prout  supra  dicium  est,  solvilur  de  contanti  in 
frumento,  vel  hordeo,  tempore  recolleclionis.  Si  vero  non  fuerit  pro- 
batum  restituuntur  animalia  el  amplius  non  tenetur  illa  praesentare. 

Quando  animalia  non  apportantur  carcerata,  sed  dantur,  ut  dicitur, 
prò  eoepeditis  vel  cum  pignore.  —  Cap.  lì. 

Solenl  quandoque  ipsa  animalia  fam  reperta  in  locis  damnificatis 
quam  extra  per  viam  tradi  dominis  dictorum  animalium  per  capientes, 
vel  aliis  personis  pio  eis  comparentibus,  tam  sub  fìdeiubsione,  quam 
sub  pignore  prò  evilandis  aliis  expensis  ad  ell'eclum  ut  de  plano   sol- 
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veroni,  ul  vulgo  (licitar,  dati  per  spiranti,  cioè,  per  havere  a  pagare 
il  dammaggio,  et  exinde  dominis  animalium  recusantibus  solutionem 
lune  fit  pelitio  elicti  (lanini  a  (plinto  decimo  die  mensis  Augusti  per  to- 
tum  oclavum  septembris  immediate  sequentis,  infra  quod  tempus  ad- 
mictitur  petitio,  quibus  diebus  elapsis,  non  polest  amplius.  Quae  pe- 
litio fieri  polest  tam  in  iudicio,  quam  extra  Curiam,  et  parte  citata 
confici  tur  libellus  iuxta  formam  ri  lus,  stante  quod  tractalur  de  minimis. 
Solel  etiam  dari  fideiubsio  per  yiam,  seu  per  stralam,  per  Magistrum 
nolarium  Curiae  civilis  vocatum  per  parles  ad  efTectum  dilTugiendi 
expensas  fossi,  castri  vel  fundaci  de  solvendo,  vel  de  presentando,  et 
lune  dieta  ammalia  intelliguntur  accusata  Patritio  cui  competunt  iura 
debita  prout  infra. 

Si  ammalia  non  veniant,  ncc  data  alicui  prò  expeditis 
vel  sub  pignore.  —  Cap.  15. 

Quando  ammalia  non  veniant  carcerata  nec  data  alicui  personae 
nec  sub  pignore,  neque  prò  expeditis,  tunc  dominus  illorum  animalium 
lenetur  etiam  quod  animalia  aufugerent,  quando  portanlur  carcerala 
per  viam,  quia  nulla  ex  supradiclis  peractis  fiat  exclusio. 

Haec  quoad  damna. 
Quo  vero  ad  iura  Patritii  haec  subsequuntur.  —  Cap.  16. 

Pro  quolibet  animali  accusato  tam  in  vineis,  quam  in  viridariis  et 
locis  arboralis,  et  in  salis  frumentorum,  vel  hordeorum,  et  satis  lini 
grana  quinque  loties  solvunlur  prò  quolibet  animali,  et  qualibet  accu- 
satane. Si  vero  animalia  sint  accusata  in  terris,  solvitur  tarenus  unus 
prò  singolo  domino  ;  et  si  plures  domini  reperianlur,  tarenus  unas  prò 
quolibet  domino,  etiam  si  essent  mille. 

Nullum  ius  Patritio  prò  petitionibus  et  aliis 
solvalur.  —  Cap.  17. 

Nullum  ius  solvalur  Patritio  prò  petitionibus,  et  aliis  quae  prò 
eorum  adimplemento  fiunt,  nisi  tantum  tarenus  unus  Patritio,  quoniam 
vidil  acta  non  in  suo  tempore  facla  ut  fieret  adimplementum,  prout 
in  judice  observalur. 

Jura  magistri  aetarii.  —  Cap.  18. 

Pro  recipiendis  lestibus  ad  regium  castrum  super  animalibus,  sol- 
vitur pedagium  grana  decem  prò  una  vice,  et  si  pluribus  vicibus  ac- 
cedendo opus  erit  ad  castrum  prò  testibus,  tot  grana  decem  prò  pe- 
dagio,  et  prò  recipienda  fideiussione  grana  quinque,  et  prò  pedagio  eundi 
ad  fundacum  grana  quinque  prò  quolibet  pedagio,  et  ultra  jura  prae- 
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dieta  prò  recipiendis  teslibus  et  fideiussione.  Quando  vero  fumi  pelitio- 
iii3s  solvuntur  grana  duo,  et  denarii  tres  prò  qualibel  petilione,  prò  re- 
cipienda  accusatane  nullum  ius  solvitur  magislro  nolario,  quia  lales 
accusationes  praeponuntur  oretenus  socio  regii  castri  vcl  fundacario. 

Jura  servient.ium.  —  Gap.  19. 

Pro  qualibet  citalione  granum  unum,  et  si  aliter  occurrerit  agen- 
dum  processivo  modo,  observalur  prout  in  aliis  curii?. 

lura  castri  et  fundaci.  —  Cap.  20.- 

Pro  quolibet  animali  solvanlur  grana  sex  camerario,  seu  socio  ca- 
stri, quae  jura  sunt  prò  iure  regii  castri,  et  castellano,  si  accusatio  est 
prò  una  vice.  Si  vero  prò  duabus,  vicibus  duplum,  scilicet  grana  duo- 
decim  prò  singulo  animali.  Fundacario  vero  grana  duo  prò  singulo  ani- 
mali ultra  ius  esus,  si  ultra  diem  unum''  permanerei  carceratimi.  Qui 
esus  pio  quolibet  die  cum  nocle,  scilicet  pio  viginliqualuor  horis  grana 
decem  prò  quolibet  animali.  Pro  esu  vero  in  castro  distingue:  si  ultra 
diem,  ad  rationem  granorum  decem  prò  quolibet  animali,  quolibet  die. 
Si  vero  socius  castri  exieril  animalia  extra  castrimi  ad  pasccndum,  sol- 
vitur ab  animalibus  quatuor  infra,  larenus  unus  et  grana  decem;  a 
decem  supra  lareni  duo,  prò  quolibet  die. 

Quo  pacto  animalia  Md'jistro  errantariae 
assijnanlur.  —  Cap.  21. 

Si  animalia  carcerala  per  tres  dies  integros,  et  complelos,  non 
computalo  primo  die,  quando  animalia  veniunt  carcerata,  seu  invenirenl 
dominimi,  lune  diclìs  tribus  diebus  elapsis,  palrilius  lenetur  dieta  ani- 
malia,  lam  si  erunt  in  castro,  seu  in  fundaco,  assignare  Magislro  erran- 
tariae, seu  magnifico  secreto,  alias  quicquid  damni  evenire!  impulabi- 
lur  dolo,  et  culpae  dicli  Palrilij  et  ila  observalur. 

Quae  persona?  intcniunt  haberc   rxcmptioncm 
iurium,  et  dammagiorum.  —  Cap.  22. 

Sacerdoles  praelendisse  solvere  damna  iuxla  exlimalioncm  per  ex- 
perlos  communcs,  sed  non  appaici  decisio  :  immo  ab  antiquis  nullae  per- 
sonae,  quanlumvis  privilegiatae,  fuisse  immunes,  sed  solvere  proni  su- 
pra, stanle  quod  quando  talcs  personae  privilegiatae  capiunt  animalia, 
solvi  facilini  prout  observalum  est,  et  sic  res  est  reciproca. 

Cordici  riferisce  alquanti  privilegi  e  capitoli  di  Monte  S.  Giuliano, 
e  sono  notevoli  i  capitoli  «  su  la  Capitariìa  della  città  del  Monte  ri- 
cattata da  potere  di  persone  particolari  »,  e  quelli  su  «  la  creatione 
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del  Palritio  nella  città  del  Monte  »  concessi  (1499)  dal  Viceré  Gio- 
vanni La  Aura  (1). 

Anche  per  gli  Ebrei  di  Monte  S.  Giuliano  esistono  speciali  no- 
tizie e  documenti  (2). 

XXXV.  —  Conclusione. 

Non  crediamo  necessario  prolungare  questa  raccolta  di  Notizie  e 
Documenti,  avendo  già  pubblicato  oltre  quanto  si  era  da  noi  annunziato. 

Fu  nostro  primo  disegno  di  raccogliere  ed  offrire  in  prospetto  e 
comparati  i  testi  di  consuetudini  edite  ed  inedite,  delle  quali  non 
ebbe  cura  Gregorio,  nò  altri  se  ne  occuparono  nel  secolo  nostro. 

Le  origini  comuni  nella  Storia  della  Legislazione  ne  abbiamo 
esposto,  le  distinte  Notizie  e  i  testi  inediti  abbiamo  qui  pubblicato. 
Nel  primitivo  ordine  genuino  procurammo  di  ricostituire  le  Consue- 
tudini di  Messina,  che  Appulo  (149S  aveva  alterato.  Nulla  aggiu- 
gneremo  per  le  ristampe  tedesche  di  Ilarlwig  e  Briinneck,  e  confer- 
miamo i  giudizi  da  noi  pubblicati  (3). 

(1)  Notiamo  Tra  quei  capitoli:  «  Item  chi  lu  (liciti  oiliciu  di  Patri  liti 
habbia  ad  cssiri  confemlu  et  concessu  rcr  seurlinu,  ut  supra,  a  persona 
oriunda  citalina  di  la  dicla  terra,  et  non  a  persuna  forislera  di  la  dieta 
terra,  la  quali  sia  persuna  onorata  e  succhia  (sappia)  legiri  e  seri  viri  ». 
Ms.  cit.  Poi.  110  r.°  -  Della  giurisdizione  e  delle  attribuzioni  del  Patrizio, 
la  cenno  il  p.  Castronovo  nelle  Memorie  Storiche  di  Erice  oggi  Monte  S.  Giu- 
liani, Palermo  ISTj,  t.  II,  pag.  113.  -  Nell'Archivio  Municipale  di  Monte 
S.  Giuliano  è  conservato  un  volume  manoscritto  co!  titolo:  Privilegi orum, 
Gratiannn  alioramque  diversorum  adorimi  cxcclse  civitalis  Montis  S.  lit- 
uani litici', -per  I.  Ph.  Guarnotta  cjusdem  urbis  civem  colicela,  suaque  di- 
ligentia  et  labore  in  unum  congregata  -  1604.  -  Ne  dà  notizia  Castronovo 
nelle  cit.  Mem.  Stor.  t.  Ili,  PaléVmo  1S80,  pag.  2S7. 

(2)  Salixas  nell'iircA.  Stor.  Siciliano,  1883,  pag.  4o7,  iGO  riferisce  alcuni 
documenti  del  secolo  XIII  su  gli  ebrei  di  Monte  S.  Giuliano.  Di  altri  docu- 
menti è  cenno  nell'opera  importante  del  Di  Giovanni,  L' Ebraismo  della  Si- 
cilia ricercato  ed  espilo,  Palermo  1748,  pag.  307  (da  noi  indicala  nella  Ri- 
vista Storica  italiana,  Torino  1886,  t.  Ili,  pag.  ;;oi).  La  grande  raccolta  di 
documenti  per  gli  ebrei  di  Sicilia  non  è  compiuta,  ma  se  ne  trova  nella 
Bibl.  Coni,  di  Palermo  un  grosso  volume  manoscritto  (Qq.  F.  72;  col  titolo: 
Diplomi  appartenenti  atti  Giudei  di  Sicilia.  I  documenti  sono  copiati  in 
chiaro  carattere  e  vengono  indicati  i  registri  del  Protonotaro  e  della  Can- 
celleria o  altri  da  cui  sono  ricavali.  -  Ora  dai  fratelli  sacerdoti  LaGcmixv 
si  è  cominciata  la  pubblicazione  di  un  più  vasto  Codice  diplomatico  dei 
Giudei  (Palermo  1S8;>). 

(3)  La  MantÌa,  Cenni  storici  su  il  Diritto  Greco  Romano  ce.  Torino, 
I.ocsclier,  1887,  pag.  120  e  segg.  —  Arch.  Stor,  lt.,  i.  IX,  pag.  340-357. 
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Avendo  già  dato  uolizia  di  tutte  le  edizioni  delie  Consuetudini, 
indichiamo  che  una  ristampa  di  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia  si 
fa  ora  (1887)  in  Palermo  (1).  Non  è  edizione  critica,  non  contiene  va- 
rianti né  altro,  ed  olire  mere  ristampe  con  difetti  e  con  errori,  forse 
tipografici,  che  qui  non  occorre  notare.  Dei  nostri  lavori  già  pubbli- 
cati (Palermo  1862,  e  Firenze  1881-1884,  Ardi.  Star.  IL)  gli  editori 
seppero  in  parte  giovarsi.  Nulla  d'inedito  han  pubblicato,  e  per  le 
consuetudini  di  Castrogiovanni  e  Sciacca,  e  pei  documenti  (pag.  4223) 
hanno  eseguito  la  semplice  ristampa  desunta  da  questo  Archivio 
Storico  (t.  XI,  pag.  4-19;  t.  XIV,  pag.  311-32Ì);  ma  non  ne  fecero 
alcuna  menzione. 

Le  Consuelvdines  et  obscrvantiae  nobilis  (sic)  terrae  Drepani 
non  sono  pubblicazione  di  testo  inedito.  Le  Observantiae  sono  ri- 
stampa di  due  pagine  di  questo  Archivio  (t.  Vili,  pag.  197-198). 

Gli  editori  non  pubblicano  alcun  testo  inedito  delle  Consuetudini 
di  Trapani,  ma  fanno  un'edizione  imaginaria.  Trovarono  in  questo 
Archivio  Storico  (t.  Vili,  pag.  192-196)  inseriti  i  titoli  o  argomenti 
di  quelle  consuetudini  inedite,  con  la  designazione  di  ogni  eguale 
capitolo  delle  consuetudini  di  Messina,  e  la  pubblicazione  dei  pochis- 
simi capitoli  inediti.  Credettero  che  le  nostre  indicazioni  significas- 
sero che  la  eguaglianza  dei  capitoli  fosse  completa  e  totale,  senza 
veruna  differenza  di  parole.  Ristamparono  perciò  le  consuetudini  di 
Messina  con  l'ordine  da  noi  indicato  per  Trapani,  sostituendo  sol- 
tanto Drepani  ove  è  detto  Messanae.  Ignoravano  che  nei  manoscritti 
delle  consuetudini  di  Trapani  esistono  molte  varianti,  di  testo,  e  che 
il  nome  di  Messina,  col  suo  titolo  di  nobilis,  vi  è  conservato,  e  solo 
talvolta  è  aggiunto  quello  di  Trapani,  dicendo  sicut  in  terra  Tra- 
pani, o  Drepani. 

La  differenza  del  testo  appare  dal  primo  capitolo  nel  quale  gli  edi- 
tori ristampano  (pag.  149)  il  cap.  I  di  Messina  col  periodo  :  Saepius 
enim  scriptum  est,  et  in  loto  regno  consuevit,  quod  ex  quacumque 
causa  viro  vel  uxori  aliqua  bona  provenerinì,  nat's  filiis  comminila 
sunt  inter  eos.  Questo  periodo  non  esiste  nelle  consuetudini  mano- 
scritte di  Trapani,  né  in  altre  consuetudini  che  adottarono  quel  capi- 
tolo di  Messina,  come  notammo  in  queste  Arch.Stor.  (t.  VII, pag.  316). 

(1)  Raccolta  degli  Statuii  Municipali  Italiani  pubblicati  da  Todaro  e  Pe- 
done Lauriel.  Palermo,  tip.  Vena,  1887.  -Trovando  nella  nostra  raccolta  di 
Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  edite  ed  inedite  (Palermo,  1862)  le  citazioni 
di  articoli  del  Codice  delle  Due  Sicilie,  in  molti  capitoli,  gli  editori  posero 
in  nota  (e  soltanto  per  quei  capitoli)  le  citazioni  (Jet  solito  e  noto  ragguaglio 
numerico  di  articoli  di  Old.  civ.  ec. 
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Gli  editori  aggiunsero  quasi  tit.  LXIII  «  Privilegiuni  Consueta - 
dimmi  »  la  ristampa  di  un  diploma  del  1314  da  noi  indicato  {Arch. 
Stor.  Vili,  pag.  189)  come  pubblicato  da  Testa,  nò  posero  mente  clic 
il  privilegio  per  le  consuetudini  era  invece  1'  altro  che  omisero,  e  che 
era  da  noi  riferito  nella  slessa  pagina. 

Così  questa  ristampa  di  consuetudini  altera  i  testi  già  noti,  e 
nulla  offre  di  nuovo  o  d'inedito,  tranne  gli  errori. 

Le  comparazioni  di  Consuetudini  Siciliane  con  gli  Statuti  Ita- 
liani o  con  leggi  straniere,  ci  trarrebbero  ad  una  esposizione  più  giu- 
ridica che  storica,  e  perciò  aliena  dall'Archivio  Storico  Italiano. 

Iniziammo  le  pubblicazioni  e  comparazioni  di  Consuetudini 
delle  Città  di  Sicilia  (18G2)  quando  niuno  a  tali  studi  volgeasi  ;  ed 
abbiamo  continuato  le  storiche  esposizioni  e  le  raccolte  di  consuetu- 
dini inedite,  e  per  sola  propria  fatica  privata.  Auguriamo  all'Italia 
sinceri  cultori  di  s'udi  storici  e  legali,  perchè  possano  aversi  notizie 
esatte  e  pubblicazioni  di  statuti. 

Grandissimo  è  il  numero  d'importanti  statuti  inediti, e  negletta  in 
gran  parte  ne  rimane  la  storia,  clic  pure  dovrebbe  farsi  con  zelo,  poi- 
ché gli  statuti  rivelano  le  vere  condizioni  dei  popoli,  e  gli  ordini  pub- 
blici e  le  vicende  dei  Comuni  italiani  (1). 

Potremmo  ora  aggiugnere  alcuni  cenni  su  le  origini  bizantine 
di  alcuni  capitoli  di  consuetudini  sicule,  ma  ne  abbiamo  già  scritto 
nel  recente  lavoro  sul  Diritto  Greco- Romano,  e  ci  riserbiamo  di 
tenerne  speciale  ragione  nella  Storia  della  Legislazione  dell'Italia 
meridionale  (2). 

Vito  La  Mantìa. 

(1j  Ne  ho  pure  scritto  in  Roma  nel  Monitore  F.a  Legge,  an.  1882,  voi.  2, 
pag.  279  e  seg.  Consuetudini  Siciliane  -  Ristampa  tedesca  -  Statuti  Italiani. 

(2)  La  Mantìa,  Cenni  storici  su  le  Fonti  del  Diritto  Greco-Romano  e  le 
Assise  e  Leggi  dei  re  di  Sicilia,  Torino,  Ermanno  Loescher,  1887. 
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BRANI    INEDITI    DEI   DISPACCI   DEGLI   AGENTI   LUCCHESI 

PRESSO  LA  CORTE  PAPALE 

(Lontin.  e  fine,  Vedi  Tomo  XX,  pag.  16C). 

PARTE  II. 
Saggio  de' Dispacci  inediti  dell'Agente  Cosimo  Bernardini. 

I. 

Oli  ultimi  anni  del  pontificato 
dì  Clemente  XII. 

(Séguito.  Vedi  il  Sommario  e  i  dispacci  dell'  an.  1738  del  fase,  precedente, 
pp.  166-177). 

17  gennaio  1739.  —  È  passalo  a  miglior  vita  nella  scaduta  nolle 
il  sig.  Cardinal  Giorgio  Spinola  e  si  può  dire  quasi  improvvisamente, 
poiché  la  piccola  indisposizione,  da  lui  sofferta  nell'  antecedente  setti- 
mana, non  dava  motivo  di  alcun  timore,  e  ieri  sera  medesima  non  avea 
lasciato  di  tenere  la  solila  sua  conversazione,  dicendo  di  essere  molto 
contento  dello  stato  di  sua  salute  ;  ma  questa  notte,  nel  mentre  si  era 
alzato  dal  letto  per  un  suo  bisogno,  è  stato  sorpreso  da  un  accidente, 
che  quasi  immediatamente  l'ha  privalo  di  vita.  Ina  lai  perdila  è  stata 
sensibilissima  a  tutta  la  città,  che  aveva  una  somma  stima  e  venera- 
zione per  detto  porporato;  il  quale  non  si  può  negare  che  facesse  una 
delle  migliori  figure  nel  Sagro  Collegio,  quantunque  ne)  pontificalo  pre- 
sente procurasse  d'ingerirsi  meno  che  poteva  ne'  correnti  affari  ;  lo  che, 
sussistendo,  avrà  fatto  riuscire  più  gradilo  a'  Ministri  Palatini  l'acqui- 
sto di  questo  nuovo  cappello  cardinalizio. 

7  febbraio  1739.  —  Ne' passati  giorni  il  nostro  carnevale  è  riuscito 
piii  allegro  del  solilo,  attese  diverse  conversazioni  date  al  Principe 
Elettorale  di  Polonia,  da  diverse  case  piii  distinte  di   qucsla    città,  et 
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in  specie  dal  sig.  Principe  Chigi  e  dalla  sig.  Principessa  di  Carbognano  ; 
ma  sopra  modo  vaga  e  sontuosa  comparve  la  Cesia  ili  ballo  datagli 
dal  sig.  Contestabile  Colonna  nella  sua  galleria,  magnificamente  illu- 
minata, ove  per  evitare  tulle  le  dillicolià  del  trattamento  v'interven- 
nero in  maschera,  lauto  il  He  d'  Inghilterra,  che  i  due  Principi  Reali 
suoi  figli. 

Cessò  di  vivere  nella  scaduta  settimana  il  He  di  Marocco,  che  abi- 
tava qui  in  Roma,  avendo  permesso  N.  Signore  che  se  gli  facessero 
tulle  le  immaginabili  distinzioni  in  occasione  d'essere  esposto  il  di  lui 
cadavere  nella  chiesa  di  S.  Andrea  delle  Fratte,  ove  fu  comandata  di 
andare  la  guardia  svizzera,  e  dalli  musici  di  Cappella  li  fu  cantala  la 
messa  di  requie,  coll'assistenza  del  Sig.  Cardinal  Belluga,  statoli  in  vita 
uno  dei  suoi  più  amorevoli  e  generosi  protettori. 

2S  marzo  173;).  —  Sembrano  in  oggi  variale  le  disposizioni  sopra 
la  partenza  che  in  breve  avrebbe  dovuto  fare  da  questa  città  il  Prin- 
cipe Reale  di  Sassonia,  che  ne'  giorni  passati  l'hanno  tenuto  continua- 
mente occupalo  in  diversi  esercizi  dì  pietà,  ad  elfello  di  contribuire  in 
tal  l'orma  al  desiderio  che  avrebbe  quella  Corte,  che  dal  medesimo  ve- 
nisse abbracciato  lo  sialo  ecclesiastico;  giacche  dopo  esserseli  applicali 
lutti  l'immaginabili  rimedi,  si  sono  riconosciute  irremidiabili  le  di  lui 
indisposizioni,  onde  univer>almenle  si  crede  che  al  Re  Augusto,  suo 
padre,  riuscirebbe  mollo  gradilo  il  riscontro  di  una  tal  vocazione;  ef- 
fettuandosi la  quale,  non  sarebbe  fuor  di  proposilo  che  li  facesse  un 
considerevole  assegnamento,  mediante  il  quale  potesse  sostenere,  col 
lustro  corrispondente  alla  sua  real  casa,  il  grado  ancora  del  cardinalato, 
a  cui  in  seguilo  sarebbe  promosso. 

16  maggio  1739.  —  Ha  data  non  poca  ammirazione  a  questi  Em.mi 
Palatini  l'avviso  avuto  dal  sig.  Cardinale  Alberoni  della  sua  partenza 
dalla  Legazione,  senza  che  prima  ne  avesse  richiesta  la  necessaria  li- 
cenza, e  ciò  ad  elfello  di  portarsi  a  Venezia  per  consultare  il  sig.  San- 
drini  sopra  il  taglio  del  fiume  che  passa  da  Ravenna;  il  quale  è  sialo 
sempre  una  delle  sue  maggiori  occupazioni;  slimandosi  peraltro  univer- 
salmente che  sia  per  riuscire  inutile  quest'opera,  benché  fatta  con  non 
ordinaria  spesa,  sul  riflesso  che  quell'acque  non  abbiano  abbastanza  di 
peso  per  il  loro  naturai  corso. 

11  luglio  1739.  —  Essendo  stato  il  sig.  Cardinal  Colonna  nella  do- 
menica notte  assalilo  dal  solito  suo  male  di  ritenzióne  d'orina,  comin- 
ciò nel  giorno  seguente  a  dar  mollo  timore  della  sua  salute,  per  esser 
riusciti  vani  tulli  li  tentativi  falligli  da' professori  nell'es trarre  le  orine 
coll'inlfoduz'ione  della  siringa,  essendone  uscite  poche  goccie  di  sangue, 
mescolalo  di  qualche  materie  putrefalle,  onde  aggravatosi  susseguente- 
mente  il  male,  se  ne  passò  a  miglior  vita  mercoldi  sera  a  mezza  ora 
di  nolte  in  circa,  compianto  generalmente  da  tutta  la  città  per  le  sue 
rare  prerogative. 
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Il  sig.  Contestabile  Colonna,  nipote  di  dello  Eminentissimo,  è  sialo 
dichiaralo  successore  nella  sua  eredità,  che  si  calcola  possa  consistere 
in  scudi  cento  mila  e  più.  E  ben  vero  però,  che  l'ha  gravata  di  diversi 
legali  di  considerazione,  come  ancora  di  molti  vitalizi  in  favore  de' suoi 
famigliari  più  antichi,  a' quali  è  stala  lasciata  la  paga  in  vita. 

18  luglio  1739.  —  Avendo  presentilo  il  Sig.  Cardinal  Alberoni, 
che  nel  primo  Concistoro  sarebbe  succeduta  la  dichiarazione  del  nuovo 
Legato  di  Romagna,  in  persona  dell'Em.  mo  Marini,  slimò  bene  di  por- 
tarsi in  Roma  sollecitamente;  ove,  giunto  domenica  mattina  assai  per 
tempo,  cominciò  ad  usare  tutte  le  pratiche  ad  effetto  di  continuare  an- 
cora nella  sua  Legazione;  ma,  non  ostante  tulle  le  di  lui  premure,  non 
gli  è  stalo  possibile  di  poter  far  sospendere  la  suddella  dichiarazione, 
e  solamente  li  sarà  permesso  di  continuare  ancora  per  qualche  mese, 
sin  tanto  che  1'  Em. m0  Marini,  suo  successore,  abbia  posto  in  ordine 
tulio  il  suo  equipaggio,  per  portarsi  all'  esercizio  della  sua  Legazione. 

25  luglio  1739.  —  Avanti  l'Eni. ,no  Pico  si  radunò  martedì  mattina 
una  particolare  Congregazione,  coH'inlervenlo  dei  sigg.  Cardinali  Cor- 
radini  e  Riviera,  per  esaminare  le  ragioni  che  competevano  all'Era. ni° 
Alberoni  di  proseguire  nella  Legazione  di  Romagna,  benché  già  da  un 
anno  gli  sia  spirato  il  termine  della  sua  destinazione;  ed  essendo  stati 
quegli  Em.mi  di  un  concorde  sentimento  per  la  proroga  di  qualche  al- 
tro mese,  si  sta  adesso  in  attenzione  di  vedere  ciò  che  sarà  poi  stabi- 
lito da  Palazzo  sul  lai  particolare. 

1  agosto  1739.  —  Nel  dopo  pranzo  di  sabato  passato  riparti  alla 
volta  della  sua  Legazione  di  Romagna  il  sig.  Cardinale  Alberoni,  a  cui 
essendo  slata  accordata  dalla  Congregazione  de'  Ire  sigg.  Cardinali  la 
proroga  del  suo  impiego  a  tulto  il  mese  di  novembre,  N.  Signore  è 
condesceso  a  darli  ancora  un  altro  mese  di  lempo  per  terminarvi  il 
corrente  anno. 

22  agosto  1739.  Resosi  il  male  dell'Eni.™0  Cienfuegns  sempre  più 
pericoloso,  martedì  mattina,  per  consiglio  de'  medici,  fu  munito  del  SS. 
Viatico,  e  la  sera  ebbe  l'olio  santo»  con  essere  stala  mandata  a  pren- 
dere da  N.  Signore  la  benedizione  -,  e  dopo  avere  l'Em.ra  sua  travaglialo 
non  poco,  nella  seguente  notte,  alle  ore  dieci  e  mezzo  del  mercoldì, 
se  ne  passò  a  miglior  vita,  con  rincrescimenlo  di  tutta  la  ciltà  e  dei 
poveri  in  specie,  ai  quali  non  aveva  lasciato  mai  di  porgere  conside- 
rabili sovvenimenti.  L'Em.m0  Belluga  e  monsig.  Patriarca  D'  Almenara 
sono  slati  lasciati  suoi  eredi  fiduciari,  per  invigilare  alla  vendita  di 
tutti  li  suoi  mobili,  per  potere,  col  relratto  de'  medesimi,  saldare  tulli 
li  debiti  ;  per  l'intiera  estinzione  dei  quali,  avanti  di  morire,  il  detto 
Em.m0  lasciò  scritta  una  supplica  a  S.  M.  il  Re  di  Napoli,  ad  elleno 
si  compiaccia  ordinare  il  pagamento  d'una  parte  dei  frulli  arretrali  del 
Vescovato  di  Monreale,  già  rinunciale  all'Eni. mo  Acquaviva;  a  cui  per 
tal  morie  si  accrescono  ventimila  scudi  d'entrata,  sopra  de' quali  però 
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la  Corle  di  Napoli  s'era  riservala  la  facoltà  d'imporre  una  pensione  even. 
lualc  di  seimila  ducali. 

5  settembre  1739.  —  Ritrovasi  in  una  somma  costernazione  que- 
sto sig.  Ambasciatore  di  Francia,  il  quale  accortosi  lunedi  mattina  della 
mancanza  del  sig.  Abate  di  Bovillier,  suo  figlio  terzogenito,  non  aven- 
dolo veduto  comparire  a  pranzo,  dopo  aver  fatto  le  opportune  diligenze, 
venne  in  cognizione  essere  il  medesimo  partito  la  notte  antecedente  in 
compagnia  d'una  giovine  di  bassissima  estrazione,  avendo  seco  condotto 
il  padre,  la  madre  ed  una  sorella  della  medesima  giovine  !  Il  detto  sig. 
Ambasciatore  gli  ha  spedito  dietro,  in  diligenza,  il  suo  cavallerizzo  per 
impedirli  l'ulteriore  viaggio;  ma  a  buon  conto  si  è  pur  troppo  saputo 
aver  il  medesimo  sig.  Abate  di  Bovillier  sposata  la  giovine  a  S.  Lo- 
renzo alle  Grolle,  con  aver  falla  una  dichiarazione  in  discolpa  del  parro- 
co di  quel  luogo,  allineile  possa  giustificarsi  di  aver  dovuto  forzatamen- 
te assistere  al  suo  matrimonio  ;  il  quale,  benché  patisca  mille  eccezioni, 
farà  nulladimeno  in  Francia  grandissimo  strepito,  col  rischio  ancora  che 
venga  tolta  al  sig.  Abate  di  Bovillier  una  pingue  Abadia  sopra  i  due 
mila  scudi,  di  cui  era  proveduto.  E  sialo  peraltro  generalmente  poco 
compatito  in  questa  sua  disgrazia  il  sig.  Ambasciatore,  a  cui  essendo 
noti  lutti  li  traffichi  del  figlio,  non  dovea  bastare  di  aver  fatta  partire 
la  giovane  dal  luogo  della  sua  prima  abitazione,  ma  conveniva  altresì 
che  lasciasse  le  mani  libere  ai  ministri  del  tribunale  dell'Em."10  Vicario, 
senza  impedirli  che  la  giovine  fosse  chiusa  in  un  monastero,  come  poi 
è  condesceso  si  faccia  rispetto  ad  un'altra  giovine  dell'  islessa  portata, 
che  per  essere  egualmente  ben  veduta  dal  Marchese  di  Bovillier,  altro 
suo  figlio,  potevasi  temere  che  facesse  la  seconda  di  cambio. 

12  settembre  1739.  —  Fino  da  domenica  passata  giunse  a  questo 
sig.  Ambasciatore  di  Francia  la  notizia  di  essere  sialo  arrestalo  in  Fi- 
renze il  di  lui  figlio  e  messo  in  quella  fortezza,  di  dove  credesi  non  lo 
farà  sortire,  se  non  in  caso  di  poterlo  rimandare  in  Francia,  volendo 
che  attenda  dal  Re  il  castigo  del  suo  trascorso.  Qui  peraltro  si  sta  in 
attenzione  di  vedere  ciò  che  sarà  per  succedere  alle  donne,  state  pur 
esse  in  Firenze  poste  nelle  carceri,  essendo  qui  diverse  le  opinioni  so- 
pra la  validità  del  contratto  malrimonio,  sopra  di  cui  se  ne  introdurrà 
il  giudizio  avanti  il  sig.  Cardinale  Aldovrandi,  al  di  cui  vescovato  è 
soggetta  la  terra  di  S.  Lorenzo. 

3  ottobre  173!).  —  Fu  esposto  ieri  il  Venerabile  nelle  tre  princi- 
pali Basiliche  et  altre  chiese  di  questa  città,  per  far  piegare  il  Signore 
Dio  perla  salute  del  Papa-,  il  quale  nella  notte  passata  essemlo  stalo 
con  qualche  inquietudine  maggiore  del  solito,  questa  manina  l'hanno 
munito  del  SS.  Viatico,  e  gli  avrebbero  ancora,  secondo  il  consueto 
siile,  fatta  sottoscrivere  la  professione  della  Fede,  se  ci  avessero  rico- 
nosciuto un  imminente  precipizio.  Oggi  gli  è  riuscito  di  ritenere  certa 
porzione  di  latte,  mescolalo  con  acqua  di  Xocera  ed  altri    ingredienti, 
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senza  che  lo  stomaco  se  ne  sia  risentilo,  e  questa  sera  pare  che  continui 
nella  stessa  quiete.  Le  forze  non  gli  sono  peranche  mancale,  onde,  non 
sopravvenendo  altro  di  nuovo,  potrebbe  tirare  avanti  per  de'gjorni; 
ed  in  questo  caso  non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  gli  facessero  tenere 
un  altro  Concistoro,  per  dare  il  cappello  ai  nuovi  Em.  e  proporre  gli 
restanti  Vescovati  di  Portogallo. 

7  ottobre  1739.  Non  ha  poi  fin  ora  avuto  effetto  la  spedizione  di 
monsig.  Lauti  a  San  Marino,  sulla  lusinga  che  il  sig.  Cardinal  Alberoni 
abbia  da  dare  esecuzione  alle  lettere  ricevute  per  Segreteria  di  Stato, 
colle  quali  speciahiente  gli  veniva  inculcato  di  partire  dal  luogo  con 
ogni  sollecitudine.  Da  tutte  le  apparenze  sembra  si  possa  credere  sarà 
per  esser  restituita  la  primiera  libertà  a  quella  Repubblica,  sia  o  per 
motivo  di  giustizia,  o  per  suggezione  degli  altri  Prìncipi  ;  e  ancorché 
prevalesse  il  partito  de'consiglieri  disposti  a  mettersi  sotto  il  governo 
immediato  della  Santa  Sede:  ma  in  appresso  se  ne  potrà  formare  un 
più  sicuro  giudizio. 

10  ottobre  1739.  Fino  a  tutto  domenica  passala  si  credeva  ad  ogni 
momento  di  dover  sentire  la  morte  del  Papa,  dandoselo  pur  troppo  an- 
cora a  credere  li  Sigg.  Palatini,  che  in  detta  mattina,  con  le  solite  for- 
malità, li  fecero  sottoscrivere  la  professione  della  Fede;  e  nel  dopo 
pranzo,  essendoli  sopravvenuto  il  vomito  più  impetuoso,  diede  motivo 
alla  Segreteria  di  Stalo  di  spedire  subito  alcuni  viglietli,  che  erano 
slati  lasciati  in  sospeso,  concernenti  la  distribuzione  di  diverse  cariche 
prelatizie,  vacate  in  congiuntura  della  promozione  di  due  nuovi  Emi- 
nentissimi.  Nel  giorno  seguente  poi  si  principio  a  riconoscer  nel  Papa 
un  notabilissimo  miglioramento,  per  esserli  cessato  intieramente  lo  sti- 
molo del  vomito  e  divenuto  meno  frequente  lo  scioglimento  di  corpo. 

Nel  martedì  andò  sempre  più  megliorando,  e  adesso  lo  fanno  del 
tutto  fuor  di  pericolo;  anzi  dall'Em.  Vicario  è  stato  ordinalo  a  tutte 
le  chiese  che  nella  messasi  dica  la  colletta  prò  gratiarum  actlonc  della 
ricuperala  salute  di  N.  Signore. 

Quest'impensata  mutazione  di  cose,  ha  indotto  molti  a  credere  che 
non  vi  sia  stato  mai  quel  pericolo  che  si  diceva,  e  che  il  tulio  sia  slato 
effetto  di  un  timore  panico,  sopravvenuto  tanto  nel  medico  che  nei 
Sigg.  Palatini,  rimasti  spaventati  dal  deliquio  sofferto  dal  Papa  nell'an- 
tecedente settimana.  Altri  poi,  inlerpetrando  le  cose  con  soverchia 
malignità,  sono  giunti  a  figurarsi  che  il  seguito  sia  slata  tutta  una  mera 
finzione,  per  aver  la  facoltà  di  poter  disporre  del  cappello,  che  fin  ora 
era  stato  lascialo  in  sospeso,. per  le  noie  pendenze  colla  Corte  di  Sa- 
voia. La  verità  però  si  è,  che  continuando  il  Papa  a  ristabilirsi  in 
salute,  dovrà  sempre  recare  una  gran  maraviglia,  non  potendosi  met- 
tere in  dubbio  la  di  lui  grave  età  di  88  anni  e  l'indisposi zioire  di  una 
diarrea,  avuta  per  50  e  più  giorni,  accompagnala  da  diversi  altri  inco- 
modi, che  sono  fatali  specialmente  in  un  vecchio. 
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Diede  principio  .il  suo  ritiro  nel  Noviziato  de'PP.  Gesuiti  a  Monte 
Cavallo  domenica  dopo  pranzo  il  Principe  Elettorale,  con  aver  lasciali 
diversi  regali  alla  Nobiltà,  siala  più  Frequente  a  tenerli  compagnia.  Li 
piii  preziosi  sono  stali  distribuiti  ai  sigg.  di  casa  Albani,  in  ricompensa 
dell'alloggio  avuto  nella  loro  abitazione.  Il  sig.  Cardine!  Annibale  ostalo 
regalalo  di  due  croci,  l'ima  di  brillanti,  e  l'altra  di  topazi,  con  suoi 
anelli  compagni,  vaiolandosi  il  lutto  da  scudi  diecimila.  AH'Em."10  Ales- 
sandro da  lascialo  un  anello  di  brillanti  ed  una  tabacchiera  d'oro.  Alla 
sig.  Principessa  D.  Teresa  un  cappio,  all'usanza  da  collo,  di  smeraldi  e 
brillanti,  valutalo  scudi  cinquemila,  ed  un  orologio  d'oro,  guarnito  di 
gioì/  diverse!  Alla  sig.  I).  Marianna,  di  lei  figlia  e  sposa  promessa  al 
sig.  Principe  di  Potenza,  un  orologio  d'oro,  guarnito  di  rubini  e  ba- 
iassi ed  uno  sluccio  da  forbice  di  zegrino,  legalo  in  oro,  con  dentro 
altro  stuccio  di  cristallo  di  monte,  con  Ire  brillanti  per  parie.  Al  sig. 
D.  Orazio  un  palosso  con  impugnatura  ed  altri  ornali  d'oro  e  dentro 
con  sua  posala  compagna.  A  monsig.  Gio.  Francesco  un  anello  di  bril- 
lanti ed  un  orologio  con  cassa  di  buccia  d'  Egitto,  legata  in  oro.  Al 
sig.  I).  Carlo,  che  sta  tuttavia  nel  Seminario  Romano,  un  altro  orolo- 
gio d'oro.  Sono  slate  pure  riconosciute  tutte  le  cappe  nere  dell'anti- 
camera con  diversi  orologi  e  scatole  d'oro,  con  aver  lasciali  tremila 
scudi  di  mancia  ai  servitori  di  sala,  ed  altri  duemila  per  la  genie 
della  stalla. 

17  ottobre  1739.  —  In  questa  settimana  ha  continuato  Nostro  Si- 
gnore nel  suo  miglioramento  ;  anzi  gli  è  comparsa  ancora  un  poco  di 
podagra,  la  quale,  benché  dai  medici  si  bramasse  un  poco  più  gagliarda, 
nulladimeno  è  stala  bastante  a  sollevare  gli  animi  de'  sigg.  Palatini  ed 
a  farli  prendere  speranza  di  un  più  lungo  pontificalo.  Peraltro  il  Papa 
non  si  può  c'ire  che  stia  benissimo,  durandoli  Io  sconcerto  di  stomaco, 
che  non  li  permeile  di  ritenere  il  cibo  consueto,  e  perciò  lo  vanno  fre- 
quentemente aiutando  con  cose  leggere  e  spiritose,  facendo  un  grande 
uso  di  ciocolala  e  di  qualche  bicchiere  di  vino  di  Tokai.  Avrebbero  va- 
iolo mellere  in  opra  anche  i  brodi,  ma  quesli  continuano  tuttavia,  ogni 
volta  che  li  premle,  a  cagionarle  il  vomito. 

Dopo  avere  osservalo  parecchi  giorni  un  rigoroso  ritiro  nel  No- 
viziato de'  PP.  Gesuiti  a  Monte  Cavallo,  parli  mercoldi  mattina  da  que- 
sta città  il  Principe  Elettorale  di  Sassonia,  venendo  regretlalo  da  lulla 
la  Nobiltà,  con  la  quale  si  era  portato  con  maniere  tanto  dolci  ed  ob- 
obliganti,  e  se  ne  risentirà  in  appresso  ancora  tutlo  il  paese,  cessando 
di  correre  su  la  piazza  il  denaro,  che  non  dava  poco  di  sollievo  nella 
presente  scarsezza  di  moneta. 

31  ottobre  17:19.  —  Non  ha  potuto  a  meno  questo  Governo  di  di- 
sapprovare scoperta  mente  le  strepitose  violenze  usate  sopra  la  Repub- 
blica dì  San  Marino  dal  sig.  Cardinal  Alberoni  ;  e  per  non  essere  a 
parte  del  biasimo  che  ne  gli  ridonderebbe  dall'aver  secondala  una  cosi 
Arci?.,  4.a  Serie,  T.  XX.  24 
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irragionevole  impresa,  ne  sono  state  spedite  a  lutti  li  Ministri  presso 
le  Corti  estere  le  opportune  notizie,  colla  scorta  delle  quali  si  è  messo 
in  chiaro  di  avere  il  sig.  Cardinale  enormemente  eccedute  quelle  fa- 
coltà ancora,  che  con  tanto  artifizio  il  medesimo  aveva  procurato  gli 
fossero  comunicate,  per  vendicarsi  forte  di  un  preteso  affronto  ricevuto 
dai  San  Marinesi,  che  già  da  qualche  tempo  ritenevano  nelle  lor  carce- 
ri un  suo  patentato  come  gravemente  indiziato  di  delitto  di  ribellione  ; 
non  ostante  le  rappresaglie  che  faceva  il  detto  Em.rno  contro  altri  San 
Marinesi,  che  si  trovavano  nel  distretto  della  sua  Legazione. 

Non  si  p»ò  negare  che  di  qui  non  fosse  stalo  seri  ito  al  sig.  Car- 
dinal Alberoni  di  prender  possesso  di  quel  luogo,  sulle  false  rappresen- 
tanze che  ci  fosse  un  foglio  sottoscritto  dalla  maggior  parte  dei  San 
Marinesi,  quali  volontariamente  si  sottoponevano  alla  S  Sede;  ma  ciò 
peraltro  doveva  farsi  con  tulle  le  debile  cautele,  e  ben  lungi  da  ogni 
sorte  di  violenza  ;  al  quale  effetto  fu  ordinalo  che  l'istanza  liberamente 
venisse  proposta  in  quel  Consiglio,  per  avere  un'autentica  prova  della 
loro  determinazione  ;  ma  il  sig.  Cardinale  non  ha  operalo  nienle  di  que- 
sto, portandosi  anzi  lutto  all'opposto,  col  far  uso  di  gente  armata  a 
suo  piacimento;  e  gli  primi  atti  usati  della  sua  giurisdizione  sono  con- 
sistiti in  liberare  dalle  prigioni  il  suo  patentato. 

Per  riparare  intanto  al  seguito  sconcerto,  sul  dubbio  che  il  sig.  Car- 
dinal Alberoni  non  vorrà  ritrattare  i  passi  falli,  n'  è  siala  dala  la  com- 
missione a  monsig.  Lanti  ;  il  quale,  non  succedendo  altro  di  nuovo, 
partirà  domani  a  quella  volta  ;  e  credesi  coll'istruzione  di  dover  ridurre 
le  cose  nel  primiero  stato,  e  far  si  che  ne  parta  ancora  il  detto  Em.md 
Alberoni,  che  tuttavia  vi  si  trattiene. 

Sopra  l'affare  di  San  Marino  non  è  fin  ora  stata  presa  alcuna  de- 
terminazione, benché  ognun  veda  la  necessità  in  cui  si  ritrova  la 
S.  Sede  di  dover  sollecitamente  abolire  quanto  è  stato  operato  dall'Eni. m) 
Alberoni  in  pregiudizio  della  Libertà  di  quella  Repubblica.  Gli  slessi  sigg. 
Cardinali  non  lasciano  di  avanzarne  continue  premure,  tanto  all'Eni.  ra0 
Firrau,  Segretario  di  Stato,  quanto  all'Eni. mo  Corsini,  il  quale  ha  fallo 
intimare  per  dimatlina  una  Congregazione  particolare  ad  effetto  di  con- 
certare la  maniera  di  rimettere  le  cose  nel  primiero  sialo,  sembrando 
disposto  a  prevalersi  di  monsig.  Enriquez,  chiamato  in  Roma  dal  suo 
governo  di  Perugia.  Senlesi  peraltro  che  dal  detlo  prelato  non  si  voglia 
in  conto  alcuno  assumere  una  lai  commissione,  ogni  qual  volta  debba 
agire  con  la  dipendenza  e  subordinazione  all'Em.  m0  Alberoni  ;  sul  dub- 
bio che  ne  possa  restar  oscurata  la  sua  reputazione,  trattandosi  di  un 
affare  che  tiene  in  sospeso  la  curiosità  di  molli. 

5  dicembre  1739.  Si  è  replicato  il  congresso  di  monsig.  Valenti  e 
dell'ab.  Conti  avanti  l'Em.  sig.  Cardinal  Segretario  di  Sialo  per  l'af- 
fare di  San  Marino;  e  la  più  sostanziale  difficoltà  riguarda  clii  debba 
rifare  i  danni  dati  alli  diversi  particolari,  che  si  opposero  alle  insinua- 
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/ioni  dell'Eni.  Alberopi.  Monsig.  Enriquez,  die  doveva  portarsi  colà 
come  Delegalo  Apostolico,  non  ha  avuto  ancora  istruzione  alcuna  ;  e 
benché  seguili  a  trattenersi  a  Roma,  potrebbe  anche  darsi  clic  non  vi 
andasse  più,  ma  che  ne  fosse  data  la  commissione  all'Eni.  Marini;  il 
quale  nel  correlile  mese  dovrebbe  partire  di  qua,  per  rendersi  alla  sua 
Legazione  di  Romagna. 

12  dicembre  1":»!).  1/  affare  di  San  Marino  continua  tuttavia  sul- 
l'incertezza, non  vedendosi  ancora  movimento  positivo  a  favore  di  quella 
Repubblica.  Sono  già  slesi  i  Brevi  per  ritornarla  nel  primiero  stalo, 
ma  forse  la  lusinga  di  veder  mutar  faccia  a  qualche  ostacolo,  ritiene 
che  non  si  faccia  la  spedizione  del  Commissario  Apostolico. 

Per  provvedere  alla  presente  scarsezza  di  danaro,  sono  stale  co- 
niale in  questa  zecca  diverse  migliaia  di  monete  d'oro,  del  valore  di 
giuli  cinque  per  ciascheduna.  Si  erano  ancora  falle  stampare  le  moraiole 
di  due  baiocchi,  le  quali  poi  sono  slate  sospese,  per  l'inconvenienle  che 
tulio  giorno  succedeva  con  le  persone  idiote  della  campagna,  alle  quali 
venivano  spacciale  con  inganno  per  più  del  loro  valore. 

li)  dicembre  1".'!!).  Monsig.  d'Harrak  è  mancalo  nella  fresca  età 
di  trentacinque  anni.  Tutta  la  città  è  piena  di  tristezza,  e  le  di  lui 
ottime  qualità  servono  ad  accrescere  il  rammarico  in  ogni  sorla  di  per- 
sone. Sabato  notte  si  aumentò  talmente  il  male  che  i  vaioli  giunsero 
a  impedirli  fino  il  libero  respiro,  e  più  volle  fu  sul  punto  di  restar 
affogalo  dalla  violenza  di  mortali  sintomi.  La  domenica  di  buon  ora 
fu  tenuto  un  consulto  de'primari  medici,  i  quali,  vedendo  il  pericolo 
imminente  di  vederlo  soffogato,  si  appigliarono  al  disperato  esperimento 
di  aprirli  la  vena,  giacche  l'arte  non  aveva  altri  rimedi  meno  perico- 
losi. Appena  fu  aperta  la  vena  senti  l'infermo  un  notabile  miglioramento. 
Continuò  nel  miglioramento  ne'due  seguenti  giorni  di  lunedi  e  di  mar- 
tedi  ;  ma  nella  notte  venendo  il  mercoledì  rinforzò  la  febbre  e  restarono 
impigriti  ì  vaioli,  che  nel  giorno  anlecedenle  davano  speranza  di  totale 
uscita.  Seguitò  nel  giorno  tutta  la  veemenza  del  male  a  infiacchirlo  di 
forze,  e  nella  sera  si  aumentò  tanto,  che  alle  ore  nove  e  mezzo  superò 
la  robustezza  del  corpo. 

26  dicembre  1739.  Pel  giorno  d'oggi,  o  quello  di  domani  ha  il  sig. 
Cardinale  Alberoni  determinala  la  sua  pai  lenza  dalla  Legazione  di  Ro- 
magna. Ha  voluto  perciò  fare,  un  nuovo  tentativo  più  dolce  con  li 
rappresentanti  di  San  Marino,  esortandoli  a  unirsi  e  riconfermare  con 
un  nuovo  alto  la  dedizione  del  loro  paese  alla  S.  Sede.  Questi  hanno 
ricusato  di  unire  il  Consiglio;  alcuni  avendo  voluto  ritirarsi  sono  siali 
impediti  d'  uscire  dal  paese,  e  altri  hanno  incontrato  qualche  pic- 
cola amarezza.  O^gi  doveva  partire  di  qua  per  rendersi  a  Rimini  il 
Sig.  Cardinale  Marini,  ma  credesi  che  differirà  la  partenza  a  qualche 
altro  giorno. 

Monsig.  Enriquez  è    già    ritornalo  al   suo  governo  di  Perugia,  da 
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dove  passerà  a  San  Marino  dopo  che  sarà  uscito  dalla  Legazione  di 
Romagna  il  sig.  Cardinale  Alberoni,  per  dare  qualche  seslo  a  quelle 
turbolenze,  e  per  riunire  gli  animi  de'popoli. 

2  gennaio  1740.  Giunse  ieri  sera  a  Roma  ad  un'ora  di  notte  il 
sig.  Cardinale  Alberoni,  e  si  può  dire  quasi  contro  ogni  aspettativa, 
mentre  il  medesimo  già  aveva  fissalo  trattenersi  prima  per  qualche 
tempo  a  Piacenza.  Ognun  vede  che  questa  sua  sollecita  comparsa  tende 
a  maggiormente  intorbidare  le  risoluzioni  prese  da  questo  Governo  sul- 
l'allare  di  San  Marino,  sopra  di  cui  pretende  egli  di  poter  giustificare 
la  sua  condotta  colli  ordini  avuti  da  Roma,  che  è  disposto  a  pubbli- 
care, se  l'inquieteranno. 

9  gennaio  1710.  Finche  V  Em.  Alberoni  non  è  stalo  qui,  la  città 
I  ti  Ila  attendeva  la  di  lui  venula,  per  vedere  ove  .finissero  le  diverse 
opinioni  della  genie.  Ora  che  è  arrivalo,  ognuno  resta  ammiralo,  scor- 
gendo in  lui  un  singoiar  conlegno,  e  specialmente  col  sig.  Cardinal 
Corsini,  al  quale  in  una  lunga  visita,  ricevuta  ne'passali  giorni,  si  sa 
non  aver  fatta  neppure  una  parola  delle  passale  cose  di  San  Marino, 
benché  suppongasi  averne  lungamente  discorso  con  li  sigg.  Cardinali 
Acquaviva  e  Ruffo  e  forse  con  alili  suoi  aderenti  e  amici.  E  tanto  piò 
cresce  la  maraviglia,  quanto  che  fino  da  lunedi  passalo  doveva  monsig. 
Enriquez  dal  suo  governo  di  Perugia  portarsi  a  San  Marino,  per  ese- 
guirvi le  commissioni  della  Santa  Sede,  opposte  alle  disposizioni  la- 
sciale colà  dall'Em.  Alberoni. 

Il  sig.  Cardinal  Davia  può  dirsi  quasi  morto:  oltre  all'età  ottuagena- 
ria ed  altre  imperfezioni,  è  malamente  attaccato  nel  petto  dalla  podagra. 

16  gennaio  1740.  Benché  domenica  l'Em.  Davia  desse  qualche 
segno  di  miglioramento,  nella  mattina  di  lunedi  il  male  si  aumentò  in 
maniera,  che  nella  sera  di  detto  giorno  verso  un'ora  di  notte  rese  l'anima 
al  Creatore.  Anche  in  quesl'  ultimo  punto  di  vita  ha  voluto  mortifi- 
care i  suoi  nepoli,  avendo  lascialo  erede  usufruttuario  il  Marchese 
Sampieri  di  Bologna,  figlio  di  una  sua  sorella,  e  dopo  la  di  lui  morie 
la  proprietà  alla  primogenitura  Davia. 

Il  sig.  Cardinal  Marini  è  giunto  alla  sua  residenza  di  Ravenna,  ac- 
collo universalmente  con  applauso  da  quel  popolo,  avendovi  non  poco 
contribuito  la  generosità  usala  nell'  ingresso  che  fece  in  quella  città. 
Siccome  prima  di  partire  aveva  ottenuto  da  N.  Signore  un  Breve  di 
poler  passare  primo  diacono,  in  caso  che  morisse  il  sig.  Cardinal  Lo- 
renzo Altieri,  ora  si  sente  che  abbiane  un  secondo  di  poler  passare, 
benché  non  sia  presente  in  Roma,  primo  prete,  titolo  vacalo  per  la 
morie  dell'Era.  Davia,  ad  esclusione  del  sig.  Cardinale  Alberoni,  il 
(piale  dovrebbe  ottare  in  luogo  del  suddetto  Em.  Davia. 

Monsig.  Enriquez  il  di  G  riposò  in  Pesaro,  da  dove  partiva  il  giorno 
seguente,  per  rendersi  a  Rimini  e  poi  a  San  Marino,  ed  eseguirvi  le 
commissioni  della  S.  Sede.  L'ab.  Zanibini,  Agente  di  quella  Repubblica, 
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era  già  passalo  avanti,  forse  per  regolare  la  maniera  di  ricevere  col 
dovuto  rispello  il  Commissario  Apostolico. 

23  gennaio  17i0.  Da  qualche  giorno  si  trova  N.  Signore  incomo- 
dalo da  una  insolita  indisposizione  d'orina.  Credono  i  medici  che  questa 
sia  originata,  o  dal  continuo  giacere  in  letto,  o  da  quella  benché  pic- 
cola quaiiiilà  di  vino,  che  per  conservarli  il  calore  naturale  gli  danno 
ogni  giorno.  Qualsiasi  il  motivo,  è  certo  che  per  alcune  notti  non  ha 
avuto  il  solito  riposo,  sebbene  ora,  che  ha  dato  fuori  qualche  poca  di 
renella,  sta  assai  sollevato.  Per  riparare,  non  meno  a  questo  nuovo  in- 
comodo, che  alla  difficoltà  di  muoverlo,  dovendosili  rifare  il  letto,  hanno 
pensato  a  dividere  il  medesimo  letto  in  due  parti,  per  muoverne  una 
mela,  nel  mentre  che  si  trattiene  sull'altra. 

Sono  cosi  smoderale  le  acque  che  da  più  giorni  cadono,  che  non 
possono  coltivarsi  le  campagne.  Su  questo  molivo  nacque  l'altro  giorno 
qui  in  Roma  una  specie  di  tumulto  ne'villani,  i  quali  per  l'ordinario 
vengono  dalla  Marca  per  esser  condotti  al  lavoro;  ma  vi  fu  rimedialo 
in  tempo  dalla  pietà  di  N.  Signore.  Non  polendo  lavorare,  né  procac- 
ciarsi il  pane,  erano  a  forza  entrati  nelle  botteghe  di  alcuni  fornari, 
portando  via  quanto  pane  vi  trovavano.  Saputosi  il  fatto,  fu  loro  in- 
timalo di  ritirarsi  nel  gran  cortile  di  S.  Pietro,  ove  questa  mattina  è 
sialo  dato  un  grosso  e  tre  pani  a  testa,  e  continuerà  il  Papa  a  dar 
loro  questo  pietoso  sussidio,  finché  il  tempo  non  dia  luogo  di  farli 
operare  alla  campagna. 

Le  coso  di  San  Marino,  per  quanto  di  là  scrivono,  non  possono 
andare  né  più  felicemente,  nò  con  maggior  quiete.  Monsig.  Commis- 
sario fu  ricevuto  con  tutto  il  piacere  nel  suo  ingresso:  all'occasione 
del  quale  fu  accompagnato  bensì  da  tutta  quella  gente,  ma  senza  che 
si  udisse  gridare  viva  da  ninno,  né  per  riguardo  al  Papa,  né  per  la 
Repubblica,  come  appunto  erasi  desiderato.  Quel  Governatore  locale 
però  aveva  cercato  di  farvi  nascere  del  disordine,  con  ordinare  si  chiu- 
desse la  porla  in  facqia  ad  alcuni  soldati  che  il  Commissario  aveva 
falli  precedere  il  suo  arrivo,  mail  tutto  fu  rimediato  dal  Gonfaloniere, 
che  ordinò  si  riaprisse  la  suddetta  porla. 

30  gennaio  1740.  Pino  a  mercoledì  S.  Santità  continuò  piuttosto 
a  dar  segni  di  miglioramento  dalle  sue  indisposizioni,  ma  nella  nolie, 
sopravvenutole  più  gagliardo  l'incomodo  dell'orina  e  la  difficoltà  di  ren- 
derla, fu  munita  giovedì  manina  del  SS.  Viatico.  In  tulio  quel  giorno 
si  stelle  in  egual  Umore  e  speranza,  e  questa  nella  notte  susseguente 
•prevalse  nolabilmenle,  perchè  una  quasi  improvvisa  crisi  sciolse  le 
orine  e  per  più  oro  il  Papa  continuò  a  riposare,  avendo  altresì  preso 
qualche  ristorativo,  che  fino  a  quel  tempo  non  era  riuscito  di  dargli. 
Tutlo  il  venerdì  fece  mollo  sperare,  se  non  un  lungo  ristabilimento, 
almeno  una  tregua  di  qualche  settimana  ;  ma  ieri  sera,  verso  le  due 
ore  e  mezzo  della    nolle,    ricadde    talmente,  che  fu  giudicato  bene  di 
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dargli  l'Olio  Santo  e  di  disporlo  all'ultimo  passaggio.  In  questo  deplo- 
rabile stalo  ha  continuato  ad  essere  tutta  questa  mattina  e  lutto  que- 
st'oggi, con  esservisi  aggiunto  un  grave  catarro,  con  qualche  enfia- 
gione di  corpo  e  di  gambe,  e  questa  sera  pare  che  sempre  più  vada 
declinando  di  forze,  le  quali  peraltro  non  sono  cosi  estenuale,  onde, 
non  sopravvenendo  altro  di  nuovo,  non  potesse  tirare  avanti  un  altro 
giorno,  e  forse  anche  di  più.  Altre  volte  ancora  il  Papa  si  è  trovalo  in 
pessimo  stato  di  salute,  ma  adesso  sarebbe  quasi  un  miracolo  se  su- 
perasse questo  nuovo  insulto  di  male. 

6  febbraio  1710.  Con  ragione  credevasi  fino  da  sabato  che  potesse 
essere  assai  prossima  la  perdila  del  Papa,  per  essere  cosi  frequenti  e 
cattivi  i  sintomi  del  male,  da  non  farvi  fondamento  di  più  che  per  bre- 
vissima durata,  e  pure  il  di  lui  naturale  vigore  ha  avuto  forza  di  reg- 
gerlo in  vita  fino  a  quesla  mattina,  essendo  spirato  dopo  le  ore  sedici. 
Da  sabato  a  giovedì  siamo  stali  in  un  continuo  dubbio  di  perderlo, 
mentre  venendo  meno  nel  giorno  quel  poco  di  ristabilimento  che  acqui- 
stava la  notte  colla  quiete  e  col  riposo,  ci  siamo  trovali  quasi  ogni  sera 
al  punto  estremo  di  sua  vita,  ma  finalmente  la  languidezza  del  corpo, 
cagionala  da  nuovi  incomodi  di  catarro  e  di  moti  convulsivi  ha  oppresso 
li  spirili,  e  giovedì  cominciò  a  cedere  alia  gravezza  dell'età  e  alla  vio- 
lenza ilei  male,  e  continuò  così  lutto  il  giorno,  finché,  entrato  il  ve- 
nerili, non  curò  più  nemmeno  la  cioccolata,  colla  quale  gli  andavano 
mantenendo  lo  stomaco.  Nella  notte  alle  tre  ore  si  aumentò  maggior- 
mente il  pericolo,  senza  essere  stato  più  in  grado  di  prendere  alcun 
ristoro,  e  in  tal  maniera  è  vissuto  fino  a  questa  mattina,  con  avere 
avuta  una  brevissima  agonia. 

13  febbraio  1740.  Non  è  seguito  alcun  moto  popolare  in  quesla 
contingenza  di  sede  vacante,  a  riserva  che  domenica  scorsa  furono 
fatte  alcune  insolenze  alle  Carceri  nuove,  che  erano  stale  lasciate  aperte, 
secondo  il  consueto  stile;  ma  tosto  si  quietarono,  per  la  buona  ma- 
niera tenula  da  monsig.  Governatore. 

Per  due  giorni  continui  le  sigg.  Corsini  hanno  ricevuti  gli  uffici 
di  condaglianza  con  le  solite  lugubri  formalità.,  essendo  stalo  assai  nu- 
meroso il  concorso  di  questa  nobiltà  e  prelatura  a  rendere  quest'ultimo 
omaggio  allo  spirante  pontifìcio  nepotismo. 

20  febbraio  1740.  Lunedì  \\  la  Congregazione  de' sigg,  Cardinali, 
dopo  maturi  riflessi,  se  convenisse,  o  no,  sospendere  l'estrazione  del  Lotto 
nel  tempo  di  Sede  vacante,  fu  in  sentimento  di  continuarlo,  avendo  giu- 
dicato men  pericolosa  l'unione  del  popolo,  che  il  privarlo  di  questo  ca- 
priccioso divertimento. 
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IL 


I  i>rinxi  mesi  del  pontificato 
di  Benedetto  XIV. 


Coronazione  di  papa  Lambertini.  —  Malumori  del  popolo  contro  di  lui,  e 
modo  che  usa  per  renderselo  benevolo.  —  Nomina  una  congregazione 
di  Cardinali  per  esaminale  i  titoli  di  chi  per  l'avvenire  sarà  promosso 
alla  dignità  vescovile.  —  Furto  nel  palazzo  Pamphili  —  Benedetto  XIV 
chiama  a  sé  i  parrochi  di  Homa  e  fa  loro  un'ammonizione.  —  Pram- 
matica contro  il  lusso  smodato.  —  Festa  fatta  dai  Gesuiti  per  l'esalta- 
zione del  Lambertini  al  pontificalo.  —  Sua  visita  al  Collegio  Romano.  — 
Prima  adunanza  dell'Accademia  di  Canoni.  —  Accademia  di  Storia  sa- 
cra, istituita  da  Benedetto  XIV.  —  Visita  la  Scala  santa.  —  Costruisce 
una  strada  tra  S.  Giovanni  in  Laterano  e  S.  Croce  di  Gerusalemme.  — 
Introduce  l'uso  della  carta  bollata.  —  Disegno  di  appaltare  le  Dogane. 
—  Solenne  possesso  preso  da  papa  Lambertini  in  S.  Giovanni  in  La- 
terano —  Pubblica  conclusione  sostenuta  dallo  Spinola,  consultore  nel 
Seminario  Romano,  alla  presenza  del  Pontefice. 

27  agosto  1710.  Domenica  fu  falta,  con  la  solita  magnificenza,  la 
coronazione  di  N.  S.  in  S.  Pietro,  alla  quale  intervenne,  oltre  la  no- 
biltà estera  e  del  paese,  un'infinità  di  popolo.  Non  si  sentirono,  peral- 
tro, le  acclamazioni  uguali  al  di  della  pubblicazione,  e  fu  attribuito  ad 
un  precorso  timore  che  possa  prevalere  nel  presente  pontificato  ancora 
il  passato  governo,  atteso  che  la  S.  di  N.  S.  avesse  dispensale  molle 
cariche  e  impieghi  alli  dipendenti  di  quelli. 

27  agosto  1740.  Lunedì,  dopo  pranzo,  dal  palazzo  del  Vaticano 
passò  N.  Signore  in  forma  pubblica  al  Quirinale,  servito  dalli  sigg.  Car- 
dinali Ruffo  e  Albani.  Avendo  la  Santità  Sua  avvertilo  il  cangiamento 
dell'applauso  popolare  nel  giorno  antecedente,  e  informato  della  cagione, 
sperò  di  rimediare  al  dispiacere  del  popolo  con  chiamare  a  sé  i  due 
porporati,  e  ne  vide  il  desideralo  effetto,  perchè  da  S.  Pietro  a  Monte 
Cavallo  furono  infinite' le  acclamazioni. 

N.  Signore  ha  formata  una  nuova  Congregazione  di  tre  Cardinali, 
che  sono  Pico,  Belluga  e  Lanfredini,  per  esaminare  i  requisiti  di  quelli 
che  in  avvenire  doveranno  esser  promossi  alle  Chiese  Vescovali,  spe- 
rando che  in  lai  maniera  saranno  sempre  prescelti  soggetti  della  mag- 
giore capacità  e  merito. 

3  settembre  1750.  In  casa  del  Principe  Panfili  è  stato  rubato  il 
ricco  e  prezioso  ostensorio  di  S.  Agnese  a  Piazza  Navona,  fattovi  con 
molta  spesa  dalla  generosità  della  sua  casa.  Si  osserva  di  non  essersi 
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trovala  alcuna  frattura  delle  porte,  ma  anzi  ben  serrale,  Io  che  dà  mo- 
tivo a  diversi  discorsi  e  immaginazioni.  Essendo  intanto  seguite  diverse 
carcerazioni  per  allri  Curii,  si  pretentle  di  avere  il  Governo  qualche 
lume  de' ladri  ;  e  fulto  il  detto  furio,  tra  il  valore  dell'oro,  diamanti 
ed  altre  pietre  preziose,  si  calcola  possa  ascendere  a  più  di  cinquanta 
mila  scudi. 

17  settembre  1740.  Non  tralasciando  N.  Signore  di  dare  ogni  giorno 
evidenti  segni  del  suo  apostolico  zelo,  chiamò  a  sé  domenica  manina 
tutti  i  parrochi  di  questa  citta,  e  fece  loro  una  solenne  e  paterna  am- 
monizione, indicando  ancora  alcuni  abusi  che  Sua  Santità  voleva  che 
si  togliessero. 

24  settembre  1740.  Questi  sigg.  Conservatoli  del  Popolo  Romano, 
d'ordine  del  Papa,  sono  applicati  a  formare  un  piano  di  prammatica 
contro  lo  smodato  lusso  di  questa  citta  e  dello  Stato  Ecclesiastico.  A 
loro  sono  stati  aggiunti  alcuni  altri  cavalieri  de' più  inlesi  in  materie 
economiche,  e  già  vanno  disponendo  i  punii  principali  per  un  pronto 
stabilimento.  A  tal  motivo  ricercano  da  diversi  Principali,  ove  è  in  uso 
la  prammatica,  i  fondamenti  da  essi  considerali  e  il  piede  su  cui  sonosi 
fermati.  Generalmente  si  crede  che  per  essere  utile,  necessaria  e  pos- 
sibile averà  il  desiderato  effetto,  quando  si  faccia  indifferentemente  e 
con  universalità. 

10  dicembre  1710.  Sono  liscili  due  editti  di  riforma,  uno  per  gli 
ecclesiastici,  e  l'altro  per  i  regolari.  Nel  primo  si  proibisce  l'uso  de' 
velluti  e  delle  sete  fiorale  e  ondate,  l'uso  de' merletti  e  allri  ornamenti 
superflui  alle  camice.  Si  prescrive  che  i  giustacori  si  distinguano  nel 
taglio  e  nelle  falde  da' giustacuori  de' secolari,  e  finalmente  si  toglie  la 
perrucca  ;  con  la  riserva  però  di  farne  la  grazia  a  quelli,  che  per  bi- 
sogno, e  con  fede  dei  medici,  ricorreranno  a  Sua  Santità,  la  quale, 
esaminali  i  molivi,  concederà  a  chi  ne  averà  necessità  l'opportuna 
dispensa. 

Nel  secondo  editto  si  comanda  a  Ili  regolari  di  non  uscire  dai  loro 
claustri  senza  compagno,  e  di  non  celebrare  la  S.  Messa  nelle  case  de' 
secolari,  con  altre  ordinazioni  intorno  alla  disciplina  regolare. 

14  gennaio  il  il.  —  Martedì,  dopo  pranzo,  nel  Collegio  Romano  in- 
tervennero in  gran  numero  i  sigg.  Cardinali,  la  prelatura  e  la  nobiltà 
per  godere  «Iella  festa  fatta  dai  PP.  Gesuiti  per  l'esaltazione  di  N.  Si- 
gnore al  pontificato.  La  gran  chiesa  era  nobilmente  apparata,  e  ne- 
gli archi  leggevansi  erudite  memorie  della  casa  Lamberlini,  sullo 
sei  più  illustri  personaggi  di  quella  famiglia.  Vi  recitò  il  P.  Con- 
tucci,  gesuita,  un'elegantissima  orazione,  la  quale  incontrò  l'applauso 
universale. 

Nel  mercoldì  seguente  piacque  a  N.  Signore  di  onerare  quel  Col- 
legio colla  sua  presenza.  In  chiesa  gli  regalarono  quei  Religiosi  un'in- 
signe reliquia,  col  ritratto  di  S.  Luigi  Gonzaga;  nella  Speziarla  cinque 
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gran  vasi  d'argento,  pieni  di  vari  balsami  ;  e  in  Libreria  due  corpi  ili 
libri,  ilelli  più  scelti  che  vi  fossero. 

2[  gennaio  1741.  —  Lunedi,  dopo  pranzo,  vi  fu  in  Propaganda 
Fide  la  prima  radunanza  dell' Accademia  di  Canoni,  istituita  da  N.  Si- 
gnore; e  Monsig.  di  Thun  vi  recitò  an  erudito  sproloquio,  con  applauso 
di  lutti  i  circostanti. 

28  gennaio  174 f.  -*■  .Martedì,  dopo  pranzo,  fu  dato  principio  nella 
Chiesa  Nuova  all'altra  Accademia  di  Storia  sacra,  istituita  N.  Signore  ; 
e  il  P.  Orsi  Domenicano  vi  fece  un  erudito  discorso. 

17  febbraio  1 74 1  -  —  Martedì  la  Santità  di  N.  Signore  fu  a  visitare 
la  Scala  santa,  e  per  esempio  immortale  della  sua  divozione,  fecela 
interamente  scoprire,  e  con  incomodo  straordinario  la  sali  in  ginocchioni. 

4  marzo  1741.  —  Ha  N.  Signore  compralo,  di  denari  propri,  duo 
vigne  tra  S.  Giovanni  in  Lalerano,  e  S.  Croce  in  Gerusalemme,  per 
aprirvi  una  strada  più  spaziosa,  la  quale  da  una  conduca  all'altra 
chiesa. 

Ter  riparare  alle  necessità  della  Camera  Apostolica,  col  minore 
aggravio  de'  poveri,  è  condesceso  il  Papa  al  consiglio  d'una  particolare 
congregazione  d'introdurre  in  questa  città  e  in  tutto  lo  Stalo  eccle- 
siastico I' uso  della  carta  bollala,  per  doversene  ognun  servire,  non 
solo  nelle  scritture  pubbliche,  ma  nelle  privale  ancora,  le  quali  per 
qualche  caso  possano  essere  soggette  a  far  prova  in  giudizio.  Senlesi 
però  che  per  esser  troppo  generale  Tedino,  sia  sialo  supplicalo  N.  Si- 
gnore di  moderarlo  in  qualche  parte,  e  che  destinerà  una  nuova 
Congregazione  per  limitarlo  e  per  farvi  sopra  alcune  necessarie  spie- 
gazioni. 

l'j  aprile  1741.  —  Son  più  giorni  che  la  Santità  di  N.  Signore 
aspetta  il  ritorno  dell' Em.m0  Camarlengo  dal  suo  vescovato  di  Sabina, 
per  sentire  la  di  lui  opinione  intorno  alle  offerte  falle  per  l'appalto  di 
tutte  queste  Dogane.  L'offerta  maggiore  che  sia  slata  fatta  è  di  scudi 
400,1)5  mila  all'anno  per  un  novennio. 

6  maggio  1741.  —  Domenica,  dopo  pranzo,  la  Santità  di  N.  Signore 
prese  il  solenne  possesso  in  S.  Giovanni  Lalerano,  e  fu  servito  in 
cavalcata  da  dieci  Em..ml  Cardinali ,  da  numerosa  prelatura  e  dalli 
gentiluomini  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  ma  quasi  da  nissuno,  o 
almeno  da  pochi,  cavalieri  e  baroni  romani,  per  la  competenza  di  non 
non  voler  cavalcare  confusamente  co' gentiluomini  di  Cardinali. 

1!}  maggio  1741.  —  Ila  prevalso  il  volo  dell' Eni". m0  Camarlengo 
di  non  a  dittarsi  le  Dogane,  con  avere  dimostralo  a  N.  Signore  non 
solamente  i  gravi  pregiudizi  che  ne  sarebbero  venuti  alla  Camera 
Apostolica,  ma  le  molle  miserie  nelle  quali  sarebbero  cadute  diverse 
famiglie  impiegate  nelle  pubbliche  esazioni. 

8  luglio  1741.  —  Mercoledì  N.  Signore  onorò  della  sua  presenza 
il  Seminario  Romano,  nobilmente  apparato  a  spese  del  sig.  Spinola  dei 
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Duchi  di  S.  Pietro,  il  quale  v'è  convittore,  in  occasione  di  doversi 
sostenere  una  pubblica  conclusione,  dedicata  alla  Santità  Sua;  e  nel 
giovedì  seguente  v'intervennero  diciassette  Cardinali  e  numero  grande 
di  prelatura,  servili  con  abbondanti  rinfreschi. 


PARTE  III. 
Saggio  de'  dispacci  dell'Agente  Filippo  Ma'ia  Buonanrci. 

III. 


Oli  ultimi  anni  c?el  pontificato 
di  Benedetto  XIV. 


Condizioni  della  salute  di  papa  Lamberlini  nel  febbraio  del  1747.  —  Gara 
tra  le  famiglie  Rospigliosi  e  Corsini  per  le  còrse  de' barberi.  —  Il  Pan- 
theon. —  Malattia  del  Papa.  —  Assassinio  d'un  prete  fautore  delle  se- 
dizioni di  Corsica.  —  Scarsi  applausi  avuti  da4  Pontefice  nel  dar  la 
benedizione  al  popolo  il  giorno  di  Pasqua.  —  Un  bastardo  di  casa  d'Este 
a  Roma.  —  Il  Papa  in  pericolo  di  vita.  —  Madama  Boccage  a  Roma. 
—  Lettera  satirica  contro  Benedetto  XIV  scritta  da'  Gesuiti.  —  Arrivo 
di  un  giga;. le  a  Roma.  —  Il  Papa  di  nuovo  in  pericolo  di  vita.  —  No- 
bile disinteresse  del  Cardinal  Passione!.  —  Abolizione  dell'appallo  del 
tabacco.  —  Morte  de' Cardinali  Millo  e  Mattei.  —  Frode  degl'impresari 
del  Teatro  Valle  punita.  —  le  opere  del  Cardinal  Noris  e  l'Inquisizione 
di  Spagna.  —  Supplizio  del  Vichi.  —  Il  Papa  è  colpito  all'improvviso 
da  un  attacco  di  petto.  —  Sua  morte. 

19  febbraio  1757.  —  Lo  slato  della  salute  di  N.  Signore  non  è  ora 
felicissimo,  poiché  un  giorno  sta  meglio,  un  altro  peggio  ;  ciò  fa  che 
egli  sia  di  umore  non  mollo  piacevole,  ond'è  assai  pericolosa  cosa  l'an- 
darvi \  tantoché  alcuni  di  quei  slessi,  che  sono  slati  da  lui  fatti  chia- 
mare, non  anno  auto  il  piacere  di  essere  accolti  colla  solita  sua  cortesia 
e  clemenza. 

5  marzo  1757.  —  Essendo  nell'ultima  sera  di  carnevale  insorta  una 
controversia  Ira  casa  Rospigliosi,  al  cui  barbero  nella  corsa  fu  indebi- 
tamente dai  Conservatori  aggiudicalo  il  palio,  che  si  doveva  all'eccel- 
lentissima casa  Corsini,  perchè  il  suddetto  barbero  di  Rospigliosi  aveva 
corso,  come  dicono,  in  credenza,  cioè  avanti  il  suono  della  tromba-,  lu- 
nedì passato  da  questa  Segreteria  di  Stalo  uscì  un  biglietto,  con  ordino 
ai  sigg.  Conservatori  di  dare  alla  casa  Corsini  altro  palio  della  mede- 
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sima  ricchezza  ;  come  fu  nel  medesimo  giorno  eseguilo  dai  Fedeli,  os- 
siano  servitori  del  Popolo  Romano,  che  cavalcando, e  a  suono  di  tromba, 
lo  portarono  alla  suddetta  casa,  d'onde  per  ordine  di  S.  L.  il  sig.  Prin- 
cipe Corsini  fu  trasportato  alla  chiesa  parrocchiale. 

'N.  Signore  si  porla  bene,  per  quanto  comporta  la  necessità  di 
farsi  siringare,  lo  che  rendeli  ancora  inquiete  le  notti  e  senza  sonno  ; 
ma  si  spera,  die  nella  vicina  bella  stagione  possa  anche  meglio  rimet- 
tersi, ed  egli  si  lusinga  di  potere  andare  a  villeggiare  a  Castel  Gan- 
dolfo,  do\e  à  dello  a  questo  P.  Predicatore  Apostolico  che  perii  le 
prediche  di  questa  quaresima,  per  leggergliele,  giacché  non  le  può 
ascoltare. 

1!!  marzo  17.iT.  —  Con  un  Breve  a  N.  Signore  tolto  al  Popolo  Ro- 
mano qualunque  giurisdizione  e  ingerenza  nella  chiesa  della  Rotonda, 
e  datala  al  sig.  Cardinale  Pro-Maggiordomo  ed  a' suoi  successori  nella 
carica  del  Maggiordomato.  E  l'altro  giorno,  essendovi  andato  tulio  il 
Capitolo  per  ringraziare  S.  Santità,  fu  accolto  benignamente;  ed  es- 
sendo tutti  introdotti,  S.  Santità  piacevolmente  disse  che  polevasi 
intonare  il  vespro;  lo  che  denota  lo  slato  sempre  più  migliore  di 
S.  Santità. 

1G  aprile  1757.  —  In  questa  settimana  passata  abbiamo  avuto  il 
Papa  per  i  Ire  primi  giorni  moribondo,  ed  in  questi  ultimi  ristabilito 
nel  suo  primiero  stalo.  Lunedì  e  martedì  passato,  viatico,  olio  santo  ; 
cardinali  a  palazzo  ;  Cancelleria  e  Dataria  che  lavoravano  in  fretta  pel- 
le spedizioni  ;  tulli  i  Ministri  esteri  che  tenevano  i  cavalli  in  stalla,  per 
spedirli  alle  loro  respetlive  Corti  ;  il  sig.  Cardinal  Porlocarrero,  Mini- 
stro di  Spagna,  richiamalo  in  fretta  dal  suo  Vescovato  di  Sabina;  in- 
somma sparsasi  sino  la  voce  che  era  morto.  Mercordì  manina  si  mula 
scena.  S.  S.,  avendo  fatto  uno  scarico  di  orina  e  materie  assai  fecciose 
per  mezzo  della  siringa,  prende  un  notabile  miglioramento,  cessa  la 
fèbbre,  e  ne' giorni  seguenti  delta  alcune  lettere,  pranza  fuori  del  letto,, 
ed  anche  dà  udienza  ai  Ministri.  Questa  notte  passata  à  dormito  suf- 
ficientemente, ed  il  miglioramento  continua. 

Mercordì  sera  a  mezz?ora  di  notte  un  certo  prete  corso,  Auditore 
dell'Eni. m0  sig  Cardinal  Fononi,  nel  ritornare  a  casa,  fu  da  un  uomo 
incognito  ferito  con  uno  stilo  nel  mezzo  al  petto,  e  la  ferita  è  così 
mortale  che  non  potrà  in  alcun  modo  sopravvivere,  benché  un  chirurgo 
francese  impieghi  tutta  la  sua  arte  per  risanarlo,  avendolo  dissanguato, 
con  salassarlo  ben  dodici  volte.  Quando  fu  narrato  a  S.  Santità  il  caso, 
ne  mostrò  risentimento,  ma  peiò  disse  averne  dubitato.  Aveva  S.  San- 
tità fallo  intendere  all'Em.™0  Ferroni  che  si  disfacesse  di  quell'uomo, 
perchè  i  Sigg.  Genovesi  aveano  più  volle  falto  doglianza  appresso 
N  Signore  di  quel  sacerdote  come  l'autore  in  voce  e  in  scritto  delle 
sedizioni  di  Corsica.  Le  medesime  premure  aveano  falto  a  Sua  Em.ia 
i  sig.r.  Cardinali   genovesi  ed  anche  il  sig.   Ambasciatore   di    Francia, 
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prima  di  partire.  Ma  il  medesimo  sacerdote  sosteneva  d'essere  innocente 
Tutto  ciò  ha  dato  qualche  motivo  di  ciarla,  peraltro  insussistente  e 
falsa,  che  il  colpo  possa  essere  venuto  da  quella  parte.  Il  sicario,  con 
tutte  le  diligenze  fatte  dal  Governo,  non  si  è  potuto  rinvenire,  benché 
siansi  alcuni  carcerati,  e  sarò  difficile  il  rinvenirlo,  perchè  dicesi  che 
dopo  l'attentalo  se  ne  andò  tranquillamente  e  si  confuse  tra   la  turba. 

30  aprile  1 7 o 7 .  —  Anche  in  questa  settimana  varie  e  stravaganti 
sono  slate  le  vicende  della  salute  di  N.  Signore,  perchè  domenica  pas- 
sata ebbe  un  assalto  di  febbre  così  gagliardo,  che  per  quattro  ore  con- 
tinue delirò.  Il  lunedì  seguente  si  replicò  il  medesimo  assalto,  sicché  il 
medico  gli  fece  dare  la  china,  col  qual  rimedio  nel  mercoidi  seguente 
fu  libero  dalla  febbre.  Ebbe,  coll'aiuto  della  siringa,  un  grande  scarico 
di  orine,  e  fino  a  questo  giorno  è  notabilmente  miglioralo.  Da  mercordì 
in  qua  ha  voluto  dare  udienza  a' Ministri  ogni  mattina,  e  nel  dopo 
pranzo  ha  per  più  ore  dettato  lettere,  le  quali  per  altro  non  si  man- 
dano dall'Eni. m0  Segretario  di  Stalo,  perchè  si  riconoscono  essere  deri- 
vale da  una  niente  confusa  e  affaticata  dal  passalo  male. 

L'Auditore  deH'Em.m0  Sig.  Cardinal  Terroni,  che  fu  assalito  e  fe- 
rito mortalmente,  con  uno  stilo  nel  petto,  per  una  ammirabil  cura  è 
quasi  fuor  di  pericolo,  ed  intanto  il  Governo  fa  le  più  diligenti  ricerche 
per  rinvenire  l'assassino,  avendo  fino  promesso  il  premio  di  duemila 
scudi  a  chi  ne  mostrasse  qualche  sicura  traccia. 

4  giugno  1757.  —  Domenica,  giorno  di  Pasqua,  diede  la  Santità  di 
N.  Signore  la  solenne  benedizione  dalla  Loggia  del  palazzo  Quirinale 
all'infinita  moltitudine  di  popolo,  che  era  concorso  in  quella  amplissima 
piazza.  Siccome  poi  assai  languido  fu  l'applauso,  così  N.  Signore,  ur- 
banamente al  suo  solito,  disse  che  i  Romani  lo  avrebbero  chiamato  non 
più  Padre  Santo,  ma  Padre  eterno.  Furono  però  ripresi  comunemente  i 
Palatini,  che,  collo  spargimento  di  qualche  poca  moneta,  avrebbero  po- 
tuto iufinitamenle  far  crescere  l'applauso  popolare,  e  così  anche  con- 
solare l'animo  del  Santo  Padre. 

Èqua  prevenuto  l'Auditore  di  Guerra  di  S.  A.  S.  il  sig,  Duca  di 
Modena,  sig.  Bondilli,  il  quale  ha  accompagnato  in  questo  Seminario 
Romano  l'aliale  di  Tese  (anagramma  d'Este),  figlio  bastardo  di  S.  A.  S., 
il  quale,  benché  si  creda  figlio  dell' islesso  Bondillo,  con  lutto  ciò  sarà 
in  breve  riconosciuto  dal  suo  padre  naturale,  il  quale  lo  ha  già  arric- 
chito di  molli  benefizi  e  pensioni  ecclesiastiche  di  sua  nomina. 

Si  dice  che  i  Sigg.  Genovesi,  per  mezzo  dell'  Em.m0  sig.  Cardinal 
Doria,  abbiano  fatto  sapere  a  N.  Signore  che  essi  riceveranno  di  buon 
grado  anche  per  vescovo  in  Corsica  D.  Natale,  contro  cui  fu  attentato 
invano  il  già  scritto  assassinamento,  tanto  che  è  lungi  che  essi  l'abbiano 
ordinalo. 

18  giugno  1757.  —  Anche  in  questa  settimana  siamo  stali  in  gran- 
dissimo timore  di  perdere  N.  Signore,  perchè  à  sofferto  una  diarrea  molto 
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pericoloso,  dietro  alla  quale  gli  sopravvenne  la  febbre  e  poi  la  soppres- 
sione delle  orine  eoo  le  convulsioni,  sicché  nella  nolle  precedente  alla 
passala  fu  confessalo  e  poi  cavatoli  sangue.  Ma  dopo  questo  salasso  ò 
alquanto  migliorato,  benché  siali  restata  un'estrema  debolezza.  Con  tutto 
cii»  egli  non  si  perde  d'animo,  ma  vuole  alzarsi  dal  letto  e  sta  sempre 
fermo  nella  risoluzione  di  volere  fare  a  Castello  la  sua  villeggiatura. 

9  luglio  17.'i7.  —  Anche  nel  principio  della  scorsa  settimana  fino 
a  mcrcordì  siamo  stali  nel  timore  di  perdere  N.  Signore,  il  quale 
siccome  era  volcnlerosissimo  di  uscire  anche  domenica  passata,  conforme 
aveva  fatto  il  sabato  precedente,  così,  essendone  stalo  impedito  quasi 
a  forza  dal  medico  e  dai  famigliari,  prese  tanta  stizza,  che  li  sopraggiunse 
la  febbre  con  una  pericolosa  diarrea.  Ma  queste  svanirono  lunedì  mat- 
tina, dopo  il  continuato  riposo  ili  ben  dodici  ore,  sicché  furono  allo 
improvviso  inlimati  i  Ministri  per  l'udienza,  la  quale  però  fu  data 
solamente  a  Monsig.  Governatore  e  a  Monsig.  Tesoriere,  e  assai  breve, 
anzi  di  pochi  momenti,  supponendosi  da  alcuni  che  egli  in  lungo  discorso 
non  connetta  e  ragioni  come  avanti.  Adesso  sta  assai  meglio,  e  si  e 
stabilito  di  non  più  contradirlo,  per  andare  incontro  a  qualunque  peri- 
colo d'inquietudine  che  gli  aggravasse  il  male. 

1G  luglio  1".')7.  —  Benché  N.  Signore  abbia  in  questa  settimana 
risoluto  di  uscire  ogni  giorno,  e  siano  slate  inlimale  le  guardie  e  gli 
altri  famigliari,  con  tulio  ciò  non  è  mai  uscito,  atteso  le  consuete  vicende 
del  suo  male,  ora  buone,  ora  cattive. 

Essendo  venuta  in  Roma  una  famosa  poetessa  francese,  chiamata 
Madama  di  Boccage,  la  quale,  olire  alle  pezze  poetiche,  à  composto  un 
poema  sopra  la  scoperta  del  nuovo  mondo  falla  dal  Colombo  e  intito- 
lala Colombeide,  N.  Signore  l'à  regalala  di  sci  medaglie  d'oro  e  sei  di 
argento,  con  una  corona  di  diaspro  sanguigno  e  ricca  medaglia,  pur  di 
oro,  e  ciò  per  la  dedica  da  quella  falla  a  S.  Santità  della  suddetta 
opera.  L'Em.m0  Sig.  Cardinal  l'assionei  l'à  trattala  più  volle  e  specialmente 
al  suo  famoso  romitorio  di  Camaldoli. 

13  agosto  1T.')1.  —  Una  lettera  satirica  contro  l'epistola  enciclica 
del  Papa  è  stala  mandala  a  quasi  tulli  i  Cardinali  ed  à  molto  turbalo 
l'animo  di  S.  Santità,  la  quale  a  commessa  In  cognizione  di  quella  alla 
Congregazione  del  S.  Uffizio.  Qui  si  dice  pubblicamente  essere  uscita 
dall'officina  de' Gesuiti,  perchè  è  tutta  impastala  delle  loro  opinioni  ri- 
guardo alla  Bolla  Unigenilus.  Anche  Monsieur  Boje,  Segretario  Regio 
di  Francia  e  Ministro  interino  di  S.  M.  Cristianissima  appresso  questa 
S.  Sede,  ha  fatto  istanza  che  sia  brugiala  per  mano  del  boia  come  an- 
cora ingiuriosa  alla  Maestà  del  suo  Re. 

Benché  N.  Signore  soffra  continuamente  l'incomodo  d'una  molesta 
diarrea,  con  tulio  ciò  esce  quasi  ogni  giorno,  portalo  in  una  sedia, 
aperta  al  di  sotto  e  falla  a  posla  per  un  pronto  riparo  del  suddetto 
incomodo.  lei  l'altro  andò  nel  Monastero  de' SS.  Domenico  e  Sisto,  ed 
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essendo  nella  chiesa  interiore  con  tulle  le  monache  e  la  Corte  inginoc- 
chio, egli  si  addormentò,  né  si  destò  se  non  che  dopo  un  buon  quarto 
d'ora  Questi  due  incomodi  di  una  continua  diarrea  e  sonnolenza  fanno 
mollo  temere,  della  sua  salute-,  ma  con  tutto  questo,  niuno,  e  neppure 
il  medico  istesso,  à  il  coraggio  di  contradirlo  quando  gli  viene  volontà 
di  uscire. 

3  settembre  1757.  —  È  giunto  in  questa  città  un  giovine  di  sta- 
tura gigantesca,  alto  palmi  dieci,  chiomato  Margrach,  d'ibernia,  catto- 
lico romano,  di  anni  venti,  il  quale  è  visitato  da  tutta  questa  nobiltà 
ed  altri,  e  regalato  magnificamente.  Egli  certo,  a  vedersi,  ispira  terrore 
e  maraviglia.  Dicono  che  la  forza  non  sia  proporzionata  all'altezza  del 
corpo,  ma  esso  mi  à  detto,  che  à  caminato  a  piedi  due  e  tre  miglia 
senza  alcun  incomodo.  Parla  le  lingue  inglese  e  francese  e,  benché  non 
perfettamente,  ancora  l'italiana.  11  suo  cibo  è  nella  misura  che  usa  ogni 
altro  uomo  di  statura  ordinaria. 

15  ottobre  1757.  —  Abbiamo  la  salute  di  N.  Signore  nuovamente 
in  grave  pericolo,  febbre,  orine  sanguigne,  e  scarse  vigilie,  ed  anche 
qualche  deliquio.  Ieri  li  furono  cavale  nove  oncie  di  sangue:  questa 
manina  la  febbre  era  in  declinazione,  ma  le  orine  mancavano  di  mollo. 
Con  tutto  ciò,  si  spera  che,  finito  anche  questo  periodo  di  male,  si 
rimetterà,  e  perciò  Roma,  occupala  tutta  dai  divertimenti  autunnali, 
non  ne  richiede  e  non  ne  parìa. 

22  ottobre  1757.  —  Benché  N.  Signore  non  siasi  liberalo  dalla 
febbre,  la  quale  dava  sopra  ogni  altra  cosa  apprensione  ai  medici,  e 
ciò  sia  avvenuto  per  un  copioso  scarico  di  orine  e  per  la  china  che 
opportunamente  gli  è  stata  data,  con  tutto  ciò  seguita  ad  aver  bisogno 
della  siringa  quasi  ogni  due  ore,  e  perciò  passa  le  notti  molto  agitate 
e  inquiete. 

Ha  falto  mollo  onore  all'Em.™0  sig.  Cardinal  Passionei,  Segrela- 
tario  de'  Brevi  di  N.  Signore,  il  generoso  riliuto  che  free  di  una  cedola 
di  mille  scudi,  mandatagli  dall'Erti.1110  Portocarrero  per  ordine  di  S.  Maestà 
Cattolica  in  regalo;  e  ciò  per  l'estensione  del  noto  Breve  sulle  decime 
degli  ecclesiastici.  Questo  rifiuto  fu  accompagnato  da  un  biglietto  assai 
forte  e  risentito,  che  il  dello  sig.  Cardinal  Passionei  scrisse  all'Em."10 
Portocarrero  ;  nel  qual  biglietto  rappresentava  il  dovere  che  anno  i 
Ministri  della  Cor  le  di  Roma  di  astenersi  non  solamente  da  qualunque 
genere  di  venalità,  ma  eziandio  dall'  opinione  della  medesima.  Ma  il 
sig.  Cardinal  Portocarrero  averebbe  desideralo  cha  S.  E.  non  levasse 
tanto  romore  di  questa,  peraltro  gloriosissima,  azione. 

29  ottobre  1757.  —  S.  Santità,  riguardo  al  suo  stalo,  si  porta  assai 
meglio,  benché  non  possa  più  in  alcun  modo  orinare  senza  l'aiuto  della 
siringa,  di  cui  si  prevale  ogni  due  ore  almeno.  Mi  è  stato  dello  che 
la  notte  passata  abbia  mollo  travagliato,  e  che  non  sia  senza  qualche 
alterazione  di  febbre. 
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A  pubblicala  una  lettera,  o  a  meglio  dire,  dissertazione,  nella  quale 
prova  clic  il  Papa  Si  può  dispensale  dal  dire  Messa  nella  sua  stanza 
sedendo.,  e  si  adduce  l'esempio  di  due  pontefici  podagrosi,  cioè  Pio  II 
e  Pio  IH.  La  lettera  è  degna  d'esser  Iella,  e  perchè  è  piena  di  dottrina 
e  di  erudizione,  e  perchè  ancora  è  siala  da  lui  dettala  nella  pericolosa 
malattia  che  soffre. 

12  novembre  1757.  —  A  N.  Signore  determinato  di  levar  via  l'ap- 
palto del  tabacco,  e  conseguentemente  di  lasciare  ad  ognuno  libera  la 
sementazione  e  la  fabbrica  di  questa  merce,  credendo  sicuramente  che 
ciò  possa  essere  di  maggiore  vantaggio  e  quiete  dello  Slato,  che  così 
verrebbe  meno  vessato  dai  con Irabandieri,  che  dicesi  non  potere  in 
modo  alcuno  eradicarsi.  La  rendita  poi,  che  dalla  privativa  dei  tabacco 
esigeva  la  Camera,  sarà  compensala  da  una  tassa  di  cento  mila  scudi, 
per  la  distribuzione  de' quali  è  siala  destinata  da  NT.  Signore  una  con- 
gregazione particolare  di  Cardinali  e  prelati. 

Segue  tuttavia  il  notabile  miglioramento  di  N.  Signore,  il  quale, 
eccello  che  cambiare,  ha  incominciato  le  sue  solile  funzioni. 

1!)  novembre  1737.  —  11  sig.  Cardinal  Milio  Pro-Datario  di  N.  Si- 
gnore mercordì  passato  nel  vestirsi  dopo  pranzo,  alle  ore  420  e  tre 
quarti,  cessò  di  vivere,  assalilo  da  una  fiera  sincope,  cagionatali  dalla 
rottura  dell'arteria  che  chiamano  orla,  come  si  vide  manifestamenle 
n  Ila  sezione  che  si  fece  del  suo  cadavere.  Grande  è  siala  la  sorpresa 
di  tutta  la  Corte  per  un  tale  accidente,  essendo  oggi  divenuto  il  Mi- 
nistro più  confidente  del  S.  Padre;  il  quale,  quando  da  Monsig.  Millo 
li  fu  recato  una  tal  notizia,  mostrò  una  somma  fermezza  di  animo  e 
rassegnazione  al  divino  volere,  pensando  subilo  alla  maniera  di  distri- 
buire gli  affari  al  detto  Cardinale  appoggiati.  Onde  nell'offizio  della 
Dateria  ordinò  che  seguitasse  interinamente  Monsig.  Riganti  Sotto-Da- 
tario. L'amministrazione  della  cassa  domestica,  e  come  dicono  del  Bor- 
siglio segreto  di  S.  Santità,  fu  da  lui  data  al  Maestro  di  casa. del  de- 
funto Cardinal  Giambattista  Vaccari.  La  Prefettura  del  Concilio  disse 
di  \olerla  riserbare  per  un  Cardinal  sua  creatura.  E  i  niputi  ordinò  che 
fossero  rimandali  a  Bologna;  quale  determinazione  è  stala  differita  fino 
a  Pasqua,  a  preghiere  del  sig.  Cardinal  Pro-Maggiordomo,  sul  morivo 
della  rigidezza  della  stagione,  incomoda  per  il  viaggio. 

Fu  la  sera  seguente,  alle  due,  portalo  il  cadavere  in  carrozza,  ac- 
compagnato dai  familiari,  alla  chiesa  di  S.  Crisogono,  che  era  suo  ti- 
tolare. E  siccome  la  rapida  fortuna  dell'uomo  forestiero  tira  dietro  della 
odiosità,  ed  inoltre  il  genere  della  morte  terribile,  e  come  che  non  ebbe 
tempo  neppure  di  confessarsi,  aveva  cagknalo  nel  popolo  diversi  tu- 
multi, fu  stimalo  bene  portare  ne' capi  delle  strade  squadre  di  birri, 
le  quali  però  non  impedirono  che  in  qualche  luogo  non  fosse  accompa- 
gnato con  fischiate  ed  espressioni  irriverenti.  Per  altro  egli  è  stalo  un 
Ministro  fedele  e  grato  di  S.  Santità;  lo  che  dimoslravasi  e  per  la  cura 
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grandissima  che  si  prendeva  della  famiglia  pontificia  e  per  l'indefessa 
assistenza  che  a  prestalo  in  questa  malattia  al  S.  Padre. 

La  sua  eredità,  secondo  le  varie  ciarle  del  popolaccio,  era  un  mi- 
lione; ma  poi  si  è  sapulo  che  si  restringerà  a  centomila  scudi  (senza 
però  contarvi  venlieinquemila  scudi,  già  dati  in  dote  ad  una  sua  nipote), 
de' quali  à  lascialo  erede  il  Marchese  Millo,  suo  nipote,  ammogliato  in 
Ancona  ;  eccello  alcuni  legati  agli  altri  nipoti.  A  Monsig.  Millo,  che  non 
aveva  di  provvista  altro  che  settecento  scudi,  e  lo  zio  non  aveva  potuto 
fargli  alcuna  rassegna,  N.  Signore  à  conferito  una  badìa  nel  piemontese, 
di  mille  cinquecento  scudi.  E  ben  vero  che  in  tre  anni  che  è  Cardinale 
à  speso  altri  centomila  scudi  nelle  mobilie  per  lo  sposo  nipote  ed  altro. 

i  febbraio  1758.  —  Lunedi  prossimo  passalo  mori  I'  L\m0  Car- 
dinal Mattei  con  sommo  dispiacere  di  tutta  Roma,  lasciando  in  gran 
disordine  le  finanze  della  sua  casa,  si  per  i  debiti  contralti  nella  pro- 
mozione seguita  quattro  anni  incirca,  e  si  ancora  per  quallordocimila 
scudi  di  vacabili  perduti.  Sua  Santità,  compassionando  l'infelice  stalo 
di  questa  povera  e  nohile  famiglia  romana,  à  subilo  conferito  un'  Ab- 
badia di  scudi  duemila  a  Monsig.  Mallei,  fratello  del  defunto  Cardinale, 
con  pensione  di  scudi  cinquecento  a  favore  di  un  piccolo  nipote  Mattei, 
che  sta  in  Seminario  Romano.  Mercoledì  li  furono  fatte  le  solenni  ese- 
quie nella  chiesa  di  Aracoeli,  della  quale  era  titolare,  e  dove  la  fami- 
glia Matlei  à  la  cappella  ed  il  sepolcro. 

Nel  medesimo  giorno  di  mercordì  si  temè  assai  della  salute  del 
Papa  per  il  suo  solilo  incomodo  d'orina,  essendosi  fatto  siringare  la 
notte  ben  olio  volle,  non  senza  dolore  e  febbre.  Ma  il  giorno  seguente 
disse  la  sua  Messa,  e  ieri  fece  un'allocuzione  solila  a  tutti  i  predicatori 
e  parrochi  della  città.  Peraltro  è  incredibile  l'inquietudine  cagionagli 
dal  male. 

11  febbraio  1758.  —  Siccome  l'ultima  sera  di  carnevale  gl'impresari 
del  Teatro  della  Valle  avevar.o  pubblicalo  che  si  sarchbe  falla  un'ope- 
retta in  musica  assai  eccellente,  cosi  l ulta  la  nobillà  e  il  popolo  si 
diede  assai  molo  per  intervenirvi,  ed  il  prezzo  de'  palchetti  fu  altissimo, 
avendone  pagato  uno  il  sig.  Ambasciatore  di  Venezia  fino  in  sei  zec- 
chini. Ma  il  pubblico  restò  defraudalo  e  non  si  cantarono  che  poche  arie 
di  quella  rappresentazione,  che  ebbe  il  suo  termine  alle  ore  due  e  mezza. 
Quesla  fraude  è  slata  multata  da  xMonsig.  Governatore,  il  quale  à 
obbligato  gl'impresari  a  restituire  tutto  ciò  che  fu  eccedente  nel  prezzo 
de'  palchetti,  con  la  multa  inoltre  di  cento  zecchini. 

18  febbraio  1758.  —  Giovedì  passato  nella  Congregazione  del 
S.  Ulfizio  N.  Signore  diede  parie  come  l'Inquisizione  di  Spagna  aveva 
finalmente  con  un  pubblico  decreto  tolta  via  la  proibizione  delle  opere 
del  celebre  Cardinal  Noris,  le  quali  dalla  suddetta  Inquisizione  di  Spa- 
gna erano  state  solennemente  proibite,  non  ostante  la  lode  e  P  appro- 
vazione che  ne  aveva  fallo  S.  Santità.  Onde    aveva   avuto  esecuzione 
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il  decreto  di  questo  S.  Congregazione  dell'Indico,  che  annullava  la  so- 
pra mentovata  proibizione.  E  ciò  che  è  rimarcabile  si  è,  che  il  P.  Ila- 
vago,  gesuita,  già  confessore  del  Ile,  e  che  era  stalo  l'autore  della  proi- 
bizione, è  slato  obbligato  egli  medesimo  a  sottoscrivere  il  decreto  di 
annullazione. 

1  aprile  1758.  —  Comincia  a  prendersi  pensiero  della  promozione 
de'  Cardinali,  giacché  l'altro  ieri  si  fé  portare  S.  Santità  da  Monsig. 
Sullo-Datario  la  lista  di  tulle  le  badie  e  benefizi,  che  si  riservano  per 
la  provisla  de'  medesimi  promovendi.  Ma  non  senza  suo  dispiacimento 
ritrovò  ascendere  appena  alla  somma  di  quindicimila  scudi  ;  troppo  cor- 
to panno  per  vestire  quindici  Cardinali! 

8  aprile  1j58.  —  Tutta  Roma  è  piena  di  spavento  per  l'esemplare 
giustizia  del  Vichi,  Capo-notaio  del  Tribunale  dell'Eni"10  Sig.  Cardinal 
Vicario,  compratore  doloso  di  roba  furtiva,  e  che  di  più  animava  i  la- 
dri a  rubare  argenti  di  buona  lega  e  portarglieli,  perchè  erano,  diceva, 
in  sicuro.  Questa  mattina  è  stalo  impiccalo  a  Ponte.  Né  appresso  il 
S.  Pontefice  sono  valse  le  raccomandazioni  polenti  e  la  rappresentanza 
della  civiltà  del  parentado  e  delle  misere  figlie.  Anzi  vie  una  graziosa 
risposta  di  N.  Signore,  il  quale  disse,  che  se  si  deve  avere  riguardo 
alla  figliolanza,  non  potrebbero  essere  impiccali  che  i  soli  musici. 

Continua  talmente  nel  suo  miglioramento  di  salute  N.  Signore  che 
à  fino  cominciato  a  parlare  della  villeggiatura  ,  la  quale  dicesi  che 
voglia  fare  non  già  a  Castel  Gandolfo,  ma  ben.-ì  in  una  villa  più  vici- 
na a  Roma. 

22  aprile  1758.  —  N.  Signore  si  porla  assai  bene,  e  in  questa 
migliore  stagione  vuole  ogni  mattina  farsi  portare  in  giardino,  per  ivi 
dare  udienza  in  quel  ritiro  che  chiamano  caffeaus. 

29  aprile  138.  —  Mercordì  notte  N.  Signore  ebbe  uno  de'  solili 
gagliardi  insulti,  per  cui  convenne  a  mezza  notte  cavargli  sangue,  e 
lutto  il  giovedì  vi  fu  un  gran  timore  e  pericolo  della  sua  preziosa  salute, 
ma  grazie  a  Dio,  venerdì,  seguito  uno  scarico  di  orina,  cessò  la  feb- 
bre e  si  levò,  e  questa  manina  continuano  le  nuove  migliori. 

29  aprile  1758.  —  (2.°  Dispaccio)  0  risaputo  che  N.  Signore  alla 
una  ora  [di  notte)  aveva  peggiorato  in  modo,  che  si  trattava  di  comu- 
nicarlo per  Viatico.  Si  è  scoperto  che  il  suo  male  è  un  attacco  Geris- 
simo di  petto,  sputi  sanguigni  e  catarro  ;  onde  si  teme  che  questa  notte 
possa  anche  morire. 

3  maggio  1738.  —  Reco  l'infausta  nuova  della  morte,  seguita  que- 
sta mattina  alle  ore  li  e  mezzo  incirca,  di  S.  Santità.  È  morto  munito 
di  tulli  i  sagramenli,  e  con  somma  presenza  di  spirito  e  rassegnazione 
al  Divino  volere. 

6  maggio  1738.  —  Morì  dopo  aver  ricevuto  il  giorno  antecedente 
l'Olio  santo  con  somma  rassegnazione  e  senza  alcun:»  scrupolo,  se  i.on 
che,  poche  ore  prima,  si  espresse  che  temeva  di  andare  innanzi  al  Tri- 
Arcii.,  i.a  Serie,  T.  XX.  2:; 
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bunale  di  Dio  par  non  aver  fallo  la  promozione,  e  ciò  perchè  la-  va- 
canza di  quindici  cappelli  poleva  esser  materia  nel  Conclave  di  brighe, 
e  di  scandali  nella  chiesa  di  Dio.  La  sera  innanzi,  per  mezzo  del  sig. 
Cardinal  Vicario,  fece  chiedere  scusa  al  S.  Collegio  delle  mancanze  che 
avesse  commesse  e  delle  sue  impazienze,  le  quali  peraltro  si  lusingava 
che  avessero  conosciuto  nascere  piuttosto  da  temperamento,  che  da 
cattivo  fondo  di  cuore. 

Furono  trovali  in  un  suo  burò  quindicimila  scudi  di  cedole,  che 
soleva  distribuire  in  elemosina  ed  assegnamenti  particolari  ;  ma  questa 
distribuzione,  che  era  solilo  fare  nella  Pasqua,  si  era  differita  con  in- 
dustria da  Monsig.  Maestro  di  Camera,  onde  sono  stali  ereditali  dai 
nepoli  di  S.  Santità-,  i  quali  partirono  subilo  a  Frascati  alla  villa 
Borghese. 

La  morte  del  S.  Padre  è  stata  piuttosto  compianta  (benché,  dopo 
un  pontificalo  sì  lungo),  né  il  popolo  àfalto  alcun  tumulto,  forse  anche 
perchè  è  preceduta  la  morte  di  quei  Ministri,  che  lo  rendevano  odioso 
in  qualche  maniera. 

Dopo  la  sezione  del  cadavere,  si  è  ritrovalo  il  male  che  gli  à  ca- 
gionato la  morte  essere  stalo  infiammazione  di  pelto,  e  non  già  riten- 
zione d'orina.  Questo  incomodo  poi  nasceva  da  una  grandula  gonfiatasi 
nell'imboccatura  della  vescica,  la  quale  facilmente  si  rimoveva  dalla 
siringa,  che  dava  esito  alle  crine,  onde  per  questo  (se  non  sopravve- 
niva l'attacco  di  petto)  poleva  vivere  assai  più  lungamente. 


II. 

I  primi  mesi  del  pontificato  di  Clemente  XIV. 

Ragione  per  cui  il  Papa  indugia  a  spedire  ai  monarchi  la  lettera  di  parte- 
cipazione del  suo  inalzamento  al  pontificalo.  —  Riceve  in  udienza  il 
Ministro  di  Portogallo.  —  L'elezione  di  papa  Ganganelli  riesce  gradila 
alla  Corte  di  Napoli.  —  Il  Pontefice  si  trasferisce  al  Quirinale  in  mezzo 
agli  applausi  popolari.  —  Il  pillore  lucchese  Pompeo  Raloni.  —  liti 
Stuart  e  papa  Ganganelli.  —  Il  Pontefice  favorisce  la  famiglia  Rezzo- 
nico.  —  Pubblici  divertimenti.  —  Il  Generale  de'  Gesuiti  non  è  rice- 
vuto dal  Papa.  —  Altri  fatti  che  mostrano  come  la  celebre  Compagnia 
non  sia  nelle  ?ue  grazie.  —  Regalo  che  Ta  l'Imperatrice  Maria  Teresa 
al  pittore  fiatoni.  —  Esso  è  onorato  anche  dal  Papa. 

•27  maggio  1769.  —  Non  sono  ancora  parlili  i  corrieri  dei  Papa 
che  sogliono  spedirsi  alle  Corti  con  le  lettere  di  partecipazione  scritte 
di  proprio  pugno  da  S.  Santità  d'essere  sialo  eletto  Sommo  Pontefice, 
perchè  seguitando  l'esempio  di  Clemente  XI,   che   fu  eletto  Papa  non 
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essendo  ancor  Vescovo,  vuoisi  far  nelle  dette  lettere  la  data  die  consc- 
crationis  suae. 

Il  sig.  comm.  D'AImada,  Ministro  plenipotenziario  di  S.  Maestà 
Fedelissima,  ebbe  una  lunghissima  udienza  da  N.  Signore  nel  primo 
giorno  del  suo  ritiro  e  con  tutte  le  formalità  degli  altri  ambasciatori 
(benché  non  abbia  spiegato  questo  caratlere);  e  si  osservò  che  dalla 
medesima  udienza  uscì  contentissimo,  onde  si  augura  un  felice  accomo- 
damento tra  questa  Corte  e  quella  di  Portogallo.  Anzi  già  credesi  de- 
stinalo Nunzio  Apostolico  a  S.  M.  Fedelissima  Monsig.  Conti,  Auditore 
di  Ilota,  romano,  non  dubitandosi  che  si  riapra  quella  Nunziatura. 

Si  è  saputo  che  in  Napoli  slraordinaria  ed  immensa  è  slata  l'alle- 
grezza di  quella  Corte  e  di  tutta  la  città  per  l'elezione  così  accetta  del 
nuovo  sommo  Pontefice,  e' che  il  sig.  Marchese  Tanucci,  primo  Ministro, 
porlossi  personalmente,  per  ordine  del  Re,  a  congratularsi  col  P.  Guar- 
diano de'  Conventuali  di  quella  città,  perchè  da  quella  religiosa  famiglia 
sia  sortito  un  Papa  che  sarà  l'angelo  della  pace. 

10  giugno  1709.  —  Non  può  descriversi  il  giubilo  e  l'applauso  infinito 
che  S.  Santità  riscosse  da  ogni  ceto  di  persone  per  tutta  la  lunga  strada, 
che  dal  Valicano  conduce  a  Montecavallo,  il  lunedì  in  cui  si  trasferì 
alla  sua  solita  residenza  al  Quirinale.  Quivi  ha  comincialo  ad  applicare 
al'e  difficili  cure  del  governo,  dando  assai  lunghe  udienze,  per  bene  in- 
formarsi degli  affari,  tanto  agli  esteri  Ministri,  quanto  a  quelli  dello  Stalo. 

Questa  sera  si  spedisce  a  Firenze  per  Vienna  il  ritratto  di  S.  M. 
Imperiale  e  dell'Arciduca  Leopoldo,  dipinto  egregiamente  dal  notstro  ce- 
lebre cav.  Baioni,  che  è  stato  ammirato  da  tutta  la  nobiltà  e  intendenti 
delle  belle  arti,  affollatisi  a  vederlo,  potendosi  con  verità  affermare  che 
non  è  solamente  un  ritratto  somigliantissimo  di  que'  Principi,  ma  un 
quadro  perfettamente  lavorato.  Si  è  voluto  che  passi  per  Firenze  per 
sodisfare  alla  curiosità  di  S.  A.  R.  e  della  regia  consorte. 

18  giugno  1768.  —  Ha  N.  Signore  ordinalo  al  nostro  celebre  pit- 
tore Pompeo  Batoni  di  fare  di  sua  propria  mano  una  copia  similissima 
del  quadro  in  cui  sono  dipinti  l'Imperatore  e  l'Arciduca  Leopoldo,  già 
spedito  a  Vienna  ;  la  qual  copia  vuole  S.  Santità  farla  porre  in  silo 
distinto,  con  iscrizione,  perchè  resti  memoria  ai  posteri  della  venuta  in 
Roma  di  que'  Sovrani. 

21  giugno  1769.  —  Una  particolare  e  lunga  udienza  ebbe  il  Prin- 
cipe di  Galles,  insieme  col  suo  real  fratello,  il  sig  Cardinale  Duca  di 
Yorck,  da  N.  Signore,  nella  Galleria.  Dopo  questa  visita  dicesi  che  il 
dello  Principe  converserà  liberamente  in  avvenire  con  tutti,  assumendo 
il  nome  di  un  feudo  di  Scozia,  ma  che  non  vuole  il  titolo  di  Altezza 
Reale.  E  S.  Santità  per  connivenza  lascerà  che  si  onori  dai  privali 
con  quello  di  Maestà,  purché  in  alcun  modo  lo  pretenda  dal  Papa  e 
dalla  Corte. 

lì)  luglio  1769.  —  Per  mostrarsi  sempre  più  grato  il  S.  Padre  alla 
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bunale  di  Dio  par  non  aver  fallo  la  promozione,  e  ciò  perchè  la-  va- 
canza di  quindici  cappelli  poleva  esser  materia  nel  Conclave  di  brighe, 
e  di  scandali  nella  chiesa  di  Dio.  La  sera  innanzi,  per  mezzo  del  sig. 
Cardinal  Vicario,  fece  chiedere  scusa  al  S.  Collegio  delle  mancanze  che 
avesse  commesse  e  delle  sue  impazienze,  le  quali  peraltro  si  lusingava 
che  avessero  conosciuto  nascere  piuttosto  da  temperamento,  che  da 
cattivo  fondo  di  cuore. 

Furono  trovali  in  un  suo  burò  quindicimila  scudi  di  cedole,  che 
soleva  distribuire  in  elemosina  ed  assegnamenti  particolari;  ma  questa 
distribuzione,  che  era  solilo  fare  nella  Pasqua,  si  era  differita  con  in- 
dustria da  Monsig.  Maestro  di  Camera,  onde  sono  stali  ereditati  dai 
nepoli  di  S.  Santità-,  i  quali  partirono  subito  a  Frascati  alla  villa 
Borghese. 

La  morte  del  S.  Padre  è  slata  piuttosto  compianta  (benché,  dopo 
un  pontificalo  sì  lungo),  né  il  popolo  à  fallo  alcun  tumulto,  forse  anche 
perchè  è  preceduta  la  morte  di  quei  Ministri,  che  lo  rendevano  odioso 
in  qualche  maniera. 

Dopo  la  sezione  del  cadavere,  si  è  ritrovalo  il  male  che  gli  a  ca- 
gionato la  morte  essere  sialo  infiammazione  di  pelto,  e  non  già  riten- 
zione d'orina.  Queslo  incomodo  poi  nasceva  da  una  grandula  gonfiatasi 
nell'imboccatura  della  vescica,  la  quale  facilmente  si  rimoveva  dalla 
siringa,  che  dava  esilo  alle  e; ine,  onde  per  queslo  (se  non  sopravve- 
niva l'attacco  di  petto)  poleva  vivere  assai  più  lungamente. 


II. 

I  primi  mesi  clol  pontificato  di  Clemente  XIV. 

Ragione  per  cui  il  Papa  indugia  a  spedire  ai  monarchi  la  lettera  di  parte- 
cipazione del  suo  inalzamenlo  al  pontificalo.  —  Riceve  in  udienza  il 
Ministro  di  Portogallo.  —  L'elezione  di  papa  Ganganelli  riesce  gradila 
alla  Corte  di  Napoli.  —  Il  Pontefice  si  trasferisce  al  Quirinale  in  mezzo 
agli  applausi  popolari.  —  Il  pillore  lucchese  Pompeo  fiatoni.  —  Gli 
Stuart  e  papa  Ganganelli.  —  Il  Pontefice  favorisce  la  famiglia  Rczzo- 
nico.  —  Pubblici  divertimenti.  —  Il  Generale  de'  Gesuiti  non  è  rice- 
vuto dal  Papa.  —  Altri  fatti  che  mostrano  come  la  celebre  Compagnia 
non  sia  nelle  ?ue  grazie.  —  Regalo  che  fa  l'Imperatrice  Maria  Teresa 
al  pillore  fiatoni.  —  Esso  è  onorato  anche  dal  Papa. 

27  maggio  1769.  —  Non  sono  ancora  partiti  i  corrieri  del  Papa 
che  sogliono  spedirsi  alle  Corti  con  le  lettere  di  partecipazione  scritte 
di  proprio  pugno  da  S.  Santità  d'essere  sialo  eletto  Sommo  Pontefice, 
perchè  seguitando  l'esempio  di  Clemente  XI,   che   fu  eletto  Papa  non 
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essendo  ancor  Ycscoyo,  vuoisi  far  nello  dette  lettere  la  data  die  consc- 
crationis  suae. 

Il  sig.  comm.  D'Almada,  Ministro  plenipotenziario  di  S.  Maestà 
Fedelissima,  ebbe  una  lunghissima  udienza  da  N.  Signore  nel  primo 
giorno  del  suo  ritiro  e  con  tulle  le  formalità  degli  altri  ambasciatori 
(benché  non  abbia  spiegalo  questo  carattere);  e  si  osservò  che  dalla 
medesima  udienza  uscì  contentissimo,  onde  si  augura  un  felice  accomo- 
damento tra  questa  Corte  e  quella  di  Portogallo.  Anzi  già  credesi  de- 
stinalo Nunzio  Apostolico  a  S.  M.  Fedelissima  Monsig.  Conti,  Auditore 
di  Ilota,  romano,  non  dubitandosi  che  si  riapra  quella  Nunziatura. 

Si  è  saputo  che  in  Napoli  straordinaria  ed  immensa  è  slata  l'alle- 
grezza di  quella  Corte  e  di  tutta  la  città  per  l'elezione  così  accella  del 
nuovo  sommo  Pontefice,  e' che  il  sig.  Marchese  Tanucci,  primo  Ministro, 
porlossi  personalmente,  per  ordine  del  Re,  a  congratularsi  col  P.  Guar- 
diano de' Conventuali  di  quella  città,  perchè  da  quella  religiosa  famiglia 
sia  sortito  un  Papa  che  sarà  l'angelo  della  pace. 

10  giugno  1769.  —  Non  può  descriversi  il  giubilo  e  l'applauso  infinito 
che  S.  Santità  riscosse  da  ogni  ceto  di  persone  per  tutta  la  lunga  strada, 
che  dal  Valicano  conduce  a  Monlecavallo,  il  lunedì  in  cui  si  trasferì 
alla  sua  solita  residenza  al  Quirinale.  Quivi  ha  comincialo  ad  applicare 
al'e  difficili  cure  del  governo,  dando  assai  lunghe  udienze,  per  bene  in- 
formarsi degli  affari,  tanto  agli  esteri  Ministri,  quanto  a  quelli  dello  Stalo. 

Questa  sera  si  spedisce  a  Firenze  per  Vienna  il  ritrailo  di  S.  M. 
Imperiale  e  dell'Arciduca  Leopoldo,  dipinto  egregiamente  dal  noBtro  ce- 
lebre cav.  Batoni,  che  è  stato  ammirato  da  tutta  la  nobiltà  e  intendenti 
delle  belle  arti,  affollatisi  a  vederlo,  polendosi  con  verità  affermare  che 
non  è  solamente  un  ritratto  somigliantissimo  di  que' Principi,  ma  un 
quadro  perfettamente  lavorato.  Si  è  voluto  che  passi  per  Firenze  per 
sodisfare  alla  curiosità  di  S.  A.  R.  e  della  regia  consorte. 

18  giugno  1708.  —  Ha  N.  Signore  ordinato  al  nostro  celebre  pit- 
tore Pompeo  Batoni  di  fare  di  sua  propria  mano  una  copia  similissima 
del  quadro  in  cui  sono  dipinti  l'Imperatore  e  l'Arciduca  Leopoldo,  già 
spedito  a  Vienna  ;  la  qual  copia  vuole  S.  Santità  farla  porre  in  silo 
distinto,  con  iscrizione,  perchè  resti  memoria  ai  posteri  della  venuta  in 
Roma  di  que*  Sovrani. 

21  giugno  176(J.  —  Una  particolare  e  lunga  udienza  ebbe  il  Prin- 
cipe di  Galles,  insieme  col  suo  real  fratello,  il  sig  Cardinale  Duca  di 
Yorck,  da  N.  Signore,  nella  Galleria.  Dopo  questa  visita  dicesi  che  il 
dello  Principe  converserà  liberamente  in  avvenire  con  tutti,  assumendo 
il  nome  di  un  feudo  di  Scozia,  ma  che  non  vuole  il  titolo  di  Altezza 
Reale.  E  S.  Santità  per  connivenza  lascerà  che  si  onori  dai  privali 
con  quello  di  Maestà,  purché  in  alcun  modo  Io  pretenda  dal  Papa  e 
dalla  Corte. 

lìi  luglio  170!).  —  Per  mostrarsi  sempre  più  gralo  il  S.  Padre  alla 
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casa  Rezzonico  ha  concesso  a  questo  Senatore  di  Roma,  nepotc  della 
.-anta  memoria  di  Clemente  XIII,  e  ai  suoi  figli,  il  Gonfalonicralo  del 
Popolo  Romano  ;  in  caso  però  di  morte  del  Principe  Lodovico,  suo  fra- 
tello, che  gode  ora  l'anzidetto  Gonfalonieralo,  e  in  mancanza  della  di  lui 
successione. 

22  luglio  1769.  —  Se  non  dispiace  al  S.  Padre  che  qucsla  sua 
città  si  diverta,  avendo  concessa  licenza  che  possa  recitarsi  nel  Teatro 
di  lordinone  (che  si  apre  questo  giorno)  una  comica  burletta,  coll'in- 
lermezzo  di  un  tedesco,  qua  capitato,  che  fa  forze  di  equilibrio  ;  altret- 
tanto li  sta  a  cuore  la  riforma  dei  costumi  de'  suoi  sudditi,  avendo  a 
questo  effetto  lunedì  scorso  falli  andare  alla  sua  presenza  tulli  i  curati 
di  Roma,  ai  quali  fece  una  forte  e  zelante  esortazione,  raccomandando 
loro  di  toglier  via  i  pubblici  scandali,  e  nollc  scoslumalczzc  occulte  di 
aver  sempre  compagna  del  zelo  la  prudenza. 

29  luglio  1769.  —  Giovedì  manina  essendosi  portalo  il  P.  Generale 
de' Gesuiti  all'udienza  di  S.  Santità,  per  invitarla  alla  festa  che  suol  farsi 
nella  chiesa  del  Gesù  per  S.  Ignazio,  dopo  essere  slato  per  ben  due  ore 
aspettando  in  anticamera,  partì  senza  essere  stalo  ammesso  dal  S.  Padre. 
2  settembre  1769.  —  Qui  seguita  la  costante  voce  della  vicina 
soppressione  de'  Gesuiti  ;  la  qual  voce  si  è  vieppiù  accresciuta  per 
avere  S.  Santità  ordinato  che  i  Gesuiti  (benché  destinali  dall'  Eni.™" 
Sig.  Cardinal  Vicario)  restino  esclusi  dal  far  le  missioni  e  i  catechismi 
in  occasione  del  vicino  Giubileo,  solito  pubblicarsi  da  ogni  rapa  nel 
principio  del  suo  pontificato,  e  per  aver  proibito  a  Monsig.  Maggior- 
domo che  in  avvenire  non  più  facesse  servire  di  carrozza  palatina,  ma 
bensì  di  carrozza  a  vettura,  un  certo  Vescovo  greco,  perchè  un  giorno, 
fra  gli  altri,  furono  veduti  dentro  la  suddetta  carrozza  girar  per  quasi 
lutta  Roma  un  prete  che  è  al  servizio  dell'anzidetto  Vescovo  e  tre 
PP.  Gesuiti.  11  che,  dicono  alcuni,  fa  vedere  quanto  sia  alieno  da  essi 
Padri  l'animo  di  S.  Santità  e  quanto  tema  di  disgustare  anche  nelle 
piccole  cose  i  Sovrani  Rorbonici,  che  gli  hanno  chiesta,  per  preliminare 
dell'accomodamento,  la  loro  soppressione. 

16  settembre  1769.  —  Tanto  l'Em.mo  Sig.  Cardinal  Negroni  Segre- 
tario de'Rrevi,  quanto  Monsig.  Rorgia  Segretario  delle  Indulgenze,  di- 
cesi che  abbiano  avulo  espresso  ordine  dal  S.  Padre  di  non  più  confer- 
mare indulgenze  che  risguardino  chiese  o  missioni  de' PP.  Gesuiti;  ed 
avendoli  voluto  Monsig.  Rorgia  replicare  che  ciò  sarebbe  dispiaciuto  a 
que'  fedeli  devoli  delle  chiese  gesuitiche,  dicesi  che  li  rispondesse  che 
potevano  andare  in  altre. 

30  settembre  1769.  —  Il  celebre  pittore  Pompeo  Raloni,  che  si  pre- 
gia di  aver  sortito  i  natali  da  cotes'.a  nobilissima  città  di  Lucca,  ha 
ricevuto  per  mezzo  di  questo  sig.  Rarone  di  Sainl  Odili  un  magnifico 
regalo  da  S.  M.  l'Imperatrice  Regina,  accompagnalo  da  una  lettera  della 
medesima  Sovrana,  scritta  in  lingua  francese,  la  di  cui  copia  qui  si  ac- 
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elude  (1).  Il  regalo  consiste  in  una  custodia  di  velluto  cremesi,  guar- 
nita d'oro  e  foderala  di  raso  color  perla,  con  entro  un  anello  di  nove 
grossi  brillanti,  valutalo  sopra  i  duemila  scudi,  e  ventisi  medaglie  di 
oro,  del  valore  ognuna  di  scudi  cinquanta,  coniate  in  diversi  tempi,  e 
rappresentanti  tanlo  l'elligie  del  morto  e  vivente  Imperatore,  quanto 
quella  della  suddetta  Imperatrice  Regina.  La  lettera  poi,  oltre  essere 
assai  onorevole  per  il  Baioni,  perchè  ripiena  di  lodi  e  di  gradimento,  ha 
un'altra  distinzione  particolare,  perchè  inviatagli  con  sopraccarta;  e  si- 
gillata col  piccolo  sigillelto  di  S.  M.  la  Regina. 

Molto  ancora  è  slato  onorato  e  lodalo  il  Baioni  da  S.  Santità  in 
occasione  che,  così  richiesto,  portò  in  persona  a  far  vedere  l'anzidetto 
regalo  al  S.  Padre;  il  quale,  dopo  averlo  veduto  e  aver  confessalo  che 
il  dono  era  veramente  da  sovrana,  gli  disse  che  ora  toccava  ad  esso  a 
regalarlo,  non  solo  per  la  copia  già  fattasi  del  medesimo  ritratto  man- 
dalo a  Vienna,  ma  anche  per  l'altra  che  gli  comandava  di  fare  subito 
che  avesse  compito  il  secondo  rilratto,  ordinatogli  nuovamente  con  la 
suddetta  lettera  scrittagli  dall'Imperatrice,  da  farsi  in  intiero,  e  gli  sog- 
giunse che  non  si  sarebbe  lamentalo  di  lui. 

Dicesi  che  S.  Santità  vuole  le  suddette  due  copie  per  farle  porre  in 
mosaico  e  mandarle  in  regalo  alla  Maestà  dell'Imperatrice  Regina  suddetta. 

PARTE  IV. 

Saggio  de'  dispacci  dell'Agente  Domenico  Paoli. 

I. 

Aneddoti  dol  pontificato  di  Clemente  XIV. 

Passione  di  papa  Ganganclli  per  cavalcare.  —  Sue  cure  per  migliorare 
l'erario  pubblico.  —  Grande  segretezza  nel  maneggio  degli  affari.  — 
Niente  cura  i  parenti.  —  Impianto  d'una  fabbrica  di  tele  dette  di   ca 

(1;  Eccola:  «  Depuis  quo  je  possedè  le  tableau  par  le  quel   vou»  avés 

<  su  celebrer  si  superieurement  l'arrivéc  a  Home  de  S  M.  l'Empcrcur  et 
«  de  l'Archiduch  Granduc,  mes  clicrs  fi!»,  celle  rare  production  de  volre 
«  art  me  donne  tanl  de  satisfaclion  qu'en  vous  en  faisant  adresser  quelques 

<  marques  l'ai  voulu  vous  la  temoigner  aussi  moi  niémc  par  la  presente. 
«  Je  ne  saurois  au  reste  me  contcntcr  encore  de  ce  primier  ouvrage  que 
«  j  ai  de  votre  main  malgró  tonte  la  perfection  qu'y  regne  et  il  ine  scroil 
«  tort  agreable  que  vous  prissicz  la  pcinc  de  me  lirer  une  seconde  fois  ce 
«  beau  tableau  en  grand  ou  reprcscnlanl  les  personnages  cn  enlier.  J'atlen- 
«  drai  donc  avee  empressement  celtc  preuve  rcileiéc  de  vòlre  zele  par  la 
«  quelle  vous  acquerrez  en  ccliangc  des  nouveaux  tilres  a  ma  gralilude  et 
«  à  ma  bienveillance.  De  Schonbrunn,  le  2G  de  juillct  17(19. 

Marie  Theresk  ». 
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lanca.  —  Acquisii  che  fa  per  il  suo  Museo.  —  Ammirazione  degli  In- 
glesi per  il  Ganganelli.  —  Il  libraio  Tagliarmi.  —  Improvvisa  partenza 
di  Carlo  Odoardo  Stuart.  —  Ullizio  d'indicazioni  impiantato  in  Roma. 
—  Niccola  Hisclii.  —  Miniera  di  piombo  nella  montagna  della  Tolfa.  — 
Il  Papa  a  Gasici  Gandollb,  —  Tosta  da  Noma  a  Civitavecchia. 

21  ottobre  1769.  —  N.  Signore  a  Castello  seguita  a  godere  una  pro- 
sperosa salute,  e  seguila  a  divertirsi,  ora  trattenendosi  al  paretaio,  ora 
portandosi  in  que'vicini  castelli,  ed  ora  facendo  del  molo  a  piedi  e  in 
mula,  ma  non  più  a  cavallo,  perchè  i  suoi  più  inlimi  familiari,  inti- 
morì ti  del  piacere  che  esso  ha  di  cavalcare  con  tal  velocità  che  né  le 
guardie  de'  cavalleggeri  e  delle  corazze,  ne  l'altro  seguito  nobile  li  pos- 
sono tener  dietro,  ponendoli  in  vista  il  pericolo  a  cui  si  esponeva 
d'una  caduta,  e  ciò  che  potrebbe  dirsi  quella  succedendo,  lo  hanno  da 
ciò  rimosso. 

Il  novembre  17(59.  —  Avendo  questo  Monsig.  Casali,  Governatore 
di  Roma  fatto  la  solita  istanza  da  N.  S.  se  permetteva  che  si  facesse 
il  carnevale  e  i  festini,  li  rispose  che  nelle  circostanze  presenti  li  pa- 
reva mollo  il  permesso  che  dava  del  carnevale.  Questa  proibizione  de' 
festini,  quanto  meno  aspellata,  tanto  più  è  stata  di  sorpresa  e  di  dispia- 
cere particolare  a  questa  nobiltà,  che  ne  attendeva  sicura  la  concessione. 
Siccome  il  S.  Padre  altro  non  ha  in  mira  che  di  rimettere  in  piedi,  per 
quanto  puole,  l'erario,  veramente  esausto,  della  Camera  Apostolica,  così 
volendo  esaminare  e  togliere  via  dalla  sua  slessa  Casa  la  superfluità 
delle  spese,  fece  né'  giorni  scorsi  a  sé  chiamare  il  Maestro  di  Casa  del 
S.  Palazzo,  a  cui,  dopo  essersi  minutamente  informalo  di  ciò  che  si 
spendeva,  tanto  per  il  suo  mantenimento,  quanlo  per  quello  della  sua 
famiglia  pontifìcia,  comandò  che  in  avvenire,  mese  per  mese,  gli  por- 
lasse  l'esalta  nota,  non  meno  delle  spese  suddette,  che  delle  altre  che 
si  andavano  facendo.  Volle  inoltre  essere  consapevole  della  spesa  che 
dai  suoi  predecessori  si  faceva  in  occasione  di  villeggiatura,  e  dopo 
averla  coi  propri  occhi  osservala,  consegnò  al  Maestro  di  Casa  suddetto 
scudi  cento  di  sua  borsa,  con  ordine  di  depositarli  in  Camera  per  rim- 
borso alla  medesima  della  tavola  che  esso  aveva  fallo  dare  a  varie  per- 
sone in  questa  sua  prima  villeggiatura. 

10  febbraio  1770.  —  Il  S.  Padre  ne'  suoi  maneggi  e  segreti  è  im- 
penetrabile a  tal  segno,  che  questo  Em.m0  sig.  Cardinale  Bernis,  accor- 
tissimo Ministro  di  S.  M.  Cristianissima,  confessò  ad  un  suo  confidente 
che  dopo  avere  per  ben  tre  ore  parlato  col  Papa  di  un  affare,  non 
potè  mai  scoprire  qual  fosse  il  di  lui  animo. 

9  gennaio  1771.  —  Avendo  N.  Signore  nell'uscire  dal  suo  pontificio 
palazzo  osservato  che  in  una  delle  sue  anticamere,  olire  molte  altre 
persone,  vi  era  anche  un  suo  nipote,  cognominato  Fabri,  che  qui  trat- 
tiensi  agli  studi,  e  a  cui  dicesi  aver  S.  Santità  assegnali,  fino  dal  prin- 
cipio del  suo  pontificalo,  dieci  scudi  il  mese,  non  solamente  non  li  disse 
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nulla,  ma  si  lagnò  poi  con  monsig.  Poten/iani,  suo  Maestro  di  Camera, 
per  aver  permesso  apposlalamente  a  dello  suo  nipote  dì  presenlarglisi, 
ordinando  di  astenersene  in  avvenire.  Questa  maniera  di  procedere 
del  Papa  coi  suoi  parenti,  die  dimostra  ad  evidenza  un  total  dislacco 
dai  medesimi,  li  ha  partorito  e  partorisce  una  gran  lode  e  un  gran 
credilo. 

20  aprile  ITTI.  —  Essendosi  stabilito  da  questa  Corte  d'introdurre 
la  fabbrica  delle  tele  delle  di  ea'ancà,  va  per  tale  effetto,  già  ha  qual- 
che tempo,  costruendosi,  anzi,  per  meglio  dire,  vedesi  condotto  a  line 
un  edificio  sulla  piazza  di  Termini,  contiguo  alla  gran  fontana  dalla 
santa  memoria  di  Sisto  V  ivi  eretta. 

18  maggio  1771.  —  In  celebre  simulacro  di  bronzo,  rappresentante 
un  fanciullo  etrusco  della  famiglia  Voluma,  rinvenutosi  l'anno  1770  nelle 
campagne  dell'antica  città  di  Tarquinia,  vicino  Corneto,  ha  la  S.  di 
N.  Signore  ricevuto  in  dono,  con  particolare  suo  gradimento,  da  monsig. 
Carrara  Luogotenente  della  C.  A.,  che  ha  ordinato  collocarsi  nel  Museo 
che  dalla  medesima  S.  S.  si  fa  di  nuovo  aggiugnere  al  pontificio  pa- 
lazzo valicano. 

1  giugno  1771.  —  Avendo  la  S.  di  N.  Signore  fatto  acquisto 
della  celebre  statua  di  Giove,  posseduta  da  questa  casa  Veraspi,  me- 
diante il  pagamento  di  1500  scudi,  di  suo  ordine,  è  stala  la  medesima 
mandata  al  palazzo  valicano,  affinchè  venga  collocata  nel  Museo. 

15  giugno  1771.  —  Un  ben  raro  e  nobilissimo  dono  ha  la  S.  S. 
rieevuto  da  monsig.  Passionei,  consistente  in  uno  scrigno  ili  legni  del 
Brasile,  ornato  di  fogliami  di  bronzo  dorato,  con  entro  una  raccolta  di 
1273  medaglie  antiche  d'argento,  125  delle  quali  sono  le  più  rare,  es- 
sendovi in  esse,  Ira  le  altre,  ì'Hhlia  in  oro  e  il  Bruto  coi  pugnali  e  la 
medaglia  di  Galliero,  slato  con  inesplicabili  segni  di  piacere  dalla  me- 
desima S.  S.  gradile. 

Volendo  alcuni  signori  inglesi  dimostrare  a  S.  S.  la  stima  non  meno 
che  il  grato  loro  animo  per  le  benigne  accoglienze  dalla  medesima  ri- 
cevute in  Roma,  hanno  scrina  qui  lettera  piena  di  encomi  delle  rare 
qualità  del  Papa  ad  un  certo  ab.  Grant,  similmente  inglese,  con  cui  lo 
incaricano  di  pregar  N.  S.  a  degmrsi  permeitele  allo  scultore  Newslon 
di  formare  in  crcla  il  suo  ritrailo,  per  quindi  scolpirlo  in  marmo,  e  di 
trasmetterlo  loro,  terminato  ch'ei  sia,  in  Inghilterra,  per  aveie,  tanto 
essi,  che  la  nazione  tutta,  una  perpetua  memoria  d'un  sì  degno  e  glo- 
rioso ponti;  ficc. 

0  luglio  1771.  —  Gran  strepito  fu  qui  ciò  che  si  è  pubblicamente 
sparso  intorno  ai  libraio  Niccola  Pagliarini,  il  quale  nel  passalo  ponti- 
ficato fu  prima  da  questo  Governo  di  Roma  processato  e  di  poi  per 
grazia  lascialo  libero,  cioè  che  il  regnante  Sommo  Pontefice  lo  abbia 
con  suo  Breve  fallo  Cavaliere  dello  Spermi  d'oro,  e  che  il  di  lui  pre- 
cesso, o  sia  stalo  di  già  laceralo,  o  sia  in  avvenire  per  lacerarsi  anche 
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in  pubblica  forum  ;  non  mancando  inoltre  chi  dice  ch'egli  verrà  in 
Roma  col  carattere  di  Segrclario  regio  di  S.  M.  Fedelissima,  in  luogo 
dell'espulso  cav.  Vernei. 

21  agosto  1771.  —  Con  sorpresa  di  tutta  Roma  videsi  negli  scorsi 
giorni  ritornar  qui  la  famiglia  del  Real  Principe  Stuardo,  che  trattene- 
vasi  in  Siena,  con  la  notizia  di  esser  quegli  di  colà  partilo  con  un 
semplice  cameriere,  senza  saper  dove,  ed  aver  dopo  molle  miglia  ri- 
mandato anche  il  suo  lacchè  a  Siena,  con  un  piego  al  suo  Maestro  di 
Camera,  in  cui  contenevasi  e  l'ordine  ad  esso  e  a  tutta  la  sua  famiglia 
di  qui  restituirsi  e  uni  lettera  a  questo  sua  Real  fratello,  Sig.  Cardi- 
nale Duca  di  Yorck,  che  li  fu  immediatamente  consegnala.  In  questa 
improvvisa  e  solitaria  partenza,  sebbene  da  molli  qui  pretendasi  poter 
esservi  del  mistero,  con  tutto  ciò  nulla  intorno  alla  medesima  si  è  po- 
tuto per  anche  penetrare  di  certo. 

18  gennaio  1772.  —  Con  permesso  ed  approvazione  di  N.  Signore 
si  è  già  accordato  ad  un  tal  Pietro  Ortolani  di  aprire,  siccome  prati- 
casi in  altre  città  d'Europa,  un  uffizio  in  cui  si  raccolgano  e  sommi- 
nistrino notizie,  lanlo  di  chi  vuol  vendere  e  comprare,  quanto  di  chi 
desidera  accomodarsi  in  Corte  ec.  ;  le  quali  notizie  si  spacceranno 
stampale  ogni  sabato  della  settimana,  alla  ragione  di  un  paolo  al  mese. 
21  marzo  1772.  —  Questo  Em.m0  sig.  Cardinale  Bernis,  Ministro  di 
S.  M.  Cristianissima,  pretensesi  aver  già  in  mano  una  ricca  croce  del- 
l'Ordine di  S.  Lazaro  per  darla  a  nome  del  suo  Sovrano  e  del  R.  Del- 
fino, capo  del  riferito  Ordine,  al  sig.  Nicola  Rischi,  parente,  benché  in 
lontano  grado,  del  regnante  S.  Pontefice,  di  cui  si  è  S.  S.  fin  qui  ser- 
vita e  tuttavia  si  serve  per  gli  affari  di  questa  Annona ,  ed  al  quale 
dimostra  una  particolare  amorevolezza;  ed  intanto  non  avergliela  pe- 
ranche  posta  al  petto,  in  quanto  che  sapendosi  benìssimo  il  vivo  distacco 
del  Papa  dai  suoi,  vuoisi  prima  scoprire  se  ciò  venga  dal  medesimo 
approvato. 

18  aprile  1772.  —  Nella  notte  di  lunedì  p.  p.  questo  R.  Principe 
Stuardo,  dopo  aver  ricevuto  alle  ore  20  e  mezzo  di  detto  giorno  un 
corriere  straordinario,  procedente  da  Parigi,  preceduto  dal  medesimo 
corriere  partì  improvvisamente  da  Roma,  per  andare  incontro,  per 
quanto  si  è  poi  risaputo,  alla  sua  destinata  sposa,  che  dicesi  esser  figlia 
del  Principe  di  Stolberg  nella  Turingia. 

25  aprile  1772.  —  Allo  ore  22  in  circa  di  mercoldì  p.  p.  giunsero 
qui  da  Macerala,  dove  sono  stali  da  quel  Vescovo  congiunti  in  matri- 
monio, il  Principe  Stuardo  con  la  Principessa  di  Stolberg,  sua  sposa, 
e  andarono  immediatamente  a  smontare  al  palazzo  di  residenza  di  dello 
Principe  ai  SS.  Apostoli. 

27  marzo  177:5.  —  Fino  dal  pontificato  della  santa  memoria  di  Re- 
neditlo  XIV  fu  nelle  montagne  della  Tolfa  scoperta  una  miniera  di 
piombo,  che  per  essere  slata  trovala,  a  giudizio  di  un  perito   sassone, 
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di  non  buona  qualità,  restò  in  abbandono  -,  ora  però,  scandagliatesi  me- 
glio le  vene  di  detta  miniera,  non  solamente  pretendesi  esser  la  mede- 
sima doviziosa  di  perfetto  piombo  e  di  buona  porzione  d'argento  e  oro, 
ma  inoltre  che  sia  per  rendere  un  considerabilissimo  vantaggio  alla 
Camera  Apostolica,  dalla  quale,  dicesi,  verrà  in  breve  ordinalo  lo  scavo 
della  miniera  suddetta. 

9  ottobre  1773.  —  Si  sa  di  certo  che  la  persona  di  N.  Signore  viene 
fuori  del  solilo  gelosamente  custodita  in  Castel  (ìandolfo  [dove  allora 
villeggiava];  mentre,  o  vada  in  quelle  ville  a  passeggiare,  o  altrove 
a  cavalcare,  resla  sempre  scortato  da  guardie  maggiori  dell'usalo  nei 
passati  anni.  E  ciò  che  fa  maggiore  specie  si  è,  il]  vedersi  partir  di 
qua  le  provvisioni  quotidiane  con  l'accompagno  di  due  corazze,  e  venire 
da  Castel  Gandolfo  ogni  manina  persona  a  prendere  qui  il  pane  per 
S.  Santità,  il  che  non  si  era  in  addietro  praticalo. 

2  aprile  1771.  —  Con  editto  di  questo  Emmu  sig.  Cardinale  Rezzonico, 
Camerlingo,  si  è,  per  vantaggio  della  mercatura  e  negozianti,  stabilito 
che  da  Roma  a  Civitavecchia  vi  sia  in  avvenire  il  comodo  delle  Poste; 
cioè  prima  posta,  da  Roma  a  Malagrolta  ;  seconda,  da  Malagrolla  a 
Palidoro;  terza,  da  Palidoro  a  S.  Severa;  ed  ultima,  da  S.  Severa 
a  Civitavecchia.  E  così  anche  il  corno  lo  di  un  procaccio  che  due  volle 
la  settimana  da  questa  dominante  trasporta  mercanzie  e  passeggieri.  Il 
prezzo  poi  da  pagarsi  per  caduna  delle  suddette  posle  resla  (issalo  come 
segue  :  nelle  due  prime  alla  ragione  di  scudi  1  e  20  per  ciascheduna, 
scudi  2.  40,  e  nelle  due  ultime  alla  ragione  di  scudi  1.  40  per  ognuno, 
scudi  2.  80  ;  e  il  prezzo  da  pagarsi  al  procaccio,  tanto  per  la  gita  a  Civita- 
vecchia, quanto  per  il  ritorno  de'  passeggeri  scudi  3  per  caduna  volta. 

10  aprile  1774.  —  Domenica  p.  p.  portossi  la  S.  di  N.  Signore  a 
cavallo  in  pubblica  forma  dal  Quirinale  alla  chiesa  di  S.  Maria  sopra 
Minerva  de'  PP.  Domenicani,  per  ivi  assistere  alla  cappella  papale  solila 
tenersi  ogni  anno  nel  giorno  che  cade  la  festività  deli'Annunziazione  di 
Maria  SS.ma  (ma  trasportata  questa  volta  alla  domenica  suddetta  per 
essere  caduta  della  festività  nel  venerdì  di  Passione),  acclamalo  e  applau- 
dito da  ogni  celo  di  persone  concorse  a  godere  lai  solenne  funzione, 
ed  osservalo  con  piacere  dai  due  nobili  aspiti  di  Roma,  sigg.  Duca  e 
Duchessa  di  Cumberland,  da  una  ringhiera  di  questa  ecc.ma  casa  Altieri, 
dove  si  erano  i  medesimi  a  lai  effelllo  portali,  con  avere  costantemente 
il  S.  Padre  proseguilo  il  suo  viaggio  lino  alla  suddetta  chiesa,  cavalcando, 
non  ostante  la  grossa  pioggia  da  cui  fu  improvvisamente  assalilo  a 
mezza  strada. 

27  agosto  1774.  —  Seguila  N.  Signore  a  riguardare  la  sua  salute 
e  seguitano,  per  conseguenza,  a  restar  chiuse  le  sue  pontificie  udienze; 
il  che  fa  che  continui  a  regnare  in  questa  corte  un  alto  silenzio  di 
ogni  suo  affare. 

Arcii.  ,  4.»  Serie,  T.  XX.  * 
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Malattìa  e  morte  eli  pnpa  GJa,Jig-auelli. 

C'cruente  XIV  comincia  ad  ammalarsi.  —  Scarse  e  brevi  udienze  clic  dà, 
senza  però  In' tiare  d'affari.  —  Non  sia  però  a  lello,  anzi  esce  ogni 
giorno.  Vuol  recarsi  a  Castel  Landolfo.  —  È  colpilo  due  volle  da  sve- 
nimenti. —  Balle  la  febbre.  —  Olire  il  medico  Adinolfi,  prende  a  cu- 
rarlo anche  il  doti.  Saliceli.  —  Migliora.  —  Tranne  agli  intimi  fami- 
liari, non  si  lascia  vedere  da  nessuno;  la  qtial  cosa  fa  dubitare  che  il 
suo  miglioramento  non  si  fondi  nel  vero.  —  i.o  riassale  la  febbre.  — 
È  in  pericolo  di  vita.  —  Kllimcro  miglioramento.  —  Sua  morie.  — 
Autopsia  e  imbalsamazione  del  cadavera.  —  Terribile  puzza  che  tra- 
manda. —  Il  Buontempi,  che  aveva  le  chiavi  del  cuore  di  papa  Gan- 
ganelli,  col  favore  del  Ministro  di  Spagna,  ritorna  nel  suo  convenlo.  — 
Niccola  Bisrhi  lontano  parente  di  Clemente  XIV  e  l'Annona  romana. 
—  Voci  d'avvelenamento  del  Papa  smentile  dai  medici  e  chirurghi  che 
assisterono  all'apertura  del  suo  cadavere. 

3  settembre  1771.  —  Continua  in  questa  Corte  il  silenzio  di  ogni 
suo  affare,  perchè  continua  la  Santità  ili  N.  S.  ad  over  cura  della  sua 
preziosa  salute,  incomodata  ancoro,  per  non  averli  dato  fuori  in  questo 
anno  la  solita  sua  salsedine,  e  per  aver  voluto  a  forza  di  stufe  secche 
procurare  la  di  lei  uscita,  senza  ollenerne  l'intento,  il  che  gli  Ita  cau- 
salo emaceazione  e  destituzione  di  forze.  Seguila  a  tenere  religiosa- 
mente chiusa  la  sua  pontificia  udienza  a  chi  che  siasi;  a  riserva  degli 
E.mi  Sigg.ri  Cardinali  l'aliavi  uni  Segretario  di  Stalo  e  Di  Zeiada,  a  cui 
l'ha  in  tutto  questo  tempo  accordala  una  volta  per  ciascuno  ;  di  Negroni 
Segretario  de'  Brevi,  a  cui  l'ha  accordata  tre  o  quattro  volle  ;  e  degli 
Ministri  di  Spagna,  Francia  e  Portogallo,  ai  quali  l'ha  accordala  due 
volle  per  ciascuno;  a  tulli  però  per  pochi  momenti,  e  col  pitto  di  non 
discorrere  di  affari  ;  avendo  lino  preso  il  compenso  nelle  materie  che 
non  ammettono  dilazione,  come  sono  quelle  di  PenitenzierLa  e  di  Dataria, 
di  dare  all'È. mo  Sig.re  Cardinal  Boschi,  Penitenziere  maggiore,  le  oppor- 
tune facoltà  di  sbrigare  anche  quelli  affari  che  hanno  bisogno  di  sua 
particolar  udienza  ;  e  all'È.1"0  sig.rc  Cardinale  Malvezzi,  Pro-Datario, 
ordine  di  fare  avere  al  P.  Maestro  Bon  tempi  lutto  ciò  che  non  ammette 
tempo,  perchè,  prendendo  questi  l'opportuna  occasione  di  riferirglielo, 
possa  riportarne  il  suo  pontificio  consenso  e  rimettere  poi  al  medesimo 
porporato  per  l'esecuzione. 

10  settembre  1774.  —  Contuttoché  non  sia  stala  la  Santità  di  N. 
S.  obbligala  a  guardare  il  letto  in  occasione  degli  scritti  suoi  incom- 
modi  di  salute;  anzi  invece  siasi  ogni  dopo  pranzo  r orlalo,  secondo  il 
suo  solilo  coslume,  alla  villa  Patrizi  fuori  di  Porla  Pia,  e  di  manina 
ad  assistere  anebe  a  qualche  funzione  ecclesiastica,  come  fece  giovedì 
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p.  p.  alla  Pontificia  Cappella  die  suol  tenersi  ogni  anno  nella  chiesa 
del  Popolo  per  la  festività  della  nascila  di  Maria  bS. ma  ;  ciò  non  ostante, 
poco  o  nulla  riavendosi  dalla  sua  non  indifferente  emaccazione  e  desti- 
tuzione di  forze,  senlesi  restar  stabilita  la  sua  partenza  da  Roma  per 
Cistcl  Gandolfo  nella  mattina  di  lunedì  della  prossima  entrante  setti- 
mana, per  tentare,  come  si  spera,  se  col  beneficio  di  quell'aria  potesse 
ottenersi  il  di  lui  ristabilimento. 

17  settembre  I77i.  —  Due  mancazioni  soffi i  N.  S.  sabato  dopo 
pranzo  dell'antipassata  settimana,  una  meno  forte  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Vittori ì,  dove  si  era  portato  per  assistere,  conforme  il  suo 
solilo,  alle  litanie  della  Beatissima  Vergine,  la  quale  altra  forza  non 
ebbe  die  di  farlo  qualche  poco  barcollare;  e  l'altra  poco  prima  di  giun- 
gere al  suo  palazzo  Quirinale,  di  ritorno  dalla  villa  Patrizi,  dove,  non 
ostante  il  suddetto  primo  insulto  volle  andare,  molto  più  significante, 
mentre  lo  alienò  quasi  all'alto  da' sensi,  e  convenne  ai  Monsignori  Mae- 
stro di  Camera  e  Maggiordomo  farsi  aiutare  dal  Marchese  Serlupi  Caval- 
lerizzo e  Marchese  Massimi  Foriere  maggiore,  giacché  non  si  reggeva 
per  niente,  per  levarlo  dalla  carrozza  e  porlo  nella  portantina,  con  la 
quale  fu  di  poi  portati  alla  stanza  del  suo  lello.  Dopj  tal  riferito  suc- 
cesso si  è  qua  sparso  che  le  suddette  due  mancazioni  da  altro  non  son 
procedale,  che  dalla  febbre,  da  cui  fu  il  S.  Padre  assalito,  poco  dopo 
uscito  dal  suddetto  suo  palazzo  Quirinale,  e  dalla  debolezza  che  già 
soffriva  nel  suo  corpo;  e  che  dopo  la  sanguigna  fattali  nella  sera  del- 
l'anzidetto giorno,  e  dopo  essere  stato  ammesso  alla  di  lui  cura,  insie- 
me al  Dottore  Adinolli,  suo  medico,  anche  il  Doti.  Saliceti,  non  sola- 
mente sia  partita  la  febbre,  ma  siasi  di  più  ristabilito  di  molto;  con 
essere  stali  in  comprova  di  ciò,  fino  mercoledì  p.  p.  ringraziati  tutti 
li  Maestri  di  Camera  degli  E.mi  Sig.ri  Cardinali,  Ambasciatori,  Regi 
Ministri  e  Principi  e  la  Prelatura  insieme,  che  quasi  tutta  personalmente 
portavasi  ogni  mattina  alla  pontificia  residenza  di  N.  S.  per  aver  nuove 
di  sua  preziosa  salute,  e  pregali  di  non  più  incomodarsi,  perchè  S. 
Santità  stava  bene.  Questa  voce  però  del  suddetto  ristabilimento  di  N. 
S.  pare  che  non  venga  qua  totalmente  creduta,  si  perchè,  a  riserva 
dei  due  religiosi  Minor  Conventuali  P.  Maestro  Bonlenpi  e  fra  France- 
sco, che  sono  presso  il  Papa  e  dei  suddetti  due  medici,  nessuno  allatto 
dal  giorno  dei  sopradetti  due  insulti  avutisi  dal  S.  Padre  è  stato  am- 
messo alla  di  lui  presenza,  ancorché  da  molli  ne  sia  stala  falla  pre- 
murosa istanza,  e  particolarmente  dagli  E.mi  Sig.ri  Cardinali  Segretario 
di  Stalo  e  Pro-Datario;  si  anche,  perchè  si  è  risaputo  essere  state  ac- 
cordate ai  respeltivi  Pontifici  Ministri  le  necessarie  facoltà  per  sbrigare 
gli  affari  ancora  che  hanno  bisogno  di  speciale  sua  udienza;  e  finalmente 
perchè  più  non  parlasi  della  villeggiatura  di  Castel  Gandolfo,  a  cui 
aveva  Sua  Santità  stabilito  portarsi. 

21  settembre  1771.  —  Forse    prima  che   giunga   a   V.    S.   111. ma 
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questa  mia  lettera,  sarà  divenuto  pubblico  l'infortunio  di  cui  fortemen- 
te temiamo;  con  tultociò  io  reputo  mio  dovere  a  non  prolungare  più 
oltre  la  notizia  dello  stalo  pericoloso  in  cui  si  trova  presentemente  N.  S. 
Dopo  l'insulto  da  lui  sofferto,  e  da  me  già  partecipato,  ne'  giorni 
successivi  i  suoi  inlimi  famigliari  ne  pubblicarono  un  quasi  perfetto 
ristabilimento  ed  una  prossima  partenza  per  l'annua  villeggiatura  di 
Castel  Gandolfo.  Oneste  voci  avrebbono  calmale  le  sollecitudini  di  molli 
e  la  curiosità  di  tulli,  se  non  l'avesse  rese  sospette  la  stretta  custodia 
in  cui  continuava  a  tenersi  il  Papa,  sempre  inaccessibile  a  ognuno.  Ma 
iermattina  si  fece  pubblica  una  febbre,  violenta,  da  cui  si  suppose  sor- 
preso la  nolle  e  forse  il  giorno  antecedente,  non  senza  un  grave  tur- 
bamento di  lesta,  e  colla  dolorosa  appendice  di  una  forte  soppressione 
di  orine,  mostrandosi  di  temere,  che  dovesse  riuscire  certamente  mor- 
tale, se  il  secondo  accesso  fosse  stato  veemente  al  pari  del  primo.  Ieri 
poi  si  pubblicò  il  di  lui  notabile  miglioramento,  con  asserirsi  che  l'acceso 
della  nuova  febbre,  attesa  le  replicate  emissioni  di  sangue,  era  stalo  no- 
tabilmente più  mite.  Può  credersi  che  questo  miglioramento  fosse,  o 
inventato  a  capriccio,  o  almeno  effimero,  perche  il  male  aggra- 
vatosi ierisera,  Io  ridusse  alla  necessità  d'essere  munito  del  SS.mu 
Viatico  alle  4  ore  della  notte.  Avutasi  questi  spiacevol  notizia 
dal  Sacro  Collegio,  si  è  presentato  in  corpo  alle  ore  16  nell'anti- 
camera dell'infermo.  Era  comune  opinione,  che  si  prevalesse  egli  di  que- 
sta opportunità  per  pubblicare  gli  undici  Cardinali  riservati  in  petto, 
ma  siamo  rimasti  tulli  egualmente  delusi,  essendosi  veduto  sortire  dui 
Palazzo  apostolico  di  Sagro  Collegio  senza  recare  con  se  novità  alcuna. 
V'ha  chi  ha  dello,  che  stimolato  il  Papa  a  questa  pubblicazione,  abbia 
negato  di  farla,  per  non  aggravare  di  scrupoli  la  sua  coscienza  ;  ma  io 
non  ardirei  di  garantire  questa  risposta.  Si  crede  che  li  febbre  abbia 
altaccata  la  parte  intestinale  e  che  minacci  una  cancrena.  In  quest'oggi 
l'infermo  ha  avuto  un  doppio  scarico  di  orina;  con  tutto  ciò  il  timore 
è  grande  e  l'infermità  si  pronostica  mortale.  Iddio  renda  vani  questi 
timori  e  questi  infausti  pronostici. 

24  settembre  1774.  —  Restò  effettivamente  libero  il  S.  Padre  tutta 
la  domenica  p.  p.  da  quella  febbre  da  cui  fu  sorpreso,  non  molto  dopo 
uscito  dal  suo  Palazzo  Quirinale,  e  che  gli  cagionò  le  due  avvisate 
mancazioni  nel  dopo  pranzo  del  giorno  10  del  corrente,  mercè  la  cavata 
di  sangue,  opportunamente  fallali  la  sera  di  detto  giorno;  ma  assalilo 
nuovamente  alle  ore  sedici  del  seguente  lunedì  e  da  risentita  febbre, 
e  da  acerbo  dolore  nel  basso  ventre,  fece  temere  d'infiammazione;  onde, 
dopo  essersi  veduto*  che  nulla  si  profittava  coi  fomenti,  per  mitigare 
il  dolore  si  procedette  ad  una  sanguigna  dalle  parli  morroidali,  e  alle 
ore  tre  della  sera  ad  un'altra  dal  braccio,  che  gli  fecero  è  vero  passar 
la  notte  con  qualche  leggiero  sollievo,  ma  con  lo  scarso  riposo  di  sole 
tre  ore.  Comparve  ciò  non  ostante  nel  martedì   susseguente   il   nuovo 
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gagliardo  acceso  della  febbre  con  altri  cattivi  sintomi,  denotanti  sem- 
pre più  l'infiammazione,  che  uniti  alle  soppressioni  delle  orine    indica- 
rono sì  manifestamente  il  pericolo  di    vita  di  Sua  Santità,    che    venne 
dall'E.™0  Sig.re  Cardinale  Vicario  Colonna  ordinata  la  colletta   in  tulle 
le  Messe  prò  Pontifico  in/inno,  e  si  espose  alle  pubblichi'  preghiere  dei 
fedeli  l'augustissimo  Sacramento,  non  meno  della   Basilica  dei   SS.  XII 
Apostoli,  che  nella  pontifìcia  parrocchia  de'  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio 
a  Trevi  ed  in  altre  chiese.  E  sebbene  dopo  esserli  stalo  fatto  altro  sa- 
lasso e  dopo  avere  scaricale  in   non    piccola   copia   le  orine,    restasse 
alquanto  sollevato,  con  tulio  ciò  nel  nuovo  accesso  della  febbre,  abbat- 
tutosi maggiormente,    e  non  mitigandosi,  anzi  invece   accrescendosi    li 
cattivi  sintomi  del  basso  ventre,  fu  alle  cinque  ore  della  notte   munito 
del  SS.  Viatico,  alla  presenza  degli  Em.ml   SSrl  Cardinali  palatini,  Pal- 
lavicini, De  Simoni,  Malevezzi  e  Negroni  ;  e  in  appresso  ricercalo,    se 
avesse  credulo  di  venire  alla  pubblicazione  dei   Cardinali    riservati    in 
petto,  rispose  che  nelle  circostanze  in  cui  trovavasi    aveva   da    at- 
tendere agli  affari    della    sua    anima,    la    quale  non  voleva  maggior- 
mente aggravare.  La  mattina  poi  del  susseguente  giorno  tutti  gli  Em.n,i 
SS.ri  Cardinali  presenti  in  Roma,  a  riserva  di  quelli  accagionati  di  salute, 
portaronsi  in  abito  e  fiocchi  al  palazzo  pontificio,  a  contestare  a  Sua 
Santità  la  loro  liliale  premura  di  sua  salute,  e  per  adempire  al  cerc- 
moniale  stabilito,  di  doversi  il  S.  Collegio  tutto  portare,    dopo  essere 
a  sua  notizia,  di  avere  il  Pontefice  ricevuto  il  Viatico,  per  tre    giorni 
continui  alla  di  lui  pontificia  residenza;   ma  trovatolo  aggravassimo, 
non  fu  alcuno  di  essi  ammesso  alla  sua  presenza.  Intanto  peggiorando 
sempre  più  Sua  Santità,  le  venne  nella  prima  ora  della  nolte  ammini- 
strala dal  Sagrisla  la  estrema  unzione,  dopo  la  quale  entrato  in  agonia, 
con  l'assistenza  di  Monsig.  Vescovo  di  Nicopoli,  Presidente  dei   Peni- 
tenzieri Vaticani,  che  invece  del  l'È."10  Sig.re    Cardinale  Boschi,   Peni- 
lenzier  maggiore,  incomodalo  nella  salute,  gl'impartì  le  solenn  (assolu- 
zioni in  arliculo  mortis,  e  dei  Generali  dei  Minori  Conventuali  e  degli 
Osservanti,  alle  ore  13  e  minuti  cinque  del  giovedì  susseguente,  cessò 
di  vivere,  in  olà  di  anni  68,  mesi  10  e  giorni  venlidue,  e  di  pontificalo 
anni  cinque,  mesi  quattro  e  giorni  tre.  Nella  mattina  posteriore  fecesi 
l'apertura  del  suo  cadavere,  per  imbalsamarlo,  com'è  lo  stile;  e  in  tale 
occasione  anatomicamente  osservalo,  gli  fu  ritrovato  lo  stomaco  di  den- 
tro esulceralo  e  insieme  il  basso  ventre,  dove  si  era    formala   l'infiam- 
mazione; ed  inoltre  il  cuore  assai  piccolo  e  quasi  affatto  prosciugalo, 
un'ernia  acquosa    nella    borsa    e  l'allentatura.   Il  privato  trasporlo  a 
S.  Pietro  del  cadavere,  benché  restasse  inlimalo  di  doversi  fare  la  sera  di 
domenica  prossima,  ciò  non  ostante  è  convenuto  anticiparlo  a  questa 
sera,  per  il  guasto  universale  in  cui  è  di  già   caduto  il  medesimo,    e 
per  la  puzza  che  getta.  Degli  avanzi  fallisi  dal  defonlo  Pontefice  delle 
sue  propine  ed  altro,  consistenti  in  c.'nquecentosei  luoghi  di  Monte   e 
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nel  deposilo  al  Banco  di  cinquantamila  scudi  in  circa,  non  lia  voluto 
testare,  benché  suggeritoli,  per  quanto  dicesi  dall'E.m°  Sig.re  Cardinal  De 
Simoni;  e  questi,  sicuramente  vuoisi,  passeranno  in  potere  de' suoi  più 
prossimi  parenti,  appunto  perchè  non  testali.  Grande  è  la  curiosità  in 
cui  qui  slassi  di  vedere  come  anseranno  a  finire  le  cose,  non  tanto 
del  P.  Maestro  Buontempi  Minor  Conventuale,  che  ha  avuto  gran  parte 
nel  maneggio  degli  altari  dello  spiralo  Pontificalo  di  Clemente  XIV,  e 
che  qualche  ora  dopo  la  morte  del  medesimo,  in  una  carrozza  del  Mi- 
nistro di  Spagna,  uscì  da  Monte  Cavallo  e  porlossi  al  suo  convento 
de'  SS.  XU  apostoli,  dove  tuttavia  soggiorno,  mentre  va  ora  dicendosi 
che  non  gli  sarà  chiesto  conto  alcuno  dal  S.  Collegio  della  sua  condotta, 
come  volevasi  prima  della  suddetta  morte  del  Papa;  quanto  di  Nicola 
Bischi,  lontano  parente  del  defunto  Pontefice,  a  cui  era  slata  dal  mede- 
simo appoggiata  l'amministrazione  di  questa  romana  Annona,  senza  di- 
pendenza alcuna  da  Mons. re  De  Vecchi,  Commissario  della  medesima,  dal 
quale  dicesi  che  voglia  il  S.  Collegio  conto  del  considerabile  giro  di 
scudi  900  mila,  colali  nelle  sue  mani,  durante  il  pontificalo  suddetto,  e 
di  altre  cose  ancora. 

1."  ottobre  1 774.  —  È  stalo  sì  generale  lo  sfacellamenlo  del  cada- 
vere del  defunto  pontefice  Clemente  XIV,  dopo  l'avvisato  di  lui  tra- 
sporlo al  Palazzo  Vaticano,  seguilo  nella  sera  di  sabato  dell'anlipassata 
settimana,  che  per  polcrglisi  praticare  nei  susseguenti  tre  giorni  le 
consuete  residuali  funzioni  di  esequie  ed  altro  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
Iro,  fu  di  mestieri,  prima  di  calarlo  in  delta  Basilica,  chiuderlo  nella 
prima  cassa  di  cipresso.  Il  surriferito  sfacellamenlo  poi,  unito  alla  ema- 
ceazioneed  esinanimazione  di  forze,  vedutasi  nel  Pontefice  defonlo,  prima 
della  sua  morte,  ha  fallo  qui  nascere  una  quasi  general  voce  nel  vol- 
go, di  esser  egli  staio  avvelenalo  ad  tempus;  la  qual  voce  però  viene 
smontila  dai  professori  di  medicina  e  chirurgia  che  hanno  assistilo 
all'apertura  del  cadavere,  dai  quali  non  solamente  dicesi  di  non  aver 
ritrovalo  in  esso  cadavere  cosa  alcuna  indicarne  ciò;  ma  di  più  aggiu- 
gnesi,  che  un  tale  sfacellamenlo  sia  assolutamente  proceduto  dalla  copio- 
sa salsedine  che  in  quello  regnava.  Intanto  il  S.  Collegio  ha  incaricalo 
Monsig.  De  Vecchi,  Prefello  dell'Annona,  di  formare  un  esalto  slato  dei 
grani  in  essere,  e  di  esigere  il  rendi  mento  di  conti  dell'amministrazione 
di  essi  grani,  fallasi  da  Nicola  Bischi,  dal  tempo  che  gli  fu  data  dal  de- 
funto Pontefice  sino  alla  di  lui  morte. 

III. 

I  primi  anni  dol  pontificato  eli  P*Io  VI. 

Roma  prende  a  bene  sperare  del  nuovo  Papa.  —  Processo  contro  Niccola 
Dischi  e  il  frate  Bonlempi  creature  del  Gan^anclli.  —Doni  falli  a  Pio  VI 
dal  Chigi,  dall'Antonelli  e  dal  De  Vccchis.  —  Gli  ex  Gesuiti  prigionieri 
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in  Castel  S.  Angelo.  —  Dono  do'proncnoti  «li  demento  XIV  a  papa 
Uniscili.  —  Imprigionamento  de' sacerdoti  Ilari  e  Cecchini.  —  I/ex  <ic- 
suita  Gotti  r.  —  Approvazione  dell'Istillilo  de'  Chierici  Regolari  della 
Passione.  —  Morte  del  I».  Paolo  della  Croce  e  dell'ex  Generale  de'Gcsuill 
ab.  Picei. —  i  teatri  romani  nell'Inverno  del  1770-77.  —  Prosciugamento 
delle  Paludi  Pontine.  —  Commedia  del  l'ucci  e  del  Ciolli  incili  si  sparla 
del  Papa  e  de' Cardinali.  —  Libro  contro   la  soppressione  de' Gesuiti. 

—  I  teatri  di  Roma  nel  febbraio  del  1778.  —  La  Stamperia  Camerale. 

—  Romualdo  Onesti,  nepolc  del  Papa,  in  Roma.  —  Gallura  di  D.  Fran- 
cesco Alva.  —  Divertimenti  e  opere  in  musica  nel  carnevale  del  177!). 

—  Malattia  di  Pio  VI.  —  li  P.  Schiava  cade  in  disgrazia.  —  I  leali i 
romani  al  cominciare  del  1780.  —  Il  Papi  visita  le  Paludi  Pontine.  — 
Nuova  divisa  delle  l.ancic  spezzale.  —  Adii  io  delle  Paludi  Pontine.  — 
D.  Luigi  Onesti,  nepolc  del  Papa,  in  Roma.  —  Suo  matrimonio  colla 
Falconieri.  —  La  Conlessa  d'Albar.y  a  Roma.  —  Opere  in  musica  del- 
l'inverno  dell* XI.  —  li  tipografo  Salvloni  imprigionato.  —  Matrimonio 
di  don  Luigi  Braschi-One  ti  nipote  del  Papa  —  Giuseppe  II  e  il  Re 
di  Svezia  in  Roma. 


2j  febbraio  1 775.  —  Il  cuor  grato  ed  amoroso,  che  ha  di  già  S.  San- 
tità dimostralo  verso  i  suoi  amici  e  conoscenti,  non  meno  clic  verso 
questo  popolo,  beneficando  i  primi  con  diversi  impieghi,  ed  il  secondo 
con  fargli  pagare  le  carni  tre  quattrini  di  meno  la  libra,  durante  però 
la  corrente  stagione  ;  e  la  giustizia  da  esso  falla  in  rimettere  negli 
impieghi  di  Dataria  e  del  suo  pontificio  palazzo  quelli  che,  senza  loro 
demerito,  n'erano  stali  nel  passalo  pontificalo  privali;  come  gli  hanno 
qui  conciliala  l'idea  d'un  Principe  che  voglia  fare  un  ottimo  e  giusto 
governo,  cosi  incredibili  sono  stati  gli  applausi  e  gli  evviva  che  ricevve 
da  questa  città,  lanlo  ieri  mattina,  quando  dal  Palazzo  Valicano  poi- 
tossi  alla  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  per  ivi  venerare  le  S.  reliquie 
di  S.  Mallia  apostolo,  di  cui  in  tal  giorno  ricorreva  la  festa,  quanto 
nel  dopo  pranzo,  quando  dal  Palazzo  Quirinale,  dove  restò  a  pranzo, 
si  restituì  al  suddelto  di  S.  Pietro.  L'anzidetta  idea,  formatasi  da  Ro- 
ma, di  dover  essere  il  regnante  Pon'efice  di  una  illibata  giustizia,  si  è 
andata  vieppiù  accrescendo;  si  per  avere  il  medesimo  scelto  per  suo 
aiutante  di  studio,  o  sia  Uditore  di  Camera,  l'abate  De  Solis,  in  pas- 
salo aiutante  di  studio  di  Monsig.  Ralla,  Decano  della  S.  Ruta,  predi- 
calo per  soggetto  assai  probo  e  capace;  come  anche  per  aver  depu- 
tato, per  quanto  qui  dicesi,  suo  Uditore  SS.  Criminale  questo  Avvocalo 
Ciotti,  soggetto  mollo  similmente  lodalo  per  la  sua  probità  e  dottrina  ; 
con  avere  frattanto  il  S.  Padre  avocato  a  se  tulli  i  processi  crimii.ali 
fallisi  nel  passato  pontificalo  agli  estimi  Gesuiti.  La  dimora  del  re- 
gnatile Sommo  Pontefice,  a  riserva  dei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre 
a  Monte  Cavallo,  e  del  mese  di  ottobre  alla  villeggiatura  di  Castel  Gan- 
dolfo,  corre  qui  voce  che  sarà  a  S.  Pielro. 
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25  marzo  1775.  —  Si  è  visto  ne'  scorsi  giorni  affisso  in  questi 
pubblici  soliti  luoghi  un  moto  proprio  stampato  del  regnante  Sommo 
l'ontefice,  con  il  quale,  dopo  però  sei  mesi,  da  principiare  il  dì  10  del 
corrente  mese  di  marzo,  in  cui  è  stato  segnalo  il  suddetto  moto  pro- 
prio, vengono  dal  medesimo  abolite  ed  annullate  le  sopravvivenze  sopra 
gli  Offici  vacabili  della  Curia  Romana,  accordale  da  Clemente  XIV  a  Ili 
scritti  Marchesi  Massimi  e  Ceva,  a  Nicola  Bischi  e  sua  consorte,  al  re- 
ligioso Minor  Conventuale  Innocenzo  Bonlempi,  nelle  di  cui  mani  si 
puoi  dire  esser  stalo  il  passato  Pontificato,  e  all'Abbate  Ippolili,  che  si 
fece  fare  dal  passalo  defonlo  Pontefice  amministratore  delle  Componende 
di  questa  Apostolica  Dataria,  escludendone  l'abate  Ghignateli,  rimesso 
ultimamente  nel  suo  pristino  impiego  dal  regnante  Pontefice.  Ciò  che 
in  questo  affare  fa  qui  specie,  e  che  fa  credere  essere  siala  piuttosto 
fatta  in  questa  maniera  una  tale  annullazione  per  dare  una  tal  quale 
mortificazione  ad  alcuni  dei  suddetti  soggetti,  che  per  necessità,  come 
da  alcuni  si  vuole,  di  dare  notizia  di  simile  abolizione  a  chi  sulla  si- 
curezza di  delle  sopravvivenze  aveva  imprestato  denaro  ai  medesimi, 
si  è  l'affissione  pubblica  del  suddetto  moto  proprio,  ei  nomi  delle  sur- 
riferite persone,  in  esso  particolarmente  individuale. 

l.°  aprile  1775.  — Un  assai  gradilo  dono  fu  fallo  ne' scorsi  giorni 
umiliare  alla  Santità  di  N.  S.  da  questo  sig.  Principe  Chigi,  consistente 
nella  stola  papale,  usata  in  vita  dal  Pontefice  S.  Pio  V,  collocala  in  una 
cornice  di  metallo  dorato,  inlerziala  di  lapislazzuli,  e,  olire  lo  stemma, 
al  di  sopra,  del  regnante  Pontefice,  contornata  di  fogliami  e  pulii  di 
argento,  di  finissimo  lavoro  ;  accompagnato  da  una  composizione  in 
versi  di  dello  sig.  Principe,  esprimente  il  uonlenlo  del  medesimo  per 
aver  polulo  presentare  al  S.  Padre  ciò  che  apparteneva  ad  un  Santo, 
di  cui  n'è  egli  veneratore  e  n'aveva  preso  anche  il  nome  in  occasione 
della  sua  esaltazione  alla  dignità  Pontificia.  La  eredità  del  passalo  de- 
fonto  Pontefice,  sentesi,  che  intanto  non  viene  peranche  accordala  dal 
regnante  Pontefice  ai  due  nipoti  del  medesimo,  in  quanto  che  vuoisi 
prima  vedere  se  Nicola  Bischi,  destinato  dal  suddetto  defonlo  Pontefice 
Provvisore  de'  grani,  a  cui  per  tal  effetto  venne  da  Clemente  XIV  con- 
segnala la  cospicua  somma  di  denaro  resagli  da  questo  Em.mo  Sig.re 
Cardinale  Camerlengo  Bezzonico  per  rimettersi  in  Castello,  donde  col- 
l'obbligo  del  S.  Collegio  era  stalo  estratto  nella  carestia  di  grano  oc- 
corsa nel  Pontificalo  del  suo  zio  Clemente  XIII,  resti  in  debito  nel  ren- 
dimento dei  conti,  che  sia  ora  facendo;  perchè  in  tal  caso,  non  potendo 
dello  Bischi  intieramente  soddisfare  al  debito,  in  cui  dicesi  sicuramente 
resterà,  vuole  N.  S.  che  si  supplisca  con  l'eredità  suddetta. 

8  aprile  1775.  —  Non  cessasi  qui,  tanto  da  questo  Cardinale  Ci- 
raud,  quanto  da  questi  altri  Ministri  Apostolici,  di  continuamente  an- 
nullare quelle  grazie  che  sono  stale  da  Clemente  XIV  concesse  qualche 
mese  prima  della  sua  morte,  sulla  ferma  credenza,  avvalorala  e  (bilia 
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fede  giurata  del  suo  medico  (che  dicesi  aver  voluta  il  regnante  Pon- 
tefice) e  di  altri  familiari,  stali  sempre  vicini  a!  medesimo,  che  in  tal 
tempo  non  fosse  egli  effettivamente  sano  di  mente,  a  causa  de'  suoi  ma- 
lori. L'anzidetta  credenza  poi,  che  non  fosse  il  defonlo  Pontefice  sano 
di  mente  nel  sopraccennalo  tempo,  in  cui  più  che  in  ogni  altro  si 
viddero  uscire  grazie,  e  grazie  anche  poco  approvale,  fa  star  qui  in 
gran  curiosità  di  vedere  qual  debba  essere  il  fine  del  P.  Maestro  Ilon- 
tempi,  per  le  di  cui  mani  sono  certamente  passale  ;  non  potendosi  al- 
cuno persuadere  che  restino  depennate  le  grazie  coll'annullazione  delle 
medesime,  e  chi  n'è  stalo  poi  l'autore  vada  impunito;  grande  simil- 
mente è  la  curiosità,  in  cui  qui  si  sia,  di  vedere  qual  risoluzione  sarà 
per  prendere  la  Santità  di  N.  S.  intorno  agli  ex-Gesuiti,  ritenuti  in 
questa  fortezza  di  Castel  S.  Angelo,  dopo  avere  la  medesima  Santità 
Sua  avocati  a  sé  tulli  i  loro  processi  e  sciolta  la  Congregazione  dei 
cinque  Cardinali,  deputata  dal  defonlo  Pontefice  sopra  gli  afì'ari  dei 
medesimi. 

6  maggio  1775.  —  Avendo  voluto  tanto  il  Cardinale  Anlonelli, 
quanto  il  Cardinale  De  Vecchis  esibire  a  N.  S.  un  attestalo  della  loro 
gratitudine,  per  essere  stati  dal  medesimo  innalzali  alla  S.  Porpora,  gli 
ha  fatto  il  primo  umiliare  in  dono  due  quadri  di  eccellente  pennello, 
una  ricca  pianeta  ricamata  d'oro  ed  un  calice  d'argento  doralo  con 
rilievi  e  putlini  ;  ed  il  secondo  un  crocefisso  da  tavolino  di  metallo  do- 
rato, modello  dell'Algardi,  con  croce  e  piedestallo  di  pero  nero,  ornata 
di  metalli  dorali,  di  fogliami  e  putlini  d'argento  e  di  nobili  pietre. 

27  maggio  1775.  —  Grande  è  qui  l'aspettazione  e  la  curiosità  in 
cui  stassi  di  vedere  se  verifichisi  la  costante  voce,  che  qui  corre  da 
molti  giorni;  cioè,  che  in  breve  possino  esser  messi  in  libertà  dal  re- 
gnante Pontefice  l'ex-Generale  della  estinta  Compagnia  di  Gesù  e  tulli 
gli  altri  ex-Gesuiti  in  questa  fortezza  di  Castel  S.  Angelo  ritenuti  ; 
come  anche  se  avverisi  ciò  che  va,  di  più,  dicendosi,  che  nel  Concistoro 
segreto  de1  Vescovi,  da  tenersi  lunedì  della  futura  settimana,  sia  N.  S. 
per  partecipare  al  S.  Collegio  qualche  cosa  toccante  tale  liberazione. 
Queste  voci  però,  siccome  riguardano  un  affare  assai  geloso,  in  rap- 
porto particolarmente  ai  potenti  personaggi  in  esso  frammischiali,  non 
vengono  totalmente  credule. 

6  giugno  1775.  —  Avendo  i  pronepoli  del  passalo  defonlo  ponte- 
fice Clemenle  XIV,  cognominali  Fabri  e  Tebaldi,  voluto  dimostrare  a 
Sua  Santità  la  loro  gratitudine  e  riconoscenza  per  il  permesso  ai  me- 
desimi accordalo  di  poter  conseguire  l'eredità  del  suddetto  loro  prozio 
(la  quale,  per  altro,  non  ascende  che  a  scudi  80  mila  circa)  gli  hanno 
fallo  passare  in  dono  quel  servizio  d'aliare,  di  porcellana  di  Sassonia, 
consistente  in  candelieri,  controlumi,  statuette  di  diversi  santi  e  ampol- 
line con  suo  piallino,  e  insieme  una  tazza  da  brodo,  con  bacile,  simil- 
mente di  porcellana,  eccellentemente  dipinti,  che  furono  mandali  in  re- 
Arch  ,  i.a  ferie,  T.  XX.  '20 
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gaio  al  suddetto  loro  prozio  dalla  Reale  Elettrice  di  Sassonia,  dopo  la 
sua  partenza  da  Roma  ;  stato  il  tutto  dal  S.  Padre  sommamente  gradilo. 

10  giugno  1775.  —  11  ritiro  fattosi,  per  quanto  qui  dicesi,  negli 
scorsi  giorni  dalla  Santità  di  N.  S.  della  grazia  a  molli  ex-Gesuiti, 
accordata  per  rescritto,  di  poter  convivere  nella  fu  loro  casa  professa 
del  Gesù,  che  vuoisi  seguito  per  le  istanze  alla  medesima  Santità  Sua 
avvanzatesi  da  questi  regi  Ministri  Borbonici,  ha  intieramente  lolla  la 
credenza  che  da  molti  qui  avevasi  di  veder  liberali  gli  ex-Gesuiti  ri- 
tenuti in  questa  fortezza  di  Castel  S.  Angelo  ;  e  molto  più,  perchè  va 
dicendosi  di  essersi  questo  sig.  Cav.  Mognino,  regio  Ministro  di  Spagna, 
espresso  che  Sua  Santità  è  padrona  di  liberare  gli  ex-Gesuiti  suddetti, 
ma  che  ciò  facendosi  non  saprebbe  egli  assicurare  la  durazione  della 
pensione,  che  il  suo  Re  fa  passare  agli  ex-Gesuiti  spagnoli. 

24  giugno  1775.  —  Nella  sera  di  lunedi  furono,  per  ordine  di  N.  S., 
dimessi  dalla  fortezza  di  Castel  S.  Angelo,  dove,  dal  mese  di  .luglio 
dello  scorso  anno  1774  (ino  al  presente,  erano  stali  detenuti  i  due  sa- 
cerdoti Cecchini  e  Ilari,  e  il  secolare  Andrcozzi,  per  avere  sparse  nel 
passato  pontificato  alcune  predizioni  di  fra  Giorgio  cercante  Cappuc- 
cino, morto  in  concetto  di  santità,  con  esser  slato  ingiunto  loro  il  pre- 
cetto di  doversi  in  avvenire  astenere  da  simili  casi.  Inoltre  uscì  ordine 
santissimo,  che  venissero  consegnale  a  questo  avv.  Andreetli  Giudice 
criminale,  deputalo  similmente  dal  passato  defonto  pontefice  sopra  gli 
affari  degli  ex-Gesuiti,  tutte  carte  e  documenti  criminali,  sparsi  nelle 
mani  di  diversi  soggetti. 

l.°  luglio  1775.  —  Agli  ex-Gesuiti  detenuti  in  questa  fortezza  di 
Castel  S.  Angelo  è  stata  restretta  quella  maggior  libertà,  ch'era  slata 
loro  accordala  dopo  la  morte  di  Clemente  XIV,  e  molto  più  appena 
assunto  al  Papato  il  regnante  Pontefice;  si  è  ordinato  l'impinguamento 
dei  loro  processi  ;  è  stato  incaricalo  questo  P.  M.  Maumacchi,  Dome- 
nicano, sotto  però  la  direzione  del  Cardinale  Corsini,  di  esaminare  tulle 
le  carte  degli  archivi  di  queste  loro  diverse  Case  ;  e  finalmente  è  slato 
ordinalo  che  si  proseguisca  il  processo  della  bizzocca  di  Valentano, 
che  presentemente  trovasi  in  uno  dei  conventi  di  Montefiaseone,  con 
essere  di  già  parlilo  da  Roma  un  cerio  cognominalo  Pacifici,  Sommisla 
di  queslo  Tribunale  del  S.  Ollizio,  per  compire  colà  un  tal  processo, 
del  medesimo  fino  dal  passato  pontificato  incominciato. 

2  settembre  1775.  —  La  voce  qua  sparsasi,  di  essere  slato  final- 
mente condotto  a  line  il  processo  dell'ex  Generale  della  Compagnia  di 
Gesù,  e  degli  assistenti  della  medesima,  detenuti  in  questa  fortezza  di 
Castel  S.  Angelo,  formalo  di  nuovo  per  ordine  del  regnante  Pontefice, 
giacché  l'altro  fattosi  nel  passato  pontificato  di  Clemente  XIV  era  slato 
riputato  invalido,  perchè  mancante  nelle  principali  sue  parli,  non  sola- 
mente dassi  ora  |  er  vera,  ma  prelendesi  di  più  che  sia  sialo  già  un 
tal  processo  mandato  alle  Corti  Borboniche,  affinchè  dopo  essere  stalo 
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(I  ilio  medesime  esaminalo,  possa  da  Sua  Santità  venirsi  sicuramente  ad 
una  tal  qual  condanna,  ovvero  assoluzione  dei  medesimi. 

A  causa  di  qualche  risentimento  fallosi,  ossia  poco  gradimento 
mostratosi  dall'ex-gesuila  Gollier  della  grazia  fallagli  dal  regnante 
Pontefice,  di  uscire  dalla  fortezza  di  S.  Leo,  col  l'esilio  però  dello  Stalo 
ecclesiastico,  era  stata  dal  S.  Padre  ordinala  la  continuazione  della  sua 
ritenzione  in  detta  fortezza  ;  ma  umiliatosi  di  poi  il  detto  Gottier,  anche 
S.  S.  ha  cambiato  i  suddetti  suoi  ordini,  facendoli  godere  l'anzidetta 
sua  prima  grazia  accordatali. 

li  ottobre  1775.  —  A  riguardo  dell'avanzata  età  e  distinto  grado, 
che  hanno  occupato  nell'abolilà  Compagina  di  Gesù,  gli  ex-gesuili 
Montes,  Assistente  di  Spagna,  e  Gusmas  di  Portogallo,  dimessi  da  questa 
fortezza  di  Castel  S.  Angelo  li  30  del  caduto  settembre,  si  è  benigna- 
mente degnata  la  Santità  di  N.  S.  accordare  a  ciascheduno  di  essi 
l'annuo  assegnamento  di  scudi  centoltanla. 

Avendo  N.  S.  stabilito  di  approvare  l'Istituto  e  Regole  della  Con- 
gregazione de' Chierici  Regolari  della  Passione,  è  slata  perciò  di  già 
assegnata  a  questa  Stamparla  Camerale  la  minuta  della  pontificia  co- 
stituzione, o  sia  Bolla,  concernente  simili  approvazione,  perchè  diasi 
.alle  stampe. 

21  ottobre  1775.  —  In  eia  di  anni  84  in  circa,  passò  mercoledì 
all'altra  vita,  in  concetto  di  santità,  in  questa  Casa  de'  SS.  Gio.  e  Paolo 
al  Monte  Celio,  datali  dal  passato  defonto  Pontefice  Clemente  XIV,  il 
P.  Paolo  della  Croce,  fondatore  della  Congregazione  de' Chierici  Regolari 
Scalzi  Passionisti. 

2  dicembre  1775.  —  In  età  di  auni  73  cessò  di  vivere  nella  notte 
di  venerdì  dell'antipassala  settimana  l'abate  Ricci  ex  Generale  del- 
l'estinta Compagnia  di  Gesù.  Il  suo  corpo  la  susseguente  sera  fu  in  una 
carrozza  dalla  fortezza  di  Castel  S.  Angelo  privatamente  trasportato 
alla  chiesa  nazionale  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini,  apparata  preventiva- 
mente a  lutto,  in  cui  nell'appressa  mattina,  vestilo  di  abiti  sacerdotali, 
stette  esposto  sopra  alto  letto,  con  trenta  ceri  accesi,  e  dopo  l'esequie 
celebrategli  venne  custodito  sino  alla  sera  in  una  stanza  vicino  la  sagre- 
stia, da  dove,  parimente  in  privato,  fu  trasportato  alla  chiesa  del  Gesù, 
nella  quale  restò  sepolto. 

28  dicembre  177G.  --  Questa  sera  si  darà  qui  principio  all'apertura 
de'  Teatri  con  la  recita  in  quello  di  Torre  Argentina  del  primo  dramma 
serio  intitolato:  V  Efigia,  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Sarti, 
napoletano,  e  domani  sera  con  la  recita,  in  quello  di  ^.liberti,  del  primo 
dramma  giocoso  intitolato  :  Il  Curioso  indiscreto,  posto  in  musica  dal 
Maestro  di  Cappella  Anfossi,  similmente  napolitano. 

4  gennaio  1777.  —  La  musica  del  dramma  intitolalo  l' Efigia,  an- 
dato in  scena  sabato  scorso,  nel  Teatro  di  Torre  Argentina,  ha  poco 
incontralo  -,  e  al  contrario  quella  del  dramma  giocoso,  andato  in  scena 
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nella  domenica  susseguente  in  questo  Teatro  di   Aliberti,  è  riuscita  ili 
universale  gradimento. 

11  gennaio  1777.  —  Dopo  essere  stalo  nelle  scorse  seredi  questa 
spirante  settimana  inteso  cantare  in  questo  Teatro  di  Torre  Argentina 
il  musico  Vito  Millico,  stalo  a  poca  lo  dagli  impresari  mollo  prima  del- 
l'aperlura  di  questi  Teatri  per  servire  da  primo  soprano,  e  non  potuto 
(in  qui  venire  da  Napoli  in  questa  dominante  per  malattia  sopraggiun- 
tali, e  dopo  essere  siale  messe  in  nuova  musica  diverse  arie,  ha  dello 
Teatro  di  Torre  Argentina  ripreso  grido  e  viene  ora  quella  musica  assai 
commendala. 

18  gennaio  1777.  —  Dopo  avere  il  regnante  Pontefice  presa  una 
piena  ed  esalta  informazione  da  diversi  pratici  pelili,  ed  essere  slato 
dai  medesimi  accertato  che  l'opera  incominciata  dai  suoi  predecessori 
di  disseccare  le  Paludi  Pontine  sia  per  sicuramente  riuscire,  sentesi 
esser  venuto  nella  determinazione  di  condurla  a  fine.  K  siccome  è  re- 
stalo di  più  informalo  che  le  vere  cause  di  esser  rimasta  in  passalo 
sospesa  tale  impresa  sono  stale  le  controversie  giudiziali  suscitate  dai 
possessori  di  terreni  e  pesci  iere  di  quel  circondario,  così  con  suo  molo 
proprio,  in  data  de'  li  del  corrente,  ha  prescelto  l'ab.  Giulio  Speran- 
dini  col  titolo  di  Commissario  legale,  per  comporre  sulla  faccia  dell 
luogo  dette  controversie;  e  si  è  di  già  per  tale  effetto  colà  portato, 
insieme  con  un  no  taro  camerale. 

Dopo  la  coronazione  fallasi  in  questo  Campidoglio  romano  della 
nota  poetessa  Gorilla,  furono  da  questo  Tribunale  del  Governo  carce- 
rati un  certo  cognominalo  Pucci,  di  casa  assai  ragguardevole  in  Mon- 
tepulciano, ed  un  certo  cognominato  Ciolli,  veneziano,  per  aver  com- 
posta una  commedia,  rimasta  inedita,  in  cui,  per  quanto  dicesi,  si  sparlava 
del  Papa  e  di  diversi  Cardinali,  che  avevano  avuto  mano  nel  far  se- 
guire la  coronazione  suddetta  ;  i  quali  sarebbero  certamente  andati 
nella  settimana  scorsa  sulle  forche  (tale  essendo  stala  la  condanna 
uscita  dalla  Congregazione  criminale)  se  non  fosse  siala  la  clemenza  di 
N.  Signore,  che  invece  gli  ha  condannali  alla  galera  in  vita. 

15  febbraio  1777.  —  E  qui  comparso  sono  già  molli  giorni  un 
piccolo  libro,  stampato  con  la  falsa  data  di  Amsterdam  1776,  che  porla 
nel  frontespizio  il  seguente  titolo:  Lettera  del  Vescovo  di  N.  in  Fran- 
cia al  Cardinal  N.  in  Roma,  tradotta  dal  francese,  e  che  tratta  in  so- 
stanza contro  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù,  fatta  dalla  santa 
memoria  di  Clemente  XIV,  di  cui  temerariamente  sparla,  della  maniera 
di  rimettere  in  piedi  detta  Compagnia,  e  finalmente  contro  la  causa  del 
Palafox. 

Il  suddetto  libro,  che  ha  fallo  e  fa  gran  strepilo,  e  che  prelendesi 
essere  stalo  alla  sua  comparsa  immediatamente  presentalo  da  questo 
sig.  I).  Niccola  Azara,  interino  Ministro  di  S.  Maes.à  Cattolica,  a  S. 
Santità,  con  l'istanza,  a  nome  del  suo  Re,  di  doversene  scoprire  e  ca- 
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sligare  il  vero  autore,  non  solamente  è  stalo  (avendoli  cosi  ordinato  a 
bocca  la  medesima  Santità  Sua)  proibito  da  questo  11.  P.  Maestro  del 
S.  Palazzo  Apostolico  con  suo  edillo,  vedutosi  all'isso  lunedi  p.  p.  ne' 
soliti  pubblici  luoghi  di  questa  città,  a  chiunque  di  ritenerlo,  introdurlo 
e  divulgarlo,  e  ingiunto  insieme  di  riportarlo,  avendone  qualche  esem- 
plare, a  detto  R.  Padre;  ma  inoltre  in  Rimini  è  stato  carcerato  uno 
stampatore,  dalli  cui  torchi  pretendesi  essere  uscito  detto  libro,  ed  ar- 
restati tre  ex  Gesuiti,  uno  in  Rimini  medesimo,  l'altro  in  Faenza,  e  il 
terzo  in  Bologna,  sospetti,  o  di  esser  complici,  ovvero  autori  della  sud- 
detta lettera. 

22  febbraio  1777.  —  Non  si  è  qui  mancato,  né  si  manca  di  fare 
ogni  più  esatta  diligenza  por  rintracciure  dai  due  ex  Gesuiti  carcerati 
(che  non  sono  tre,  come  significai  nello  scorso  ordinario)  e  da  altri  gli 
autori  e  complici  di  tal  opera. 

8  marzo  1777.  —  Non  si  è  poi  verificalo  ciò  che  andavasi  qui 
dicendo,  ebe  tanto  li  due  ex  Gesuiti  carcerali  per  aver  avuto  mano 
nella  stampa  del  libro,  quanto  li  stampatori  del  medesimo,  che  sono 
padre  e  figlio  di  Rimini,  sarebbero  stati  qui  trasmessi  e  qui  sarebbesi 
fabbricato  ii  loro  processo,  mentre  si  è  negli  scorsi  giorni  avuta  certa 
notizia,  che  convinti  lutti  e  confessi,  sono  stali  da  Rimini  trasportati 
alle  carceri  di  Ravenna.  Un  altro  terzo  ex  Gesuita  corre  ora  qui  voce 
essere  stato  di  fresco  carcerato  per  lo  stesso  motivo. 

26  aprile  1777.  —  Si  è  negli  scorsi  giorni  veduto  pubblicamente 
affisso  un  molo  proprio  della  S.  di  N.  Signore,  segnato  sotto  il  di  9 
del  corrente,  con  cui  sopprime  affatto  li  pedaggi  e  gabelle  di  transito, 
che  si  godevano  e  si  facevano  esigere  da  diversi  di  queste  case  ma- 
gnatizie e  da  altri  ancora,  in  virtù  di  privilegio  accordato  loro  da  questa 
Camera  Apostolica,  ne'  territori  di  varie  Provincie  di  questo  Stalo  Ec- 
clesiastico, e  assegna  nel  tempo  slesso  il  termine  di  tre  mesi  ai  possi- 
denti suddetti  per  produrre  i  loro  privilegi,  o  per  escluderli,  qualora 
lo  meritino  ;  ovvero  per  ricevere  il  compenso,  se  validi  e  giusti.  Questo 
molo  proprio  ha  riscosso  un  generale  applauso,  per  venir  con  esso  li- 
berali moltissimi  dalle  non  indifferenti  angarie,  che  lutto  giorno  si  fa- 
cevano dagli  esattori  di  tali  pedaggi  e  gabelle  di  transito. 

23  agosto  1777.  —  Pretendendosi  da  questa  Romana  Annona  restar 
per  ora  Nicola  Bischi  liquido  debitore  della  medesima,  nell'amministra- 
zione da  esso  fattasi  nel  passato  pontificato  de'  grani  a  delta  Annona 
spellanti,  nella  cospicua  somma  di  scudi  302,000,  sentesi  avere  la  S.  di 
N.  Signore  dato  ordine  alla  Congregazione  particolarmente  deputala 
per  giudicare  questo  affare  di  non  oltrepassare  il  di  19  dell'entrante 
mese  per  il  disbrigo  del  medesimo. 

7  gennaio  1778.  —  Per  ordine  della  Santità  di  N.  S.  ha  questo 
E.m0  sig.  Cardinale  Rezzonico,  Camarlengo,  fatto  il  di  31  dello  scorso 
mese  affiggere  nei  solili  pubblici  luoghi  di  questa  città  una  stampata 


400  EPISODI  DELLA  STORIA  DI  ROMA 

9  maggio  1778.  —  Nella  sera  di  venerdì,  proveniente  da  Cesena, 
giunse  con  stretto  incognito  in  questa  dominante  S.  Eccellenza  il  Sig. 
D.  Romualdo  Onesti,  nipote  ex  sorore  di  Sua  Santità,  e  porlossi  a 
smontare  al  palazzo  in  Campo  Marzio,  già  abitato  dal  regnante  Ponte- 
fice in  tempo  ch'era  Cardinale  di  S.  Chiesa,  da  dove,  dopo  qualche 
giorno,  passarà  a  soggiornare  in  quest'Accademia  de' Nobili  Ecclesiastici. 

Detto  Signore,  dopo  aver  preso  un  breve  riposo,  porlossi  da  Sua 
Santità,  da  cui  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  grande  amore  e  bene- 
volenza, e  trattenuto  lungamente  in  discorso;  con  essersi  osservalo, 
tanto  nella  suddetta  sera,  quanto  nelle  susseguenti,  in  cui  è  stato  si- 
milmente ammesso  all'udienza  di  Sua  Santità,  avere  le  sue  prerogative 
e  quadratura  di  mente,  di  cui  è  dotato,  fatta  della  notabile  impressione 
nel  S.  Padre. 

23  maggio  1778.  —  Non  prima  di  qu^sla  mattina  è  stata  tirala 
sopra  terra  la  bella  colonna  di  cipollino,  rinvenutasi  nel  Campo  Marzio, 
attesa  la  disgrazia  occorsa  ned' antipassata  settimana,  di  essersi  rotto 
un  trave  nell'alto  di  volerla  estrarre,  la  quale  corre  voce  avere  Sua 
Santi ia  destinato  di  farla  collocare  sopra  il  gran  piedistallo,  monumento 
dell'apoteosi  di  Antonino  Pio,  esistente  avanti  il  Palazzo  della  Gran  Curia 
Innocenziana  ;  ma  prima  però  di  venirne  all'esecuzione  vuoisi  vena 
formato  un  modello  di  cerchi  e  tela,  dell' istessa  altezza  e  grossezza, 
con  statua  in  cima,  per  osservare  e  considerare,  se  faccia,  o  no  buon 
e  (l'etto. 

20  giugno  1778.  —  Con  universa!  contento  di  questi  nobili  convit- 
tori dell'Accademia  Ecclesiastica,  sabato  dell'antipassata  settimana,  fece 
mila  medesima  l'ingresso  S.  E.  il  sig.  D.  Romualdo  Onesti  nipote  ex 
sorore  di  Sua  Santità. 

16  gennaio  1779.  —  È  stato  ne' passati  giorni  arrestato  un  certo 
cognominalo  Gualgo,  di  nazione  spagnolo,  per  spacciatore  di  libri  sedi- 
ziosi. Di  questo  dicesi  esser  gran  tempo  che  se  ne  faceva  fare  da  questa 
Corte  continue  e  diligenti  ricerche  per  averlo  nelle  mani  nel  caso  che 
fosse  qua  capitato,  e  che  siasi  scoperto  da  se  medesimo,  per  aver  tentalo 
di  far  qui  slampare  alcuni  de' suddetti  libri  sediziosi,  e  tra  gli  altri  uno 
assai  pernicioso  co!  titolo:  Clamor  ad  Pastores. 

30  gennaio  1779.  —  11  suddetto  è  un  sacerdote  spagnolo,  chiamato 
D.  Francesco  Alva,  e  non  già  cognominato  Gualgo,  ed  è  quello  slesso 
che  dopo  avere  stampalo  e  pubblicato  in  Madrid  il  libro  intitolato:  La 
nuda  verità,  se  ne  fuggì  di  colà  ed  ha  sapulo  nascondersi  e  sottrarsi 
dalle  mani  della  Corte  di  Spagna,  ad  onta  delle  sue  più  diligenti  ricer- 
che. Oltre  essere  stato  di  qua  scaccialo  in  tempo  del  pontificalo  di 
Ganganelli,  fece  ritorno  in  questa  dominante  subito  che  fu  assunto  al 
pontificalo  il  Papa  regnante.  Il  motivo  poi  dell'avvisato  suo  arresto  e 
della  sua  condanna  alla  Fortezza  di  Perugia  sua  vita  durante,  dov'è 
stalo  già  trasmesso,  è  stalo  per  aver  egli  fatto  slampare  un  Catechismo 
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elio  dal  defunto  Maestro  del  S.  Palazzo  Apostolico  gli  era  stato  vietato 
di  fare  stampare,  perchè  erroneo  ed  insolente. 

6  febbraio  1779.  —  Nella  sera  di  domenica  p.  p.  andò  in  scena  nel 
Teatro  di  Torre  Argentina  il  secondo  dramma,  intitolalo:  V Antigone, 
posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  veneziano  Giuseppe  Gazaniga, 
con  intermezzi  di  ballo;  e  nel  Teatro  di  Aliherti  nella  sera  di  mercoledì 
susseguente  il  secondo  dramma  giocoso,  intitolato:  Il  Marchese  di  Castel 
Verde,  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  romano  Agostino  Acco- 
rimboni,  con  intermezzi  similmente  di  ballo;  ma  con  si  poco  incontro 
di  ambedue,  che  se  non  avesse  tenuto  a  freno  gli  ascoltanti  il  timore 
d'incontrare  il  castigo,  minaccialo  da  Monsig.  Spinelli,  Governatore  di 
Koma,  prima  che  si  aprissero  i  Teatri,  a  chi  avesse  ardito  di  far  chiasso, 
sarebbero  certamente  terminale  le  suddette  opere  con  urli  e  fischiate. 

Avendo  l'anzidetto  zelantissimo  Governatore  di  Roma  progettalo  a 
N.  Signore  di  nobilitare  questo  Corso  di  Roma,  in  occasione  del  car- 
nevale, con  escluder  dal  medesimo  lutti  i  birri  e  dal  dar  la  mossa  il 
bargello  di  questa  città,  secondo  l'antico  costume,  è  rimasto  stabilito 
che  detto  Corso  venga  in  avvenire  guarnito  dalle  milizie  pontificie,  e 
che  la  mossa  si  dia  da  un  cavalier  romano,  al  di  cui  ordine  e  comando 
sia  sottoposta  tutta  la  milizia  suddetta  e  lo  stesso  Corso,  con  esser 
slato  scelto  frattanto  per  tale  impiego  il  Marchese  Grassi,  uno  degli 
ulliziali  delle  truppe  a  cavallo  delle  corazze,  al  quale,  oltre  moltissimi 
onori  accordatigli  per  nobilitar  detto  impiego,  sono  stati  somministrati 
scudi  cinquecento  per  mettersi  in  un  decente  equipaggio. 

In  premio  poi  e  dell'anzidetto  nobilissimo  progetto  e  dell'esatta 
giustizia  che  dal  detto  Monsig.  Governatore  si  amministra  con  applauso 
universale,  ha  la  Santità  di  N.  S.  accordalo  allo  slesso  prelato,  per  via 
di  pontificio  chirografo,  l'uso  dei  fiocchi  d'oro;  privilegio  che  soltanto 
si  concede  ai  Cardinali  Principi. 

13  febbraio  1779.  —  Oltre  i  divertimenti  dei  Teatri,  maschere  e 
Corso,  è  slato  in  questo  carnevale  accordato  il  permesso  ad  una  comi- 
tiva di  questi  civili  cittadini  di  poter  dare  cinque  feste  nobili  di  ballo 
in  questo  Teatro  delle  Dame,  dello  di  Aliberli  ;  quattro  delle  quali  sono 
state  di  già  date,  e  la  quinta  si  darà  nella  prossima  ultima  domenica  di 
carnevala. 

27  marzo  1779.  —  Ne' primi  giorni  di  questa  spirante  settimana 
aveva  la  S.  di  N.  S.  dato  molto  a  temere  di  sua  preziosa  vita,  a  motivo 
di  un  calore  non  indifferente  sopraggiuntogli  alla  gola,  al  petto  e  al 
basso  ventre,  che  faceva  temere  un'infiammazione,  ma  dopo  alcune 
emissioni  di  sangue  fattegli,  svanì  il  calore  suddetto,  e  presentemente 
sta  assai  meglio  anche  del  malore  del  suo  reuma,  sebbene  non  gli  per- 
meila ancora  di  potersi  muovere  a  suo  talento. 

22  maggio  1779.  —  Benché  continui  la  S.  di  N.  Signore  a  stare  in 
riserbo,  col  non  uscire  peranche  dalle  sue    pontificie  slanze,   ciò  non 
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ostante  è  certo  che  non  si  trova  più  obbligalo  a  guardare  il  letto,  e 
che  va  giornalmente  ricuperando  la  pristina  sua  preziosa  salute  ;  ed  in 
comprova  di  ciò,  essendosi  il  S.  Padre  circa  le  ore  23  di  lunedì  p.  p. 
accorto  che  molte  persone  si  erano  inginocchiale,  per  aver  scoperto  che 
egli  trallenevasi  tra  i  cristalli  della  finestra  contigua  alla  camera  dove 
dorme,  inteneritosi  a  tal  atto,  fece  aprire  la  finestra  medesima,  e  com- 
parli a  quelle  l'apostolica  sua  benedizione. 

A  motivo  della  siccità  del  corrente  anno,  favorevolissima  ai  lavori 
del  noto  disseccamento  delle  Paludi  Pontine,  si  sono  i  medesimi  avan- 
zali talmente,  che  al  presente  osservansi  ventisette  miglia  di  quel  ter- 
reno in  grado  da  seminarsi,  oltre  il  riattamento  fatto  e  che  va  gior- 
nalmente conducendosi  al  fine  dell'antica  Via  Appia,  ultimamente  sco- 
pertasi, perchè  possano  i  passeggeri,  passando  per  la  medesima,  godere 
l'abbreviamento  di  circa  dodici  miglia  nel  portarsi  a  Napoli. 

3  luglio  1779.  —  Nel  ritorno  che  fece  il  S.  Padre  nel  dopo  pranzo 
di  rnercoldi  scorso  al  Quirinale,  fu  tale  e  tanto  il  concorso  di  questa  città 
per  rivedere  il  suo  Principe  dopo  la  lunga  malatlia  sofferta,  che  poteva 
paragonarsi  al  popolo  che  vuol  concorrere  allorché  si  prende  il  possesso 
dal  Papa;  e  tale  e  tante  furono  le  di  lui  dimostrazioni  di  giubilo  e  con- 
tento per  la  ricuperala  sua  preziosa  salute,  che  ha  N.  Signore  potuto 
formare  un  ben  fondato  giudizio  di  essere  veramente  da  tulli  venerato 
ed  amalo. 

18  novembre  1779.  —  Con  biglietto  di  questa  Segreteria  di  Stalo 
ha  la  S.  di  N.  Signore  messo,  dirò  così,  a  sedere  queslo  P.  Maestro 
del  S.  Palazzo  Apostolico  Schiava,  togliendogli  il  P.  Maestro  Vairani  che 
trovavasi  presso  il  medesimo  in  qualità  di  compagno,  e  sostituendogli 
il  P.  Maestro  Bruno  Toma,  con  l'incombenza  di  dover  questi  fare  al 
S.  Padre  il  rapporto  degli  affari  occorrenti  ;  e  ciò  per  aver  lo  Schiava 
ciato  fuori  sono  già  diversi  mesi  un  suo  biglietto  in  occasione  di  aver 
riveduta  e  corretta  un'opera  dell'ex  gesuita  Zaccaria  intitolata:  De 
virorum  illustrium  retradatione,  che  dal  dello  Zaccaria  voleva  darsi  alle 
stampe  col  suo  permesso,  con  il  qual  biglietto  buttava  a  terra  l'esi- 
stenza de' Giansenisti  e  in  rapporto  agli  Appellanti  (dei  quali  unitamente 
ai  primi  trattavasi  nell'anzidetta  opera  di  Zaccaria)  asseriva  che  neppur 
questi  vi  sarebbero  mai  stati,  se  stali  fossero  con  maggior  dolcezza  e 
benignità  trattali. 

27  novembre  1779.  —  È  qualche  tempo  che  corre  qui  voce,  la  quale 
ora  più  che  mai  si  è  accresciuta,  cioè  che  si  porterà  fra  non  molto  in 
questa  dominante  l'altro  nipote  del  regnante  Pontefice,  fratello  primoge- 
nito di  queslo  Monsig.  Onesti,  per  stabilirsi,  prendendo  per  consorte 
qualcuna  di  queste  ragguardevoli  dame,  delle  quali  molte  ne  vanno  in 
predicamelo;  ma  qual  sia  per  esser  la  scella  non  si  sa  pcranche  di  certo. 

Le  dirotte  pioggie  cadute  tanto  nella  scorsa,  quanto  nella  spirante 
settimana,   avevano  qui   fatto   uascer   la  voce  che  i  lavori  fattisi  alle 
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Paludi  Pontine,  per  il  loro  disseccamento,  erano  andati  tulli  in  rovina, 
e  che  dette  Paludi  erano  sotto  acqua  più  di  prima  ;  ma  dalle  relazioni 
avutesi  posteriormente  da  chi  è  stalo  sulla  faccia  del  luogo,  si  è  con 
certezza  risaputo  non  esser  vero  che  la  seguita  alluvione  avesse  cagio- 
nali i  surriferiti  danni,  anzi  avere  invece  dato  lume  per  ridurre  a  per- 
fezione i  lavori  suddetti. 

1  gennaio  1780.  —  Si  aprirono  la  sera  di  domenica  p.  p.  questi 
pubblici  Teatri,  e  nel  Teatro  di  Aliberti,  detto  delle  Dame,  andò  in  scena 
il  primo  dramma  intitolalo  :  Tito  Manlio,  poslo  in  musica  dal  Maestro 
di  Cappella  Domenico  Cimarosa,  con  due  intermezzi  di  ballo;  e  la  sera 
del  susseguente  lunedi  nel  Teatro  di  Torre  Argentina  il  primo  dramma 
intitolato:  Caio  Mario,  intramezzato  anche  questo  da  due  balli,  e  poslo 
in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  della  Basilica  Lauretana  Gio.  Battista 
Borghi  :  ma,  a  riserva  di  qualche  incontro  che  ha  riportalo  la  musica  del 
Teatro  Aliberti,  il  rimanente  di  ambedue  i  Teatri  poco  è  stato  applaudito. 

29  gennaio  1780.  —  Nella  sera  del  sabato  scorso  andò  in  scena  in 
questo  Teatro  di  Aliberti  il  secondo  dramma  intitolato  :  Tito  nelle  Gallio, 
poslo  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Anfussi,  napolitano;  e  nella 
sera  susseguente  nel  Teatro  d'  Argentina  similmente  il  secondo  dramma 
intitolato  :  Mcdonte,  posto  in  musica  dal  Maeslro  di  Cappella  ISlisIiwecek, 
detto  il  Boemo;  con  avere  incontrato  assaissimo  questo  secondo,  tanto 
in  rapporto  alla  musica,  quanto  agli  intermezzi  di  ballo. 

26  febbraio  1780.  —  È  stalo  dalla  S.  di  N.  Signore  accordato  ai 
Cavalieri  di  sua  Guardia,  chiamati  Lancie  spezzale,  di  poter  vestire  in 
avvenire  una  divisa  ossia  uniforme  di  scarlatto  rosso,  con  mostrine  di 
velluto  nero,  e  guarnizione  d'oro,  con  camisciola  e  calzoni  di  pelle  di 
Dante,  similmente  guarniti  d'oro,  da  usarsi  però  soltanto  fuori  del  ser- 
vizio di  S.  Santità,  e  non  nella  sua  anticamera,  e  neppure  quando  do- 
vranno servirla  e  in  pubblico  e  in  privato,  nelli  quali  casi  dovranno 
sempre  vestire  il  consueto  abito  con  collarone. 

8  aprile  1780.  —  La  sera  di  mercoldi  scorso  si  apri  il  Teatro  di 
Aliberti,  nel  quale  andò  in  scena  il  primo  dramma  intitolalo  :  V Antigono, 
posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Mislevecek,  detto  il  Boemo,  con 
intermezzi  di  ballo  inventali  dal  ballerino  Vigano,  ma  con  poco  incontro. 

lo  aprile  1780.  —  Le  notizie  che  qui  si  sono  avute  del  viaggio 
di  N.  Signore  per  le  Paludi  Pontine  sono  le  seguenti  : 

Giunto  il  S.  Padre  la  mattina  slessa  della  sua  partenza  da  questa 
dominante,  che  fu  giovedì  dell'anlipassata  settimana,  alla  città  di  Albano, 
porlossi  a  smontare  direttamente  al  duomo  della  medesima,  e  poscia 
passò  al  palazzo  vescovile,  ove  dall' Em.m0  sig.  Cardinal  de  Bernis, 
Vescovo  di  delta  città,  gli  fu  fatto  trovare  un  lauto  ambigù  di  gelali, 
biscottine!  in  ed  altro. 

Alla  città  di  Vellelri  pervenne  alle  ore  20  dell'anzidetto  giorno, 
dove  si  trattenne  il  seguente  venerdì,  servito  dall'  Lui."10  sig.  Cardinal 
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Gio.  Francesco  Albani,  Vescovo  di  colà,  ch'ebbe  l'onore  di  essere  am- 
messo alla  tavola  pontificia. 

E  alle  ore  21  del  sabato  susseguente  arrivò  e  Terracina,  da  dove 
si  è  dipoi  portalo  ad  osservare  il  gran  lavoro  del  disseccamento  delle 
Paludi  Pontine,  di  cui,  secondo  la  voce  che  di  presente  qui  corra,  si  è 
mostrato  molto  conlento. 

22  aprile  1780.  —  Circa  le  ore  18  di  giovedì  p.  p.  fece  la  S.  di 
N.  Signore  ritorno  in  questa  dominante  con  prospera  salute  e  conten- 
tissimo del  gran  lavoro  del  disseccamento  delle  Paludi  Pontine,  die  ha 
co' suoi  propri  occhi  osservato,  e  del  di  cui  riuscimento  non  ha  più,  per 
quanto  dicesi,  il  menomo  dubbio. 

20  maggio  1780.  —  Nella  sera  di  lunedi  p.  p.  andò  io  scena  in 
questo  Teatro  delle  Dame,  detlo  di  Aiiberti,  il  secondo  dramma  intito- 
lato :  //  Velogcso,  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Giacomo  Rust. 
romano,  con  due  intermezzi  di  ballo  di  monsieur  Vigano,  presi  ambedue 
dalla  Selva  cantata  dal  Tasso,  con  aver  riscosso  si  la  musica  che  i  balli 
dell'applauso. 

22  luglio  1780.  —  È  slato  formalmente  accordato  per  cinque  anni 
l'allillo  delle  Paludi  Pontine  all'idrostatico  Rapini,  Direttore  di  que' la- 
vori, e  ad  alcuni  altri  suoi  compagni,  colPobbligc  di  dover  pagare  an- 
nualmente a  questa  Camera  Apostolica  il  tre  per  cento  di  ciò  che  ha 
la  medesima  speso  per  quella  porzione  di  Paludi  di  già  asciugate. 

12  agosto  1780.  —  Le  condizioni  precise  con  le  quali  è  stato  da 
questa  Camesa  Apostolica,  con  l'oracolo  di  N.  Signore,  accordalo  l'affitto 
per  cinque  anni  delle  Paludi  routine  fin  qui  asciugate  all'  idrostatico 
Rapini  e  ad  altre  cinque  persone,  tra  le  quali  si  computano  il  nipote 
secolare  di  S.  Santità  e  la  sig.  Giulia  Falconieri,  comparendo  però  af 
lilluario  il  solo  Rapini,  sono  le  seguenti  : 

Di  dover  pagare  alla  Camera  su  Idetta  annui  scudi  seimila  per 
l'alfillo  dell'anzidette  Paludi,  ed  altri  scudi  seimila  e  trecento  circa  per 
i  fruiti,  ragguagliali  al  tre  per  cento,  del  denaro  fin  qui  speso  dalla 
slessa  Camera  Apostolica  per  asciugar  dette  Paludi,  che  si  fa  ascendere 
a  duecentomila  e  più  scudi,  non  compresa  però  la  spesa  falla  per  rifare 
l'antica  Via  Appia  cola  rinvenutasi. 

Della  Camera  ha  dato  poi  intanto  ad  imprestilo  al  Rapini  scudi 
cinquemila  che  gli  aveva  richiesti  per  servirsene  ne' lavori  di  semenze 
o  di  altro,  che  pretende  di  fare  in  quella  porzione  di  Paludi  di  già 
asciugale  e  dategli  in  affilio. 

7  ottobre  17S0.  —  La  S.  di  N.  Signore  giovedì  mattina  dal  suo 
palazzo  apostolico  Quirinale  si  trasferi  a  quello  di  Campo  Marzio,  in 
cui  soggiornava  quando  era  Cardinale,  e  quivi  si  trattenne  più  di  tre 
ore  a  far  mettere,  colla  sua  personale  direzione,  in  buon  ordini'  In  ri- 
spettabile libreria  che  aveva  principialo  a  mellere  insieme  prima  della 
sua  assunzione  al  pontificato  e  che  lultora  continua  ad  accrescere. 
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16  dicembre  1780.  —  Alle  ore  U  in  circa  di  lunedì  p.  p.  prove- 
niente da  Cesena  giunse  in  questa  dominante  S.  E.  il  sig.  D.  Luigi 
Onesti  e  porlossi  a  smontare  al  palazzo  in  Campo  Marzo  dove  soggiorna 
Monsig.  Onesti,  suo  fratello,  da  cui  nella  mattina  susseguente  fu  intru- 
dono all'udienza  di  S.  Santità,  che  lo  accolse  con  alti  di  gran  tenerezza 
e  lo  trattenne  lungamente  in  colloquio. 

23  dicembre  1780.  —  Giovedì  p.  p.  furono  sottoscritti  i  capitoli  di 
matrimonio  fra  S.  E.  il  sig.  D.  Luigi  Onesti  e  la  Falconieri.  Dello  si 
gnore  va  poi  intanto  ricevendo  da  tulli  gli  ordini  nubili  di  questa  città 
infinite  finezze  ed  attenzioni;  e  domenica  p.  p.  dall' Km. m0  sig.  Cardinal 
Pallavicini  Segretario  di  Stato  e  nel  lunedi  susseguente  dal  sig.  Cardi- 
nal De  Bernis  gli  fu  a  sua  sola  conlemplaziona  apprestato  un  grandioso 
e  lauto  banchetto. 

6  gennaio  1781.  —  Incontrala  dalla  muta  di  S.  A.  R.  Em.™a  il 
sig.  Cardinal  Duca  di  Yorck,  ove  erano  li  Monsignori  Lascaris  e  Man- 
tica,  venerdì  sera  dell'anlipassala  settimana  giunse  qua,  proveniente 
da  Siena,  la  sig.  Principessa  di  Stolberg,  consorte  del  sig.  Principe 
Stuardo,  e  porlossi  a  smontare  al  Monastero  di  queste  religiose  Orso- 
line,  ch'essa  slessa  si  è  eletto  per  suo  soggiorno  -,  dove  nel  susseguente 
sabato  si  portarono  a  farle  visita  il  sopradetto  sig.  Cardinal  Duca  di 
Yorck  e  il  sig.  Cardinal  Pallavicini  Segretario  di  Stalo. 

La  Santità  di  N.  Signore  poi  che  ammise  la  suddetta  signora  al 
bacio  del  piede  la  mattina  di  martedì  p.  p.  in  S.  Pietro  dicesi  avere 
assegnato  alla  medesima  per  suo  mantenimento  metà  degli  scudi  dodici 
mila  che  questa  Camera  Apostolica  somministra  alla  Casa  Stuarda  ;  e 
dicesi  inoltre  che  anche  il  sig.  Cardinal  Duca  siasi  obbligato  di  aggiun- 
gere alla  suddetta  somma  di  scudi  seimila  altra  di  tre  o  quattro  mila 
del  proprio. 

Nella  sera  di  martedì  p.  p.  si  aprirono  questi  pubblici  Teatri,  es- 
sendo andato  in  scena  nel  Teatro  di  Torre  Argentina  il  dramma  inti. 
lolato:  Scipione  in  Cariogena,  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella 
Caruso,  napolitano,  con  intermezzi  di  ballo;  e  la  sera  susseguente  nel 
Teatro  di  Aliberti  il  dramma  giocoso  intitolato:  II  Militare  amante, 
musica  del  Maestro  di  Cappella  Peticchia, napolitano,  con  intermezzi  si- 
milmente di  ballo,  ma  con  mediocre  incontro  di  ambedue  i  Teatri,  a 
riserva  de' balli  di  Aliberti,  che  sono  portali  alle  stelle. 

13  gennaio  1781.  —  Nella  notte  di  martedì  p,  p.  fu  per  ordine  SS.m0 
sfasciata  da' birri  la  porta  della  stamperia  esistente  nell'Archiginnasio 
della  Sapienza,  detta  del  Salvioni,  e  fu  da'  medesimi  sorpreso  nell'alto 
che  bruciava  alcune  stampe  il  principale  in  oggi  di  della  stamperia, 
marito  di  una  figlia  dell'anzidetto  Salvioni  e  in  avanti  ex  gesuita  laico, 
e  trasportato  alle  carceri  per  aver  stampato  un  libercolo  intitolalo  : 
Memoria  cattolica,  che,  per  quanto  dicesi,  contiene  in  sostanza  una  con- 
tinua prova  di  esser  nulla  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù  fai 
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tasi  dalla  santa  memoria  di  Clemente  XIV  e  diverse  cose  assai  ingiu- 
riose al  medesimo  Pontefice. 

3  febbraio  1781.  —  Terminatasi  nella  notte  di  lunedì  p.  p.  con 
tutta  quiete  la  commedia  che  si  rappresentava  nel  Teatro  di  Tordinona 
intitolala  :  La  scoperta  delle  Indie  o  sia  il  Colombo,  verso  la  ore  otto 
della  medesima  notte  si  attaccò  fuoco,  non  si  sa  come,  nella  parte  su- 
periore di  detto  Teatro,  e  non  ostante  tulle  le  diligenze  usatesi  per 
estinguerlo  non  potè  fuggirsi  che  non  andasse  intieramente  in  cenere. 
In  esso  incendio  non  è  perita  persona  alcuna  e  il  dannosi  fa  ascendere 
a  scudi  40,000  in  circa. 

17  febbraio  1781.  —  Nella  sera  di  sabato  p.  p.  andò  in  scena  nel 
Teatro  di  Aliberli  il  secondo  dramma  giocoso  intitolalo:  Il  fanatico  per 
la  musica,  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Caruso,  napolitano,  con 
due  intermezzi  di  ballo,  con  aver  riportato  tanlo  la  musica,  quanto  i 
balli  una  generale  approvazione;  e  nella  sera  della  susseguente  dome- 
nica andò  in  scena  nel  Teatro  di  Torre  Argentina  il  secondo  dramma  serio 
intitolato  :  Alessandro  nelle  Indie,  musica  del  Maestro  di  Cappella  Cima- 
rosa,  con  due  intermezzi  di  ballo,  ma  con  poco  gradimento  del  pubblico. 
28  aprile  1781.  —  Alle  ore  12  di  giovedì  p.  p.  fece  la  S.  di  N.  Si- 
gnore di  qua  partenza  per  le  Paludi  Pontine,  avendo  nella  sua  car- 
rozza tirata  a  sei  cavalli  i  Monsignori  Conlessini  suo  Elemosiniere  se- 
greto e  Onesti  suo  Maggiordomo  e  nipote.  La  prima  posala  la  fece  a 
Velletri,  dove  fu  ricevuto  e  servilo  dall'Em. mo  Sig.  Cardinale  Gio.  Fran- 
cesco Albani,  Vescovo  di  detta  città,  unitamente  a  quel  R.md  Capitolo, 
con  essergli  slato  apprestalo  in  quel  palazzo  vescovile  un  grandioso 
ambigù  di  tutte  sorti  di  gelali,  biscottinerie  ed  altro;  e  la  seconda  a 
Terracina,  dove  reslò  a  dormire  nel  palazzo  del  sig.  Vitelli. 

12  maggio  1781.  —  Circa  le  ore  22  e  mezzo  di  giovedì  p.  p.  fece 
la  Santilà  di  N.  Signore  ritorno  da  Terracina  in  questa  dominante  con 
prospera  salute,  e  soddisfattissimo,  per  quanto  qui  dicesi,  delli  lavori 
che  si  vanno  tuttavia  felicemente  avanzando  alle  Paludi  Pontine  ;  ad  os- 
servare i  quali  quasi  in  tutti  i  giorni  della  sua  permanenza  in  della 
città  si  è  portato  con  molto  suo  piacere. 

9  giugno  1781.  —  Nella  mattina  di  lunedì  p.  p.  la  S.  di  N.  Signore 
congiunse  in  matrimonio  il  sig.  D.  Luigi  Braschi  Onesti,  suo  nipote,  con 
la  sig.  D.  Costanza  Falconieri.  Detta  funzione  seguì  nella  Cappella  Si- 
stina al  Valicano  con  l'assistenza  degli  Em.mi  sigg.  Cardinali  Pallavi- 
cini, Girami,  Conti,  Negroni,  G.  B.  Rezzonico  e  Casali  parente  della 
sposa;  de' seguenti  quattro  prelati  stali  testimoni,  cioè  Spinelli  Gover- 
nato!" di  Roma,  Gregori  Uditore  della  Camera,  Onesti  altro  nipote  e 
Maggiordomo  di  S.  Santità,  e  Doria  Maestro  di  Camera  della  medesima 
Santilè  S.  ;  e  alla  presenza  in  fine  della  Corte  nobile  di  N.  Signore  e 
delle  dame  la  sig.  Mobilia  Falconieri,  ava  della  sposa,  la  sig.  Giulia  Fal- 
conieri madre  e  la  sig.  Principessa  Santacroce  zia. 
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14  luglio  1781.  —  A  nome  di  questa  Ecc.ma  Casa  Colonna  fu  lu- 
nedì p.  p.  presentata  in  dono  al  sig.  Conte  D.  Luigi  Braschi  Onesti  una 
nobilissima  stufa,  ornala  di  vaghe  pitture  e  dorature,  unitamente  a  due 
bellissimi  cavalli  con  suoi  ricchi  finimenti,  il  di  cui  importo  si  fa 
ascendere  a  seimila  scudi  in  circa. 

Ha  questa  casa  Gabrielli  venduta  ne'  passati  giorni  all'anzidetto 
nepote  di  S.  Santità  la  tenuta  denominata  di  Torre  sette  (accie,  che 
aveva  comprala  dalla  casa  Gavoni,  con  obbligo  di  doverle  pagare  un 
annuo  canone  di  scudi  cinque  mila  sino  a  tanto  che  non  l'avrà  intiera- 
mente soddisfatta  della  valuta  di  detta  tenuta. 

25  agosto  1781.  —  Non  essendosi  potuta  effettuare  la  compra  della 
tenuta  di  Torre  sette  [accie  per  alcune  differenze  insorte  nell'alto  che 
stava  per  mandarsi  ad  effetto,  altra  se  n'è  trattata  e  conchiusa  ne'  pas- 
sati giorni  del  Marchesato  di  Nemi.di  pertinenza  della  casa  Frangipani, 
ascendente  alla  somma  di  scudi  90,000,  stati  di  già  pagati  in  tanti 
Luoghi  di  Monte. 

Anche  i  beni  ossiano  tenute  dell'estinta  Compagnia  di  Gesù,  esistenti 
in  Tivoli,  corre  qui  voce  saranno  in  breve  comprati  dallo  stesso  nipote 
del  regnante  Pontefice,  il  valor  de'  quali  si  fa  ascendere  a  scudi  ottan- 
tacinque mila. 

11  gennaio  1783.  —  Nella  sera  di  martedì  p.  p.  si  aprirono  questi 
pubblici  Teatri,  e  in  quello  di  Torre  Argentina  andò  in  scena  il  dramma 
intitolato:  Quinto  Fabio,  posto  in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Luigi 
Cherubini  e  intermedialo  da  due  balli,  che  sortì  la  disapprovazione  uni- 
versale di  Roma. 

Quanto  prima  si  metterà  mano  al  riattamento  della  bella  guglia 
rinvenutasi,  già  ha  qualche  tempo,  sotto  la  fabbrica  di  S.  Rocco  e  tra- 
sportala ultimamente,  per  ordine  di  N.  Signore,  sulla  piazza  di  Monte 
Cavallo,  dove  resterà  inalzala  tra  i  due  cavalli  ivi  esistenti  ;  il  che  verrà 
eseguito  dal  celebre  architetto  Antinori,  a  cui  dicesi  essere  slati  accor- 
dali da  questa  Camera  Apostolica  10,500  scudi,  dal  medesimo  richiesti 
per  condurre  a  fine  un  tal  lavoro. 

25  gennaio  1783.  —  La  donazione  fattasi  dal  sig.  D.  Amanzio  Lepri 
al  Papa  come  Gio.  Angelo  Braschi,  e  da  questi  passata  al  proprio  ni- 
pote sig.  D.  Luigi,  che  con  le  convenienti  formalità  ne  prese  ultima- 
mente possesso,  siccome,  a  riserva  de'  beni  liberi,  che  si  fanno  ascendere 
alla  somma  di  500,000  scudi  in  circa,  può  avere  de'  pretendenti,  ed  in 
particolare  la  figlia  nata  da  Giuseppe  Lepri,  fratello  carnale  del  mede- 
simo sig.  D.  Amanzio  e  Vittoria  Cherufini,  sopra  la  primogenitura  e  fidi- 
commisso  istituiti  in  tal  ricco  patrimonio,  così  la  causa  che  dovrebbe 
agitarsi  dopo  la  morte  di  detto  sig.  D.  Amanzio  vi  è  ordine  di  doversi 
ora  introdurre  e  definirsi  ;  anzi  N.  Signore,  esercitando  la  solita  sua 
naturale  probità  e  giustizia,  ha  fatto  sapere  al  difensore  della  suddetta 
sig.  Vittoria  Lepri  Cherufini  che  caderà  sotto  la  sua   indignazione  se 
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non  assisterà  con  tulio  l'ardore  delta  sua  principale  e  non  riguarderà 
nel  patrocinare  una  lai  causa  sì  lui  die  il  suo  nipote  come  due  privali 
cittadini. 

15  febbraio  1783.  —  Olire  la  scritta  donazione  fattasi  al  Papa  dai 
sig.  D.  Amanzio  Lepri  di  tutto  il  suo  ricchissimo  avere,  ha  questi  ce- 
duto al  medesimo  negli  scorsi  giorni  anche  l'usufrutto  che  si  era  riser- 
valo sua  vita  naturale  durante,  con  essersi  contentato  di  soli  scudi 
seimila  annui  per  il  suo  mantenimento. 

La  S.  di  N.  Signore,  per  dimostrare  a  dello  sig.  D.  Amanzio  in 
qualche  maniera  la  sua  gratitudine,  lo  ha  dichiarato  con  biglietto  di  Se- 
greteria di  Stalo  suo  prelato  domestico  e  Protonotario  Apostolico,  con 
gli  onori  annessi  al  protonotariaso  medesimo. 

Il  ricco  dono  di  gioie,  presentatosi  alla  sig.  Principessa  Braschi 
nipote  di  S.  Santità  da  questo  sig.  Cardinal  de  Bemis,  per  parte  di 
S.  M.  Cristianissima  il  Re  di  Francia,  per  l'ingerenza  che  detta  signora 
ha  avuta  nella  preparazione  delle  fasce  trasmesse  dal  S.  Padre  a  quel 
11.  Delfino,  si  è  risaputo  consistere  in  due  fermezze  con  il  ritratto  del 
Ke  e  della  Regina  ed  in  una  pretenzione  col  ritratto  del  R.  Delfino,  il 
lutto  contornato  di  grossi  brillanti. 

15  novembre  1783.  —  Nel  dopo  pranzo  di  sabato  scorso  fecesi  da 
questo  architetto  Aminoli  l'operazione  di  voltare  il  secondo  cavallo 
esistente  sulla  piazza  del  Quirinale,  che  riuscì  felicemente  e  con  molto 
più  applauso  della  prima,  per  aver  ciò  eseguito  con  un  solo  argano  e 
sedici  uomini. 

27  dicembre  1783.  —  Verso  le  ore  19  e  mezzo  di  martedì  p.  p. 
giunse  in  questa  dominante  del  tutto  improvviso  S.  M.  l'Imperatore 
[Giuseppe  II],  e  andò  a  smontare  al  palazzo  di  residenza  dell'Eni. m0  sig. 
Cardinale  Herzan,  suo  Ministro  a  questa  Corte.  Da  detto  palazzo,  ove 
si  trattenne  tanto  quanto  si  cavò  gli  stivali  e  cambiò  d'abito,  si  trasferì 
immediatamente,  insieme  con  dello  porporato,  al  pontifìcio  palazzo  Va- 
ticano, e  quivi  richiesero  udienza  a  S.  Santità,  facendogli  dire  che  vi 
era  il  sig.  Cardinal  Herzan  con  un  officiale  tedesco.  Fece  il  S.  Padre 
qualche  dimostrazione  di  maraviglia  a  tale  ambasciala,  sì  perchè  gli 
sembrava  strano  che  gli  si  richiedesse  udienza  in  ora  insolila,  come 
anche  perchè  non  capiva  chi  mai  potesse  essere  l'officiale,  che  era  con 
S.  Eminenza  ;  ma  avendo  poi  dato  il  permesso  che  venissero  ammessi 
alla  sua  presenza,  e  riconosciuto  nell'officiale  l'Imperatore,  si  avidde  al- 
lora della  sorpresa  fattagli,  e  corsero  ambedue  ad  abbracciarsi,  lagn;  n- 
dosi  intanto  il  Papa  dolcemente  di  tale  improvvisata  e  l'Imperatore  ri- 
spondendogli che  aveva  adempito  alla  promessa  fallagli  a  Vienna  di 
restituirgli  la  visita.  Dopo  gli  anzidetti  complimenti  e  dopo  essersi 
trattenuti  qualche  tempo  in  colloquio,  N.  Signore  calò  in  S.  Pietro  uni- 
tamente all'Imperatore,  ove  con  le  più  gentili  maniere  scambievolmente 
si  congedarono,  restando  S.  Santità  ad  orare  in  detto  tempio,  e  S.  M. 
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Cesarea  trasferendosi  ad  osservare  le  rarità  di  quel  Museo  Pio-Clemen- 
lino  e  di  quella  celebre  Libreria,  servilo  dai  nipoti  di  S.  San  li  là  e  da 
altri  della  Corte  pontificia. 

Alle  ore  ti  in  circa  della  notte  del  mercoldì  susseguente,  preceduto 
da  un  pontificio  corriere,  pervenne  qui  S.  M.  il  Re  di  Svezia,  sotto  no- 
me di  Conte  di  Haga,  in  compagnia  di  diversi  baroni  del  suo  regno  e 
altre  persone  di  suo  servizio,  e  andò  a  posarsi  al  palazzo  Correa  a 
a  Strada  Pontefici. 

La  mattina  del  seguente  giovedì  porlossi  l'anzidetto  monarca  assai 
di  buon'ora  a  fare  una  gentil  sorpresa  all'Imperatore  e  dipoi  alla  Basi- 
lica Vaticana,  ove  si  trattenne  insieme  con  l'Imperatore  a  tutte  le  fun- 
zioni fattesi  in  quella  mattina  da  N.  Signore  per  la  ricorrenza  della 
festività  natalizia  del  Redentore,  e  quelle  terminate  ascese  all'apparta- 
mento di  S.  Santità,  con  la  quale  si  trattenne  per  buon  spazio  di  tempo 
in  colloquio. 

I  sopradelti  Sovrani  poi  non  hanno  mancalo  di  portarsi  in  tulli 
gli  scorsi  giorni  della  spirante  settimana  ad  osservare  le  più  celebri 
cose  di  questa  ci  Uà  e  ad  onorare  la  sera  di  loro  presenza  diverse  di 
queste  nobili  conversazioni. 

Essendosi  da  questa  Corte  dato  il  permesso  di  aprirsi  prima  del 
solilo  i  pubblici  Teatri,  va  questa  sera  inscena  nel  Teatro  di  Aliberli  il 
dramma  del  fu  celebre  Melastasio  intitolato:  L'Olimpiade,  posto  in 
musica  dal  Maestro  di  Cappella  Sarti. 

3  gennaio  1784.  —  L'imperatore,  dopo  essersi  nel  dopo  pranzo  di 
domenica  p.  p.  congedato  dalla  S.  di  N.  Signore,  con  cui  si  trattenne 
lunghissimo  tempo  in  colloquio,  alle  ore  12  in  circa  della  mattina  susse- 
guente fece  di  qua  partenza  in  compagnia  del  generale  Conte  Ivinski 
alla  volta  di  Napoli. 

Continua  S.  M.  il  Re  di  Svezia  a  soggiornare  con  suo  piacere  in 
questa  città,  portandosi  il  giorno  ad  osservare  queste  più  celebri  rarità 
e  la  sera,  o  al  Teatro,  ovvero  alle  conversazioni  di  questa  primaria 
nobiltà. 

Venerdì  sera  onorò  di  sua  presenza  la  festa  preparatagli  da  questo 
Em.m0  sig.  Cardinal  de  Bernis  (alla  quale  intervenne  per  un'ora  in 
circa  anche  S.  M.  l' imperatore)  consistente  in  una  cantata  a  più  voci 
ed  in  una  lauta  cena  di  sessanta  coperti.  E  la  mattina  della  susseguente 
domenica  si  portò  ad  un  famoso  pranzo  di  trcntasetle  coperti,  appre- 
statogli dall'Eni. m0  sig.  Cardinal  Pallavicini  Segretario  di  Stalo,  che 
riuscì  veramente  magnifico  in  tulle  le  sue  parti.  Giovedì  p.  p.  si  Ira- 
sfeiì  in  abito  alla  svedese  carico  di  gioie,  unitamente  al  suo  nobil  seguilo, 
vestito  similmente,  alla  Cappella  Sistina  del  Valicano,  ove  si  trattenne 
ad  osservare  tulle  le  funzioni  della  Cappella  papale  occorsa  in  quella 
mattina  per  la  ricorrente  solennità  della  Circoncisione  del  Signore,  e 
quelle  terminate,  passò  a  vedere  il  Mrseo  Pio-CIemenlino,  dove  S.  San- 
Arcii,  l.«  Serie,  T.  XX.  -27 
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tilà  si  porlo  a  sorprenderlo,  e  dopo  avere  detto  Sovrano  unitamente 
alla  Santità  Sua  considerate  le  celebri  rarità  del  medesimo,  passarono 
ambedue  nella  gran  Biblioteca  Vaticana  ad  osservare  diversi  codici  anti- 
clii  ed  altre  cose  rispettabili  che  vengono  in  essa  custodite. 

10  gennaio  1785.  —  Alle  ore  due  in  circa  di  lunedi  p.  p.  fece 
qui  ritorno  da  Napoli  S.  A.  R.  l'Arciduchessa  d'Austria  Maria  Amalia 
Duchessa  di  Parma. 

Giovedì  p.  p.  fece  la  Santità  di  N.  Signore  presentare  in  suo  nome 
a  delta  Signora  da  Monsig.  Maggiordomo,  suo  nipote,  la  Rosa  d'oro, 
benedetta  dalla  medesima  Santità  Sua  la  quarta  domenica  di  quaresima 
del  caduto  anno  1783,  che  fu  ricevuta  dall'A.  S.  R  con  la  più  distinta 
venerazione  e  gradimento. 

17  gennaio  I78ì.  —  A  contemplazione  di  S.  Maestà  il  Re  di 
Svezia  e  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Parma,  fu  eseguita  per  ordine  di 
N.  S.,  nel  dopo  pranzo  di  martedì  scorso  una  carriera  di  barberi,  in 
questo  Corso  romano,  che  gli  anzidetti  illustri  personaggi  osservarono 
nel  Palazzo  dell'Eni.™0  Sig.  Cardinal  DeBernisaS.  Marcel'o  ;  e  la  notte 
una  grandiosa  festa  di  ballo  in  maschera  gratis  nel  Teatro  di  Aliberti. 

Giovedì  poi  alle  ore  11  in  circa  della  mattina  lece  detta  sig. 
Duchessa  di  Parma  partenza  da  questa  dominante,  mollo  contenta  delle 
particolari  atlenzionl  usategli,  non  meno  dal  Santo  Padre,  da  cui  si  era 
portala  nel  giorno  antecedente  a  congedarsi  e  a  ringraziarlo,  che  delle 
grandiose  dimostrazioni  fattegli  da  questi  sigg.  Ambasciatori  e  Ministri 
Regi  e  primaria  nobiltà. 

21  gennaio  1781.  —  Alle  ore  quattro  in  circa  della  notte  di  do- 
menica scorsa  pervenne  in  questa  dominante  di  ritorno  da  Napoli  Sua 
Maeslà  l'Imperatore,  e  andò  a  posarsi  al  palazzo  dell'Em.™0  Sig.re  Car- 
dinal LIerzan,  suo  Ministro  Plenipotenziario  a  questa  Corte. 

La  manina  del  lunedì  susseguente  porlossi  Sua  Maeslà  Cesarea  a 
far  visita  al  Re  di  Svezia,  che  non  trovò  in  casa,  e  indi  al  Palazzo 
Vaticano,  ove  si  trattenne  in  colloquio  con  S.  S.  per  lungo  tempo. 

Nel  martedì  appresso  porlossi  nuovamente  detto  Monarca  verso  le 
ore  venti  e  mezza  dalla  S.  di  N.  S,  con  cui  congedossi,  e  si  fermò 
sino  alle  ore  ventitré,  dandogli  parola  di  far  qui  ritorno,  subito  che  il 
Santo  Padre  lo  avvisasse,  che  fosse  per  fare  qualche  cancnizazione,  ed 
in  tale  occasione  anche  a  Napoli,  come  aveva  promesso  a  quella  Regi- 
na sua  sorella.  Verso  le  ore  undici  poi  del  susseguente  mercoledì,  fece 
Sua  M.  Imperiale  di  qua  partenza  alla  volta  di  Firenze,  con  aver  la- 
sciato, prima  di  partire,  in  dono  all'  Em.m0  Uerzan  una  scatola  d'oro 
smaltala  con  il  suo  ritratto,  contornalo  di  grossi  brillanti,  del  valore 
sopra  duemila  scudi,  e  zecchini  cento  alla  di  lui  famiglia,  oltre  a  lire  ge- 
nerose mancie,  dale  con  sua  propria  mano  in  diversi  luoghi,  ov'eglisiè 
portalo  nel  poco  tempo,  che  si  è  qui  trattenuto,  per  osservare  diverse 
cose  di  qu"sta  città. 
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31  gennaio  17S'i.  —  Dopo  avere  S.  M.  il  He  di  Svezia  preso  mer- 
eoledì congedo  da  N.  S.  fece  nel  susseguente  giorno  di  qua  partenza 
alla  volta  di  Napoli. 

La  sera  di  martedì  andò  in  scena  in  questo  Teatro  di  Torre  Argen- 
tina il  secondo  dramma,  intitolato:  Tulio  Ostilio,  posto  in  musica  dal 
Maestro  di  Cappella  Gazzanica,  napolitano,  con  intermezzi  di  ballo; 
ma  con  poco  incontro. 

14  fioraio  1785.  —  Nella  sera  di  sabato  scorso  andò  in  scena  in 
questo  Teatro  di  Aliberli  il  secondo  dramma  intitolalo:  Aspard,  posto 
in  musica  dal  Maestro  di  Cappella  Francesco  Biarrclii,  cremonese  ;  ma 
i  soli  balli  hanno  incontrato  moltissimo. 

13  marzo  178i.  —  Intorno  alle  ore  sette  della  notte  di  mercoldì 
p.  p  si  resliluì  in  questa  dominante,  di  ritorno  da  Napoli,  S.  M.  il  Re 
di  Svezia,  e  andò  a  posarsi  al  palazzo  Giraud,  esistente  in  vicinanza 
di  S.  Pietro,  che  era  stato  fermalo  e  mobilialo  per  nuovo  soggiorno 
del  medesimo  nel  tempo  della  di  lui  assenza  da  Roma. 

PARTE  V. 

Saggio  de'  dispacci  di  Lorenzo  Prospero  Bottini. 
I. 

Aneddoti  elei  pontificato  di  I»io  VI 

(1784-1786), 

Il  Conservatorio  Pio  e  le  sue  manifatture.  —  !  pittori  Baioni  e  Maron  —  La 
nuora  Sagrestia  Vaticana.  —  Vendila  de'la  villa  Ncgroni  —  Morte  del- 
l'archeologo  (1.  15.  Visconti.  —  Una  slalua  di  Minorante.—  Il  sepolcro 
degli  Scipioni  —  I  Teatri  di  Roma  nell'inverno  dell' 85.  —  Ampliamenti 
del  Museo  rio  dementino.  —  Cave  d'alabastro  e  breccia  nel  distretto 
d.  Civitavecchia.  —  fa  Vita  di  T.  Tasso  del  Serassi  —  La  Venere  dello 
scultore  Monti.  —  Disgrazia  avvenuta  al  pittore  David.  —  Il  He  di  Sve- 
zia compra  l'Endemione.  —  Scoperta  di  tre  colonne  di  porfido.  —  Il 
nuovo  Teatro  di  Tordinona.  —  Suicidio  dell' arlefice  Valadier.  —  Il  P. 
Paoli  regalato  dal  He  di  Spagna  per  la  dedica  delle  sue  Antichità  di 
Pesto.  —  L'Autinori  e  il  suo  modello  de  la  guglia  da  erigersi  in  piazza 
del  Quirinale.  —  La  Biblioteca  Angelica  aporia  al  pubblico.  —  Il  Bom- 
bclli  incide  alcune  delle  statue  della  Basilica  Vaticana.  —  Slampa  delle 
Opere  di  Benedetto  XIV.  —  Carbon  fossile  di  Collalto.  —  Biblioteca  del- 
l'ab.  Nicolao  Bossi.  —  Accrescimenti  del  Musco  Pio-Clemcnlino.  —  Il 
Principe  Borghese  acquista  una  slalua  antica  rappresentante  Esculapio. 
—  Fabbrica  delle  latte,  lamiere  e  acciaio  in  Bonciglione.  —  Il  Monte 
Parnaso  del  Biglietti.  —  Nuovi  aecrcseimei.ti  del  Museo  Pio-Clemcnlino 
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—  Il  Teatro  della  Valle  nell'aprile  del  1T8G.  —  Regalo  di  monsig.  Saluzzo 
al  Re  di  Polonia.  —  Scavi  a  Tivoli  nella  villa  Adriana.  —  Cornicione 
di  rosso  amico  scoperto  nella  chiesa  di  S.  Prasscde.  —  Lavori  alla  fac- 
ciala di  S.  Pietro.  —  Nuova  fiaccola  inglese  introdotta  in  Roma.  — 
L'ab.  Zaccaria  eletto  professore  di  storia  ecclesiastica  nell'Archiginnasio 
romano.  —  Nuova  fabbrica  di  porce'lane.  —  Malattia  del  pittore  Catoni. 

—  Inalzamene  della  nuova  guglia  sulla  piazza  del  Quirinale  —  Proget- 
tasi di  erigere  una  guglia  dinanzi  alla  chiesa  della  Trinità  dei  Monti.  — 
11  Borghese  abbellisce  la  sua  villa  Pinciana.  —  Quadro  del  pittore  Bar- 
beri. —  Scavi  in  Palestrina.  —  Fontana  di  Monte  Cavallo. 


3  aprile  1784.  —  Non  può  negarsi  che  il  Conservatorio  Pio,  eretto 
alle  falde  del  Gianicolo,  colla  diligenza  e  direzione  dell' Em.1110  Casali, 
riesca  di  mollo  vantaggio  per  le  manifatture  in  ogni  genere  di  panni, 
telerie  ec.  già  introdottevi,  e  che  giornalmente  si  vanno  perfezionando 
col  comodo  della  grandiosa  fabbrica,  e  coll'assislenza  di  bravi  artisti, 
ben  salariali  ;  ma  nello  slesso  tempo,  il  guadagno  finora  non  polendo 
corrispondere  alle  gravi  spese,  ha  di  bisogno  della  frequente  munifi- 
cenza di  N.  Signore,  che  anche  ultimamente  lo  ha  soccorso  della  somma 
di  scudi  duemila. 

Ultimatisi  dai  rinomati  pittori  cav.  Baioni  e  monsieur  Maron  i  ri- 
traiti al  naturale  delli  Reali  Granduchessa  e  Granduca  delle  Russie, 
applaudili  da  tulli  gli  intendenti,  sono  stali  consegnali  all'Agente 
Sig.  Gaspare  Santini,  il  quale  gli  ha  spedili  a  Livorno  per  imbarcarsi 
sopra  una  nave  di  quella  nazione. 

29  maggio  1784.  —  Terminalo  il  quadro  in  mosaico  rappresentante 
la  crocifissione  di  S.  Pietro,  cavato  dall'originale  di  Gui  lo  Reni,  che 
dovrà  collocarsi  nella  nuova  Sagrestia,  come  altresì  gli  altri  due  in 
tela  esprimenti  i  falli  più  insigni  di  detto  Principe  degli  Apostoli,  opera 
del  sig.  Antonio  Cavallucci  di  Sermonela,  che  serviranno  per  le  parti- 
colari Sagrestie  dei  sigg.  Canonici  e  Beneficiati,  sentesi  che  la  Sanlilà 
di  N.  S.  abbia  fissato  il  giorno  16  del  prossimo  giugno  per  la  solenne 
funzione  di  benedire  questa  insigne  fabbrica  e  consecrare  l'aitar  mag- 
giore della  Sagrestia  comune. 

19  giugno  1784.  —  Sino  da  Domenica,  nel  qual  giorno  fu  eseguila 
dallo  stesso  S.  Pontefice  la  consecrazione  dell'altare  della  nuova  Sagre- 
stia, restò  la  medesima  aperta  e  ad  uso  del  Rev.m0  Capitolo  e  clero 
valicano,  demolendosi  in  gran  fretta  quella  interinameli  te  eretta  nel 
gran  tempio.  In  questa  occasione  il  sig.  Ab.  Cancellieri,  Maestro  di 
Camera  deII'Em.mo  Anlonclli,  non  avendo  peranche  in  ordine  un'opera 
voluminosa  De  Sacrariis  trattala  con  islorica  sacra  erudizione,  ove  ha 
luogo  principalmente  la  suddetta  Sagrestia  Vaticana,  ha  stimato  intanto 
far  cosa  grata  al  pubblico  e  gloriosa  insieme  al  S.  Padre  dando  alle 
stampe  in  italiano  un'esalla  descrizione  della  medesima. 
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4  settembre  178i.  —  La  celebre  villa  Negroni,  posta  Ira  S.  Maria 
Maggiore  e  Termini,  di  pertinenza  della  famiglia  genovese  di  tal  nome, 
e  da  lungo  tempo  in  vendita,  finalmente  è  stala  comprata  per  il  prezzo 
di  scudi  19  mila  dal  negoziante  sig.  Giuseppe  Staderini  di  Empoli  in 
Toscana,  domiciliato  in  Roma. 

11  settembre  1784.  —  Lo  scritto  compratore  della  villa  Negroni 
sig.  Giuseppe  Staderini,  mercante  a  Tor  Sanguigna,  ha  poste  in  vendila 
le  statue  ivi  esistenti,  fra  le  quali  meritano  parlicolar  menzione  quelle 
di  Mario  e  Marcello,  di  Augusto  e  Cincinnato,  della  Flora,  del  Gladia- 
tore di  marmo  nero,  e  del  Nettuno  del  cav.  Bernini,  al  sommo  pregiate 
dagli  intendenti.  Inoltre  lia  stabilito  di  affittare,  o  vendere  separata- 
mente, alcuni  bellissimi  giardini  che  restano  annessi  alla  suddetta  villa. 

È  cessato  di  vivere  il  sig.  Ab.  Giambattista  Visconti,  romano,  Gen- 
tilomo  dell'Eni. >n°  Boschi  e  dalla  Santità  di  N.  S.  sino  dal  principio 
del  suo  pontificato  destinato  Commissario  delle  antichità  di  Roma  e 
Soprainlendente  al  Musco  Pio  dementino  Vaticano,  succedendo  proba- 
bilmente in  tale  impiego  Monsig.  Ennio  Quirino  suo  figlio. 

25  settembre  1784.  —  Dall'economo  dei  sigg.  Marchesi  Cornuvaglia 
e  stata  posta  in  vendita  una  statua  ritrovata  in  un  loro  orto  al  Monte 
Celio,  rappresentante  l'idolo  del  tempio  di  Troia  distrutto  dai  Greci:  e 
dall'iscrizione  se  ne  riconosce  per  autore  il  celebratissimo  Minofante,  di 
cui  non  esiste  altra  opera.  E  il  lavoro  vien  reputato  dai  professori 
paragonabile  alle  poche  statue  più  singolari  di  questa  dominante. 

27  novembre  1784.  —  il  sepolcro  delli  Scipioni  rinvenuto  non  ha 
lungo  tempo  nella  vigna  Sassi,  vicino  a  Porta  S.  Sebastiano,  consistente 
in  una  gran  cassa  di  marmo  eoe  varie  iscrizioni,  è  stalo  trasportato, 
per  ordine  Santissimo,  al  Museo  Pio  dementino  nella  nuova  stanza  ro- 
tonda per  indi  collocarlo  in  luogo  proporzionalo. 

1."  gennaio  1785.  —  Per  la  brevità  del  Carnevale  è  siala  conce- 
duta la  solila  licenza  di  aprirsi  questi  Teatri  la  sera  del  26  caduto.  Le 
due  Opere  serie  in  Argentina  e  Alibcrti  riescono  sufficientemente.  In 
quello  si  distinguono  il  soprano  Roncalli,  il  tenore,  e  il  ballerino  Fa- 
biani, ed  anche  il  maestro  di  Cappella  con  qualche  pezzo  di  buona  mu- 
sica. In  questo  poi  unicamente  si  ammira  la  composizione  ed  esecu- 
zione dei  balli. 

8  gennaio  1785.  —  Per  maggiormente  accrescer  pregio  al  Museo 
Pio  dementino  ha  stabilito  il  S.  Padre  di  ridurre  a  galleria  la  gran 
loggia  coperta,  situata  sopra  la  Libreria  e  sopra  la  stanza  delle  meda- 
glie, ornandola  di  statue  ed  altri  monumenti  antichi  ;  e  la  medesima 
resterà  unita  alla  gran  sala  regia  del  suddetto  Museo. 

29  maggio  1785.  —  Le  nuove  rappresentanze  di  questi  Teatri  non 
hanno  un  felicissimo  incontro,  a  riserva  della  musica  in  Aliberti  del 
Maestro  l'archi,  di  quella  della  Valle  del  Maestro  Paisiello  e  del  primo 
ballo  d' Argentina  l'Alceste. 
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2  luglio  1785.  —  Atteso  il  chirografo  pontificio  facoltativo  alle 
Comunità  dello  Stato  di  cavar  marmi  ed  altre  pietre  mischie  nei  re- 
spettivi territori,  rEm.mo  Casali,  Prefetto  del  Buongoverno,  vedendo 
che  la  cava  degli  alabastri  fioriti,  fatta  aprire  nel  distretto  di  Civita- 
vecchia, riesce  sempre  più  bella,  come  osservasi  in  un  vaso  e  quattro 
colonne  dell'altezza  di  lo  palmi  di  vivo  esistenti  nel  Museo  Pio  de- 
mentino, ha  ordinato  in  quella  città  un  magazzeno  dove  già  sono  stali 
trasportati  molti  pezzi  rustici  ed  anche  lavorali  di  detto  alabastro  onde 
con  maggior  comodo  possano  farne  acquisto  ancora  gli  esteri  dal  nego- 
ziante Pietro  Dumas  a  ciò  deputato.  Vi  sarà  inoltre  della  breccia  co- 
rallina, di  cui  pure  possiede  due  colonne  il  lodato  Museo,  ed  altre  qua- 
lità di  marmi  mischi  di  diversi  luoghi  di  questo  dominio,  per  la  qua- 
lità e  vaghezza  niente  inferiori  agli  antichi. 

9  luglio  1785.  —  Dai  torchi  Pagliarini  è  sortito  al  pubblico  la 
Vita  di  Torquato  Tasso,  in  un  tomo  in  gran  4.°,  di  bella  edizione,  de- 
dicata dall'autore,  sig.  Ab.  Pier  Antonio  Serassi,  bergamasco,  e  Primo 
Minutante  della  Segretaria  di  Propaganda,  all'Arciduchessa  Beatrice  ili 
Milano  ;  opera  da  lungo  tempo  desiderala,  e  scrina  con  somma  ele- 
ganza ed  erudizione,  corrispondenle  al  noto  valore  del  suddetto  sig.  Abaie  ; 
vendendosi  sciolto  al  prezzo  di  paoli  18. 

23  luglio  1785.  —  La  statua  della  Venere  colca,  in  vista  di  schiena, 
opera  dello  scultore  sig.  Giovanni  Monti  di  Ravenna,  ili  cui  molto  si  è 
parlalo  con  soverchia  lode  e  con  egual  soverchio  biasimo,  è  stata  spe- 
dita dall'architetto  sig.  cav.  Morelli,  che  n'ha  fatlo  l'acquisto,  nel  suo 
castello  del  Sasso,  territorio  d'Imola.  Lo  stesso  architetto  avendo  mo- 
dellalo due  statue  in  piedi,  una  rappresentante  la  Verità  e  l'altra  un 
Endimione,  le  va  attualmente  eseguendo  in  marmo. 

20  agosto  1785.  —  Un  massimo  infortunio  senlesi  accaduto  al  va- 
lente pittore  monsieur  David,  parigino,  rapporto  al  suo  quadro  degli 
Orazi,  giustamente  applaudilo  dal  pubblico  e  dai  professori,  giacché  nel- 
l'involtarlo,  per  trasmetterlo  alla  Corte  di  Francia,  in  più  luoghi  si  sono 
staccati  i  colori  a  motivo  della  cattiva  tela  e  imprimitura,  mal  prepa- 
rata in  sua  assenza  da  chi  aveane  ricevuta  la  commissione;  e  perciò 
sarà  obbligato  a  una  nuova  fatica,  col  solo  compenso  di  poter  profittare 
del  giudizio  pubblico. 

27  agosto  1785.  —  Per  commissione  del  Re  di  Svezia  questo  suo 
Agente  Cav.  Piranesi  ha  fatto  acquisto,  per  il  prezzo  di  scudi  quattro 
mila,  della  bellissima  statua  rappresentante  Endemione  che  dorme,  che 
fu  già  ritrovala  negli  scavi  di  Villa  Adriana  in  Tivoli,  di  pertinenza  de' 
sigg.  Conti  Gentini  e  Marefoschi  ;  e  sentesi  che  in  breve  verrà  spedita 
a  quella  Beai  Corte. 

17  scliembre  1785.  —  Nel  riattarsi  una  casa  spellante  a  questa 
Confralermìa  della  Trinità  dei  Pellegrini,  situata  nel  ghetto  degli  ebrei, 
sonosi  rinvenute  tre  bellissime  colonne  di  porfido  russo  brecciato. 
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Il  sig.  Tarquini,  ingegnoso  arcliilello  del  nuovo  Teatro  di  Tordi- 
nona,  volendo  costruire  forse  con  troppo  ardire  la  volta  e  l'arcone  del 
palco,  nella  scorsa  notte,  non  senza  gran  strepito,  si  è  caduta  porzione. 

Il  celebre  artefice  sig.  Cav.  Luigi  Valadier,  sorpreso  da  forte  alte- 
razione di  fantasia,  e  per  quanto  dicesi  a  motivo  di  vedersi  ritardata 
l'esazione  di  grossi  crediti,  l'altro  ieri  si  gettò  nel  fiume,  e  fu  ritrovalo 
morto  a  Ripagrande. 

20  novembre  1785  —  Il  Rev.m0  P.  Paoli,  Presidente  dell'Accademia 
Ecclesiastica,  in  compenso  della  dedica  falla  al  Re  di  Spagna  delle  An- 
tichità di  Pesto,  espresse  in  bellissimi  rami,  e  corredale  di  dotte  disser- 
tazioni, stampate  colla  maggior  magnificenza,  e  per  gradimento  di  varii 
corpi  superbamente  legati,  colà  trasmessi,  ha  ricevuto  in  regalo  due 
scatole  d'oro  con  entro  cento  doppie  per  ciascuna. 

31  dicembre  1785.  — Dall'architetto  Anlinori  è  sialo  presentalo  agli 
Lm.mi  De  Bernis  ed  Herzan,  al  sig.  Ambasciatore  di  Venezia  e  Ministri 
di  Spagna  e  Portogallo  il  modello  in  scagliola  della  guglia,  da  erigersi 
nella  piazza  del  Quirinale  fra'due  Cavalli  voltati,  e  le  fontane  adiacenti, 
da  costruirsi.  Simile  modello,  già  approvato  da  Sua  Santità,  anteceden- 
temente si  è  veduto  nelle  amicamele  pontificie  e  presso  i  Nepoli  San- 
tissimi e  sig.  Cardinal  Segretario  di  Stato,  e  se  ne  stanno  facendo  de- 
gli altri  per  diversi  personaggi.  All'intera  esecuzione  dell'opera  man- 
cheranno forse  allri  due  anni,  benché  indefessamente  vi  si  travagli. 

21  gcwiaio  1786.  —  Stante  l'indefessa  cura  del  P.  Maestro  Giorgi, 
Agostiniano,  attuai  Vicario  Generale  dell'ordine,  nel  compire  la  distri- 
buzione e  l'indice  della  famosa  Biblioteca  Angelica,  di  mollo  accresciuta 
dopo  l'acquisto  della  celebre  Biblioteca  Passionei,  lunedì  mattina  fu 
aperta  per  la  prima  volta  a  publico  comodo  e  vantaggio,  con  gran  con- 
corso dei  letterali  e  si  proseguirà  a  tenere  aperta  in  tutti  giorni  fe- 
riali, a  riserva  del  giovedì. 

\  febbraio  1786.  —  Dall'incisore  Pier  Leone  Bombelli  si  sono  termi- 
nali i  rami  di  tulle  le  statue  sacre  che  adornano  la  Basilicata  Vaticana, 
in  numero  di  19,  rappresentanti  i  SS.  Fondatori  delle  Religioni,  delle  altre 
quattro  situale  sotto  i  piloni  della  gran  cupola,  e  di  quella  di  metallo 
che  rappresenta  S.  Pietro  ;  ed  al  presente  sta  travagliandosi  sull'altra, 
pure  di  metallo,  che  rappresenta  S.  Agostino,  collocata  tra  i  Dottori  della 
Chiesa,  in  atto  di  sostenere  la  catedra,  opera  insigne  del  Cav.  Bernini. 

11  febbraio  1786.  —  L'associazione  della  ristampa  di  tulle  le  opere 
dell'  immortale  Benedetto  XIV,  incominciala  già  da  qualche  tempo  e  in 
oggi  interrotta,  di  riassume  sul  medesimo  sesto  da  Luigi  Perego  Sal- 
vimi]' Stampator  Vaticano  nella  Sapienza,  con  distribuire  tre  fogli  la  set- 
timana al  prezzo  di  baiocchi  cinque. 

Rinvenutosi  nel  territorio  dell'Abbazia  di  Collallouna  cava  di  carbon 
fossile,  ne  sono  slati  qua  trasportati  varii  pezzi,  c!;e  sperimentati  nella 
fucina  del  sig.  Palombi  ferraro  del  Palazzo   Apostolico,   non    solo    veri- 
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gono  riconosciuti  di  ottima  qualità,  ma  ancora  più  efficaci  dell' usi  la  lo 
carbone  di  legna. 

Sentesi  che  in  breve  uscirà  dalle  stampe  Pagliarini  l'Indice  della 
cospicua  Libreria  del  fu  Sig.  Ab.  Nicola  Rossi,  Segretario  della  Casa 
Corsini,  alla  quale  si  pretende  che  questo  sig.  Cav.  Azara,  Ministro 
di  Spagna,  abbia  offerii  dodicimila  scudi  ;  ma  che  per  lo  stesso  prezzo 
il  sig.  Principe  Corsini  faccia  istanza  al  Magistrato  dei  Pupilli  in  Fi- 
renze (mentre  l'erede  è  toscano  e  pupillo)  di  ritenerla  ed  unirla  alla  già 
celebre  Biblioteca  domestica. 

18  marzo  1786.  —  Terminatosi  dallo  scultore  pontificio  sig.  Gio- 
vanni Pierantoni  il  riattamento  della  famosa  urna  di  porfido  quadrata, 
istoriata  da  tutte  le  parti  con  bassi  rilievi  rappresentanti  ^guerrieri  a 
cavallo  e  prigionieri,  con  coperchio  di  simil  porfido,  parimente  istorialo, 
con  putti  e  festoni,  già  rinvenuti  in  molti  pezzi  \icino  a  S.  Giovanni 
Laterano,  è  stata  collocata  nella  gran  stanza  a  croce  greca  del  Musco 
Pio  dementino,  della  dei  frammenti,  in  una  delle  due  nicchie  laterali 
al  ripiano  della  scala  regia  che  conduce  allo  stesso  Museo.  E  sotto  la 
suddetta  urna  rimane  un  basamento  di  marmo,  formato  da  quattro  teste 
di  leoni  in  atto  di  sostenerla  ;  opera  del  sig.  Franzoni,  celebre  scultore 
d'animali.  Finalmente  nel  prossimo  aprile  sarà  trasportata  nel  dello 
Museo  altra  urna  di  S.  Costanza  che  esiste  nel  Tempio  di  Bacco  fuori 
di  Porta  Pia,  vicino  a  S.  Agnese,  per  metterla  nell'altra  nicchia  dicontro. 

23  marzo  1786.  —  Il  sig.  Principe  Borghese  avendo  acquistata 
dallo  scultore  sig.  Pacetti  una  bella  statua  antica  colossale,  rappresen- 
tante Esculapio,  in  breve  sarà  posta  in  un  piccolo  Tempio  espressamente 
edificato  a  pie  di  un  viale  della  sua  celebre  Villa  Pinciana. 

8  aprile  1786.  —  Dall'ingegnere  sig.  Claudio  Luigi  Boichotme , 
francese,  è  riuscita  felicemente  la  prova  di  fabbricare  le  latte,  le  lamiere 
e  l'acciaio;  e  questo  giudicalo  dai  professori  di  migliori  qualità  del- 
l'estero, onde  Monsig.  Toseriere  gli  ha  dato  la  direzione  della  fabbrica 
di  tali  generi,  da  erigersi  in  Ronciglione,  e  quivi  pure  si  faranno  le  bat- 
terie da  cucina  di  ferro. 

15  apri'e  1786.  —  In  questo  studio  del  sig.  Francesco  Righelli, 
scultore  e  fonditore  di  metalli,  si  ammira  il  Monte  Parnaso,  di  marmo 
di  Carrara,  sopra  del  quale  resta  situato  l'Apollo  colle  Muse,  dello  stes- 
so disegno  e  scultura  che  esistono  nel  Museo  Pio  dementino  rimanendo 
a  pie  del  monte  il  Cavai  Pegaseo  e  Ipocrene.  Esso  Monte  è  rivestilo 
di  erbe  e  frasche  di  bronzo  con  patina  antica  esprimente  il  bosco,  pe- 
sando il  tutto  sopra  un  zoccolo  di  verde  antico.  La  suddetta  operi, 
comtr.:.idata  in  ogni  sua  parte  dagli  amatori  delle  belle  arti,  in  breve 
sarà  trasmessa  in  Moscovia,  donde  è  venuta  la  commissione. 

22  aprile  1786.  —  Nella  scorsa  Settimana  Santa  nei  tre  ultimi 
giorni,  rimasto  aperto,  secondo  il  solilo,  alla  soddisfazione  del  pubblico 
il  Museo  Pio  dementino,  indicibile  è  slato  ad  ogni  ora  il  concorso  del- 
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Pesiera  e  dell,»  pallia  gente  ad  ammirare  il  quotidiano  aumento  della 
stessa  fabbrica  e  di  lutto  ciò  die  tanto  l'adornano  e  arricchiscono.  E 
infatti  sotto  la  direzione  del  sig.  (i io.  Pierantoni,  scultore  di  esso  .Museo, 
vi  sono  stale  recentemente  collocati!  le  seguenti  statue.  Nella  stanza 
detta  la  Rotonda  due  busti  colossali  di  Faustina  Maggiore  e  di  Giulia 
Pia,  con  piedistalli  di  porfido  rosso.  Nella  Galleria,  la  slalua  di  Ma- 
crino  Imperatore,  poco  sopra  il  naturale,  e  quella  di  Claudio,  di  nove  in 
dieci  palmi,  rinvenuta  ultimamente  nella  tenuta  della  Chiaruccia.  Nella 
camera  dei  busti  quello  di  Settimio  Severo,  riattato  dal  suddetto  scul- 
tore. In  diverse  stanze  e  specialmente  in  quella  degli  Animali,  un  Caval- 
lo di  marmo  greco,  bianco,  di  lunghezza  palmi  cinque  e  mezzo  ed  alto 
cinque,  restauralo  dal  sig.  Franzoni.  Un  Cavallino  di  marmo  bianco, 
lungo  palmi  due  e  mezzo.  Una  vaccarella  di  marmo  paonazzetto,  che  al- 
latta il  vitello.  Un  Pesce  Leone,  opera  del  suddetto  sig.  Franzoni,  in 
una  pietra  che  somiglia  al  serpentino,  uniforme  alla  tinta  naturale  del 
pesce,  adattato  ad  un  basamento  che  forma  un  flutto  di  mare,  andando 
per  lo  più  i  suddetti  pesci  vicino  agli  scogli.  Altra  vaccherella  di  marmo 
cori ja la  in  terra.  Un  falco  in  marmo  greco  colla  preda  di  un  augellelto 
sotto  gli  artigli.  Un  tronco  d'albero,  diviso  in  due  rami,  in  ciascuno  dei 
quali  vi  sono  per  scherzo  poetico  cinque  pultini.  Una  capra  con  Bacco 
a  cavallo,  di  marmo.  Due  vasi  antichi,  di  diverse  forme,  di  marmo  gre- 
co. Due  Stingi  di  marmo  bianco,  e  finalmente  due  pilastri  ornali,  uno 
antico  e  l'altro  moderno. 

29  aprile  178G.  —  Questa  sera  nel  Teatro  della  Valle  si  dà  prin- 
cipio alla  recita  di  alcune  commedie,  eseguite  da  piccoli  ragazzi  ,  con 
con  intermezzi  però  in  musica  a  cinque  voci,  come  suol  praticarsi  in 
carnevale  ;  e  attesa  la  novità  dello  spettacolo  in  questa  stagione,  e  la 
mancanza  di  simili  rappresentanze,  specialmente  per  li  forestieri,  che 
tuttavia  rimangono,  non  sarà  indifferente  il  concorso. 

G  maggio  178G  —  Dal  sig.  Pompeo  Savini,  egregio  musaicista,  si 
sono  terminale  le  due  tavole  della  lunghezza  di  palmi  sette,  e  tre  e 
mezzo  di  larghezza,  destinale  in  regalo  da  monsig.  Saluzzo,  Nunzio  in 
Polonia,  a  quel  Sovrano.  A  queste  gira  intorno  una  fascia  di  rosso  an- 
tico, guarnita  di  metallo  doralo,  e  secondata  all'interno  da  un  meandro 
verde  in  fondo  oscuro  e  da  un  arabesco  di  fo-gliami  e  fiori.  Il  fondo  è 
in  color  palombino,  leggermente  venato,  a  imitazione  delle  migliori 
opere  degli  antichi.  Nel  centro  poi  delle  due  tavole  trionfano  due  ova- 
ti in  largo,  copiate  in  uno  le  celebri  Colombe  capitoline,  e  rappresen- 
tata nell'altro  una  papera  notante  entro  una  conchiglia  marina,  soggetto 
ricavalo  dal  Museo  Pio  dementino.  Ai  suddetti  tavolini  corrispondono 
i  piedi,  di  finissimo  intaglio  e  superba  doratura. 

8  luglio  1786.  —  Per  conto  di  questo  Monsig.  Marefoschi  apertasi 
nuovamente  la  cava  nei  beni  della  Villa  Adriana  in  Tivoli,  spellanti  ai 
sigg.  conti  Centini  d'  Ascoli,   hanno  trovalo  nella  medesima   una   bel- 
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lissima  colonna  di  giallo  brecciato,  lunga  circa  palmi  nove  e  due  di 
diametro,  due  stanze  con  pavimenti  di  pietra  delta  africana,  in  lastre 
alle  circa  due  once  e  di  palmi  tre  riquadrale,  e  un  Esculapio  di  marmo 
parto,  dell'altezza  di  circa  palmi  nove,  mancante  della  lesta,  la  quale 
per  altro  sperano  che  possa  essere  fra  le  scavate  reccnlemenle  della 
stessa  qualità  di  marmo. 

Nella  chiesa  titolare  di  S.  Prassede  ai  Monli  di  questi  PP.  Valloni- 
brosani  è  slato  accidenlalmenle  scoperto  un  grosso  cornicione,  che  ri- 
corre attorno  alla  medesima,  di  rosso  antico,  che  rimaneva  coperto  dà 
gessi  e  stucchi,  e  si  pretende  che  ne  sia  stala  dala  l'offerla  di  34  mila 
scudi,  mentre  si  tratta  di  pietra  in  oggi  molto  rara  e  di  prezzo. 

19  agosto  1786.  —  Per  ordine  di  S.  Santità,  e  col  disegno  e  archi- 
tettura del  sig.  Giuseppe  Valadier,  si  è  dato  principio  a  slargare  l'ul- 
timo finestrone,  a  man  sinistra,  della  facciala  di  S.  Pietro,  ove  restano' 
collocale  le  campane,  compresa  la  maggiore,  le  quali  per  più  sicura  cu- 
stodia saranno  ricoperte  da  una  cupola,  ponendovi  di  fronte  un  orologio, 
con  mostra  italiana,  e  per  uniformità  di  simmetria  dilatandosi  parimente 
il  corrispondente  finestrone,  di  man  destra,  quivi  sarà  eretta  altra  cu- 
pola, con  orologio  e  mostra  alla  francese,  a  maggior  comodo  dei  forestieri. 

9  settembre  1786.  —  Comincia  ad  introdursi  la  nuova  forma  ed  uso 
della  Fiaccola  inglese,  consistente  in  una  lucerna  di  particolare  e  sem- 
plice invenzione.  Questa  illumina  un'ampia  camera,  rendendo  una  luce 
maggiore  di  lì  lumi  ordinari,  e  consumando  circa  un'oncia  d'olio  ogni 
ora,  senza  l'incomodo  di  fumo  o  puzza,  e  con  mantener  sempre  la  stessa 
chiarezza  e  attività. 

16  settembre  1786.  —  Apertosi  il  concorso  alla  vacante  caledra  di 
Storia  ecclesiastica  in  questo  Archiginnasio  della  Sapienza,  dieci  furono 
i  soggetti  ammessi  nel  prescritto  termine  coll'esibita  dei  loro  requisiti. 
Essendo  però  piaciuto  a  N.  Signore,  nella  vigilia  dello  stesso  concorso, 
di  abilitare  al  medesimo  il  celebre  sig.  Ab.  Zaccaria  ex  gesuita,  v'ersa- 
lissimo  in  questa  materia,  e  presentatosi  all'esame  mercoledì  mattina 
avanti  l'Em."10  Camerlengo  e  Sigg.  Avvocali  Concistoriali,  ha  ottenuta 
la  suddetta  lettura.  Fra  quelli  che  più  sonosi  distinti  in  tale  esperi- 
mento deesi  certamente  numerare  il  R.  P.  Desiderio  Nardi  da  Cociglia, 
Minore  Osservante,  Lettor  giubilalo  ed  ex  Provinciale,  dimorante  in 
questo  convento  di  Aracoeli. 

23  settembre  1786.  —  Colla  direzione  e  a  spese  del  celebre  inci- 
sore sig.  Ciò.  Volpato  si  è  eretta  una  fabbrica  di  porcellane  e  di  terra 
d'Inghilterra  nelle  vicinanze  di  S.  Maria  Maggiore,  che  già  riesce  di 
molla  perfezione  ed  avrà  certamente  il  miglior  progresso.  Il  suo  og- 
getto principale  è  di  gettare  in  biscuit  le  più  belle  antichità,  sì  in  statue, 
che  in  bassirilievi  ed  ornati,  che  in  gran  copia  si  trovano  nella  Domi- 
nante, per  sostituirle  alle  goffe  pupazzate  delle  quali  si  fa  uso  nelle  ta- 
vole e  sopra  i  tavolini. 
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In  quest'oggi  con  somma  felici I à  è  st.ilo  messo  sul  piedistallo  già 
preparalo  il  primo  pezzo  della  nuova  gran  guglia  del  Quirinale;  e  lo 
spettacolo  delle  macelline,  degli  operai  e  dei  curiosi  è  sialo  sorprendente. 

:{(i  settembre  178G.  —  Trovasi  alquanto  incomodalo  il  celebre  pi f - 
le  re  sig.  Cav.  Batoni  ;  e  nella  sua  età  ottuagenaria,  benché  sino  ad 
ora  robustissimo,  ed  applicalo  al  lavoro  come  giovanetto,  non  lascia  di 
far  temere  di  sua  salute,  e  della  interruzione  delle  molte  opere  già  in- 
Iraprese,  con  danno  pubblico  e  privato. 

Quest'oggi  è  stalo  inalzalo  il  secondo  maggior  pezzo  della  guglia 
al  Quirinale,  e  prima  del  ritorno  del  Papa  al  Vaticano  sarà  situalo  an- 
che l'ultimo  pezzo,  essendo  già  in  ordine  gli  ornali  che  debbon  renderla 
compita  a  seconda  dei  disegni  pubblicali. 

:!!  ottobre  1786.  —  in  queste  gilè  autunnali  avendo  veduto  il 
S.  Padre  e  ammiralo  il  cornicione  di  rosso  aulico  levalo  dalla  Tribuna 
della  chiesa  di  S.  Prassede,  senlesi  che  ne  abbia  fatto  acquisto  per  piìi 
migliaia  di  scudi,  coll'idea  di  farne  formare  dei  tavolini  nel  Museo  Pio 
dementino  e  nella  Libreria  Vaticana,  d>  vendo  passare  il  prezzo  in  mano 
dell'Eni. n>0  Borromeo  come  litolare,  per  essere  impiegalo  a  benefizio  della 
suddetta  chiesa. 

Sulla  cima  della  nuova  guglia  al  Quirinale  è  slata  collocata  una 
croce  di  metallo,  di  palmi  7  e  5  di  traverso,  con  entro  il  legno  della 
SS.  Croce  e  le  reliquie  degli  Apostoli  SS.  Pietro,  Paolo  ed  Andrea,  di 
S.  Gregorio  Magno  e  S.  Pio  V.  La  medesima  croce  posa  sopra  una 
stella  sferica  di  i  palmi  di  diametro,  composta  di  20  punle,  avendo  at- 
torno un  gruppo  di  gigli  con  quattro  Eoli  nelle  quattro  facciate  della 
guglia  allusivi  allo  slemma  del  regnante  S.  Pontefice. 

Si  sta  architettando  di  esigere  innanzi  alla  chiesa  della  Trinità  dei 
Monti  la  guglia  di  granito  ornata  di  vari  geroglifici  che  ora  sta  gia- 
cente a  S.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Scala  Santa.  Vuoisi  però  si- 
tuare in  guisa  che  faccia  prospetto  alla  gran  scalinata  e  a  strada  Condotti 
e  insieme  all'altra  che  conduce  alle  Quattro  fontane,  perchè  quivi  in 
un  sol  punto  si  presenti  l'oggetto  di  tre  guglie.  Non  solo  l'idea  è  stata 
messa  in  caria  dall'architetto  sig.  Aminovi,  ma  approvata  eziandio  dal 
S.  Padre,  dopo  che  in  questi  giorni,  coll'ispezione  oculare  dei  respctlivi 
sili,  ha  potuto  riconoscere  il  buon  effetto  della  medesima. 

28  ottobre  1786.  —  Besta  fissalo,  coli' approvazione  pontificia,  che 
le  mostre  dei  due  orologi,  da  collocarsi  sui  fineslroni  della  facciata  di 
S.  Pietro,  debbano  essere  di  mosaico,  avendo  già  i  professori  poslo  mano 
all'opera.  Alla  cima  poi  dei  medesimi  orologi  vi  sarà  il  triregno  colle 
chiavi,  d'onde  nasceranno  due  gran  festoni,  sostenuti  da  due  geni  per 
parte.  La  nuova  gran  campana  rimarrà  nel  fineslrone  sinistro,  e  nel 
destro  le  restanti  minori  campane. 

Fra  le  molle  magnificenze  ed  ornati  accresciuti  dal  sig.  Principe 
Borghese  nella  sua  Villa  Pinciana  che  meritamente  richiamano  l' alien- 
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zione  universale,  dee  annoverarsi  la  costruzione  di  un  nuovo  Tempio 
dedicato  a  Esculapio,  innanzi  al  quale  si  sta  formando  un  lago  di  200  palmi 
di  lunghezza,  100  di  larghezza  e  11  di  profondità. 

25  novembre  1786.  —  L'incisore  sig.  Volpato  avendo  intrapresa  a 
sue  molte  spese  una  fabbrica  di  porcellane,  con  far  specialmente  model- 
lare, coll'ultima  esattezza  e  maestria,  le  più  belle  statue  ed  altre  opere 
antiche  di  scultura,  esistenti  in  gran  copia  in  questa  Dominante,  si  è 
degnala  la  Santità  Sua  di  concederne  la  privativa  ad  esclusione  di 
chiunque  volesse  assumere  una  tal  opera. 

2  dicembre  1786.  —  L'architetto  sig.  Giuseppe  Barberi,  romano, 
avendo  terminato  un  quadro  dipinto  a  olio,  della  grandezza  di  palmi  8  e  6, 
rappresentante  la  veduta  principale  della  nuova  Sacrestia  Vaticana,  con 
macchiette  che  esprimono  il  regnante  Pontefice  sceso  a  piedi  col  suo 
seguilo,  ha  incontralo  moltissimo  l'approvazione  del  S.  Padre,  ed  ha  gra- 
dito di  farne  acquisto,  col  regalare  all'autore  una  medaglia  d'oro  e  una 
d'argento  e  200  scudi. 

9  dicembre  1786.  —  Il  sig.  Avv.  Petrini,  Sostituto  del  S.  Collegio, 
avendo  aperta  da  più  mesi  una  cava  d'antichità  a  Palestrina,  sua  patria, 
e  in  un  terreno  di  sua  pertinenza,  vi  ha  ritrovati  due  superbi  cammei, 
uno  rappresentante  Livia  e  l'altro  Medusa,  mollo  slimati  dagl'intendenti, 
ed  ultimamente  due  pietre  ben  rare  d'onice  e  un  grosso  pezzo  di  un 
bellissimo  topazio. 

Secondo  il  disegno  dell'architetto  Anlinori  dovendosi  costruire  una 
fontana  davanti  alla  guglia  di  Monte  Cavallo,  resta  (issato  di  porvi  la 
gran  lazza  di  granilo  orientale,  di  27  palmi  di  diametro,  che  quasi  ino- 
perosa rimane  in  Campo  Vaccino,  per  abbeverare  il  bestiame,  ove  per 
comodo  di  esso  si  formerà  un  fontanile. 


II. 
Aneddoti  del  pontificato  di  Pio  VI. 

(1787-1788). 

Il  Rotili  stampa  la  musica.  —  Quadri  di  Raffaello  incisi  dal  Bianchi.  — 
I  Teatri  di  Roma  nel  gennaio  del  1787.  —  V  Aristodemo  del  Monti.  — 
Morte  del  p.  Nerini.  —  La  Zaira  dell'ai).  Manlio.  —  Morie  del  pittore 
Baioni.  —  Scavi  a  Nettuno.  —  La  sepoltura  di  Clemente  XIV  scolpita 
dal  Canova.  —  Obelisco  eretto  alla  Trinila  de' Monti.  —  Accrescimenti 
del  Museo  Pio  dementino.  —  Il  Monti  legge  il  suo  Manfredi  alla  veglia 
dell' Ambasciatore  di  Venezia.  —  Deposito  dell'ammiraglio  Kempel  scol- 
pilo dal  Ccracchi.  —  Scoperta  d'un  quadro  del  Correggio.  —  Obelisco 
di  Montecitorio  —  Busto  del  Mctastasio  nel  Pantheon.  —  Il  Tessuti  eletto 
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professore  di  matematica  sublime.  —  Scrivania  falla  dall'  argentiere 
Coacci  e  donala  al  Papa.  —  Il  nuovo  giornale  romano  intitolato  :  No- 
tizie politiche.  —  Demolizione  del  Teatro  di  Tordinona.  —  Scavi  alla 
sepoltura  di  Nerone.  —  Modellatura  della  Colonna  Traiana.  —  Il  Gerii 
ed  il  suo  Scafandro.  —  Il  Papa  incoraggia  la  tessitura  delle  lelc  a 
l'ermo.  —  Il  palazzo  Correa  compralo  dal  marchese  Vivaldi.— Appallo 
della  fabbrica  delle  calancà.  —  Il  Vitali  incide  il  sepolcro  di  papa  (ìan- 
ganelli  scolpilo  dal  Canova.  —  Accrescimcnli  del  Museo  Pio  dementi- 
no. —  Il  Rotili  e  i  suoi  caralteri  musicali.  —  Privativa  per  la  fabbrica 
dell'  olio  di  vetriolo.  —  Il  gruppo  rappresentante  Alessandro  Farnese 
trasportato  a  Napoli.  —  Calice  di  platino  regalato  al  Papa. 


C  gennaio.  1787.  —  Da  Giuseppe  Rotili,  romano,  si  sta  lavorando 
intorno  a  un  saggio  di  caratteri  per  istampare  la  musica  sì  vocale  che 
strumentale,  inventalo  dal  suddetto  professore,  con  aver  già  superate  le 
maggiori  difficoltà,  giacché  i  suddetti  caratteri,  non  altrimenti  che  quelli 
delle  lingue,  si  potranno  comporre  e  discomporre  per  uso  di  qualsivo- 
glia impressione  di  musica,  derivando  da  tale  invenzione  non  solo  un 
gran  risparmio  per  gli  esemplari,  ma  una  maggior  facilità  nel  leggerli. 

L'incisore  sig.  Secondo  Bianchi  invila  gli  amatori  delle  belle  arti 
all'associazione  dei  rami  delle  pitture  di  Raffaello  esistenti  nell'antica 
chiesa  di  S.  Paolo  alle  Tre  Fontano,  rappresentanti  gli  Apostoli,  come 
pure  del  Salvatore,  scultura  del  Buonarroti  esistente  nella  chiesa  della 
Minerva,  promettendo  di  dar  compita  quest'opera  nell'anno   corrente. 

Qua  intanto  sono  aperti  i  Teatri  con  mediocre  incontro,  venendo 
soltanto  applaudito  il  primo  ballo  e  il  Tenore  di  A  libelli  ;  e  si  sta  in 
aspettazione  della  tragedia  del  sig.  Ab.  Monti,  Segretario  del  sig.  Duca 
Braschi,  che  con  ricchi  abili  e  magnifiche  decorazioni  sarà  in  breve 
rappresentila  dagli  abili  recitanti  della  Valle. 

20  gennaio  1787.  Con  nuovo  e  magnifico  scenario  e  vestiario  è  stata 
rappresentala  da  abili  attori  in  questo  Teatro  della  Valle  la  tragedia 
intitolata:  l'Aristodemo  del  sig.  Monti,  ferrarese;  e  verrà  replicata  per 
più  sere,  avendo  il  lutto  insieme  riscosso  dell'applauso.  La  composizione 
poi,  quantunque  non  sia  sembrata  abbastanza  interessante,  fa  I'  elogio 
del  fervido  ingegno  dell'autore,  e  può  incoraggirlo  a  sempre  più  per- 
fezionarsi nelle  difficili  produzioni  di  questo  genere. 

Il  R.  P.  Ab.  D.  Felice  Nerini,  milanese,  ex  Generale  e  principal 
sostegno  della  sua  cadente  Religione  Girolamina,  è  mancalo  l'altro  ieri 
di  82  anni  in  questo  monastero  di  S.  Alessio  al  Monte  Aventino,  da 
lui  con  l'annessa  elegante  chiesa  quasi  interamente  riedificalo,  ed  arric- 
chito di  una  copiosa  e  scella  libreria.  Se  questo  soggetto  di  somma 
probità  e  dottrina,  e  da  molli  e  molti  anni  uno  dei  più  accreditati  Con- 
sultori del  S.  Oflizio,  non  ha  ottenute  le  insegne  cardinalizie,  le  ha  però 
meritate  dal  comiin  suffragio. 
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Un  meschino  incontro  ha  ricevuto  la  tragedia  del  sig.  Ab.  Manlio, 
Segretario  di  Monsig.  Soderini,  intitolala  la  Zaira,  che  si  è  rappresen- 
tala queste  sere  nel  Teatro  Capranica,  non  avendo  neppure  il  vantaggio 
di  buoni  allori.  All'opposto  V Aristodemo  del  sig.  ab.  Monli  è  stalo 
replicalo  otlo  volte  con  soddisfazione  del  pubblico. 

3  febbraio  1787.  —  Avanti  la  chiesa  della  Trinità  dei  Monli  si  è 
principiato  il  cavo  del  gran  fondamento  su  del  quale  dovrà  erigersi  la 
guglia  di  granito  orientale,  che  al  presente  giace  nelle  vicinanze  della 
Scala  Santa  a  S.  Giovanni  in  Laterano,  la  quale  in  breve  sarà  colà 
li  asportala  per  gli  opportuni  risarcimenti. 

10  febbraio  1787.  —  Infiacchito  già  da  qualche  tempo,  dopo  breve 
malattia  è  cessalo  di  vivere,  in  eia  di  79  anni  compiti,  il  celebrato 
noslro  pillore  patriota  Cav.  Pompeo  B.loni,  che  sempre  ha  occupato  un 
distinto  rango  nella  sua  professione  e  che  in  oggi  in  Roma  ed  anche 
altrove  ninno  forse  gli  negava  il  primo  posto.  Lunedì  matlina  co!- 
l'assislenza  degli  Accademici  di  S.  Luca  fu  data  sepoltura  al  cadavere 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  sua  parrocchia.  Oltre  una  seconda 
moglie,  ha  lasciato  una  numerosa  famiglia,  di  quattro  maschi  e  cinque 
femmine,  con  assai  ristrette  fortune,  malgrado  i  cospicui  vantaggi  che 
gli  hanno  prodotto  i  suoi  non  inlerrolli  e  solleciti  lavori,  dai  quali 
neppure  rilraea  la  mano  negli  ultimi  giorni  del  viver  suo.  Prescindendo 
dal  parlicolar  pregio  di  ritrattista,  le  moltissime  sue  opere  sparse  in 
Italia  nei  privati  e  pubblici  edifizi  e  presso  tutte  le  più  rinominate  Corti 
d'Europa,  acquisiate  a  caro  prezzo  attestano  il  suo  non  dubbio  valore  e 
l'accreditata  suo  merito. 

Dal  sig.  Carlo  Giorgi,  affittuario  di  Nettuno,  apertasi  una  cava  in 
quel  territorio  ha  trovalo  sei  bellissime  colonie  di  cipollino,  di  27  palmi 
d'  altezza  e  3  di  diametro;  e  sulla  speranza  che  nello  stesso  silo  vi  sieno 
altri  pregevoli  monumenti  antichi,  S.  Santità  ha  ordinalo  la  continua- 
zione del  cavo. 

17  febbraio  1787.  —  1  novi  intermezzi  di  Valle  del  Maestro 
Anfossi  avendo  riscosso  del  plauso,  ieri  sera  furono  rappresentali  nel 
Collegio  dementino,  colf  intervento  di  vari  Em.mi  Cardinali  e  nobiltà- 

3  marzo  1787.  —  Dal  celebrato  scultore  veneziano  sig.  Canova 
terminatasi  la  statua  rappresentante  S.  M.  di  Clemente  XIV,  sino  dalla 
scorsa  sellimaaa  fu  trasportata  nella  chiesa  de' santi  Apostoli  per  col- 
locarsi sopra  la  porta  della  Sagrestia,  luogo  destinalo  al  suo  deposilo-, 
il  quale  dopo  Pasqua  si  spera  esposlo  alla  pubblica  vista,  con  farsi 
indi  il  trasporlo  privatamente,  a  scanso  di  gravissime  spese,  delle  ossa 
ilei  suddetto  Pontefice  da  S.  Pietro  alla  sunnominata  chiesa  de' SS.  Apo- 
stoli. Il  sig.  Gio.  Volpalo,  celebre  incisore,  che  ne  ha  avuto  la  commis- 
sione per  la  prescritta  somma  di  scudi  dodicimila,  mantiene  ancor 
gelosamente  il  segreto  circa  le  persone  o  persona  del  committente. 
Ntfn  mancano    però  congetture  per   attribuire    alla   Nazione  Inglese    il 
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pensiero  e  la  generosità  ili  eternare  la  memoria  di  un  Papa  ad  essa 
ben  all'elio. 

10  marzo  1787.  —  Con  1'  archilello  sig.  Anlinoii,  sabato  decorso, 
calò  nel  cavo  fallo  per  le  fondamenta  dell'obelisco  salusliano,  profondo 
palmi  61  1|2,  in  quadro,  il  Uev."10  Padre  Procuratore  dei  Minimi  della 
Trinila  dei  Monti  ;  e  riconosciuto  il  fondo  di  perfettissima  argilla,  con 
muro  antico,  pose  sopra  di  questo  la  prima  pietra,  con  la  seguente 
iscrizione:  Kal.  mart.  jactus  lapis  alspicalis  ad  fondamenta  obelisci 
anno  MDCCLXXXVII. 

31  marzo  17S7.  —  Nella  cava  intrapresa  già  d'ordine  di  S.  Santità 
nella  vigna  ed  orto  dell' Ospedale  di  S.  Giovanni  sono  stati  ultimamente 
rinvenuti  due  busti  in  marmo  greco,  uno  rappresentante  Lucio  Vero, 
in  età  giovanile,  e  l'altro  una  Iside,  deità  degli  antichi  gentili  ;  e  rial- 
tali  che  saranno  verranno  collocati  nel  Museo  Pio  dementino. 

In  occasione  di  rimanere  aperto  secondo  il  consueto  in  questi 
ultimi  giorni  della  Settimana  Santa  il  Museo  Pio  dementino,  sotto  la 
direzione  del  sig.  Giovanni  Pieranloni,  scultore  pontificio,  vi  sono  stali 
collocali  i  seguenti  antichi  monumenti  : 

Nel  portico  dove  esiste  il  Laocoonte  la  celebre  Bagnarola  di  Adriano, 
di  granito  nero  orientale,  lunga  palmi  quattordici,  larga  sette  e  alla 
tre  e  mezzo,  trasportala  da  Castel  S.  Angelo,  rimanendovi  la  divisione 
per  bagnarsi  in  due. 

Nella  stanza  degli  animali  un  gruppo  rappresentante  Ercole  che 
sbrana  il  leone. 

Nella  galleria  una  statua  rappresentante  Diana  Lucifera,  regalala 
dal  sig.  Principe  Doria  ;  un  busto  di  Diocleziano  imperatore,  di  rara 
scultura,  trovalo  negli  scavi  di  villa  Ncgroni  e  acquistatosi  da  Monsieur 
Jencliiz  ;  altro  buslo  di  un  Ercole,  rinvenuto  nello  sca\o  degli  orli 
dell'Ospedale  di  S.  Giovanni  Laterano  ;  una  testa,  in  forma  di  pullino, 
di  uno  dei  liberti  nel  sepolcro  degli  Scipioni  a  Porla  Capena  dilla 
S.  Sebastiano  ;  due  bustini  incogniti  ed  un  pullino  di  una  Faunessa-,  due 
Erme  a  due  lesle,  una  rappresentante  li  due  Fiatoni  e  la  seconda  un 
oratore  di  nome  Lisia,  e  una  lesta  incognita. 

Colla  direzione  poi  del  sig.  Francesco  Antonio  Franzoni,  scultore 
di  animali  e  intagliatore  di  pietre,  dalla  Libreria  salendo  al  Museo 
suddello,  nella  prima  stanza  in  cui  evvi  la  grande  urna  di  porfido 
rosso,  sotto  la  medesima  sono  state  poste  quattro  teste  di  leone  di 
marmo  bianco,  che  figurano  di  sostenerla.  Salendo  gli  altri  due  branchi 
di  scala,  ove  si  presenta  la  gran  corsia  della  serie  dei  candelabri,  vasi, 
tazze  e  monumenti  egizi,  è  stalo  collocalo  un  vaso  di  pietra  verde 
rarissima,  con  piedistallo  ili  granilo  rosso  e  base  di  marmo  bianco  in- 
tagliato. 

18  aprile  1787.  —  In  continuazione  dei  monumenti  collocati  di  recente 
nel  Museo  Pio  dementino  si  vedono  nella  gran  corsìa   un  vaso  antico 
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restauralo  ili  marmo  greco  e  ili  bella  forma  ;  un  candelabro  aulico 
restaurato  ;  una  lazza  di  forma  quadra  e  parte  tonda  con  quattro  cigni 
nelle  cantonale  di  rosso  aulico,  alla  e  lunga  circa  Ire  palmi,  con  suo 
piede  simile,  restaurata  e  lustrala;  allra  ta/zi  pure  di  rosso  antico, 
tonda,  con  suoi  manichi  traforali,  restaurala  e  lustrala.  Nella  stanza 
degli  animali  è  stata  posta  una  leoparda  in  marmo  bianco,  parimente 
restaurala  ;  un  gruppetto  in  marmo  fianco  consistente  in  una  pantera 
che  sbrana  una  capra,  restaurala;  una  piccola  statua  equestre  rap- 
presentante un  giuocalore  che  ritorna  vincitore  dai  giuochi  olimpici, 
di  marmo  bianco,  restaurata;  un  piccolo  lepre  in  marmo  bianco;  una 
testa  di  mulo  di  grandezza  naturale,  di  marmo  greco,  intatta  e  ben 
conservata.  E  finalmente  nella  stanza  della  Loggia  ultimamente  coperta, 
una  biga  di  marmo  greco  intagliala,  restaurata  nelle  parli  mancanti,  e 
falle  di  nuovo  le  rote  e  il  timone,  similmente  tulle  intagliale. 

Dal  sig.  Ambasciatore  di  Venezia  in  una  scelta  e  numerosa  com- 
pagnia fu  sentita  leggere  sere  sono  la  nuova  tragedia  intitolala  il 
Manfredi  dallo  stesso  suo  autore  sig.  Ab.  Monti,  segretario  del  sig. 
Duca  Braschi,  riscuotendo  i  dovuti  plausi. 

21  aprile  1787.  —  Il  sepolcro  di  Papa  Ganganelli,  inalzato  nella 
chiesa  della  sua  religione  conventuale  de' SS.  Apostoli,  è  uno  dei  più 
bei  monumenti  che  adorni  la  medesima  e  faccia  onore  al  sig.  Canova, 
artefice  veneziano,  che  con  lai  opera  ha  giustamente  assicurala  la  sua 
reputazione.  Gli  amanti  delle  belle  arti  e  gli  stessi  professori  non  cessano 
di  farne  gli  elogi,  e  sentesi  che  riceverà  un  regalo  di  mille  scudi  dal 
commissionante  in  premio  e  incoraggimenlo  de'  suoi  talenti,  che  con 
egual  successo  ormai  non  si  dubita  sarà  per  impiegare  nel  deposilo  di 
Clemente  XIII  Rezzonico,  che  tra  cinque  anni  darà  per  compito  nel  luogo 
destinatoli  nella  Basilica  Vaticana. 

9  giugno  1787.  —  Questo  scultore  sig.  Giuseppe  Ceracela  sta  perfe- 
zionando un  deposilo  per  l'Ammiraglio  Baron  di  Kem pel,  ordinatoli  dai 
sigg.  Olandesi.  La  prima  figura  rappresenta  il  dello  Barone.  Da  una 
parte  vi  restano  sette  statue  in  figura  di  donne,  rappresentanti  le  selle 
Provincie  unite  ;  dall'altra  la  statua  del  Tempo  e  del  Genio,  e  la  terza 
dell'Agricoltura  ;  ed  inoltre  vi  è  il  Mercurio  con  il  Leone  in  mezzo  e 
la  statua  della  Libertà,  terminando  con  il  sarcofago  da  porvi  le  ceneri. 

Un  certo  Andrea  Bernardi,  sufficiente  miniatore,  avendo  comprato 
da  un  rigattiere  due  quadri  per  il  prezzo  di  scudi  cento;  uno  di  questi 
rappresenta  la  Maddalena  peni  leu  le,  in  allo  di  svenirsi,  con  un  Cristo 
nella  mano  sinistra,  appoggiala  ad  un  sasso,  con  testa  di  morto  ed  un 
libro,  stando  la  delta  Maddalena  in  una  grolla  di  campo  oscuro  ;  e  fat- 
tane fare  la  perizia  dai  quattro  Accademici  di  S.  Luca  Antonio  Maron, 
Cristoforo  Unlerpergen,  Giuseppe  Cades  e  Francesco  Preziado  lo  hanno  una- 
nimemente giudicalo  quadro  originale  del  celebre  Correggio,  onde  dicesi 
die  il  proprietario  sia  in  trattato  di  venderlo  per  la  somma  di  scudi  seimila. 
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Dovendosi  collocare  nella  facciala  di  S.  Pietro  i  due  orologi,  uno 
francese  e  l'altro  italiano,  il  pittore  sig.  l'nlerpergen  ne  ha  dipinto  in 
tela  il  quadrante,  per  servire  di  esemplare  onde  formarli  in  mosaico. 

14  luglio  1787.  —  Terminalo  il  gran  cavo  nella  villa  Pinciana  del 
Iago  che  circonda  il  Tempio  d'Esculapio,  nel  mandarvi  ultimamente  le 
acque,  si  avvidero  che  in  una  parte  penetrava,  ove  falla  una  qualche 
rottura,  vennero  a  scoprire  una  gran  stanza,  in  cui  trovarono  una  bel- 
lissima testa  antica  di  marmo,  rappresentante  Ercole,  diversi  frammenti 
di  gambe,  coscie  e  piedi  e  molli  lastroni,  parimente  di  marmo,  con  dei 
bassirilievi. 

L'incisore  sig.  Vincenzo  Leden  ha  terminato  il  rame  del  deposito 
di  Clemente  XIV,  che  si  trova  vendibile  nel  negozio  dei  librari  Bouchard 
e  Gravien. 

4  agosto  1787.  —  Si  parla  seriamente  di  far  inalzare  avanti  il  pa- 
lazzo di  Monte  Glorio  l'obelisco  solare,  che  rotto  in  sei  pezzi  giace  al 
presente  dentro  un  cortile  vicino  all'  Impresa,  e  ciò  sotto  la  direzione 
del  noto  architetto  sig.  Antinori.  Il  piedistallo  poi  antico,  con  bassiri- 
lievi di  mollo  pregio,  che  attualmente  occupa  il  silo  da  collocarvi  il 
detto  obelisco,  sarà  trasportato  al  Museo  Pio  dementino  per  salvarlo 
dalle  ingiurie  de'  tempi. 

18  agosto  1787.  —  Nell'essere  sialo  ammesso  nell'Accademia  di 
S.  Luca  l'architetto  e  pittore  romano  sig.  Giuseppe  Barberi  ha  presen- 
tato in  tal  circostanza,  secondo  il  consueto,  un  disegno  che  rappresenta 
un  comodo  e  magnifico  palazzo,  da  costruirsi  sul  Corso  dove  presente- 
mente esiste  il  monaslero  delle  Convertite  quante  volle  le  medesime  si 
collacassero  in  altro  luogo  più  remolo  della  città. 

25  agosto  1787.  —  Per  eternare  la  memoria  del  celebre  poeta  ce- 
sareo Ab.  Metastasio,  romano,  dallo  scultore  sig.  Ceracchi  si  sta  for- 
mando il  busto  del  suo  ritratto,  da  collocarsi  in  uno  degli  ovali  della 
chiesa  della  Botonda,  ove  esistono  l'effigie  di  altri  uomini  illustri,  tanto 
in  lettere,  che  nelle  belle  arti. 

22  settembre  1787.  —  Per  collocare  nella  cattedra  di  matematica 
sublime  e  mista  di  questa  Università  l'abile  soggetto  sig.  Ab.  Pessuti, 
romano,  è  piaciuto  al  S.  Padre,  per  organo  di  monsig.  Costantini  Bet- 
tole della  Sapienza,  di  giubilare  il  P.  Francesco  Gaudio  delle  Scuole 
Pie,  che  occupava  la  suddetta  catedra  e  che  al  presente  ritrovasi  a  S.  Bemo, 
sua  patria,  per  alcuni  lavori  idrostatici,  rilasciandogli  la  metà  dell'emo- 
lumento di  annui  scudi  cenlo,  con  assegnare  simil  somma  al  suddetto 
sig.  Pessuti. 

29  settembre  1787.  —  A  suppliche  dello  scultore  sig.  Canova  si  è 
degnala  S.  Santità  di  accordarli  per  tre  anni  in  tutto  lo  Stato  Ponti- 
ficio la  privativa  di  far  incidere  e  tirare  in  rame  il  deposilo  di  Cle- 
mente XIV  Ganganelli,  da  esso  professore  maestrevolmente  eretlo  nella 
Basilica  dei  SS.  Apostoli. 

AncH.,  i.a  Serie,  T.  \X.  28 
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8  dicembre  1787.  —  L'argentiere  sig.  Vincenzo  Coacci,  già  stalo 
giovine  nell'otlicina  del  defunto  Cav.  Luigi  Valadier  e  a  lui  succeduto 
nei  più  cospicui  e  difficili  lavori  di  orefice,  non  meno  cbe  in  una  ben 
giusta  riputazione,  ha  terminala  per  commissione  del  sig.  Marchese  El- 
iplani una  superba  scrivania,  passata  in  regalo  al  S.  Padre,  senza  sa- 
persi a  di  cui  nome.  Rappresenta  la  medesima  in  argento  il  nuovo  obelisco 
coi  suoi  colossi,  cavalli,  fontana  e  annessi  esistenti  al  Quirinale,  della 
stessa  grandezza  del  non  piccolo  modello  in  siliceo,  distribuito  già  dal- 
l'architetto Antinori  a  vari  distinti  personaggi  della  dominante.  Dentro 
i  piedistalli  vi  sono  il  calamaio,  polverino  e  gli  altri  comodi  ad  uso  di 
scrivania,  e  toccando  semplicemente  una  testa  di  leone,  nella  base  che 
serve  d'ornamento,  si  possono  far  tornare  i  due  cavalli  all'antica  situa- 
zione. L'opera  in  tulle  le  sue  parti  è  eseguita  con  somma  esaltezza  e 
maestrìa,  e  cresce  la  sua  ricchezza  per  varie  dorature  e  base  di  lapi- 
slazzolo  e  cornici  corrispondenti,  facendosi  ascendere  l'intero  valore  a 
circa  mille  scudi. 

5  gennaio  1788.  —  Quest'oggi  è  uscito  il  secondo  foglio  romano 
intitolato  :  Notizie  politiche.  Per  la  stampa  e  l'estensione,  ed  anche  pel- 
le date  interessanti  e  le  più  recenti  e  sicure,  ripromettono  dell'incontro 
e  un  corrispondente  spaccio,  ma  la  soppressione  di  alcuni  articoli,  seb- 
bene riportati  in  altre  Gazzelle,  che  senlesi  già  siasi  dovuta  fare  per 
ordine  del  Governo,  e  i  giusti  riguardi  che  questo  dee  avere  (general- 
mente non  conosciuti)  anche  nella  semplice  relazione  dei  fatti,  si  dubita 
che,  scoraggendo  l'impresa,  possano  altresì  alienare  gli  associali. 

Riconosciuto  troppo  angusto  il  nuovo  lago  fallo  costruire  dal  sig. 
Principe  Rorghese  nella  sua  Villa  Pinciana,  si  va  attualmente  dilatando, 
e  così  pure  il  Tempio  di  Esculapio,  fabbricato  in  mezzo  di  esso  lago, 
subirà  delle  variazioni. 

In  quest'anno  generalmente  tutti  i  Teatri  hanno  un  mediocre  in- 
contro, sperandosi  miglioramento  nella  variazione  delle  rappresentanze. 
Essendo  però  corto  il  Carnevale,  non  manca  il  concorso. 

Sentesi  che  in  breve  sarà  delerminalo  di  demolirsi  il  Teatro  di  Tor- 
dinona,  che  in  gran  parte  anni  sono  cadde  da  sé,  per  prevalersi  dei 
materiali  nella  non  lontana  fabbrica  del  nuovo  braccio  dell'Ospedale  di 
S.  Spirilo;  e  che  invece  si  edificherà  un  Teatro  di  legno,  rinforzandosi 
però,  per  maggior  sicurezza,  i  muri  tanto  dalla  parte  del  Tevere,  che 
dalla  strada. 

12  gennaio  1788.  —  llanno  dell'incontro  i  nuori  intermezzi  nel 
Teatro  Capranica  del  celebre  Maestro  Paesiello,  già  altre  volte  applau- 
diti in  Napoli. 

9  febbraio  1788.  —  Circa  all'accennata  cava  alla  sepoltura  di  Ne- 
rone, più  precisamente  si  è  sapula  la  scoperta  di  una  stanza  con  pavi- 
mento di  mosaico  antico,  di  pietre  palombino  e  nere,  con  due  fasce,  che 
lo  serpeggiano  all'intorno,  parimente  in  nero.  In  mezzo  rimane  un  quadro, 
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pur  di  mosaico,  della  grandezza  e  lunghezza  di  palmi  qnatlro,  con  una 
Cerere,  avente  in  lesta  un  abbigliamento  di  frutti,  espressi  da  varie  pietre 
colorile,  restandovi  da  una  parte  il  Comucopio,  similmente  di  frutti  a 
diverse  pietre,  e  in  breve  sarà  disidrato  e  trasportalo  in  Roma.  Mollo 
slesso  pavimento  hanno  rinvenuta  una  cassa  di  marmo  bianco  liscio, 
della  lunghezza  di  dodici  palmi. 

7  giugno  1788.  —  Un  amatore  dell'antichità,  avendo  avuto  il  permesso 
di  far  modellare  la  celebre  Colonna  Traiana,  ove  maravigliosamente  resta 
scolpila  la  guerra  dei  Daci,  vi  è  slata  applicata  un'ingegnosa  armatura 
per  l'esecuzione  di  tal  opera  ;  ma  uno  dei  modellatori,  forse  sopraffallo 
dal  vino,  martedì  cadde  dall'alto,  e,  malgrado  l'aiuto  di  una  corda,  rima- 
sto ferito  mortalmente,  il  giorno  seguente  all'Ospedale  della  Consolazione 
lini  di  vivere. 

5  luglio  1788.  —  Il  giovine  sig.  Gerii,  milanese,  studente  di  pit- 
tura e  pensionato  da  S.  Maestà  Imperiale,  facendosi  autore  dello  Sca- 
fandro o  sia  uomo-b.irca,  volea  con  essa  macchina  farsi  spettacolo  nel 
Tevere  ;  ma  saviamente  proibitagli  una  tale  operazione  dall'Em.mo  Her- 
zan,  la  fece  eseguire  martedì  da  un  giovine  bolognese,  che  alle  22  e  */• 
adattatosi  il  nolo  ordegno,  da  Ponte  Molle,  a  seconda  del  fiume,  neppure 
alle  2ì  potè  giungere,  attesa  la  somma  lentezza,  al  sito  della  Legnara 
di  Ripella,  sempre  in  mezzo  a  un  folto  popolo  spettatore  in  ambe  le 
rive,  e  che  spesso  Io  accompagnava  con  indiscrete  fischiale,  alle  quali 
maggiormente  davano  motivo  alcuni  esperti  nuotatori,  i  quali  insulta- 
vano la  sua  sicurezza. 

9  agosto  1788.  —  Sino  da  martedì,  sollo  la  direzione  dell'architetto 
Anlinori,  si  sta  inutilmente  lavorando  per  estrarle  l'antico  piedistallo 
dell'obelisco  solare  dal  silo  della  Vignacela,  vicino  all'Impresa,  per  tra- 
sportarlo sulla  piazza  della  Curia  Innocenziana,  essendosi  strappati  varii 
grossi  e  nuovi  canapi  ;  ma  con  nuovi  tentativi  si  spera  operazione  riu- 
scirle. 

Dall'orefice  sig.  Valadier  si  sta  lavorando  una  muta  di  candelieri 
d'argento,  di  libre  600,  che  S.  Santità  regala  alla  nuova  chiesa  di  Su- 
biaco,  dedicala  a  S.  Andrea  Apostolo;  e  per  la  medesima  pure  dai  mi- 
gliori pennelli  sono  stali  eseguili  vari  quadri,  fra  i  quali  uno  del  nostro 
sig.  Bernardino  Nocchi,  occupalo  incessantemente  nei  lavori  palatini, 
stando  ora  per  terminare  l'appartamenlo  di  Consulta,  destinato  all'Eni. m0 
Braschi. 

Per  animare  nello  Stato  Fermano  la  tessitura  delle  tele  di  canapa 
e  di  lino,  ogni  sei  mesi  sono  stali  fissati  trenta,  venti  e  dieci  scudi,  da 
distribuirsi  proporzionatamente;  al  quale  effetto  esse  tele  verranno 
trasportale  in  Roma  presso  Monsig.  Tesoriere,  che  coli' approvazione 
del  congresso  accademico  delle  manifatture  e  sentimento  dei  periti,  as- 
segnerà imparzialmente  le  suddette  gratificazioni. 

23  agosto  1788.  —  Svanisce  il  progetto  di  formare  le  nuove  saline 
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Ira  Ci  vi  Invecchia  e  Come  lo,  per  esser  quei  terreni  contrari  a  simile 
operazione,  e  per  non  peggiorare  l'aria  di  esse. 

4  ottobre  1788.  —  Il  palazzo  Correa  coll'unilo  mausoleo  di  Augusta 
scntesi  acquistalo  dal  sig.  Marchese  Vivaldi,  col  prezzo  di  scudi  18  mila. 

l.°  novembre  1788.  —  Sono  ormai  al  loro  termine  i  due  grandi 
orologi  da  collocarsi  sopra  la  facciala  di  S.  Pietro,  e  in  breve  saranno 
esposti  a  pubblico  comodo. 

8  novembre  1788.  —  Da  una  società  di  negozianti  oltramontani, 
unitamente  a  un  mercante  di  Civitavecchia,  si  sta  per  concludere  colla 
Camera  Apostolica  l'appalto  di  questa  fabbrica  delle  calanco,  aspettan- 
dosi che  venga  segnato  da  N.  Signore  il  chirografo  onde  in  seguilo 
formarne  le  necessarie  condizioni. 

Dal  veneto  incisore  sig.  Pietro  Vitali  è  slato  ultimalo  il  rame  del 
bel  deposilo  di  Clemente  XIV,  esistente  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli, 
opera  insigne  dello  scultore  parimente  veneto  sig.  Canova  ;  e  si  trova 
qui  vendibile  al  prezzo  di  due  scudi.  Resla  altresì  avvisato  il  pubblico 
dell'incisione  che  si  sta  facendo  per  la  prima  volta  in  sei  rami,  quattro 
grandi  e  due  più  piccoli,  in  foglio  papale,  della  magnifica  porla  di  bronzo 
della  Basilica  Vaticana,  i  quali  si  daranno  agli  associali  a  paoli  quallro 
1'  uno,  e  Ire  i  piccoli,  facendosi  già  la  distribuzione  del  primo  rame. 

Nello  studio  dello  scultore  sig.  Giovanni  Pieranloni  trovandosi  ormai 
compita  una  bagnarola  di  granilo  orientale,  rossa,  lunga  palmi  li,  larga 
7,  alta  3  e  mezzo,  nel  mezzo  della  quale  è  scolpita  una  maschera  di 
Medusa,  sarà  in  breve  trasportala  al  Museo  Pio  dementino.  E  quivi 
pure  saranno  collocati  due  bassirilicvi,  riattali,  di  antica,  ben  conser- 
vala e  pregevole  scultura,  rappresentante  uno  l'Ercole  silvano  con  Bacco, 
ornalo  di  tulli  i  suoi  simboli,  e  l'altro  varii  significati  con  geroglifici. 

15  novembre  1788.  —  Il  gettatore  di  caratteri  sig.  Giuseppe  Rotili, 
avendo  terminato  l'esperimento  dei  caratteri  della  musica,  con  aver 
superatele  maggiori  difficoltà  che  s'incontrano  nell' esprimere  ogni 
figura,  passi  o  gruppi  di  note,  ed  anche  corde  doppie,  coi  suoi  accom- 
pagnamenti, verranno  in  breve  umiliati  alcuni  esemplari  al  S.  Padre, 
facendo  un  tal  ritrovato  sommo  onore  al  suddetto  artista. 

Eslratla  dalla  villa  Medici  la  gran  tazza  di  granito  orientale,  collocala 
nel  ripiano  superiore  dinanzi  al  palazzo,  vien  trasportala  a  Ripa  grande, 
per  essere  imbarcala  per  Livorno  e  quindi  tradotta  a  Firenze. 

22  novembre  1788.  —  Dal  più  volte  scritto  sig.  Pieranloni,  scultore, 
sono  state  ripulite  e  riattate  quallro  bellissime  colonne,  della  lunghezza 
di  palmi  10  V,  da  portarsi  in  breve  al  Museo  Pio  dementino.  Due  sono 
di  porfido  verde,  una  di  granilo  bianco  e  nero,  e  la  quarta  di  verde 
antico.  Allo  slesso  oggetto  ha  ristauralo  parimente  una  figura  antica 
di  Diana,  in  atto  di  prendere  la  freccia  dal  turcasso,  una  bagna- 
rola riquadrala  di  basalto  e  quallro  idoli  di  pietre  egizie,  di  diverse 
grandezze. 
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Gli  Accndemici  di  economia  pubblica,  commercio  e  manifatture,  che 
si  radunano  sotto  gli  auspici  di  monsig.  Tesoriere,  sperando  di  aver 
trovata  la  maniera  di  poter  fabbricare  in  Roma  l'olio  di  vetriolo,  senza 
bisogno  di  farlo  venire  a  prezzi  esorbitanti  da  paesi  esteri,  hanno  ottenuto 
da  S.  Santità  con  special  chirografo  la  privativa  di  fabbricarlo  e  spac- 
ciarlo, dandosi  principio  a  tal  lavoro  in  Castel  S.  Angelo,  terminati 
che  saranno  i  necessari  ordigni. 

0  dicembre  1788.  —  E  slato  incassato,  per  trasportarsi  a  Napoli, 
il  gruppo  di  marmo  bianco  esistente  nella  sala  del  palazzo  Farnese, 
che  rappresenta  Alessandro  Farnese,  con  un  angelo  in  atto  di  coronarlo, 
e  due  schiavi,  uno  sotto  i  piedi,  e  l'-altro  incatenato  da  una  parte. 

Sua  Maestà  Cattolica,  per  mezzo  di  questo  suo  Ministro  Cav.  Azara, 
farà  presentare  a  S.  Santità  il  dono  di  un  calice,  di  raro  pregio  e  per 
la  materia  e  per  il  lavoro.  Esso  è  di  una  nuova  specie  di  metallo 
chiamato  platino,  trovato  recentemente  nell'Indie,  di  color  bianco,  più 
pesante  dell'oro,  che  ne  contiene  alcune  parti  ,di  straordinaria  durezza, 
e  difficilissimo  a  fondersi  e  travagliarsi.  Questo  è  l'unico  lavoro  per- 
fezionalo di  detto  metallo,  la  di  cui  cava  sentesi  chiusa  in  oggi,  atteso 
il  dispendio  non  corrispondente  all'utile. 


III. 
Aneddoti  del  pontificato  di  t»io  VI. 

(1789-1793). 

Industrie.  —  Belle  arti.  —  Scavi.  —  Lelleiatura.  —  Teatri.  —  (ìiornali.  — 
Notizie  politiche.  —  Cronaca  romana. 

3  gennaio  1789.  —  Fer  promuovere  maggiormente  l'industria  e  la 
coltivazione  nello  Stalo  di  Castro  e  Ronciglione  sentesi  che  il  S.  Padre, 
con  suo  chirografo,  lo  abbia  conceduto  a  entiteusi  perpetua,  dividendolo  a 
varie  famiglie  nobili  romane,  cioè  al  sig.  Marchese  Casali,  Cellere,  Pianiano 
e  Tesseniano,  al  sig.  Marchese  Fargna,  Capo  di  Monte,  Bisenzo  e  Marta, 
al  sig.  Conte  Cardelli  Pianzano  ed  Allena  ed  al  sig.  Giuliano  Briga- 
diere Capranica  Ischia. 

Vuoisi  che  un  certo  sig.  Doria  abbia  ottenuto  il  pontificio  rescritto 
al  progetto  di  spurgare  con  una  sua  macchina  a  proprie  spese  il  fiume 
Tevere  dalla  sorgente  sino  all'imboccatura  nel  mare,  dandoli  una  pro- 
fondità di  dodici  palmi  maggiori  di  quella  che  ha  presentemente. 

L'architetto  Antinori  ha  fatto  costruire  un  ponte  dalla  parte  di 
villa  Medici   che  conduce  quasi  alla  sommità  del   piedistallo  per  farvi 
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tirare  e  quindi  inalzare  la  noia  guglia,  essendo  già  tulio  pronto  per 
eseguire  tal  operazione  cessati  che  sieno  ì  geli. 

10  gennaio  1789.  —  Mercoldi  sera  fu  aperto  il  Teatro  di  Argen- 
tina con  sfavorevole  incontro,  atteso  il  complesso  del  cattivo  spettacolo, 
a  riserva  di  poca  musica  cantata  dal  soprano  Rubinelli.  La  slessa  sorte 
ha  avuto  quello  di  Valle,  non  ostanle  la  celebrità  del  Maestro  Anfossi, 
onde  pel  migliore  si  ha  il  lerzo  Teatro  Capranica,  ove  ha  composto  il 
Maestro  Caruso. 

Nei  passati  giorni,  essendosi  congelalo  l' antico  e  piccolo  lago  di 
villa  Borghese,  molti  oltramontani  sono  andati  a  caminarvi  sopra  -,  ma 
il  gelo  non  essendo  negli  ultimi  giorni  abbastanza  forte,  uno  di  essi  ha 
corso  grave  pericolo  di  affondarsi,  e  un  nostro  italiano,  mal  pratico  di 
patinare,  come  dicono,  si  è  rotta  una  gamba;  onde  probabilmente  un 
tal  divertimento  anche  in  altre  occasioni  di  geli  sarà  proibito. 

31  gennaio  1789.  —  Sen'.esi  che  gli  esecutori  testamentari  dal  ce- 
lebre defonlo  ab.  Galliani  napolitano  abbiano  trasmesso  a  questo  Mons. 
Caelani  la  famosa  spada  del  Duca  Valentino  lasciatagli  in  legato  colla 
sostituzione  della  Imperatrice  delle  Russie,  qualora  esso  prelato  non  la 
volesse  al  prezzo  valutato.  La  suddetta  arme  è  singolare.  Dopo  400 
anni  si  vede  la  sua  lama  quasi  uscita  di  fresco  dalla  tempera.  E  da- 
mascata in  oro,  ed  havvi  scolpita  la  strage  degli  Israeliti  col  motto: 
Cum  mimine  Caesaris.  Amen.  Leggesi  nell'armatura:  Cacsar  Borgia 
Cardinalis  Valentianus.  Fu  donata  in  Spagna  al  Duca  di  Montallegro, 
dal  quale  pervenne  all' ab.  Galliani. 

Tutto  trovasi  in  ordine  per  inalzare  alla  Trinità  dei  Monti  la  noia 
guglia,  ma  per  render  meno  disturbata  simile  operazione  è  in  pensiero 
dell'architetto  Anlinori  di  eseguirla  nei  prossimi  giorni  di  carnevale. 

7  febbraio  1789.  — -  Senza  esser  molto  annunziato  è  uscito  al  pub- 
blico, agli  ultimi  di  gennaio,  un  nuovo  Giornale,  che  tratta  universal- 
mente di  tutto.  Se  ne  darà  un  volume  il  mese,  onde  in  fine  dell'anno 
con  discretissima  spesa  si  avrà  una  raccolta  di  poesie,  un  elenco  dei 
libri  più  scelti  coll'analisi  di  molti,  una  serie  di  racconti  piacevoli  eil 
istruttivi,  molte  notizie  letterarie  ed  in  fine  la  storia  dell'anno. 

Riapertasi  la  cava  nella  tenuta  della  Sepoltura  di  Nerone,  vicino 
ad  Acqua  Traversa,  hanno  rinvenuta  una  bellissima  colonna,  di  granito 
orientale  rosso,  di  diametro  un  palmo  e  3/4,  e  12  alta  ;  un  Console,  di 
ottima  scultura,  sedente,  senza  testa,  con  il  suo  volume  in  mano,  di 
marmo  bianco;  e  diversi  altri  frammenti  di  scultura.  Hanno  scoperto 
altresì  un  sepolcro  con  due  urne  cinerarie  di  marmo  bianco,  liscie,  con 
entro  gli  scheletri  ;  una  lunga  palmi  9  e  '/s.  e  larga  3  e  lr,  ;  e  l'altra 
lunga  palmi  10,  e  larga  4,  con  iscrizioni  entro  il  coperchio.  Ed  una 
terza,  restando  coperto  dall'acqua,  si  pensa  alla  maniera  di  estrarla. 

Sabato  passato,  tiratosi  il  pezzo  più  grande  della  guglia  sul  ponte, 
che  appoggia  quasi  alla  sommità  del  piedistallo,  collocalo  alla  Trinità 
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dei  Monli,  giunto  die  fu  alla  metà  di  esso  ponte,  si  ruppero  due  ca- 
napi, onde  dovettero  tralasciare  il  tiro.  MercoMì  poi,  ripresa  l'opera- 
zione, arrivò  alla  sommità  del  piedistallo,  restando  di  alzarlo  a  piombo 
ed  erigerlo  sopra  di  esso. 

14  marzo  1789.  —  La  S.  di  N.  Signore  si  è  degnata  di  accordare 
a  Filippo  Rossetti  romano  e  Giuseppe  Marchetti  di  Velletri  la  privativa 
della  fabbrica  di  vetri  e  cristalli  in  della  città,  estensiva  anche  alle 
Provincie  del  Lazio,  Marittima  e  Campagna,  da  durare  per  anni  dodici. 

Nel  sabato  della  scorsa  settimana  dall'architetto  Antinori  fu  alzato 
in  piedi  il  primo  grosso  pezzo  della  guglia  da  erigersi  alla  Trinità  dei 
Monli,  e  subito  che  il  tempo  lo  permetta  sarà  collocata  sopra  il  piedi- 
stallo preparalo. 

3  aprile  1789.  —  In  un'accademia  tenutasi  dal  sig.  Gaspare  San- 
tini, Console  generale  delle  Russie,  si  fece  ammirare  col  suono  di  un 
nuovo  strumento,  da  esso  inventato,  il  sig.  Cristoforo  Ralsi,  palermi- 
tano ;  strumento  assai  diverso  dalle  arpe  comuni  con  pedali,  avendo  ri- 
scosso il  professore  il  generale  applauso  ;  tanto  più  che  suona  con  una 
mano  il  delto  strumento  e  coll'allra  il  cembalo. 

Nello  studio  del  sig.  Tommaso  Conca,  abile  pittore,  si  vedono  due 
quadri  da  esso  eseguiti,  rappresentanti  la  SS.  Vergine  annunziala  dal- 
l'Angelo e  la  di  lei  assunzione  al  cielo,  destinati  per  la  cappella  del 
sig.  Marchese  Randini  nella  chiesa  dei  PP.  Passionisli  in  Morrovalle 
presso  Camerino. 

10  aprile  1789.  —  11  novello  Em.m0  Alitici,  Ministro  plenipoten- 
ziario della  Maestà  del  Re  di  Polonia,  ha  ricevuto  in  regalo  dal  sig.  Mar- 
chese Zagnoni,  Ciambellano  e  Generale  della  slessa  Maestà  sua  e  Ca- 
valiere del  R.  Ordine  di  Stanislao,  un  quadro  grande  rappresentante  un 
Sansone  che  mostra  al  padre  e  alla  madre  il  favo  di  miele  ritrovalo 
nelle  fauci  del  leone  da  lui  ucciso,  opera  insigne  del  Quercino  da  Cento, 
fatta  l'anno  1657  e  descritta  nella  Felsina  pittrice  del  Malvasia  nella 
vita  delio  stesso  pittore. 

18  aprile  1789.  —  Domani  sera  si  fa  sentire  in  Argentina  il  cele- 
bre suonator  di  violino  sig.  Lolli,  bergamasco,  che  dicesi  sorprendente 
in  questo  genere  da  chiunque  ne  ha  cognizione. 

Alle  ore  13  di  mercoldì,  dopo  varii  tentativi  e  dispendiose  prove, 
riuscì  all'architetto  Antinori  di  far  collocare  al  suo  giusto  punto  sul 
piedistallo  il  maggior  pezzo  della  guglia  alla  Trinila  dei  Monti.    • 

23  maggio  1789.  —  In  questo  negozio  del  libraro  e  carlolaro  Mario 
Nicoli  a  Montecitorio  trovasi  vendibile  in  sesto  tascabile  una  raccolta 
di  Poesie  inedile  di  Torquato  Tasso,  che  contiene  la  sua  vita,  la  genea- 
logia della  casa  Gonzaga,  un  CapUolo  di  Camillo  Pellegrino  colla  risposta 
del  Tasso,  la  parafrasi  dello  Stabat  matcr,  gl'intermezzi  rappresentati 
mìYAminta,  tre  canzoni  in  lode  delle  mani,  ad  imitazione  del  Petrarca, 
madrigali  diversi  e  quarantatre  sonetti. 
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20  ghigno  1789.  —  Scrivono  da  Gubbio  di  essersi  aperta  in  quella 
città  una  fornace  di  cristalli  ad  uso  di  Boemia,  che  riescono  di  perfet- 
tissima qualità,  colla  sopraintendenza  di  un  monaco  olivelano. 

27  giugno  1789.  —  Dal  P.  Ab.  Chiocci,  oiivetano,  Direttore  della 
scritta  fabbrica  di  cristalli  in  Gubbio,  sono  stati  umiliali  a  N.  Signore 
due  bellissimi  lampadari,  ivi  costrutti,  di  un  bellissimo  disegno  ed  esatta 
manifattura,  sommamente  graditi  dal  S.  Padre. 

11  luglio  1789.  —  Da  Giuseppe  Rotili,  romano,  perfezionatasi  la 
maniera  di  giltare  i  caratteri  della  musica,  con  pubblico  manifesto  sono 
invitali  i  filarmonici  a  concorrere  ad  un'associazione,  che  si  prende  nella 
stamperia  Cracas  al  Corso,  dell'opera  che  con  tali  caratteri  sortirà  per 
la  prima  volta  alla  luce  del  P.  Sabbatino  Minor  conventuale  Maestro  di 
Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  e  allievo  del  celebre  P.  Martini,  inti- 
tolata :  Elementi  teorici  della  musica  colla  pratica  dei  medesimi. 

18  luglio  1789.  —  Séntesi  che  S.  Santità  voglia  far  riedificare  la 
Tribuna  di  S.  Giovanni  in  Laterano  secondo  i  disegni  degli  architetti 
Anlinori  e  Valadier,  ed  importando  l'impresa  molte  migliaia  di  scudi, 
darà  per  ora  un  grosso  assegnamento  sulla  Cassa  del  Lotto,  ina  simile 
idea  fu  eccettala  nel  pontificato  di  Clemente  XIII,  ma  quel  pontefice 
non  volle  permetterne  l'esecuzione  col  progetto  di  erogarvi  l'entrale 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro  (allora  non  esauste)  sul  dubbio  di  dislogliere 
i  fedeli  dalle  pie  oblazioni  o  di  fraudare  la  loro  volontà. 

Il  sunnominato  architetto  Antinori  ha  umilialo  a  N.  Signore,  al 
Sacro  Collegio  e  alla  famiglia  pontificia  un  rame  inciso  dal  sig.  Fran- 
cesco Barbazza,  ove  si  rappresenta  la  gran  mole  dell'obelisco  solare  ven- 
dicalo dall'ingiuria  dei  tempi  col  restaurarlo  e  collocarlo  sulla  piazza 
della  Curia  Innocenziana,  vedendosi  in  disparte  porzione  del  palazzo  di 
della  Curia  e  delle  fabbriche  adiacenti,  e  leggendosi  in  fine  la  dedica- 
toria alla  medesima  Santità  Sua.  Lungo  tempo  però  si  richiede  per 
l'esecuzione  del  suddetto  disegno.  Frattanto  mentre  si  eslrae  l'antico 
famoso  piedistallo  a  bassi  rilievi,  che  in  oggi  dicesi  destinato  nel  giar- 
dino vaticano  dello  della  Pigna  per  inalzarvi  la  piccola  guglia  di  gra- 
nito regalata  anni  sono  dalla  casa  Barberini  al  regnante  pontefice,  si 
lavora  al  risarcimento  del  suddetto  obelisco,  segando  e  ponendo  in  opera 
la  gran  colonna,  pur  di  granito,  la  quale  dagli  antichi  romani  fu  eretta 
sul  predetto  piedistallo  e  che  restava  giacente  ed  inutile  dietro  la  stessa 
Curia  Innocenziana. 

2:]  luglio  1789.  —  L'architetto  Antinori  fa  incidere  la  gran  piazza 
del  Quirinale  coi  Cavalli  voltali  e  la  guglia  inalzala  per  di  lui  operai 
come  pure  l'altra  collocata  a  Trinità  dei  Monti,  umiliandone  quindi  i 
rami  al  regnante  Sommo  Pontefice. 

Nei  giorni  scorsi  è  partilo  per  Torino  il  giovine  e  valente  pittore 
piemontese  sig.  Mazzuoli,  per  presentare  al  Duca  d'Aosta  e  all'Arcidu- 
chessa, sua  sposa,  un  suo  quadro  allusivo  al  loro  matrimonio. 
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1  0705/0  1789.  —  Ridotta  all'estrema  perfezione  l'arte  musiva,  tanto 
per  la  leggerezza  e  vivacità  de' colori,  che  per  l'impasto  dei  minutis- 
simi componenti,  in  guisa  che  vari  di  questi  professori  non  solo  in  pic- 
colo sappiano  perfettamente  imitare  le  miniature,  ma  eseguire  eziandio 
qualunque  più  difficile  disegno,  la  sig.  Principessa  S.  Croce  ha  l'alto 
lavorare  una  bottoniera  regalala  al  Conte  di  Florida  Bianca  primo  Mi- 
nistro delle  Spagne,  che  creduta  degna  del  suo  sovrano  è  stata  dal  me- 
desimo sommamente  gradita. 

8  agosto  1789.  —  Questo  novellista  giornaliere  Neri  è  stalo  carce- 
rato per  ordine  del  Segretario  di  Slato,  per  aver  messo  nei  suoi  Fogli 
manoscritti  un  articolo  riguardarlo  l'argentiere  Coacci,  che  era  stato 
depennalo  da  Monsig.  Segretario  della  Cifra. 

15  agosto  1789.  —  La  nuova  caduta  delia  massima  parte  del  Teatro 
di  Tordinona  solleciterà  la  total  sua  demolizione,  e  quindi  la  riedifica- 
zione, a  tenore  dei  disegni,  già  approvati,  dell'architetto  cav.  Morelli. 

li' architetto  sig.  Veladier  si  è  portalo  d'ordine  di  S.  Santità  a 
S.  Leo  per  rialzare  quella  fortezza  e  costruirvi  delle  nuove  carceri 
meno  insalubri  per  quei  relegali.  E  frattanto  lo  slesso  architetto  tro- 
vasi ad  Urbino  per  ornare  quella  Metropolitana  e  riedificare  la  cupola 
rovinata  dal  terremoto  nel  mese  scorso  di  gennaio. 

È  stato  estratto  il  famoso  piedistallo,  già  esistente  sulla  piazza  di 
Montecitorio,  ma  si  dubita  che  nel  trasporto  avendo  urtalo  abbia  sof- 
ferto in  un  angolo. 

29  agosto  1789.  —Nelle  vicinanze  di  S.  Giorgio  in  Velabro,  abbon- 
danti di  acque,  si  aprirà  in  breve  una  nuova  fabbrica  di  Calancà  ad  uso 
di  Francia  da  un  esperto  lavoratore  che,  col  permesso  di  Monsig.  Te- 
soriere, ha  dato  varii  saggi  della  sua  abilità  e  intelligenza. 

Circa  l'un'ora  di  notte  di  mercoledì,  del  tulio  all'improvviso,  rottosi 
un  trave  maestro  nel  Teatro  d'Aliberli  che  reggeva  il  solaro  della  sa- 
letta nobile  del  ballo,  situata  nel  fine  del  palco  dalla  parte  degli  orli  di 
Napoli,  rovinò  col  tello  porzione  di  muro,  con  essere  restale  sotto  le 
macerie  alcune  sesne  e  utensili,  valutandosi  il  danno  sopra  a  scudi  1500. 
Da  simil  caduta  è  rimasto  altresì  pregiudicalo  il  muraglione  di  dello 
Teatro  incontro  a  villa  Medici,  essendovisi  formata  una  grossa  apertura. 

5  settembre  1789.  —  Resta  fissato  di  riedificarsi  il  Teatro  di  Tordinona, 
tulio  di  materiale,  a  riserva  dei  palchetti  di  legno,  con  disegno  dello 
architetto  sig.  Felice  Giorgi,  e  colla  scorta  di  scudi  10,500  ;  sommini- 
strandone la  Camera  8500  e  2000  li  creditori,  ossia  condomini.  Tulli 
poi  i  cementi  e  la  mattonella  del  Teatro,  già  in  parte  ceduto  e  in  parte 
da  demolirsi,  credono  sufficienti  per  la  costruzione  del  nuovo. 

12  settembre  1789.  —  11  gran  piedistallo  con  bassorilievi  levato  dalla 
piazza  di  Montecitorio  è  giunto  alla  Fonderia  di  Palazzo  passato  Santa 
Anna  de'Parafrenieri.  Quivi  sarà  risarcito,  e  poscia  voltalo  in  coltello 
per  farlo  entrare  nel  portone  di  Belvedere,  verrà  condono  nel  Museo 
Pio  dementino. 
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25  settembre  1789.  —  Dai  compadroni  del  Teatro  d'Aliberli  si  sta  rie- 
dificando il  muro  e  tutl'altro  che  rovinò  ultimamente,  per  renderlo  a 
portata  di  darvi  le  solile  feste  di  ballo  nel  venturo  carnevale. 

La  nuova  fabbrica  della  Calancà  ad  uso  di  Francia,  già  incomin- 
ciata negli  Orti  Parnesiani,  è  stala  trasportala  a  S.  Pietro  in  Montorio, 
ove  esisle  quantità  d'acque  e  lutti  i  necessari  comodi  per  stender  tele 
ed  altro. 

7  novembre  1789.  —  La  S.  di  N.  Signore  in  questi  ultimi  giorni  es- 
sendosi portata  allo  studio  del  sig.  Franzoni,  carrarino,  scultore  di 
animali  ed  intagliatore  di  marmi  nel  Museo  Pio  dementino,  ammirò 
con  piacere  una  mostra  di  camino,  lavorata  a  due  sorte  di  marmi,  con 
bellissimi  intagli  ed  altri  ornamenti,  che  l'autore  si  fece  un  pregio  di 
umiliare  alla  Santità  Sua,  che  la  gradì  molto,  ed  in  riprova  del  Sovrano 
suo  gradimento  gli  ha  passalo  in  regalo  una  tabacchiera  d'oro  e  due 
lamine  ripiene  di  tabacco  di  Spagna. 

Subilo  che  il  lempo  lo  permetterà,  da  questo  architetto  sig.  Anli- 
nori  si  porrà  mano  ad  inalzare  nella  piazza  della  Curia  Innocenziana 
il  gran  piedistallo  di  granito  orientale,  in  luogo  di  quello  di  marmo 
bianco,  istoriato  a  bassorilievi,  già  levato  e  che  ora  sta  riattandosi  per 
esser  collocalo  nel  Museo  Pio  dementino,  il  quale  fu  estratto  mesi 
sono  dal  cortile  della  Vignacela  in  Campo  Marzo,  essendo  tutto  all'ordine 
per  intraprender  l'opera. 

9  gennaio  1790.  —  Dall'  Em.m0  Sig.  Cardinal  Segretario  di  Slato  sono 
stale  donale  al  venerabile  Archiospedale  di  S.  Spirito  tulte  le  anatomie 
dell'uno  e  dell'altro  sesso  in  cera,  che  a  grandiose  spese  ha  acquistale 
l'Em.za  Sua  e  fatte  venire  da  Bologna,  e  fra  queste  vi  sono  maravi- 
gliosamente espresse  le  anatomie  dei  parti  delle  donne  ed  in  quanti 
modi  escono  le  creature,  avendone  il  suddelto  Em.m0  nel  suo  palazzo 
al  Gesù  fatta  la  consegna  a  Monsig.  degli  Albizi  con  li  primari  pro- 
fessori di  medicina  e  chirurgia  di  detto  venerabile  Archiospedale.  In  vigore 
di  ciò  sentesi  che  la  Santità  di  N.  S.  pubblicherà  una  costituzione,  colla 
quale  ordinerà  che  le  delle  anatomie  restino  in  quell' Archiospedale 
a  benefizio  dei  giovani  studenti  di  chirurgia  ;  e  qualunque  donna 
vorrà  esercitare  la  professione  di  ostetrica  debba  andare  a  studiare 
in  esso  Luogo  Pio  le  anatomie  delle  partorienti  per  riportarne  in  se- 
guito da  quei  primari  professori  il  privilegio  di  poter  esercitare  tal 
professione. 

16  gennaio  1790.  —  Dopo  molte  opposizioni  fattesi  da  questo  Monsig. 
Governatore  di  Roma,  alla  line,  in  questa  sera,  da  una  scella  compagnia 
di  saltatori  si  darà  principio  nel  Teatro  di  Capranica  a  diversi  balli, 
tanto  in  terra,  come  sulla  corda  tirala,  a  varie  forze  e  giuochi  d'equi- 
librio, terminando  il  divertimento  con  una  pantomima  inglese  intitolata  : 
l'Arlecchino  ladro.  Questa  compagnia  fece  vedere  la  sua  abilità  ani  i 
sono  nel  Mausoleo  d'Augusto  con  comune  sorpresa,  ed  ora  dicesi  di 
nuovo  accresciuta,  tanto  di  nuove  forze,  come  di  soggetti. 
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Anche  il  Teatro  Valle  ha  dovulo  procurare  due  nuovi  soggetti,  e 
portatosi  a  Napoli  uno  degli  impresari,  fra  i  due  scelli  evvi  la  prima 
donna  Lucchese,  sentendosi  che  non  si  faccia  disprezzare. 

23  gennaio  1790.—  Dalle  stampe  di  Filippo  Neri  è  sortito  un  Manifesto, 
col  quale  si  promette  al  pubblico  per  associazione  la  slampa  della  storia 
corrente  di  Homa,  la  quale  verrà  intitolata  :  Annali  di  Roma.  In  essa 
verrà  esposto  islorica  mente  quanto  avviene  alla  giornata  rapporto  alle 
saggie  provvidenze  di  S.  Santità  per  rendere  un  maggior  lustro  a 
questa  Dominante,  tanto  per  li  monumenti  che  si  erigono,  che  per  gli 
opifici  e  le  industrie  dei  sudditi.  Verranno  anche  notali  i  falli  più 
strepitosi  che  accaderanno  nelle  allre  città.  Si  dispenseranno  almeno 
tre  fogli  il  mese,  principiando  dal  prossimo  marzo,  in  cui  si  darà  gen- 
naio e  cosi  di  mese  in  mese,  sempre  due  mesi  e  più  posticipatamente, 
alla  ragione  di  baiocchi  cinque  il  mese,  da  pagarsi  con  anticipazione 
però  di  Ire  mesi. 

Giovedì  mattina  in  meno  di  due  ore  di  operazione,  coli' aiuto  di 
tredici  canapi  fu  nuovamente  alzalo  e  posalo  a  piombo  il  piedistallo  di 
granito  orientale  nella  piazza  di  Monte  Citorio. 

Siamo  nell'incertezza  se  il  prossimo  Carnevale  sarà  eseguito,  giac- 
ché molti  vogliono  che  le  attuali  circostanze  richiamino  a  più  sodi 
pensieri.  Lo  spirito  però  di  politica  fa  riflettere  che  appunto  in  mezzo 
alle  turbolenze  devesi  soddisfare  il  popolo,  occupandolo  negli  spassi  e 
divertimenti,  per  non  richiamarlo  colla  privazione  di  essi  a  più  serie 
riflessioni.  Questo  però  fin  qui  è  certo  che  verranno  proibiti  sotto  ri- 
gorosissime pene,  anche  di  vita,  i  moccoli  accesi  ossia  lumi  d'ogni  genere 
nel  Corso  l'ultima  sera  di  Carnevale,  introdotti  da  quattro  o  cinque 
anni  a  questa  parie. 

30  gennaio  1790.  —  Crescendo  più  che  mai  l'industria  in  questa  Do- 
minante animala  e  proietta  dalla  Santità  di  N.  S.,  in  breve  si  aprirà 
una  fabbrica  di  penne  colorate  ad  uso  di  Francia,  delle  quali  facendosene 
un  gran  consumo  escono  dallo  Stato  gran  somme  di  denaro. 

Premendo  all'  Em.m0  Anlamori,  Vescovo  d'Orvieto,  di  eternare  il 
pregio  delle  pitture  di  ([nella  Cattedrale,  opere  di  eccellenti  antichi 
pittori,  sulle  quali  Michelangelo  Buonarroti  fece  gran  studio,  come  pure 
la  facciala  di  quella  chiesa,  ornata  di  superbissimi  mosaici,  ha  stabilito 
di  far  incidere  Fune  e  l'altra  da  cinque  eccellenti  incisori,  fra'  quali 
senlesi  che  sienvi  i  signori  Volpato,  dinego  e  Bombelli. 

Dal  sig.  Cavallucci,  pittore,  si  sta  perfezionando  un  quadro  d'ordine 
della  Santità  di  N.  S.  per  la  nuova  chiesa  di  Subiaco,  rappresentante 
l'avviso  dell'Angelo  a  S.  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto  per  la  perse- 
cuzione d'Erode. 

6  febbraio  1790.  —  La  fabbrica  della  Calancà  ad  uso  di  Francia, 
che  già  ebbe  il  suo  principio  negli  Orti  Farnesiani  sopra  Campo  Vac- 
cino, ossia  sul  Palatino,  e  da  qui  trasportata  sul  Gianicolo  presso  San 
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Pietro  in  Montorio  negli  orti  del  sig.  Conte  Giraud,  acquista  l'univer- 
sale applauso,  tanto  per  la  perfezione  delle  tele,  come  per  la  naturalezza 
e  vivacità  de' colori;  quindi  subito  che  sarà  condotto  a  perfezione  un 
assortimento  di  essa  Calancà,  ne  verrà  aperto  uno  spaccio  a  comodo  di 
questo  pubblico. 

6  marzo  1790.  —  Indefesso  sempre  Monsig.  degli  Albizi,  Commen- 
datore di  S.  Spirito,  nel  pensiero  di  accrescere  sempre  più  il  comodo 
e  1'  ornamento  di  questo  venerabile  Archiospedale,  ha  fatta  ridurre 
all'ultimo  gusto  e  magnificenza  la  Spezieria,  che  non  corrispondeva  alla 
grandezza  di  si  vasto  edifizio.  Essa  è  tutta  adorna  di  pitture  ed  in 
specie  nella  stanza,  ove  per  via  d'acqua  si  polverizza  la  china,  si 
osserva  dipinta  tutta  la  storia  della  scoperta  di  si  preziosa  corteccia 
portata  dal  Moderatore  della  Provincia  di  Loxa  alla  Vice-Regina  del 
Perù  ammalala  di  febbre  in  Lima,  e  dispensala  per  la  prima  volta  in 
Roma  dal  Cardinal  De  Lugo. 

A  norma  del  manifesto  già  dispensalo  dai  torchi  di  Filippo  Neri 
sono  usciti  li  primi  Ire  fogli  degli  Annali  di  Roma. 

Proseguendo  il  sig.  Principe  Rorghese  i  grandiosi  ornamenti  della 
sua  Villa  Pinciana,  atterrato  l'ingresso  da  porta  del  Popolo,  vi  fa  edifi- 
care altro  magnifico  portone  di  travertini  con  cancellale  di  ferro  e  due 
altre  porte  per  comodo  dei  pedoni,  corrispondente  all'  interno  di  uno 
spazioso  terrazzo  per  trattenimento  delle  carrozze,  e  nell'  interno  ha 
fatto  edificare  una  guglia  di  granito  orientale  con  un  lastrone  di  marmo 
bianco  con  lutti  i  segni  del  zodiaco,  ed  in  fine  due  colonnette  nella  di 
cui  urna  restano  le  sfere  di  metallo,  per  indicare  al  suo  punto,  tanto  le 
ore  italiane,  che  le  astronomiche. 

Sotto  pena  di  cinque  anni  di  arresto  per  qualunque  nobile,  e  di 
galera  per  chiunque  altro  soggetto,  restano  vietati  nell'ultima  sera  di 
carnevale  i  moccoli  accesi,  in  qualunque  parte  della  città,  come  cosa 
recentemente  introdotta,  e  che  cagiona  dei  disturbi  e  delle  risse,  e 
qualche  volta  degli  omicidi. 

13  marzo  1790.  —  11  sig.  Ab.  Ennio  Quirino  Visconti,  RiMiolecario 
dell'  Ecc.ma  casa  Chigi,  è  stalo  con  biglietto  della  Segreteria  di  Slato 
prescelto  alla  carica,  già  occupata  dal  defunto  sig.  Niccola  La  Piccola, 
di  Direttore  antiquario  del  Museo  di  Campidoglio. 

20  marzo  1790.  —  Domenica  notle  nell'entrare  del  lunedì  in 
questo  teatro  di  Aliberti  fu  eseguilo  l'ultimo  festino  nobile,  ove  intervenne 
un  numero  grande  di  maschere  e  fra  queste  una  quantità  di  forestieri 
nobili  per  godere  dello  spettacolo  che  passò  col  miglior  ordine  e  colla 
maggior  quiete,  tanto  entro  il  Teatro  che  fuori.  Collo  stesso  buon  ordine 
ebbe  termine  anche  il  carnevale.  È  stato  però  scarso  sempre  di  per- 
sone e  di  nobiltà  il  Corso,  in  cui  rimasero  nell'  ultimo  giorno  fino  alle 
ore  due  di  notte  sulle  armi  tulle  le  milizie,  tanto  bianche,  come  rosso, 
a  guardare  tutti  i  capistrade,    con  di  più    un  rinforzo  di  alcuni    pie- 
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chetti  (li  soldati  clic  quietissimi  passeggiavano  quel  tratto  di  Corso  ci. e 
gli  era  stato  destinalo. 

Il  Santo  Padre  ha  fallo  acquisto  per  li  suoi  nipoti  del  palazzo 
Sanlobono  a  Pasquino  e  di  tulle  le  sue  adiacenze,  per  il  prezzo  di 
scudi  quaranladuemila,  corrispondendone  frattanto  l'annuo  frutto  di 
scudi  milleseltecento.  A  settembre  venturo  devesi  interamente  demolire 
e  riedificarsi  col  disegno  dell' architetto  cav.  Morelli,  col  progetto  di 
ristringere  la  spesa  a  scudi  cento  cinquantamila  ed  essere  abitabile  fra 
nove  anni. 

10  aprile  1790.  —  Il  sig.  Principe  di  Pale.strina  avea  preso  in 
consegna  il  celebre  Museo  Barberini,  col  suo  inventario  e  slima,  che 
per  la  rarità  delle  medaglie  e  cammei  si  facea  ascendere  a  sopra  cen- 
tocinquantamila scudi.  Alla  di  lui  morte  insorta  quistione  a  chi  dei 
due  figli  appartenesse,  ne  fu  biffala  esteriormente  la  porta,  e  in  oggi 
legalmente  aperta  niente  si  è  trovalo,  se  non  che  i  tiratori  e  gli  ar- 
mari vuoti  ed  alcuni  forzati,  con  infinita  sorpresa  e  rammarico.  Si 
dubita  che  il  furto  sia  seguito  nei  due  anni  di  malattia  del  defunto 
Principe  di  Paleslrina  e  si  fanno  diligenze  per  saperne  gli  autori  o  com- 
plici e  ricuperare  se  è  possibile  alcune  delle  cose  distraile. 

Sino  dall'anno  scorso  l'Em.mo  DeZelada,  Segretario  di  Stato,  regalò 
alla  sotterranea  Cappella  della  Confessione  di  S.  Pietro  dodici  statue 
d'argento,  rappresentanti  XII  Apostoli,  scultura  dell'Algardi,  acquistale 
dal  Monte  di  Pietà,  e  che  già  appartenevano  all'Azienda  gesuitica,  con 
farle  collocare  sopra  ben  intesi  zoccoli,  i  quali  in  quesl'  anno  ha  fatto 
ornare  ed  arricchire  con  bellissime  cornici  d'argento,  dando  un  maggior 
risalto  alle  medesime  statue. 

19  giugno  1790.  —  Introdottesi  in  Roma,  per  vari  associali  e  per 
esitare,  molti  corpi  delle  Tragedie  del  Conte  Alfieri,  da  lui  recentemente 
falle  slampare  a  Parigi  con  variazioni  ed  aggiunte,  sono  state  falle  riti- 
rare per  ordine  del  Maestro  del  S.  Palazzo,  contenendo  le  medesime 
delle  massime  perniciose,  e  più  specialmente  parlando  con  soverchia  li- 
bertà nelle  due  tragedie  di  Maria  Stuarda  e  della  Congiura  de'  Pazzi. 

Dallo  scultore  Pieranloni  si  sta  perfezionando  il  ritratto  in  bassori- 
lievo del  regnante  Pontefice,  da  collocarsi  nel  Museo  Pio-Clementino, 
come  esimio  benefattore  di  esso.  Il  qual  bassorilievo  avrà  una  cornice 
di  granito  mischio,  contornata  di  metalli  dorati  e  sulla  cima  il  triregno 
con  fiorami  e  diversi  emblemi,  opera  già  compita  dall'architetto  e  ar- 
gentiere Valadier. 

E  stalo  carceralo,  non  si  sa  ancora  per  qual  motivo,  l'estensore 
delle  Gazzette  Romane,  che  faceva  simil  mestiere  in  Firenze,  sua  patria. 

4  settembre  1790.  —  E  terminalo  il  gran  castello  che  circonda  il 
piedistallo  di  Montecitorio,  sopra  del  quale,  colla  direzione  dell'archi- 
tetto Anlinori ,  deve  erigersi  l'obelisco  solare,  già  riattato  in  tutte 
le  sue  parli. 

Si  ha  da  Cesena  che  praticate  le  migliori  diligenze   per  la  felice 
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riuscita  della  slalua  colossale  in  bronzo  del  regnante  S.  Pontefice,  del- 
l'altezza di  palmi  lì)  romani,  sedente,  e  del  peso  di  16ir.ila  libbre,  fu  nlli 
21  decorso  scoperto  il  gettito  della  medesima  e  ritrovato  perfettissimo 
e  per  la  somiglianza  e  per  la  qualità  del  metallo,  non  avendo  una  simile 
opera  da  invidiare  le  antiche  greche  e  romane.  Deesi  molta  lode  allo 
scultore  cesenate  sig.  Francesco  Caligari,  ci  fonditore  sig.  Carlo  Ru- 
fini  modonese  e  ai  cinque  nobili  Deputali. 

Dalle  slampe  di  Filippo  Neri  si  sono  pubblicati  gli  ultimi  fogli  del 
primo  tomo  degli  Annali  di  Roma,  scrini  dal  sig.  ab.  Manlio,  che  con- 
tengono la  storia  non  meno  di  Roma,  che  delle  principali  Corti  di  Europa 
nei  falli  più  interessanti  accaduti  nel  primo  semestre  dell'anno  corrente. 

11  settembre  1790.  —  Colla  carcerazione  dell'abate  Beccatili!,  autore 
della  Vita  di  Carlo  HI  Re  di  Spagna,  e  come  pure  si  pretende  di  Giu- 
seppe li  imperatore,  è  terminato  il  foglio  periodico  delle  notizie  politiche 
che  si  distribuivano  in  Roma,  e  di  cui  egli  era  l'estensore. 

18  settembre  1790.  —  L' incisore  di  rami  sig.  Domenico  Cunego, 
nei  viaggi  falli  in  Germania  e  Berlino,  avendo  appresa  la  maniera  di 
incidere  in  nero  o  sia  sfumalo,  applaudita  in  oggi  anche  in  Inghilterra, 
ne  ha  data  una  riprova  in  una  stampa  vendibile  dal  mercante  Monta- 
guani  agli  Agonizzanti. 

6  novembre  1790.  —  Nell'Ospedale  di  S.  Spirilo  sono  stale  aperte 
due  slanze  contigue  al  teatro  anatomico,  ove  con  simelria  vedonsi  col- 
locate le  preparazioni  e  dimostrazioni  anatomiche  e  di  ostetricia  già 
fatte  venire  a  sue  spese  da  Bologna  dall' Em.m0  De  Zelada  e  regalale 
al  suddetto  Ospedale.  Delle  due  medaglie  di  marmo,  con  fondo  di  por- 
fido, sulle  porle  con  festoni  dorati,  lavoro  dello  scultore  sig.  Nicola 
Valenlini,  romano,  una  rappresenta  il  S.  Padre  e  l'altra  il  suddetto 
porporato,  e  nelle  cornici,  in  lettere  di  metallo,  si  legge  :  pius  sex.  p.  m. 

SCIEiNTIARUM  ET  BOiNARUM  ARTIUM  PATRO.NX'S  —  FRANUSCUS  XAV.  S.R.  E.  CARD.  DE 
ZELADA    PUBLICAE   UTIL1TATIS   AMATOR. 

Per  ordine  di  Segreteria  di  Stato  si  forma  da  questo  Governo  il 
processo  contro  il  carceralo  abaie  Beccadini,  toscano,  già  estensore  delle 
Gazzette  fiorentine  e  ultimamente  delle  romane.  Nelle  Storie  dei  Turchi, 
nella  Vita  di  Carlo  III,  stampate  a  Venezia,  e  nell'altra  di  Giuseppe  11, 
che  stava  sotto  il  torchio,  si  pretende  che  vi  siano  delle  proposizioni 
ingiuriose  contro  questo  Principato. 

13  novembre  1790.  —  Da  Monsig.  Marefoschi  proseguendosi  in  Ti- 
voli gli  scavi  nella  villa  del  fu  conte  Fede,  hanno  trovato  due  superbi 
busti  di  Anlinoo  e  di  Marco  Aurelio  e  una  bellissima  ara  triangolare 
intagliala,  delle  quali  antichità  ha  fatto  acquisto  Io  scultore  sig.  Pie- 
ranloni  pel  Museo  Pio  dementino.  Anche  l'Ein."10  Braschi,  avendo  prin- 
cipiato a  suo  conto  una  cava  nelle  vicinanze  di  villa  Altieri  tra  San 
Giovanni  e  S.  Maria  Maggiore,  ha  avuta  la  sorte  sul  bel  principio  di 
ritrovare  una  colonna  di  circa  un  palmo  e  mezzo  di  diametro,  in  vari 
pezzi  però,  di  nero  e  bianco  antico,  molto  pregevole. 


NEL    SECOLO   XVIII  439 

4  dicembre  1790.  —  Ter  Natale  dell' anno  venturo  sarà  ultimatoci! 
esposto  alla  pubblica  ammirazione  nella  Basilica  Vaticana  il  deposilo  di 
Clemente  XIII,  fatto  a  spese  dei  nepoli  Em."10  Camarlepgo  e  Senatore 
di  Roma,  dallo  scultore  veneto  Canova,  e  già  d'ora  dal  sig.  Stefano  To- 
f.inelli  n'è  stalo  eseguito  il  disegno,  da  incidersi  in  rame  dal  sig.  Morgben, 
clic  dovrà  l'anno  venturo  distribuirsi  nello  stesso  tempo. 

La  grande  urna  di  porfido  con  bassorilievi  rappresentanti  una  ven- 
demmia, che  slava  in  una  nicchia  a  S.  Agnese  fuori  le  mura,  d'ordine 
di  S.  S.  sotto  il  tiro  di  quaranta  bovi  è  stala  trasportala  nel  Museo 
del  Vaticano. 

18  dicembre  1790.  —  Monsig.  Galletti,  Arcivescovo  di  Cirene,  nella 
notte  di  lunedì  dovette  soccombere  alla  forza  del  male;  e  falle  le  solenni 
esequie  nella  chiesa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  dei  PP.  Benedettini  fu 
tumulalo  nella  sepoltura  Abbaziaie.  Egli  era  scrittore  della  Vaticana  ; 
e  una  numerosa  raccolta  di  notizie  letterarie,  specialmente  delle  famiglie 
romane,  senlesi  che  sìa  rimasta  al  suo  Monastero  di  S.  Calisto. 

Neil' indicato  scavo,  che  si  fa  per  conto  dell'Eni."10  Braschi,  oltre 
vari  pezzi  di  marmi  lini  mischi  e  neri,  e  due  colonne  rotte  scannellate, 
hanno  altresì  rinvenuto  un  tripode  molto  slimabile  di  metallo  doralo, 
dell'altezza  di  palmi  tre,  lavoralo  all'ultima  perfezione,  con  tre  leste 
di  tigre  nella  fascia  superiore  ed  una  pelle  di  simile  animale  in  ogni 
piede,  il  che  fa  credere  che  servito  fosse  |  er  i  sacrifizi  a  qualche  si- 
mulacro di  Bacco.  Con  sorpresa  però  e  compiacenza  maggiore  in  questi 
ultimi  giorni  hanno  trovato  un  busto  intero  d'una  Venere,  di  mol- 
lo pregio. 

18  febbraio  1792. —  Dallo  scultore  pontificio  sig.  Giovanni  Pieran- 
loni  terminatosi  il  restauro  della  gran  lazza  di  porfido  rosso,  di  33  palmi 
di  diametro,  che  in  cattivo  sialo  stava  prima  nel  cortile  del  Museo,  è 
stala  ora  collocala,  sopra  quattro  bellissimi  piedi  di  metallo  doralo,  in 
mezzo  della  gran  stanza  rotonda  di  dello  Museo,  ove  esisle  il  famoso 
pavimento  di  pietre  dure,  rinvenuto  in  Otricoli.  La  spesa  del  trasporlo, 
riatto  e  degli  ornali  ascende  a  più  migliaia  di  scudi. 

31  marzo  1792.  Il  figlio  del  defunto  celebre  manifattore  cav.  Luigi 
Valadier,  per  esitare  a  giusto  prezzo  vari  lavori  che  si  trovano  nel  suo 
negozio,  ha  progettato  una  lotteria  di  30mila  viglielli ,  a  uno  scudo 
1'  uno  ;  mela  dei  quali  dovranno  esser  premiati,  facendosene  tre  separate 
estrazioni  ;  ed  è  già  nelle  mani  del  pubblico  il  manifesto,  colla  minuta 
descrizione  e  valore  di  tulli  i  premi,  che  si  possono  vedere  e  riscontrare 
nel  suo  negozio,  vicino  al  teatro  Aliberti. 

Dai  torchi  di  Antonio  Fulgoni  è  sortito  il  secondo  tomo  della  Di- 
vino Commedia,  che  contiene  i  trentatrè  canti  del  Purgatorio,  con  nuove 
correzioni,  spiegazioni  e  difese,  che  non  altrimenti  del  primo  ha  incon- 
trato il  giusto  plauso  dei  letterati. 

7  aprile  1792.  —  Infinito  è  stalo  il  concorso  al  magnifico  deposito 
di  Clemente  XIII,  esposto  sino  da  lunedì  alla  vista   di    tulli  nella  Ba- 
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silica  Vaticana;  che,  eseguito  maestrevolmente  dal  veneto  scultore  Ca- 
nova, non  costa  meno  alla  famiglia  Rezzonico  di  scudi  22  mila.  11  lavoro, 
a  parte  a  parte,  è  dell'ultima  perfezione,  e  in  specie  la  statua  del  Papa, 
il  genio  e  i  due  leoni,  soffrendo  solamente  qualche  critica  il  simulacro 
della  Religione,  e  il  partito  del  tulio  insieme.  Si  asserisce  però  dagli 
intelligenti,  che  occupa  uno  dei  primi  ranghi  tra  i  molli  alili  depositi 
di  quell'augusto  tempio. 

21  aprile  1702.  —  Martedì  mallina,  dopo  le  solenni  esequie,  col- 
l'inlervento  del  S.  Collegio,  complimentato  dall'Era.™»  Camarlengo  Rez- 
zonico,  furono  riposte  le  ceneri  della  santa  memoria  di  Clemente  XIII 
nel  nuovo  mausoleo,  eretto  nella  Basilica  Vaticana. 

28  aprile  1792.  —  Nella  tenuta  di  Pantano  del  sig.  Principe  Bor- 
ghese, distante  da  Roma,  verso  Palestrina,  circa  12  miglia,  il  noto  pit- 
tore ed  antiquario  Hamilton  ha  intrapresa  una  cava,  ove  si  pretende 
che  esistesse  l'antica  ciltà  dei  Gabi,  trovandosi  già  d'ora  dei  pregevoli 
monumenti. 

16  giugno  1792.  —  Martedì  mallina,  alla  presenza  di  un'infinità  di 
popolo,  fu  inalzalo  l'ultimo  grosso  pezzo  dell'obelisco  solare  innanzi  alla 
Curia  Innocenziana,  la  quale  operazione,  diretta  dall'architetto  Anlinori, 
riuscì  felicemente,  e  fu  con  piacere  osservala  dalle  Madame  di  Francia, 
con  molla  nobiltà,  dall'appartamento  di  Monsig.  Albani,  Uditore  delia 
Camera,  che  le  fece  servire  di  scelli  gelali. 

29  giugno  1792.  —  In  pochi  giorni,  di  età  anche  vegeta,  è  man- 
cato di  vita,  per  infiammazione  d'uretra,  il  celebre  architetto  e  macchi- 
nista Antinori  di  Camerino,  dopo  avere  inalzate  tre  guglie  ed  inventala 
ed  eseguila  felicemente  la  voltura  dei  due  cavalli,  colle  statue  colossali 
e  piedistalli,  al  Quirinale.  Sentesi  che  pel  compimento  di  tutte  le  sud- 
delie  operazioni  si  fosse  composto  colla  Camera  per  la  somma  di  scudi 
23  mila,  e  ch'egli  appena  vi  abbia  ritratto  il  lucro  di  scudi  6  mila. 
Mancante  di  successione,  ha  scritta  erede  la  moglie,  e  di  esser  sepolto 
nella  Chiesa  nazionale  di  S.  Venanzio  dei  Camerinesi.  Nella  persona  di 
un  certo  Belli,  ha  lasciato  il  successore  nelle  sue  incumbenze  e  nella 
sua  perizia. 

18  agosto  1792.  —  11  sig.  Cardinale  Carandini,  Prefetto  del  Buon- 
governo, con  intelligenza  di  S.  Santità,  si  è  trasferito  coi  periti  a  Monte 
Leone,  territorio  di  Spoleto,  a  visitare  una  cava  di  ferro,  la  quale  si 
pretende  in  oggi,  cogli  opportuni  lavori,  a  portata  di  somministrare  in 
abbondanza  un  tal  genere,  interessante  e  di  otlima  qualità.  Si  ha  memoria 
che  tutto  il  ferro  impiegalo  nella  gran  fabbrica  Vaticana  fosse  di  della 
cava,  dispersa  in  seguilo  dai  frequenti  terremoti. 

1  giugno  179:5.  —  Sono  usciti  alle  stampe  due  canti  in  terza  rima, 
veramente  danteschi,  del  valente  poeta  sig.  ab.  Monti,  ferrarese,  Segre- 
tario del  sig.  Duca  Braschi,  sulla  morte  di  Basville,  seguila  in  Roma 
li  lì  gennaio  passalo,  e  se  ne  ripromettono  degli  altri,  non  meno  inte- 
ressanti, che  vivaci. 
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PARTE  ULTIMA. 
Saggio  de'  dispacci  di  Gio.  Giuseppe  Graziarli. 

1  a  reazione  a  Roma. 

(1799-1800). 

Notizie  militari.  —  Carestia  di  grani.  —  Furti  e  assassinii.  —  Provvedimenti 
sulla  moneta.  —  Arresti  di  palriotti.  —  Notizie  del  Conclave.  —  No- 
tizie varie. 

18  ottobre  1799.  —  Venenli  scorso  entrarono  in  Roma  circa  700 
moscoviti,  provenienti  da  Napoli,  uniti  ad  un  migliaio  circa  di  napo- 
letani, tra  cavalleria  ed  infanteria,  dei  reggimenti  esteri,  che  andarono 
ad  acquartierarsi  in  diversi  luoghi  e  monasteri.  Il  popolo,  che  accorse 
a  vederli,  fu  immenso,  e  gli  evviva  echeggiavano  per  T  aria. 

Nello  slesso  giorno,  passando  per  il  Corso  una  carrozza  con  diversi 
francesi,  che  qui  erano  ritornali  da  Civitavecchia,  fra  i  quali  Val  ter  re, 
il  popolo  gli  prese  a  fischiate,  e  sarebbe  forse  passato  a  maggiori  ec- 
cessi, se  alcuni  officiali  napoletani  accorsivi  non  avessero  obbligata  la 
carrozza  suddetta  ad  uscire  dal  Corso. 

Sabato  scorso,  avendo  quei  francesi  che  erano  ancora  a  Civitavec- 
chia richiesta  della  paglia,  per  mutare  i  pagliacci,  gli  fu  accordata.  Il 
popolo  di  Civitavecchia,  vedendo  entrare  lai  quantità  di  paglia,  prin- 
cipiò a  mormorare,  dicendo  che  con  questa  potevano  dar  fuoco  a  Ci- 
vitavecchia ;  e  stufo,  cred'  io,  d'avervi  ancora  i  francesi,  si  sommosse. 
Questi  che  in  numero  di  700  circa  erano  ancora  in  quella  piazza,  ar- 
mati con  due  pezzi  d'artiglieria,  uniti  a  dei  patriolli,  che  non  erano 
ancora  imbarcali,  si  posero  in  arme  e  difesa.  11  popolo  ammutinalo  ed 
armalo,  corse  alla  Darsena,  e  prese  due  pezzi  d'artiglieria  che  diresse 
contro  i  francesi.  Non  vi  erano  in  Civitavecchia,  che  200  circa  napo- 
letani di  presidio,  onde  non  gli  riusciva  così  facilmente  di  sedare  il 
popolo,  che  minacciava  di  sparare  contro  i  francesi.  Un  ufficiale  inglese 
che,  con  40  circa  dei  suoi  soldati,  ivi  si  trovava,  si  pose  avanti  ad  uno 
dei  cannoni,  dicendo  al  popolo  :  //  primo  a  morire  dovrò  esser  io.  Con 
ciò  gli  riusci  di  sedarlo.  I  francesi  tornarono  al  loro  quartiere.  Non 
ostante,  in  tale  occasione,  vi  restarono  due  francesi  morti  e  tre  feriti. 
Perillier,  Breislak,  Riamonli,  sopra  un  bastimento,  da  essi  noleg- 
giato, seguitarono  a  comporre  e  tenere  il  Comitato  della  Repubblica 
Romana,  avendo  rinnovato  i  Consoli  e  le  altre  autorità  costituite.  Mo- 
relli, già  segretario  del  Consolato,  stendeva  continuamente  decreti  e 
proclami  relativi  al  buon  regolamento  della  Repubblica.  Insomma  per 
Arch.,  4a  Serie,  T.  XX.  20 
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questi  non  è  termiti  Uà  ancora  la  Repubblica  Romana,  che  dicono  pci- 
tarsi  con  essi  in  Francia,  così  notante,  per  ricondurla  fra  qualche  mese 
in  Roma  una  ed  indivisibile. 

Lunedì,  finalmente,  partirono,  come  si  dice,  sopra  nove  polacche  e 
due  bastimenti  ragusei,  lutti  i  francesi  e  patriolti,  ch'erano  luti' era  a 
Civitavecchia. 

Non  sono  mai  comparse  alla  pubblica  luce  le  capitolazioni  di  questa 
riazza  ;  anzi  nell'ordinario  scorso  non  sono  siale  qui  distribuite  le  Gaz- 
zette di  Firenze  all'oggetto,  dicesi,  che  queste  portavano  le  capitolazioni 
di  Roma,  o  alcuni  articoli  di  esse,  onde,  da  tal  silenzio,  credesi,  che 
queste  non  possano  esserci  molto  vantaggiose. 

Nel  giorno  posteriore  all'  ingresso  delle  truppe  moscovite,  il  loro 
Generale,  in  nome  di  Paolo  I,  emanò  un  edillo,  in  cui  diede  conio  delle 
operazioni  delle  sue  truppe  fatte  nell'isole  ex- Venete  e  a  Napoli,  e 
l'ordine  che  aveva  di  avvanzare  a  Roma  per  cacciarne  d'ivi  e  dal  suo 
Stato  i  francesi,  e  bombardare,  in  caso  d'opposizione,  il  Castello;  ma, 
avendo  trovato  tutto  di  già  combinalo,  si  unisce  con  il  Generale  napo- 
letano per  agire  di  concerto  e  rimettere  il  buon  ordine. 

Nella  notte  di  lunedi  in  Trastevere  furono  uccise  quattro  persone, 
dicesi  non  so  con  qual  fondamento,  da  un  numero  di  persone,  che  dando 
il  chi  viva  !  e  non  rispondendo  Repubblica,  sparavano  dei  colpi  di  fucile. 
A  quest'effetto,  nelle  notti  posteriori  sono  principiate  a  girare  molte 
pattuglie  di  cavalleria.  Ciò  non  ostante,  mercoldi  sera,  a  Piazza  Farnese, 
ad  una  sentinella,  che  aveva  spianalo  il  fucile  contro  una  persona,  che 
non  rispondeva  al  chi  viva,  fu  tirato  un  colpo  di  pistola,  che  non  lo 
feiì.  Dopo  questo  fatlo,  girò  molla  cavalleria  per  Roma;  furono  rad- 
doppiate le  sentinelle,  e  molta  truppa  si  pose  sull'armi. 

Nei  scorsi  giorni  sono  slati  emanati  diversi  editti.  Fra  questi,  i  più 
interessanti  sono:  uno,  che  ordina  a  tutti  i  forestieri,  domiciliali  qui 
da  due  anni,  di  dover  partire  dentro  24  ore;  agli  altri,  domiciliali 
sopra  i  due  anni,  di  doversi  presentare  al  Generale  Rourcard.  L'altro, 
che  ordina  che  da  tulli  i  Luoghi  Pii  si  deva  dare  una  nota  di  tulli  i 
beni  che  da  loro  si  posseggono,  come  di  quelli  ancora  che  gli  sono  stali 
tolti  ed  alienali.  II  terzo,  che  è  il  più  interessante,  emanalo  ieri  dal 
sig.  Generale  Naselli,  annulla  ed  irrita  tutti  i  contratti  di  alienazioni, 
enfiteusi,  afflili  ecc.  e  qualunque  altro  contralto  fatto  dai  francesi  du- 
rante la  Repubblica  Romana,  o  questi  cadano  sopra  i  beni  già  camerali, 
o  sopra  quelli  dei  Luoghi  Pii  ;  quali  contratti  però,  meritando  dell'esame, 
lascia  ai  respettivi  possessori  dei  fondi  la  facoltà  di  dare  le  proprie 
ragioni.  Intanto,  pone  un  sequestro  a  lutti  i  beni  alienali  ecc.,  e  vuole 
che,  per  ora,  restino  in  amministrazione  presso  il  presente  Pro-Te- 
soriere, che  ne  deva  intanto  incassare  il  prodotto  in  sollievo  del 
pubblico  erario,  e  per  evitare  la  necessità  di  porre  per  ora  una 
contribuzione. 
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Martedì  entrò  in  questa  capitali1,  per  Torta  Maggiore,  il  Generale 
De  Pronis  con  cinquemila  uomini  di  massa,  ma  tulli  vestili  e  mollo 
ben  direlli,  ed  uscì  per  Porla  S.  Giovanni,  ad  effetto  di  accantonarsi 
a  Marino  e  Albano,  per  tenere  indietro  gli  insorgenti  da  quesla  parie. 
Aveva  circa  ,'500  uomini  di  cavalleria  e  otto  pezzi  di  artiglieria. 

Ieri,  si  è  avuta  qui  la  notizia  che,  arrivala  una  staffétta  al  Gene- 
rale austriaco  a  Viterbo,  questi  abbia  subito  dato  ordine  alla  sua  truppa 
di  marciare  alla  volta  di  Firenze;  come  ancora  abbia  spedilo  a  richia- 
mare un'altra  colonna  alla  volta  di  Ancona,  acciò  retroceda  e  si  diriga 
alla  stessa  volta. 

Ancona  resiste  ancora.  Sono  però  sbarcali  a  Sinigaglia  quattromila 
fra  austriaci  e  dalmalini,  che  subilo  si  sono  ivi  diretti,  onde  si  crede 
sentirne  a  giorni  la  resa.  Si  vocifera  la  morte  del  Generale  La  Uoj  per 
una  sortita  di  Monnier. 

l.°  novembre  1799.  —  Lunedi  scorso  fu  emanalo  un  editto,  che 
ordina  a  tutti  quelli,  che  hanno  comprati,  o  ritengono,  vasi  e  suppel- 
lettili sacre,  o  arredi  di  qualunque  sorta,  appartenenti  alle  chiese,  di 
restituirle  a  Monsig.  Vicegerente,  se  1'  hanno,  o  di  pagarne  il  valore. 
Quest'editto  inquieta  molti  che  hanno  comprato,  e  specialmente  gli  ebrei, 
che  hanno  compralo  quasi  tutto. 

In  questi  scorsi  giorni  sono  stali  carcerali  diversi  patriolli,  cioè  i 
due  fratelli  Sciubert,  i  due  fratelli  Candelori,  e  cercano  il  terzo,  cioè 
l'Abate  che  era  Tribuno.  ler  l'altro  poi  furono  carcerati  e  tradotti  in 
Castello  don  Francesco  Santacroce  e  don  Francesco  conte  Marescotti. 
Questa  scorsa  notte  si  dice  siano  state  falle  altre  carcerazioni,  e  fra 
gli  altri  che  sia  stalo  arrestato  Toriglioni. 

In  questa  slessa  notte  dicesi  che  sia  stata  disarmata  nei  contorni  del 
Monte  una  pattuglia  di  sei  patriolli  che  giravano  armati.  Uno  di  questi  ha 
tentalo  di  sparare  un  colpo  di  pistola,  ma  fortunatamente  non  fece  fuoco. 

Oggi  poi,  cosa  sia  sialo  per  Roma,  non  si  sa.  Si  è  veduta  la  truppa 
in  molo.  Da  alcuni,  si  dice,  che  vi  possa  essere  stata  qualche  som- 
mossa in  Ghetto  ;  da  altri  si  vocifera,  che  per  assicurarsi  questo  Ge- 
nerale della  partenza  di  molli  insorgenti,  che  ora  rimandano  alle  loro 
case,  ove  non  vogliono  tornare,  sia  slata  spedita  della  truppa,  con 
alcuni  pezzi  di  artiglieria.  Ciò  che  può  assicurarsi,  è  che  quei  patriotli, 
che  sono  qui  rimasti,  non  pare  che  abbiano  mollo  giudizio  e  prudenza. 

Lunedì  prossimo,  giorno  di  S.  Carlo,  si  canterà  in  S.  Pietro  so- 
lenne Te  Deum,  e  poi  vi  sarà  la  benedizione,  cui  assisterà  questo  Gene- 
rale ed  ufficialità  napoli  tana,  la  Giunta  del  Governo,  ed  in  coretto  a 
parte  il  Generale  moscovita,  essendo  protestante.  Sulla  piazza  poi  vi 
sarà  tutta  la  truppa,  che  farà  una  scarica  generale. 

Martedì  scorso  in  S.  Pielro  ed  in  altre  Basiliche  furono  solenniz- 
zale l'esequie  del  defunto  Pontefice.  Nei  giorni  consecutivi  sono  slate 
celebrate  in  altre  Chiese. 
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Vengo  al  momento  informato,  che  la  truppa,  che  era  in  molo 
quest'oggi,  sia  realmente  diretta  verso  Albano,  da  dove  non  vuol  par- 
tire il  Generale  cosi  detto  Fra  Diavolo  con  i  suoi  insorgenti  ;  anzi  dicesi 
abbia    minacciato  di  avanzare. 

Oltre  gli  arrestali,  di  sopra  nominali,  vi  sono  un  tal  Fea,  il  Sena- 
tor  Colli,  ed  il  fratello  del  Console  Visconti. 

20  dicembre  1799.  —  Niente  di  rimarco  è  da  partecipare  in  que- 
sto corso  di  posta,  a  riserva  della  rinunzia  falla  dal  sig.  Principe 
Pallavicini  della  Reggenza  di  Giustizia  e  Polizia,  e  della  collazione  della 
stessa  carica  al  sig.  Cav.  Guglielmi  di  Jesi.  Si  spera  che  l'energia  di 
questo  nuovo  Reggente  purgherà  Roma  ed  i  contorni  da  tanti  ladri  e 
assassini,  che  impunemente,  per  così  dire,  si  facevano  lecito  di  rubare 
e  assassinare  nelle  strade  più  frequentale.  Infatti  questo  m^ovo  Reg- 
gente ha  emanalo  un  editto,  con  cui  promette  cinquecento  scudi  di 
premio  e  l'impunità  a  chi  rivelerà  gli  autori,  o  i  complici,  di  tanti 
furti  sacrileghi  recenlemente  commessi,  e  scudi  mille  a  chi  ne  uccidesse; 
oltre  di  ciò,  la  roba  derubala. 

Il  grano  qui  non  abbonda  ond'è  che  ai  forni  pubblici  vi  è  una 
certa  affluenza  e  concorso,  e  qualche  volta  è  mancalo  ancora  il  genere. 
Dalla  Romagna,  Marca  e  Umbria  non  ne  viene,  giacché  ne  viene  impe- 
dita dal  Governo  Austriaco  l'estrazione.  Se  ne  attende  però  mollo  da 
Napoli,  ond'è  che  fin  qui  il  detto  genere  non  è  salito  a  prezzo  maggiore 
delle  11  o  al  più  12  piastre  al  rubbio. 

Tulta  Roma  parla  dell'elezione  del  nuovo  Pontefice.  Si  vuole  possa 
cadere  in  persona  del  Cardinal  Gerdil,  cui,  dicono  siano  mancati  due 
soli  voti  al  pieno.  Qualche  buona  lettera,  proveniente  da  Venezia,  nega 
tutto  ciò,  e  dice  che  non  vi  è  ancora  niente  di  positivo,  e  che  atten- 
devano a  giorni  l'arrivo  in  conclave  dell'  Eminenlissimo  Herzan,  che 
doveva  partecipare  al  Sacro  Collegio  le  plenipotenze  dell'Imperatore. 

27  dicembre  1799.  —  In  questi  scorsi  giorni  è  stala  molto  sen- 
sibile la  penuria  del  pane.  Immensa  è  stala  la  folla  del  popolo  ai  forni, 
e  molli  sono  rimasti  senza  pane.  Diverse  sono  stale  le  provvidenze 
prese  dal  Governo  a  quest'oggetto.  Si  è  obbligalo  lutti  a  dare  l'assegna 
del  grano  ed  altri  generi  che  si  avessero;  sono  stati  presi  i  grani  ai 
possessori  ovunque  gli  tenevano;  sono  slati  presi  in  requisizione  cavalli, 
muli,  carri  ed  ogni  altra  sorla  di  bestie  e  trasporti  ad  oggetto  di  ca- 
ricare il  suddetto  genere  a  Civitavecchia,  ove  n'esiste  una  discreta 
quantità,  che  per  ragione  dei  tempi  non  può  venire  per  acqua.  Per 
ovviare  poi  all'  inconvenienti  che  cagionavano  i  soldati  ai  forni  per 
tenere  indietro  il  popolo,  in  luogo  di  essi  sono  stali  deputati  dei  sacer- 
doti e  delle  persone  probe,  che  presiedano  allo  spaccio  del  pane.  Con 
editto  di  questo  Generale  Naselli  si  è  permesso,  fino  a  nuovo  ordine, 
a  ciascuno  di  panizzare  e  vendere  tal  genere  al  prezzo  che  gli  piacerà, 
purché  il  pane  sia  di  buona  qualità.  Con  altro  editto  si  proibisce  a  tutti 


NEI    SECOLO  XVIII  I  l"> 

di  vendere  il  pane  dei  forni,  sotto  pena  della  multa  di  cento  piastre  ed 
altre  pene  ad  arbitrio. 

È  stata  creala  una  nuova  Giunta  così  detta  di  Revisione  dei  conti, 
ad  oggetto  di  esaminare  cosa  è  stato  fatto  dalle  Amministrazioni  nel 
tempo  della  sedicente  Repubblica. 

Siamo,  secondo  il  solito,  attorniati  da  ladri,  ed  ogni  giorno  succe- 
dono furti  ragguardevoli.  Ieri,  dopo  il  mezzogiorno,  fu  derubato  il 
Ranchiere  Acquaroni  nel  piano  di  casa  superiore,  mentre  con  la  sua 
famiglia  pranzava  nel  piano  inferiore 

Fino  da  sabato  scorso  marciarono  alla  volta  di  Ferentino,  Valle 
Corsa,  Frosinone  ed  altri  paesi  circonvicini,  500  uomini,  con  varii  pezzi 
d'artiglieria,  ad  oggetto  di  tenere  in  freno  quei  popoli,  che,  non  volendo 
somministrare  il  grano  di  loro  sopravanzo  alla  capitale,  avevano  quasi 
ordiia  una  sommossione.  La  spedizione  però  è  stata  pacifica.  Que' popoli 
si  sono  quietati,  ed  hanno  dato  i  loro  grani,  nuli' altro  provando  di 
cattivo  che  lo  stagionamento  delle  truppe  colà  spedite. 

Ieri  sera  fu  aperto  il  Teatro  Valle  con  intermezzi  a  quattro  voci,  già 
altra  volta  sentili  in  Roma.  Oltre  questo,  e  l'altro  di  Pace,  non  vi 
sono  altri  Teatri  aperti. 

3  gennaio  1800.  —  Fino  dallo  scorso  sabato  partirono  alla  volta 
di  Napoli  due  deputali  della  Suprema  Giunta  di  Stato,  cioè  il  sig.  D. 
Gio.  Ranista  Principe  Rorghese-Aldobrandini  e  il  sig.  Marchese  Cammillo 
Massimi.  Questa  improvvisa  loro  partenza  ha  dato  mollo  a  discorrere 
in  Roma.  Si  vuole  da  molli  che  siano  diretti  a  quella  volta  ad  oggetto 
di  far  sollecitamente  provvedere  ed  imbarcare  quelle  partite  di  grano, 
delle  quali  si  è  avuta  la  tratta  da  S.  M.  Siciliana  per  questa  capitale 
che  ne  penuria  assai,  ed  a  tale  oggetto  hanno  detto  eglino  stessi  che 
partivano.  Tuttoché  l'oggetto  di  tal  missione  sia  rilevantissimo,  altri 
attribuiscono  la  partenza  di  questi  due  deputati  ad  affare  più  interes- 
sante. Qualunque  siasi  la  causa,  nuli' altro  qui  si  è  sapulo,  fuori  dello 
oggetto  dei  grani;  cosa  in  cui  propendo  a  credere  ancor  io,  special- 
mente per  togliere  un  qualche  monopolio,  che  su  tale  oggetto  si  tentava 
di  fare. 

Nei  scorsi  giorni  non  vi  è  stata  gran  folla  ai  forni,  e,  in  genere, 
può  dirsi  che  il  pane  non  sia  mancalo.  Varii  trabaccoli  di  grano  sono 
arrivati  a  Fiumicino,  ma  a  motivo  dei  tempi  contrari  non  hanno  potuto 
imboccare  il  fiume. 

Correva  voce  in  questi  giorni  che  gli  Austriaci  sarebbero  avanzati 
a  guarnire  questa  città  e  il  rimanente  dello  Stato  fino  a  Terracina,  e 
che  i  Napoletani  si  sarebbero  ri  tirati-  Avvalorò  lai  voce  la  corsa  che 
fecero  raercoldì  scorso  costì  il  Comandante  austriaco  di  Viterbo  in 
compagnia  di  altro  colonnello,  quali  alloggiavano  in  casa  del  Ranchiere 
sig.  Pevau:*,  e  dopo  due  giorni  partirono.  Questa  voce  però  è  intiera- 
mente svanita,  né  vi  è  per  ora  tal  cambiamento.  Sono  partite  soltanto 


446  EPISODI  DELLA  STORCA  DI  ROMA 

alla  volta  di  Napoli  alcune  squadre  di  miclieletli,  né  ve  ne  sono  rimasti 
qui  che  pochi. 

Ad  onta  delle  molte  truppe,  che  qui  sono,  non  si  sentono  che 
assassini  e  furti,  e  sembra  stabilito  che  in  ogni  notte  ne  devono  accadere 
parecchi.  Domenica  scorsa  nella  sagrestia  della  nostra  Chiesa  Nazio- 
nale fu  rubato  1'  unico  calice,  che  ci  era  rimasto,  da  quello  stesso  che 
servì  la  messa.  Non  si  sa  se  attribuire  tal  disordine  all'indolenza  del 
governo,  che  poco  o  niente  castiga,  o  alla  totale  mancanza  delle 
pattuglie.  Ciascuno  teme  e  in  casa  e  in  strada,  e  molli  per  assicurarsi 
hanno  introdotto  il  sistema  di  girare  colla  torcia  a  vento. 

Martedì  notte  fu  qui  tradotto  arrestato  il  già  Console  Laccaleoni, 
con  la  sua  famiglia,  che  fin  qui  era  stato  a  Piperno,  unitamente  a 
diverse  altre  persone,  fra  le  quali,  dicesi,  il  Priore  de'Domenicani  dello 
stesso  paese. 

Qui  si  vuole  da  tulli  dello  Papa  Bellisomi.  Qualche  lettera  di 
Venezia  dell'  ordinario  scorso  dice,  che  questo  porporato  aveva  avuti 
23  voli,  onde,  accostandosi  al  pieno,  era  stato  spedito  un  corriere  a 
Vienna  per  sentire  la  volontà  dell'Imperatore.  Mi  si  dice  perfino,  che 
diversi  pittori  dipingono  fin  d'ora  l'arma  dell'Eni."10  Bellisomi  ornata 
degli  stemmi  pontificii. 

É  stalo  questa  mattina  arrestalo  il  Conle  Malaccari  di  Ancona,  già 
prelato  di  mantellone,  poi  segretario  di  una  Municipalità  di  questa  fu 
Repubblica. 

10  gennaio  1800.  —  Fino  da  lunedì  scorso  fecero  qui  ritorno  da 
Napoli  il  Principe  Borghese-Aldobrandini  e  Marchese  Massimi,  membri 
ambedue  della  Giunta  Suprema.  L'  oggetto  di  tal  loro  missione  è  per 
assicurare  i  grani  a  questa  capitale;  oggetto  che  si  è  reso  più  chiaro 
con  la  notizia  che  hanno  essi  data  di  aver  colà  assicurate  molte  partite 
di  grano  al  prezzo  di  piastre  12  al  nibbio.  Hanno  riferito  questi  signori, 
che  le  Calabrie,  e  soprattutto  la  Puglia,  sono  pienissime  di  grano.  Le 
dirotte  pioggie  hanno  talmente  enfiato  questo  fiume,  che  si  rende  im- 
possibile la  sua  navigazione  ;  onde  il  grano,  quantunque  in  parte  arri- 
valo a  Civitavecchia,  convien  farlo  venire  per  terra,  al  quale  effetto 
sono  stali  attivati  i  trasporti,  che  però  costano  non  meno  di  piastre  4  al 
rubbio.  In  questi  giorni  non  può  dirsi  che  il  pane  sia  mancato,  ma  non 
può  neppur  dirsi  che  sia  mancata  la  folla  ai  forni,  e  che  di  tal  genere 
vi  sia  stata  abbondanza. 

La  moltiplicità  dei  furti  ed  assassini  commessi  ha  scosso  un  poco 
il  Governo.  Giovedì  è  stata  emanata  una  legge,  che  dichiara  reo  di 
morte  chi  commetterà  un  furto  maggiore  di  paoli  30,  e  reo  della  galera 
se  lo  commetterà  minore  di  tal  somma. 

Per  errore  scrissi,  ordinari  sono,  stati  portati  in  Boma  da  Piperno 
1'  ex  Console  Laccaleoni  con  la  sua  famiglia  ed  un  priore  dei  Dome- 
nicani. Essi  erano  stati  soltanto  colà  arrestati.  Ieri  vi  arrivarono,  cioè 
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il  detto  Laccaleoni,  e  Priore  de' Domenicani,  l'ex  Console  De  Matheis, 
ed  altre  51  persone.  I  primi  tre  furono  posti  sopra  ad  altrettanti 
somari,  legali,  senza  cappello,  e  con  un  semplice  berrettino  bianco  in 
testa.  Gli  altri  51  legati  due  per  due,  e  in  questa  maniera  tradotti,  nel 
mezzo  a  Roma,  sul  mezzogiorno,  e  da  una  quantità  ben  grande  di  ca- 
valleria, in  Castello,  in  mezzo  agli  urli  e  fischiate  dell'immenso  popolo 
accorso.  Si  dice  da  molli  che  i  primi  tre  siano  autori  e  capi  di  una  ri- 
voluzione tentala  a  Piperno  ;  si  dice  che  tenessero  le  loro  sedule  nel 
convento  de'  Domenicani,  e  che  avessero  preparato  perfino  l'Albero  della 
libertà,  da  erigere.  Gli  altri  51  si  dicono  complici. 

Le  lettere  di  Venezia  ci  portano  che  il  parlilo  dell'  Em.mo  Bellisomi 
è  calato,  e  che  sembra  più  forte  quello  dell' Em.m0  Mattei. 

•2ì  gennaio  1S00.  —  Le  feste  date  domenica  scorsa  da  questa 
nobiltà  per  festeggiare  l'ingresso  delle  truppe  napoletane  in  questa 
città  riuscirono  brillantissime,  eccettone  la  promessa  distribuzione  del 
pane,  che  attesa  la  mancanza  del  genere  e  la  quantità  numerosa  delle 
famiglie  povere,  riuscì  assai  scarsa,  e  non  fu  potuta  effettuare  che  in 
danari.  La  corsa  però  fu  brillantissima,  perchè  numerosa  di  18  cavalli, 
con  il  premio  di  cento  piastre;  e  soprattutto  brillante  e  magnifico  al 
sommo  riusci  il  festino,  dato  gratis,  nel  Teatro  Aliberti,  a  tutti  quelli 
che  esibivano  il  biglietto  d'ingresso,  decentemente  vestili  del  proprio, 
e  con  il  solo  abito  da  maschera.  Nel  decorso  del  festino  s'incendiò,  non 
si  sa  se  casualmente,  la  tela,  che  faceva  padiglione  al  palco  del  Gene- 
rale ;  incendio,  che  poteva  rendersi  funesto  ed  irreparabile,  se  si  fosse 
comunicalo  al  solfino,  tutto  coperto  di  tela,  ma  che  fortunatamente  fu 
smorzato  da  un  ufficiale  austriaco,  che  stava  nello  stesso  palco,  strap- 
pando e  facendo  cadere  in  platea  l' intero  padiglione,  cui  si  era  appic- 
cato il  fuoco.  11  pronto  ed  efficace  rimedio  calmò  la  gente,  ivi  adu- 
nata, che  già  cominciava  a  tumultuare. 

Fino  da  sabato  scorso,  da  questo  Castel  S.  Angelo  fu  tradotto 
nella  Fortezza  di  Civitavecchia  il  Principe  Santacroce,  già  Generale 
della  Guardia  Nazionale  repubblicana,  soggetto  nolo  ed  irrequieto  anche 
nel  luogo  della  sua  detenzione. 

Sembra  che  i  gravi  e  continui  delitti  abbiano  scosso  questo  Governo 
e  lo  abbiano  determinato  a  punirli.  Da  sabato  a  questa  parte  sono  state 
impiccate  nove  persone  ree  di  furti  ed  assassinii,  eccetlone  un  allar- 
mista, già  nolo  e  persona  civile,  giustizialo  sabato,  ed  un  monetario 
falso.  Ieri  fu  eseguita  la  pena  della  frusta  sopra  due  rei  similmente  di 
furto.  Dicesi  che  le  forche  saranno  stabili,  e  che  vi  siano  moltissimi 
rei  da  esser  condannati  ;  ciò  che  si  fa  da  un  Consiglio  militare  a  ciò 
destinalo. 

Sempre  più  sensibile  si  rende  la  mancanza  del  pane.  I  forni  sono 
pieni  di  gente,  che  sia  ore  e  ore  esposta  all'intemperie  dell'aria  per 
avere  una  o  due  pagnotte,  che  qualche  volta  non  può  avere.  A  questa 
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fatale  disgrazia  mollo  vi  contribuisce  la  contrarietà  dei  tempi,  che  ne 
impedisce  il  trasporlo  per  mare,  ma  molto  più  la  locale  e  totale  man- 
canza del  genere. 

La  notizia  che  qui  giunge,  nel  momento  che  scrivo,  dell'arrivo  di 
una  parlila  di  grano  a  Civitavecchia  ha  falto  sospendere  il  provvedi- 
mento che  il  Governo  aveva  preso  di  far  distribuire  il  p:me  con  il  bi- 
glietto dei  curati. 

Dicesi  partito  di  qui,  d'ordine  del  sig.  Generale  Naselli,  un  tal 
sig.  avv.  Valentinelli  ad  oggetto  di  demarcare  provvisoriamente,  d' in- 
tesa del  Governo  Austriaco,  qui  limitrofo,  i  confini  fra  questo  e  quel 
Governo. 

31  gennaio  1800.  —  Mercoldi  caduto,  per  delitti  di  Slato,  ha  su- 
bìla  la  pena  di  morte  un  tal  Cappelli,  senese,  di  anni  6o,  già  amico  di 
Cagliostro,  autore  del  ballo  angelico,  carcerato  in  tempo  del  Papa,  man- 
dato al  S.  Offizio  e  poi  rilegato  per  molto  tempo  in  fortezza  a  Civi- 
tavecchia. Egli  ha  lascialo  due  figli,  fra  i  quali  una  femmina,  in  edu- 
cazione nel  monastero  dillo  Spirito  Santo,  la  moglie,  dalla  quale  era 
diviso,  ed  un  discreto  asse  ereditario,  del  quale  ha  testato. 

Corre  voce  che  si  assoldino  e  forniscano  di  monture  cento  svizzeri 
per  servizio  del  Papa  che  verrà,  e  che  già  vi  sia  un  ufficiale  austriaco 
a  ciò  destinato.  Non  saprei  quanto  possa  esser  vera  questa  notizia, 
benché  ho  dei  fondamenti  per  crederla.  È  però  incontrastabile  che  que- 
st'officiale austriaco  vi  sia,  e  che  gli  sia  stato  dato  l'alloggio  nel  pa- 
lazzo già  abitato  dal  Capitano  degli  Svizzeri  a  Monte  Cavallo,  come 
è  certo  che  il  palazzo  del  Papa,  ivi  contiguo,  si  vada  restaurando. 

Seguita  la  slessa  penuria  del  pane,  quantunque  essendone  arrivalo 
negli  scorsi  giorni  a  questa  Ripa  circa  1400  rubbia,  sembrerebbe  che 
dovesse  rendersi  minore.  Dicesi  che  a  Civitavecchia  ve  ne  sia  altra  partita. 

7  febbraio  1800.  —  Nella  conversazione  che,  secondo  il  solilo,  tenne 
domenica  sera  questo  sig.  Tenente  Generale  Naselli  furono  ammessi  i 
due  figli  del  sig.  Principe  Borghese,  che  prima  n'  erano  esclusi  ;  come 
ancora  il  sig.  Duca  e  Duchessa  Cesarini  ;  e  si  dice  che  nella  prossima 
domenica  saranno  ammessi  ancora  i  sigg.  Girami,  tuttoché  uno  di  que- 
sti, come  ancora  Cesarini,  abbiano  fatto  dei  matrimoni  molto  ineguali. 

14  febbraio  1800.  —  Lunedì  al  giorno  usci  un  editto,  che  ridusse 
alla  metà  tutta  la  moneta  cosi  detta  plateale  e  parte  di  quella  di  rame; 
ed  altra  parte  di  essa,  cioè  tutta  quella  coniata  nelle  zecche  fuori  di 
Roma,  è  slata  ridotta  al  terzo.  Questo  è  il  quinto  taglio  che  soffre 
questo  disgraziato  numerario  ;  la  quinta  falcidia  che  si  fa  alle  nostre 
proprietà.  Gioisce  il  volgo  a  questa  nuova  riduzione,  supponendo  di  tro- 
varvi il  corrispondente  vantaggio.  Convengono  i  più  saggi ,  che  nelle 
presenti  circostanze,  in  cui  manchiamo  di  tulio,  questa  riduzione  è  stata 
inopportuna  ;  tanto  più  perchè  questa  non  ha  realmente  equilibralo 
l'argento  al  numerario  di  rame  e  lega,  ma  fra  questo  e  quello  vi  è  un 
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divario  ancora  di  un  30  su  cento.  In  sequela  di  tale  editto  ne  sono 
stati  pubblicati  degli  altri,  con  i  quali  vengono  ribassati  e  regolati  i 
generi  di  vettovaglie. 

Lunedì  scorso  passò  da  questa  a  miglior  vita  il  già  Cardinale  Al- 
tieri. La  sua  morte  è  stala  originata,  dicesi,  dall'  ipocondria,  in  cui  da 
molli  mesi  a  questa  parte  era  caduto,  a  motivo  del  passo  falso  da  lui 
fatJ,o,  rinunziando  al  cappello.  Dicesi  che  prima  di  morire  abbia  falla 
una  ritrattazione  da  presentarsi  al  Sacro  Collegio. 

Corre  voce  che  tutte  le  così  dette  Madonne  e  S.  Pietrini  di  rame, 
benché  coniati  in  Iloma,  devono  esser  ridotte  al  terzo  come  le  altre 
delle  zecche  forestiere. 

Nel  momenlo  che  scrivo  mi  è  stala  porlata  la  ritrattazione  fatla 
dall'ex  Cardinale  Altieri  non  anche  pubblicata. 

21  febbraio  1800.  —  Domenica  scorsa  fu  pubblicalo  l'editto,  che  si 
attendeva,  con  cui  vengono  regolali  i  debiti  e  credili  contratti  in  mo- 
neta erosa  prima  del  calo  di  questa  in  ragione  di  paoli  1G  per  ogni 
scudo,  talché  chi  doveva  in  avanti  scudi  100,  ora  non  deva  pagarne  che 
soli  100  e  così  viceversa. 

Contemporaneamente  a  questo  editto  ne  sono  usciti  diversi  altri 
fra  i  quali  uno  della  Suprema  Giunta,  in  cui  vien  riportalo  un  dispaccio 
di  S.  M.  Siciliana  che  approva  le  feste  fin  qui  fatte  nella  ricorrenza 
del  suo  compleanno?,  ed  assicura  in  tale  occasione  i  Romani  di  tenere 
questa  città  e  Stato  per  renderlo  felice,  mantenervi  la  calma,  e  conser- 
varlo al  suo  legittimo  sovrano. 

Il  nostro  carnevale  consiste  in  otto  solile  corse  di  barberi  ed  al- 
trettanti festini  nel  Teatro  di  Alibert,  quali  riescono  scarsissimi  di  gente. 
Le  maschere  in  viso  non  sono  permesse,  ed  è  vietato  di  tingersi  il  viso, 
come  si  era  principiato  a  fare,  restando  solo  permesso  di  mascherarsi 
nell'abito. 

11  cattivo  tempo  ha  obbligato  due  bastimenti  turchi  ed  altro  napo- 
letano, carichi  di  grano  e  diretti  a  Livorno,  a  dar  fondo  a  Civitavec- 
chia. Sono  stati  arrestati,  e  il  grano  allo  stesso  prezzo  che  si  sarebbe 
venduto  a  Livorno,  è  stalo  compralo  da  questo  Governo. 

28  febbraio  1800.  —  I  cattivi  tempi  hanno  impedito  e  tuttora  im- 
pediscono il  trasporlo  marittimo  del  grano  esistente  in  Civitavecchia  a 
Roma,  specialmente  per  la  difficoltà  d'imboccare  in  fiume.  Da  ciò  è  de- 
rivato che  in  questi  scorsi  giorni  è  mancalo  il  pane  per  il  popolo,  cui 
appena  se  n'è  potuto  dispensare  cinque  once  a  testa,  e  qualche  volta 
supplire  con  la  distribuzione  del  riso.  Ieri  però  ne  sono  arrivate  a  que- 
sta Ripa  Grande  sette  filuche,  onde  meno  sensibile  oggi  si  è  resa  la 
mancanza. 

Negli  scorsi  giorni  da  questo  sig.  Generale  Naselli  furono  aggiunti 
a  quesla  Presidenza  dell'Annona,  amministrata  dal  sig.  Principe  Don  Fran- 
cesco Barberini,  due  napoletani,  fra  i  quali  il  sig.  Principe  di  Luperano. 
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Si  gravò  di  ciò  il  Barberini  e  rispose  impertinentemente  al  sig.  Ge- 
nerale suddetto,  chiedendo,  fra  l'altre  cose,  un  passaporto  per  andare  a 
ricorrere  a  Palermo.  Irritato  di  ciò  il  Generale,  lo  fece  arrestare  e  con- 
durre in  Castello,  dove  sta  ancora. 

Per  la  provvista  de' grani  è  stalo  stabilito  un  imprestilo  forzalo 
di  piastre  150,000,  da  distribuirsi  sopra  tulli  i  celi  che  possono  sog- 
giacervi. A  tale  effetto  sono  state  deputate  persone  per  ogni  capo 
d'arte  ad  oggetto  di  repartirne  la  quota  sopra  tutti  gli  individui  delle 
arti  medesime.  I  nobili  si  dicono  tassati  di  piastre  50,000.  I  possidenti 
ed  il  clero  in  proporzione.  Sono  stale  deputate  sei  persone  per  l'am- 
ministrazione di  questa  cassa,  cioè  tre  cavalieri  e  tre  banchieri,  e  già 
sono  principiati  ad  uscire  i  biglietti  di  riparto.  Comunemente  si  crede 
che  sarà  assai  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  l' incasso  di  questa 
somma,  tanto  più  che  si  vuole  in  piastre  effettive,  che  assolutamente 
mancano. 

Oggi  è  uscito  un  decreto  che  obbliga  riportare  alla  Zecca  i  baiocchi 
e  mezzi  baiocchi  repubblicani,  non  considerati  nell'editto  de' 10  cadente, 
per  averne  il  cambio  in  altra  moneta.  La  moneta  che  oggi  si  conia  in 
Zecca  poco  diversifica  dall'altra  già  demonetata. 

Sei  mercanti  di  campagna,  fra  i  quali  Galassi,  Cruciani  ecc.,  furono 
martedì  tradotti  in  Castello,  per  non  avere  ubbidito  all'ordine  avuto  di 
portare  dalle  loro  contigue  tenute  un  nibbio  di  biada  per  ciascheduno 
sulla  strada  di  Civitavecchia  per  comodo  de'  trasporti  di  grano  con  la 
promessa  di  esser  pagati.  Si  dice  però  che  siano  usciti. 

Ieri  fu  impiccalo  e  poscia  bruciato  un  tal  Genovesi,  nizzardo,  già 
inserviente  all'Ospedale  di  S.  Spirito  ed  aderente  al  partito  francese, 
che  martedì  scorso  a  notte  rubò  alla  slessa  cappella  dell'Ospedale  una 
pisside  con  le  sacre  particole  ed  un  calice,  e  che  nella  notte  susse- 
guente fu  arrestato  mentre  dormiva  con  il  furto  in  camera,  e  ieri  do- 
veva partire  per  Civitavecchia  per  imbarcarsi  con  i  malati  francesi, 
quali  devano  imbarcare. 

Ieri  similmente,  provenienti  da  Banco,  vicino  alle  Paludi,  furono 
qui  tradotte  legale  diciotto  persone  ree,  come  si  dice,  di  opinione  e 
tacciate  di  rivoluzionari. 

7  marzo  1800.  —  In  questi  scorsi  giorni,  provenienti  da  Civita- 
vecchia, sono  qui  arrivale  varie  feluche  cariche  di  grano.  Ciò  non 
oslanle,  atteso  l'eccessivo  costo  di  questo  genere,  il  pane,  che  si  spiana 
per  il  popolo  ha  sofferto  1'  aumento  di  un  mezzo  baiocco  a  libra,  talché 
ora  il  prezzo  è  di  baiocchi  quattro  per  libra,  non  distribuendosene  però 
più  di  una  libra  a  testa. 

Molte  lettere  di  Perugia  danno  per  prossima  l'elezione  del  futuro 
Sommo  Pontefice,  e  che  questa  possa  verificarsi  in  persona  dell' Eni. mo 
Valenti  Gonzaga,  che  nel  nuovo  partito  dicesi  abbia  avuta  la  pluralità 
dei  voti. 
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Barberini  seguila  a  il  esser  tuttora  detenuto  in  Castello.  In  suo 
luogo  è  stalo  sostituito  il  sig.  Duca  di  Mondragone. 

Ieri  è  caduta,  in  gran  parte,  la  volta  della  chiesa  della  Trinila  dei 
Monti,  già  smantellata  dai  Francesi. 

Il  riparlo  stabilito  per  questo  nuovo  imprestilo  è  presso  al  suo 
termine,  e  già  ne  circolano  i  biglietti.  Sarà  però  assai  dillicile  che  tale 
imprestilo,  benché  diretto  ad  una  causa  così  legittima  e»  giusta,  possa 
sortire  il  desiderato  intento. 

li  marzo  1800.  —  La  detenzione  del  sig.  Don  Francesco  Barbe- 
rini in  Castello  gli  è  stala  commutala  in  carcere  nella  propria  casa. 

Ier  l'altro,  a  sera,  arrestato  arrivò  in  Roma  un  tale  Luigi  Mazio 
già  cognito  in  tempo  della  Repubblica,  che  fu  tradotto  nella  secreta 
d'infermeria  di  queste  carceri,  essendo  ammalalo. 

L'ex  Console  Laccaleoni  seguita  ad  esser  detenuto  in  questo  Ca- 
stello, come  l'altro  De  Matheis,  e  il  noto  frate  domenicano  nelle  carceri, 
né  Gn  qui  si  sa  il  loro  destino. 

Corre  voce  che  la  maggior  parte  delle  truppe  napoletane,  che  qui 
sono,  devano  marciare  verso  la  Lombardia.  Infatti,  il  Generale  Dumas, 
qui  giunto  sono  già  molli  giorni,  le  ha  passate  tulte  in  rivista.  Si 
vanno  esse  continuamente  esercitando,  anche  a  fuoco,  ora  in  un  luogo, 
ora  nell'altro,  e  domenica  scorsa  fecero  un  finto  attacco  generale  fuori 
di  Porla  S.  Giovanni  al  luogo  delto  al  Tavolato. 

Ieri  uscì  un  editto  che  proibisce  ai  panizzatori  particolari  di  ven- 
dere il  pane  a  maggior  prezzo  di  baiocchi  cinque  la  libbra:  1' avidità 
di  essi  l'aveva  fatto  aumentare  fino  a  baiocchi  nove  la  libbra,  prezzo 
veramente  eccessivo. 

Con  altro  editto,  oggi  emanato,  restano  tolte  dalla  circolazione 
tulte  le  monete  di  uno  e  due  carlini  moderni,  dovendosi  riportare  nel 
termine  di  dieci  giorni  alla  Zecca  per  averne  il  concambio  corrispon- 
dente al  valore  che  ora  hanno. 
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PER  OPERA  DEI  ROMANI 


(Continuazione  e  fine.  Vcd.  Voi.  XX,  pog.  59). 

Cap.  XIV. 

Grenesi  Clelia  Spedizione  Britannica. 

Nei  brevi  capitoli  dei  suoi  Commentari,  mirabili  per  sobrietà 
elegante  e  per  insuperata  chiarezza,  Cesare  non  divaga  mai, 
non  tanto  che  in  digressioni  superflue,  nemmeno  in  osserva- 
zioni che  non  siano  strettamente  connesse  al  racconto  o  neces- 
sarie alla  sua  intelligenza.  Significato  e  valore  tutto  speciale 
acquistano  perciò  anche  quelle  fugaci  considerazioni  e  quelle 
occasionali  avvertenze,  di  che  egli  ingemma  qua  e  là  la  nar- 
rativa dei  fatti  nello  loro  concatenazione  cronologica.  Ora, 
tenendo  dietro  attentamente  allo  storico,  e  quasi  ormandone  i 
passi,  si  può  sorprenderne  il  pensiero  della  spedizione  britan- 
nica fino  da  quando  gli  si  affacciò  alla  mente,  e  seguirne  in 
qualche  modo  le  traccie  finché,  pervenuto  al  pieno  svolgimento, 
si  vede  recato  in  atto  non  già  come  una  risoluzione  improv- 
visa e  quasi  senza  ragione  efficiente  e  sufficiente,  ma  sì  come 
un  disegno  studiato  e  maturato,  e  quasi  un'ultima  illazione  di 
lungo  e  rigoroso  ragionamento. 

§  1.°  I  primi  sospetti  di  Cesare  sulla  fazione  druidica. 

Recatosi  appena  al  governo  della  sua  provincia  transal- 
pina, Cesare  si  vede  offerta  dagli  Elvezi  propizia  e  desiderata 
occasione  ad  allargare  il  dominio  e  la  rinomanza  di  Roma. 
La  guerra  contro  gli  emigranti,  minacciosi  alla  Provincia  Nar- 
bonese,  è  divenuta  inevitabile,  anzi  ò  già  cominciata:  una  bat- 
taglia campale  è  imminente.  Difettava  egli  però  di  frumento,  e 
con  insistenza  ogni  giorno  più  viva  lo  chiedeva  agli  Edui  amici 
ed  alleati,  che  glielo  avevano  promesso,  ma  non  lo  portavano 
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mai.  Bisognava  andare  al  fondo  della  cosa,  e  chiarire  i  veri 
motivi  degl'  indugi  maliziosi  e  grandemente  dannosi.  Avuti  a 
so  i  maggiorenti  degli  Edui,  molto  numerosi  nel  campo,  Cesare 
espone  netto  il  suo  pensiero  ed  esige  categoriche  spiegazioni. 
Allora  finalmente  Lisco ,  il  Vergobreto  ricordato,  dichiara: 
a  esservi  taluni,  la  cui  autorità  aveva  grandissima  efficacia  sul 
popolo,  e  che,  quantunque  privati,  potevano  più  dei  magistrati 
medesimi,,  (I,  17).  Personalmente,  l'allusione  mirava  a  Dunno- 
rige,  fratello  del  Diviziaco  amico  prediletto  di  Cesare;  ma  la 
forma  generica  dell'imputazione,  e  tutto  il  complesso  delle  rive- 
lazioni di  Lisco  (ihid.)  accennavano  manifestamente  al  partito 
avverso  ai  Romani. 

Era  questo,  siccome  è  già  noto,  il  partito  druidico,  del 
quale  Cesare  conosceva  dicerto  l'esistenza  ed  il  nome  per  la 
intimità  già  stabilitasi  tra  lui  e  Diviziaco,  druida  egli  stesso,  e 
molto  autorevole  pel  grado  suo  nell'ordine  e  per  essere  già 
stato  a  capo  della  potente  nazione  degli  Edui. 

Alle  reticenze  di  Lisco,  Cesare  capisce  a  volo  ogni  cosa: 
licenzia  tutti  gli  altri;  e,  rimasto  solo  col  Vergobreto,  lo  sot- 
topone a  lungo  e  minuto  interrogatorio.  Informasi  poi  segre- 
tamente (seereto)  anche  da  altri,  e  viene  a  conoscere,  in  sostanza: 
Dunnorige  essere  tra  gli  Edui  il  capo  secolare  e  palese  del 
partito  druidico;  avere  egli  già  disteso  le  sue  fila  tra  i  Bitu- 
rigi,  validissima  nazione,  e  tra  gli  Elvezi  oramai  in  guerra 
aperta  contro  i  Romani;  sé  aver  tutto  a  temere  da  parte  di  un 
uomo,  il  quale  fino  da  quei  primi  momenti  erasi  già  spinto  a 
provocare  una  diffalta  nella  cavalleria  edua  posto  sotto  il  suo 
comando,  funesto  eccitamento  e  pernicioso  esempio  alla  rima- 
nente (I,  18). 

Il  sospetto  era  già  entrato  nell'  animo  di  Cesare;  e  tale 
sospetto  si  rafforzava  ora  dinanzi  ai  fatti  palesi  della  operata 
diffalta  dei  cavalieri  e  del  pertinace  tentativo  di  affamargli  lo 
esercito  fquum  ad  lias  suspiciones  certissimae  res  accederent,  I, 
19).  Non  volendo  tuttavia  far  cosa  ingrata  al  carissimo  Divi- 
ziaco, Cesare  si  apre  francamente  con  lui  sul  conto  del  fra- 
tello: poi,  fatto  venire  anche  Dunnorige,  ripete  a  lui  le  cose 
medesime,  lo  ammonisce  a  considerar  bene  quel  che  fa,  e  gli 
mette  ai  fianchi  dei  sorvegliatori  per  sapere  come  si  comporti 
e  con  chi  parli:  (ut  quae  agat,  quibuscum  loquatur,  scire possit, 
I,  20). 
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In  questi  fatti,  se  non  si  deve,  per  lo  meno  si  può  ravvi- 
sare la  prima  radice,  onde  germoglierà  poco  a  poco  il  con- 
cetto della  spedizione  britannica.  Alla  Britannia  qui  non  si 
accenna  punto,  né  e  possibile  che  vi  si  accenni  per  ora;  ma 
il  germe  è  gittato  nell'animo  di  Cesare  insieme  col  a  sospetto  „ 
sugli  occulti  moventi  del  più  potente  e  pericoloso  strumento 
della  fazione  druidica  fra  gli  Edui;  e  cotesto  germe  non  tar- 
derà a  fecondarsi  e  a  giungere  a  maturanza  in  sì  ferace  terreno. 

Agli  occulti  moventi  di  Dunnorige  accennava  Cesare  con 
espressioni  piene  di  speciale  significato.  Nel  colloquio  avuto  con 
lui,  presente  il  fratello,  gli  "mostra  che  lo  aveva  capito,  (qitac 
ipse  inlelligat...  proponit)  e  tt  lo  avverte  ad  evitare  per  l'avve- 
nire qualunque  sospetto „  (monetiti  in  reliquum  tempus  omnes 
suspieiones  vìtet). 

Né  sembri  strano  che  in  Dunnorige  si  additi  uno  strumento 
del  partito  druidico.  Druida  era  certamente  il  fratello  di  lui, 
Diviziaco;  ma  questi  erasi  dato  a  favorire  i  Romani,  e  divenne 
intimo  amico  di  Cesare:  incorse  perciò  nell'odio  sacerdotale  del- 
l'ordine, che  dei  Romani  e  di  Cesare  era  nemico  interessato  e  im- 
placabile. Odiare  e  osteggiare  Diviziaco  voleva  dire  dar  favore  e 
sostegno  a  Dunnorige,  rivale  accanito  del  fratello  da  lui  perse- 
guitato a  morte  (poene  ad  perniciem  suam  -  diceva  Diviziaco 
stesso  a  Cesare,  I,  20):  e  in  questa  lotta  fraterna,  mentre  nessun 
soccorso  ebbe  Diviziaco  dai  suoi  colleghi  dell'ordine,  si  trovò 
invece  di  contro  la  generale  riprovazione  ftotius  Galliae  animi 
a  se  averter  entur). 

Vediamo  altri  segni  del  pensiero  di  Cesare. 

Terminata  appena  la  guerra  elvetica,  dai  maggiorenti  di 
quasi  tutta  la  Gallia,  recatisi  a  lui  come  ambasciatori  di  congra- 
tulazione (I,  30),  Cesare  ebbe,  intorno  alle  condizioni  politiche  e 
religiose  del  paese,  tali  ulteriori  rivelazioni,  che  sempre  meglio 
lo  illuminarono  cosi  per  riguardo  alla  potenza  e  alle  aspirazioni 
e  cospirazioni  dei  Druidi,  come  per  riguardo  alle  forze  di  che 
questi  disponevano  e  alle  segrete  sorgenti  onde  le  attingevano. 

Quantunque  né  a  Druidi  né  a  situazione  religiosa  si  accen- 
ni in  questo  punto,  né  in  altri,  del  primo  libro,  1'  affermazione 
nostra  non  sembrerà  leggiera  o  infondata  a  chi  raffronti  i  cap. 
30-33  di  esso  con  gli  11-12,  specialmente,  del  VI.  Questi  ultimi 
sono  la  naturale  continuazione  di  quelli,  né  è  possibile  separar- 
neli,  vuoi  nell'ordine  logico,  vuoi  nel  cronologico.  Cesare   stesso 
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si  è  dato  la  cura  di  avvertirne  il  lettore,  mentre,  tornando  addie- 
tro col  suo  racconto,  lo  riattacca  proprio  al  cap.  31  del  I.  libro,  e 
con  espressii mi  presso  che  identiche,  volendo  egli  metter  bene 
in  rilievo  silt'atta  riconnessione  (1). 

Nel  libro  I,  quello  che  a  Cesare  più  premeva  di  esporre, 
dopo  narrato  della  guerra  contro  gli  Elvezi,  era  la  tirannia  mili- 
tare e  politica  di  Ariovisto  su  tutta  la  Gallia  centrale;  e  perciò 
delle  condizioni  politiche  e  militari  solamente  si  fa  parola  nei 
quattro  capitoli  sopra  indicati,  pretermettendo  le  condizioni  reli- 
giose come  quelle  che,  secondarie  allora  e  imtempestive,  non  po- 
tevano se  non  intralciare  il  racconto.  Nel  lib.  VI  invece,  poiché 
gl'istituti  e  le  condizioni  religiose  hanno  acquistato  il  predominio 
nella  situazione  generale  della  Gallia,  di  esse  si  occupa  Cesare 
quasi  esclusivamente  dal  cap.  11  in  poi ,  e  ad  esse  descri- 
ve fondo. 

Ciò  facendo,  sente  la  necessità  di  ripetere  non  solo,  ma  di 
allargare  quanto  aveva  già  detto,  nel  primo  libro,  delle  condi- 
zioni politiche,  essendo  queste  intimamente  conserte  con  le  reli- 
giose. Il  filo  del  pensiero  cesariano  pertanto,  dovuto  lasciare 
interrotto  nel  primo  libro,  bisogna  riprenderlo  e  seguitarlo  nel 
sesto,  chi  voglia  averlo  nella  sua  interezza.  Onde  si  ritrae  che 
della  parte  più  sostanziale  almeno  delle  dottrine  e  degl'intendi- 
menti dei  Druidi  Cesare  venne  a  cognizione  fino  dall'estate  del 
698;  e  si  comprende  quanto  contribuirono  e  informamelo  quei 
maggiorenti  di  quasi  tutta  la  Gallia,  che,  obbligatisi  prima  con 
vicendevole  giuramento  al  silenzio,  tornarono  poi  da  Cesare  a 
scongiurarlo,  prosternati  e  piangenti,  a  che  permettesse  loro  di 
trattare  con  lui,  segretamente  e  in  luogo  occulto,  della  salvezza 
propria  e  di  tutti,,.  (I,  31.)  Le  quali  parole  richiamano  alla  mente 
l'immagine  di  quella  invisibile  eppur  fittissima  rete  di  pauroso 


(1)  De  B.  G.  I,  31:  «  Galliae  to- 
tius  factiones  esse  duas:  harum  alte- 
rius  principatum  tenere  Aeduos,  al- 
terius  Arvernos.  Hi  qitum  tantopere 
de  polentalu  inter  se  multos  annos 
contenderai!,  factum  esse  uli  ab  Arver- 
nis  Sequanisque  Germani  mercede 
arcesserenlur  ». 

Tulio  il  rimanerne  del  cap.  31  del  lib.  I.  procede  egualmente  parallelo 
a  quello  del  cap.  12  del  VI.  Finito  con  quest'ultimo  capitolo  il  riepilogo  sto- 
rico, comincia  subito  l'esposizione  delle  dottrine  druidiche. 


De  B.  G.  VI,  11-12:  «  Haec  ea- 
dem  ratio  est  in  stimma  totius  Gal- 
liae, namque  omnes  civitates  in  par- 
les  divisae  sunt  duas.  Quum  Caesar 
in  Galliam  venti,  alterius  factionis 
principes  erant  Aedui,  alterius  Se- 
quani  ». 
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spionaggio  inquisitorio,  onde  i  Druidi  avevano  saputo  avvilup- 
pare tutta  quanta  la  Gallia. 

Non  lasceremo  il  primo  libro  dei  Commentari,  i  cui  avveni- 
menti precedono  di  tre  anni  la  prima  discesa  in  Britannia,  senza 
averne  rilevati  taluni  altri  indizi  del  pensiero  cesariano,  non  del 
tutto  estranei  perciò  al  nostro  argomento. 

Cesare,  capitano  di  popolo  si  potente,  giudicava  ignomi- 
nioso a  sé  stesso  e  al  governo  di  Roma  (turpissimum  sibi  et 
reipublicae  I,  33  :  notisi  che  Cesare  qui,  come  due  altre  volte 
nel  cap.  35,  antepone  sé  alla  repubblica  e  al  popolo  romano) 
che  Ariovisto  e  i  Sequani  ritenessero  gli  ostaggi  di  quegli 
Edui,  i  quali  avevano  dal  Senato  ricevuto  il  titolo  di  fratelli 
e  consanguinei  :  -  vedeva  a  pericoloso  „  che  i  Germani  si 
avvezzassero  a  passare  il  Reno,  e  si  stanziassero,  ingrossati, 
in  paesi  vicini  alla  Provincia:  -  aveva  presente  il  senatuscon- 
sulto  per  la  protezione  degli  Edui  e  degli  altri  popoli  amici,  sem- 
pre che  ciò  si  accordasse  a  col  vantaggio  della  repubblica  „:  -  e 
su  questo  insisteva  con  Ariovisto  al  momento  di  venire  alle  armi, 
dichiarando  che  né  la  consuetudine  sua  propria,  né  quella  del 
popolo  romano  permettevangli  di  abbandonare  alleati  benemeri- 
tissimi, e  che,  mentre  non  voleva  dire  se  la  Gallia  fosse  piuttosto 
di  Ariovisto  che  del  popolo  romano,  la  ragione  del  tempo  e  quella 
del  decreto  senatorio  stavano  pel  dominio  di  Roma. 

Tutto  questo  -  si  dirà  -  non  riguarda  affatto  la  Britannia.  - 
Vero:  ma,  coi  dovuti  divarii  e  ragguagli,  tutto  questo,  come  ad 
Ariovisto,  applicavasi  a  chiunque  contrastasse  o  mettesse  a 
cimento  la  conquista  gallica,  e  quindi  anche  al  partito  druidico  e 
alla  Britannia,  che  ne  era  il  focolare  e  la  cittadella. 

Non  vuoisi,  per  ultimo,  trascurare  la  particolare  menzione 
che  Cesare  (I,  50-54)  fa  delle  maliarde  e  indovine  germaniche,  le 
quali  con  lor  sortilegi  e  incantesimi  (sortibus  et  vaticinationibus, 
parola  questa  che  richiama  i  Vati  od  Ooati  druidici)  (1)  dove- 
vano presagire  il  momento  propizio  alla  battaglia,  e  nelle  cui 
mani  fu  la  vita  e   la  morte  di    C.   Val.  Procillo,   preziosissimo 

(1)  Il  Marlin  (lib.  V,  p.  145)  non  esita  od  affermare  :  «  Le  malroues  (Ics 
tri  bus,  qui  remplissaicnt,  chez  les  Germains,  le  ró!c  des  Ovates  en  Caule  ». 
—  Il  Larousse  ravvicina  anch'esso,  col  Uaynaud,  l'ufficio  delle  matrone  ger- 
maniche a  quello  dei  Druidi  gallici,  scrivendo:  «  Les  généraux  n'osaient 
livrer  bataille  avant  d' avoir  consulte  Ics  vacies  (Druidcs)  et  fait  offrir  des 
sacrifices  ». 
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amico  di  Cesare.  I  Germani,  per  esplicita  attestazione  di  Cesare 
stesso,  non  avevano  Druidi  (VI,  21).  La  menzione  pertanto  di 
coteste  maliarde,  rassomiglianti  alle  Druidesse,  e  il  ravvicina- 
mento delle  credenze  religiose  dei  popoli  germanici  con  quelle  dei 
popoli  gallici,  ne  avvertono  che  nella  mente  di  Cesare  stava 
vigile  il  pensiero  del  potere  e  degl'influssi  sacerdotali  sulle  su- 
perstiziose tribù  da  lui  guerreggiate. 

§  2.°  Primo  adombramento  del  disegno. 

Col  secondo  libro  dei  Commentari  si  entra  nell'anno  697  e  ci 
avviciniamo  alla  Manica:  due  circostanze,  che  indurranno 
Cesare,  cosciente  o  no,  a  darci  maggiori  e  più  chiari  indizi  del 
già  concetto  pensiero  di  uno  sbarco  in  Britannia,  quantunque 
un  tal  pensiero  non  abbia  ancora  potuto  assumere  forma  precisa 
e  convertirsi  in  disegno. 

Nel  697  siamo  tra  i  Belgi,  i  fortissimi  di  tutti  i  Galli  e  i  più 
selvaggi  insieme  e  i  più  arborrenti  da  ogni  costumanza  e  impor- 
tazione straniera,  non  che  da  ogni  straniero  dominio. 

Come,  fino  dal  primo  capitolo  del  primo  libro,  Cesare  aveva 
notato  le  differenze  tra  la  Belgica  e  le  altre  due  parti  della  Gallia, 
e  accennato  all'origine  germanica  dei  suoi  abitatori,  del  pari  che 
alle  assidue  loro  contese  coi  Germani  d'oltre  Reno;  e  come  ci 
apprenderà  più  tardi  (V,  12)  che  tutto  il  littorale  ad  austro  della 
Britannia  era  stato  invaso  e  stabilmente  occupato  dai  Belgi,  tra- 
gittativisi  per  cagione  o  di  preda  o  di  guerra,  portandovi  e  ripe- 
tendovi i  nomi  dei  popoli  e  dei  luoghi  ond'erano  usciti:  così  egli 
ci  ragguaglia  ora  con  qualche  larghezza  delle  origini,  delle 
usanze  guerresche  e  più  degli  apparecchi  e  delle  forze  rispettive 
delle  quattordici  principali  tribù  belgiche.  Egli  ha  poi  cura  tutta 
speciale  di  mettere  in  rilievo  che  un  re  dei  Suessioni  (Soisson- 
nois)  per  nome  Diviziaco  -  affatto  diverso  dal  Diviziaco  Eduo  - 
era  stato  di  recente  signore  *  anche  della  Britannia  „  (tum 
etiam  Brittannìae  imperium  obtìnuerit...  nostra  etiam  memo- 
ria, II,  4).  Questa  notizia  ed  osservazione  insieme  è  caratteri- 
stica: tanto  spicca  il  voluto  ravvicinamento  tra  la  parte  conti- 
nentale e  la  insulare  dei  possedimenti  di  quei  Belgi,  che  Cesare 
era  già  risoluto  ad  assoggettare,  non  ostante  le  straordinarie 
difficoltà  dell'impresa.  La  conquista  della  Belgica  continentale 
diveniva  cosi  minaccia  e  quasi  preludio  di  guerra  alla  insulare. 
Aucu.,   i.<»  Serie,  T.  XX.  30 
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Vinta,  ai  primi  di  luglio  (1),  la  battaglia  dell'Axona  (Aisnc) 
e  ridotti  per  essa  in  soggezione  i  Suessioni  belgo-britanni , 
Cesare  stringe  d'assedio  Bratuspanzio  (Breteuille)  (2).  Qui  ha 
luogo  un  episodio  di  singolare  importanza  al  caso  nostro.  Bra- 
tuspanzio era  I'oppido  dei  Bellovaci,  popolazione  stata  sempre 
a  nella  fede  e  nell'amicizia  degli  Edui  „.  Alla  mediazione  di  Divi- 
ziaco  Eduo  ricorrono  perciò  i  Bellovaci  ad  intercedere  salvezza 
da  Cesare.  Diviziaco  ne  prende  a  cuore  la  causa  e  la  perora 
ardentemente  presso  l'amico,  dimostrando  come,  a  pigliar  l'armi 
contro  i  Romani,  i  Bellovaci  si  fossero  lasciati  indurre  dai  mag- 
giorenti della  nazione  (absuis prineipibus);  e  aggiungendo  subito 
che  cotesti  promotori  di  guerra,  accortisi  della  grande  sciagura 
attirata  sulla  patria,  a  eransi  rifuggiti  in  Britannia:  „  (qui  Jul- 
ius consili  i  principes  fuissenl,  quod  intelligerent  qua /ita  ni  e  ;la- 
mitatem  Gioitati  intulissent,  in  Britanniam  profujisse  v.  II,  14)  # 

È  questa  la  seconda  volta  che  Cesare,  a  brevissimo  inter- 
vallo, deve  nominare  la  Britannia;  e,  rilevantissimo  fatto,  egli 
apprende  ora  che  l'isola,  non  più  remota  per  lui,  offre  rifugio  e 
asilo  sicuro  ai  suoi  più  cospicui  e  pericolosi  nemici.  Non  si 
pena  a  comprendere  quale  impressione  ebbe  a  produrre  questo 
fatto  nell'animo  di  Cesare,  e  come  il  pensiero  di  una  spedizione 
contro  quel  ricettacolo  di  ribelli  e  quel  fomite  di  sollevazioni  e 
di  guerre  cominciasse  ad  assumere  forme  abbastanza  determi- 
nate e  contorni  abbastanza  precisi,  sì  da  non  dover  tardare  a 
tramutarsi  in  disegno  e  in  proposito. 

Maggiori  cose  però  premevano  allora,  e  nemici  più  vicini  e 
temibili  stavano  in  armi  e  già  in  campo.  Erano  i  gagliardissimi 
Nervii,  i  più  prodi  tra  i  forti  Belgi,  spregiatori  e  dileggiatori  di 
tutti  i  consanguinei  che  si  erano  arresi  ai  Romani,  e  risoluti  a 
qualunque  sbaraglio,  protetti  com'erano  da  foreste  impenetrabili 
e  da  inaccesse  paludi,  e  virilmente  saldi  nel  respingere  qualun- 
que trattativa  e  patto  con  l'invasore  straniero.  Tranne  la  lotta 
suprema  del  702,  fu  questa  la  più  aspra  e  perigliosa  guerra,  che 
Cesare  ebbe  a  combattere  in  Gallia  (3).  A  terribile   procinto  si 

(1)  Nap.  I,  Remarques  eie,  nota  2  al  MI).  Il:  «  I.es  rombals  sur  l'Aisno 
ont  cu  lieu  au  commencenient  de  juillet  ». 

(2)  Secondo  il  D'Armile  e  il  Thierry,  Bratuspanlium  corrisponde  all'at- 
tuale villaggio  di  Gratepanche,  a  due  leghe  da  Breteuille. 

(3)  Martin,  IV,  p.  150,  giudica  anch' egli  che  q aello  della  Sabi  «  fui  le 
plus  lerrible  combat  que  Cesar  eùt  encore  soutenu  ». 
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trovò  egli  ^on  tutto  1*  esercito  nella  micidiale  giornata  della 
Sabi  (1)  (Sambre),  neppure  un  mese  dopo  la  carnificina,  più  che 
battaglia,  dell' Àxona.  Prima,  pertanto,  di  effettuare  l'ideata  di- 
scesa in  Bretannia,  bisognava  compiere  il  soggiogamento  della 
Gallia,  e  assodarne  il  dominio  con  l'incutere  timore  e  rispetto  ai 
Germani  di  oltre  Reno,  vogliosi  di  una  rivincita,  e  sollecitati  dai 
vinti  ma  non  domi  consaguinei  della  sinistra  del  fiume.  Quella 
discesa  dovette  perciò  rimettersi  a  tempo  più  opportuno  e  non 
fìsso,  tuttoché  non  remoto. 

§  3.°  La  navigazione  di  P.  Crasso  alle  Cassiteridi. 

Nel  torno  di  tempo  che  Cesare  guerreggiava  i  Nervii  e  quasi 
annientavali  sulla  Sabi,  e  disperdeva  poi  gli  Aduatici,  ultimi 
avanzi  di  quei  Cimbri  e  Teutoni  che  Mario  aveva  sterminato  alle 
Acque  Sestie  e  nei  Campi  Raudi;  Publio  Crasso,  già  ricordato 
tra  i  luogotenenti  cesariani,  a  capo  di  una  sola  legione  sotto- 
metteva le  tribù  dell'Armorica  (Bretagna  di  Francia),  le  quali 
"  non  opposero  agl'invasori  resistenza  degna  di  popoli  liberi  e 
indipendenti  „  -  nota  Napoleone  I,  con  giudizio  giusto  solamente 
se  limitato  alla  campagna  del  G(J7. 

Di  questo  P.  Crasso,  minor  figliuolo  di  M.  Licinio  Crasso  il 
triumviro,  Strabone  ci  ha  conservato  una  notizia  preziosa.  Fu 
egli,  benché  molto  giovane  (2),  uno  dei  primissimi  romani  che 
navigarono  alle  celebrate  Isole  Cassiteridi  o  dello  stagno  (Sor- 
lingues  o  Scilly),  oggetto  d'immensa  i».  vidia  e  di  tentativi  diu- 
turni prima  ai  Focesi  di  Marsiglia,  rivali  dei  Fenici  e  dei 
Cartaginesi,  poi  ai  Romani  divenuti  padroni  di  quasi  tutte  le 
coste  occidentali  del  Mediterraneo.  Questi  ultimi,  scrive  Strabone, 
tanto  fecero  che  impararono  la  strada  per  alle  isole  agogna- 

(1)  Nap.  I,  Re»,  n.  3  al  lib.  II:  «  La  balaille  de  la  Samhre  a  eu  lieu  a  la 
fin  de  juillct,  aux  cnvirons  de  Mauberge  ». 

(2)  In  Cesare  (I,  52)  e  in  Cicerone  (ad  Q.  Fr.  li,  9,  IN.'  1*20)  è  chiamalo 
adolcscens.  —  Alla  navigazione  di  P.  Crasso  alle  Cassiteridi,  quantunque  im- 
posta di  sicuro  dal  generale  in  capo  al  suo  luogotenente,  Cesare  non  la  mai 
il  benché  menomo  accenno.  Ciò,  mentre  ha  riscontro  nell'estremo  riserbo 
da  lui  usato  anche  pel  qmisi  simultaneo  viaggio  di  Commio  Alrebate  in  Bri- 
tannio,  fa  ripensare  alla  natura  acroamalica  dei  molivi  di  quella  navigazione, 
dei  quali  faremo  parola  nel  susseguente  §  G.°,  massime  se  si  dia  mente  alle 
osservazioni  di  P.  Crasso  sul  curioso  modo  di  vestirsi  e  di  comportarsi  degli 
isolani  da  lui  visitali   (Strab.  Ili,  p.  17o). 
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tissime,  a  Poi  -  aggiunge  -  vi  navigò  P.  Crasso;  e  vedendo 
che  ì  metalli  si  scavavano  a  poca  profondità,  e  che  quei  tran- 
quilli abitanti,  tra  gli  agi  della  pace,  si  davano  anche  alla 
navigazione,  additò  la  cosa  ai  volenterosi,  benché  la  traver- 
sata alla  Britannia  fosse  più  lunga  di  là  che  da  altrove  „  (t). 

Nulla  accenna  Strabone  (imitato  pur  troppo  dai  commen- 
tatori nell'ingrato  silenzio)  per  riguardo  al  tempo  e  allo  scopo 
della  navigazione  del  giovane  P.  Crasso  alle  Cassiteridi.  Tutta- 
via non  è  molto  malagevole  fissarne  con  sicurezza  il  tempo,  co- 
me si  può,  con  almeno  morale  certezza,  determinarne  lo  scopo. 

P.  Crasso,  lasciate  le  legioni  cesariane  per  seguire  suo 
padre  nella  sciagurata  guerra  contro  i  Parti,  dove  entrambi 
rimasero  spenti,  si  trovò  a  Roma  non  più  tardi  che  sui  primi 
del  699;  e,  col  voto  dei  molti  veterani  condottivi  per  ordine  di 
Cesare  a  tal  uopo,  fece  riuscir  consoli  per  la  seconda  volta  Pom- 
peo e  Crasso  (2).  D'altra  parte,  Cesare  (III,  20-27)  ci  racconta 
per  filo  e  per  segno  tutta  la  campagna,  con  la  quale  il  figlio 
del  triumviro  a  a  capo  di  dodici  coorti  legionarie  e  di  grosso 
numero  di  cavalieri  „  (III,  40)  dalla  primavera  allo  scorcio 
della  state  del  698,  vinse  e  sottomise  l'intera  Aquitania;  dopo 
di  che  P.  Crasso  non'  è  più  ricordato  nei  Commentari.  Egli 
pertanto,  terminata  la  campagna  di  Aquitania,  e  avuti  da  Ce- 
sare i  veterani  elettori,  non  tardò  a  muovere  alla  volta  d' Ita- 
lia e  di  Roma.  Cosi  P.  Crasso  non  potè  prender  parte  nem- 
meno alla  prima  discesa  in  Britannia  ,  benché  vi  fosse  con- 
dotta la  VII  legione  da  lui  comandata  per  circa  due  anni  ;   e 

(1)  Slrab.  Ili,  p.  ITò.  -  L'Amurosoli  così  traduco  1' alquanto  oscuro  pas- 
saggio: «  Quando  poi  anche  I'.  Crasso  vi  approdò,  e  vide  le  miniere  esser 
poco  profonde  e  gli  uomini  pacifici  a  cagione  della  loro  agiatezza  e  dati 
anche  al  mare,  mostrò  quella  navigazione  a  chi  ne  volesse  approfittare; 
la  quale  peraltro  è  maggiore  di  quella  che  disgiunge  la  Britannia  dal 
continente  ». 

Viziata  di  anche  maggiori  inesattezze  è  la  seguente  traduzione  del 
Tardicu  :  «  Ce  fui  P.  Crassus  qui  y  passa  le  premier  (?);  et,  cornine  il  re- 
connul  le  peli  d'épaisseur  (?)  des  lilons  et  le  caraetére  paciflque  des  habi- 
lanls,  il  donna  toules  ics  indicalions  pouvant  facililer  la  lihrc  pratique  (!) 
des  ces  parages,  plus  éloignés  de  nous  pouilr.nl  que  ne  l'est  la  mer  de 
Bretagnc  »  (!?). 

(2)  Per  questo  punto  importantissimo  veggasi  anche  nell'  Appendice  lo 
studio  sulla  strage  di  M.  Crasso  fra  i  Parli.  -  Questa  Appendice,  già  pub- 
blicala in  «epurato  volumetto,  ha  per  Xilolo  «  Dve  studi  di  Stoma  Romana  », 
Firenze,  fiore;),  1887. 
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a  lui  subentrò  poi,  col  grado  e  titolo  di  questore  militare,  il 
suo  maggior  fratello  Marco  (1). 

Indubitato  è  adunque  che  la  navigazione  di  P.  Crasso 
dalla  Armorica  alle  Cassiteridi  non  potè  effettuarsi  se  non  nel 
periodo  di  tempo  interceduto  fra  la  sua  campagna,  o  meglio 
corsa  vittoriosa,  nell'Armorica,  e  la  guerra  e  il  soggiogamento 
dell'Aquitania  da  lui  compiuto.  Ciò  la  ristringe  fra  1'  autunno 
del  097  e  la  primavera  del  098.  Siccome  poi  nell'inverno  i  mari 
si  chiudevano,  e  chiusi  restavano  dagli  11  di  Novembre  ai  10 
del  Marzo  successivo  (2)  ;  così  non  può  mettersi  in  forse  che 
alle  Isole  dello  Stagno  P.  Crasso  navigò  nell'autunno  del  907, 
mentre  la  sua  legione  era  ai  quartieri  fra  gli  Andi  (Anjou)  sulle 
sponde  dell'Oceano  (III,  7).  Anche  le  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo  erano  perciò  le  meglio  favorevoli  a  quella  traversata  (3). 

Veniamo  allo  scopo  della  navigazione  in  discorso. 

Il  De  Pastoret,  coerentemente  alla  singolare  tesi  da  lui 
presa  a  sostenere,  vuol  vederci  uno  scopo  commerciale.  a  Cesar 

-  egli  scrive  -  livra  la  première  guerre,  où  l'esprit  de  commerce 
semole  avoir  anime  les  Romains;  je  voeux  parler  des  Vénètes 
et  de  l'invasion  faite  dans  les  iles  britanniques  „  (4). 

(1)  Nella  battaglia  contro  Ariovislo  (Ago.  691!)  P.  Crasso  comandava  la 
cavalleria  [I,  32).  Non  più  lardi  che  l'anno  dopo  fu  preposto  alla  VII.  legione 
(il,  34  ;  II!,  7)  e  con  questo  grado  combattè  alla  Sabi  (lugl.  697).  -  Nap.  III. 
(Append.  D.)  scrive  che  egli  «  quitta  l'armée  de  Cesar  à  la  fin  de  698,  ou 
au  commencemcnl  de  699  ».   la  prima  di  queste  due  date  è  la  sola  vera. 

-  Quanto  a  SI.  Crasso,  questore  di  .Cesare,  VL  de  B.  G.  V,  '24,  46,  47. 

(-2)  Vegezio,  De  Re  Milit.  V,  9. 

(3)  A  svernare  tra  gli  Aridi  P.  Crasso  andò  dopo  la  battaglia  della  Sabi 
e  la  sua  corsa  trionfale  in  Armorica,  giacche  tutto  questo  egli  fece  con  la 
VII  legione.  Ora,  la  marcia  dal  Belgio  nella  Brettagna  e  l'assoggettamento 
di  otto  Cantoni  armoiicani  dovettero  consumare  circa  un  mese;  onde  la  le- 
gione di  P.  Crasso  prese  i  quartieri  verso  Settembre:  dopo  di  che  egli  ebbe 
tutto  l'agio  di  navigare  alle  Cassiteridi.  Così,  la  sua  traversata  cadde  tra 
gli  ultimi  giorni  dell'estate  e  i  primi  d'autunno  del  697.  —  Il  Mommsen 
(V,  7)  afferma  :  «  Il  primo  ulliciale  romano,  che  mise  piede  sul  suolo  della 
Biitannia,  P.  Crasso,  crasi  già  recato  nel  697  alle  Isole  dello  Stagno,  che 
sorgono  all'estremità  sud-ovest  dell'Inghilterra  ». 

(4)  De  Pastoret.  nelle  Meni,  de  V  Acad.  des  laser,  ci  Bel.  Leu.,  1. a  Serie, 
T.  IH,  p.  425  -  Lo  scrittore,  nella  foga  del  propugnare  la  sua  lesi,  si  lascia 
sfuggire  afferà  azioni  e  giudizi  o  avventali  o  fallaci.  Ad  esempio  :  Accennalo 
alle  relazioni  commerciali  ira  la  Callia  e  la  Britannia  ,  monopolio  tuttora 
dei  Veneti  armoiicani,  Lgli  aggiunge:  «  Ccs  défences  n'  étaicnt  pas  faitcs 
pouf  arrèter  Cesar Toni  dla.il  sownis  aulour  de  lui,  et  sans  l'Anglelerre 
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Chi  erasi  assunto  una  tesi  siffatta  doveva  di  necessità 
violentare  al  suo  intento  la  navigazione  di  P.  Crasso,  come 
l'unico  fatto,  che  potessero  a  tal  uopo  fornirgli  i  testi  antichi.  Ma 
a  dare  a  quel  fatto  un  tal  significato  è  rimasto  solo  il  De  Pasto- 
ret,  il  quale,  del  resto,  si  mostra  da  sé  tutt'altro  che  convinto 
della  sua  fragile  ipotesi. 

Tutti  quanti  gli  storici  si  accordano,  come  fu  visto,  ad  asse- 
gnare moventi  ben  diversi  alle  spedizioni  britanniche  di  Cesare. 
Gli  antichi  scrittori,  a  cominciare  dall'autore  dei  Commentari,  i 
dettami  del  buon  senso,  la  luce  dell'evidenza  si  oppongono  agli 
intenti  commerciali  del  De  Pastoret.  Una  semplice  lettura  di  quei 
capitoli  del  lib.  Ili  (7-19),  dove  è  narrata  l'aspra  guerra  contro  i 
Veneti,  e  di  quelli  dei  libri  IV  e  V,  dove  si  raccontano  le  vicende 
delle  sue  spedizioni  in  Britannia,  è  bastevole  ad  eliminare  dal- 
l'una  e  dalle  altre  lo  scopo  commerciale  come  causa  motrice. 

Per  non  dilungarci  dal  nostro  argomento,  due  sole  e  brevi 
avvertenze  faremo  sulla  strana  supposizione  del  De  Pastoret. 

Cesare  -  già  lo  notammo  ad  altro  proposito  -  cade  in  gravi 
inesattezze  quando  (V,  12)  fa  cenno  delle  miniere  metallifere 
della  Britannia;  e  i  metalli  egli  mentova  al  modo  medesimo  che 
i  faggi  e  gli  abeti,  le  lepri  eie  galline  e  le  oche.  Supposta  la 
natura  commerciale  della  missione  di  P.  Crasso,  intelligentis- 
simo ufficiale,  come  sarebbe  Cesare  incorso  in  cotali  inesattezze? 
e  come  avrebbe  egli  potuto  non  dare  ai  metalli  luogo  e  impor- 
tanza grandemente  superiori  che  all'altre  produzioni  dell'isola  ? 

Del  rimanente,  mutata  la  denominazione,  qui  assai  più  de- 
corosa, la  tesi  del  De  Pastoret  si  riduce,  quanto  all'essenza  sua, 
alla  ragione  della  preda.  Confu'ata  questa,  come  largamente  fu 
fatto,  resta  confutata  altresì  l'ipotesi  dei  motivi  commerciali. 

Fondamento  men  fragile,  in  apparenza,  al  suo  assunto  il  De 
Pastoret  lo  colloca  nel  riferito  passaggio  di  Strabone,  mettendo 
in  rilievo  1'  osservazione  di  P.  Crasso  sulla  poca  profondità  a 
che  si  trovavano  nelle  Cessiteridi  i  filoni  dello  stagno.  Manifesto 
è  peraltro  che  tale  osservazione  fu  meramente  occasionale.  Lo 
mostra  Strabone  medesimo  ricordando  ivi  la  Britannia,  il    vero 

il  aurati  eu  la  douleur  de  n'  avoir  plus  rieri  a  vaincre  ».  Già  sappiamo  come 
e  quanto  fosse  diversa  la  situazione  reale  della  Gallia  !  Poi  riprende: 
«  Arrivé  (Cesar)  dans  celle  ile,  il  assembla  les  marchands  pour  savoir  d'eux 
et  sa  grandeur  etc.  ».  E  i  mercanti  Cesare  li  chiamò  e  interrogò  sul  con- 
tinente più  giorni  prima  di  salpare  per  l' isola  I  (IV,  9.0). 
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oggetto  della  missione,  e  notando  che  P.  Crasso  additò  la  cosa 
ft  ai  volenterosi  „,  cioè  a  chi  avesse  voglia  e  modo  di  attendervi: 
lui  doveva  badare  a  ben  altro  (l). 

Ben  altro  infatti  lo  scopo  del  giovane  luogotenente  di  Cesa- 
re. Le  istruzioni  sue  concernevano  soprattutto  questi  due  punti: 
esaminare  le  abitudini  e  le  occupazioni  dei  popoli  tra  cui  era 
inviato  ;  determinare  la  distanza  della  Bri  tanni  a  dalle  coste  della 
regione  ove  egli  era  alloggiato.  Questi  due  punti  si  riconnette- 
vano direttamente  al  meditato  sbarco  di  Cesare  nell'isola,  e 
costituivano  perciò  un  incarico  tutto  di  natura  politica  e  militare, 
perfettamente  consentaneo  ai  divisamenti  di  chi  lo  dava  e  allo 
ufficio  di  chi  lo  riceveva.  Il  giovine  ufficiale  superiore  lo  adem- 
pì degnamente;  egli  potè  accertare  il  suo  generale  che  tranquille 
e  pacifiche  erano  quelle  popolazioni,  tutte  dedite  ai  lavori  delle 
miniere  e  alle  cure  della  navigazione,  e  che  la  distanza  della 
Britannia  dalle  coste  degli  Andi  era  a  maggiore  „  che  da  altri 
punti  del  continente.  Ciò  suppone  che  Cesare  gli  avesse  già  indi- 
cata la  distanza  approssimativa  dagli  Atrebati  e  dai  Mori  ni  alla 
isola.  Cesare  invero,  al  momento  della  prima  spedizione,  sa  so- 
lamente che  a  dai  Morini  è  il  più  breve  tragitto  in  Britannia  „ 
(IV,  21)  ;  il  che  coincide  con  l'indicazione  fornita  da  P.  Crasso  : 
mentre  la  seconda  volta ,  avendola  egli  potuta  misurare  da 
sé  all'andare  e  al  tornare,  la  indica  esatta  in  a  circa  trenta 
miglia  „  (V,  2)  (2). 

(1)  Forse  al  De  Pasloret  fece  impressiono  quest'altro  passaggio  di  Stra- 
tone (IV,  3):  «  I  Veneti...  combatterono  Cesare,  risoluti  ad  impedirgli  la 
navigazione  alla  Britannia,  perchè  di  quell'emporio  si  avvantaggiavano 
loro:  -  il  che  è  ripetizione  esegetica  delle  parole  di  Cesare  (III,  8).  Ma  è 
chiaro  che  Slrabone  parla  de'.le  intenzioni  e  propositi  dei  Vendi,  e  non  già 
dei  disegni  di  Cesare,  che  ne  aveva  di  tuli1  aliri.  -  Napoleone  III  nota  giu- 
stamente che  i  Veneti  »  sappeonnaìcnt  de'ja  le  desscin  du  general  romain  de 
passer  dtms  celle  ile,  et  voulaient  lui  en  óter  les  mnyens  »;  mentre  Cesare, 
dal  canto  suo,  «  ne  vonvait  tentcr  la  dangereuse  e»lreprise  qu' après  avoir 
detruit  la  flotte  des  Véncles,  seuls  maitres  de  l'Océan  ».  Confermasi  così  che 
fino  dalla  primavera  del  698,  quando  cominciò  la  guerra  venda,  Cesare 
aveva  già  fermo  il  proposito  dell'impresa  britannica;  e  che  di  tal  proposito 
aveva  toccato  nella  conferenza  di  Lucca  tenuta  ai  primi  d'Aprile  di  quel- 
l'anno. -  Cf.  Nap.  IH,  lib.  Ili,  e.  VI, 

(2)  Halley,  Angl.  Phil.  Trans.  N.°  193,  sull'esattezza  di  questa  indi- 
cazione scrive  :  «  Now  lately  an  accurale  survey  has  proved  the  dislance, 
belween  land  and  land,  lo  he  £6  cnglish  miles,  or  2S  '/«  roman  miles,  which 
shows  how  near  Caesar  's  estimale  was  to  the  trulli  ».  • 
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Si  può  dunque  stabilire  :  P.  Crasso,  luogotenente  di  Cesare 
in  tempo  di  guerra  e  in  paese  di  conquista  non  assodata  né 
tranquilla,  recandosi  alle  Cassiteridi  e  di  là  in  Britannia,  obbedì 
ad  istruzioni  del  suo  generale  :  queste  istruzioni  erano  lo  stu- 
dio dell'indole  e  abitudini  delle  popolazioni,  e  l'accertamento 
della  distanza  dell'isola  :  egli  le  esegui  con  fedeltà,  esattezza  e 
buon  successo.  Se  anche  altre  osservazioni  fece  l' intelligente, 
colto  e  solerte  ufficiale,  qual  meraviglia?  Meraviglia  sarebbe 
che  non  ne  avesse  fatte. 

La  traversata  di  P.  Crasso  pertanto,  quasi  simultanea  ad 
un'altra  di  che  stiamo  per  dire,  fu  preludio  a  quella  di  C. 
Voluseno  avvenuta  due  anni  dopo;  ed  è  prova  indubitata  che 
fino  dall'autunno  del  697  Cesare  aveva  risoluto  di  sbarcare  in 
Britannia. 

§  4.°  Il  primo  invio  di  Commio  Atrebate  in  Britannia. 

Simultaneamente,  o  quasi,  alla  traversata  di  P.  Crasso 
avvenne  il  primo  invio  di  Commio  Atrebate  nell'  isola,  dove 
per  ordine  di  Cesare  egli  recavasi  con  mandato  di  natura 
specialmente  politica. 

Gli  Atrebati,  fiaccati  per  primi  nella  battaglia  della  Sabi 
(lugl.  697),  furono  anche  i  primi  dei  Belgi  che  si  sottomisero  a 
Cesare  (li,  23).  Questi  ne  creò  re  Commio,  personaggio  di  pri- 
maria importanza,  così  nelle  vicende  delle  due  spedizioni  bri- 
tanniche, come  in  quelle  della  grande  riscossa  dei  Galli  nel  702. 

Anche  per  riparare  all'ingiusta  e  dannosa  incuranza  di 
quasi  tutti  gli  scrittori  ed  interpreti  antichi  e  moderni  verso 
questo  insigne  principe,  gli  abbiano  consacrato  nella  citata  Ap- 
pendice un  apposito  studio,  che  osiamo  credere  non  privo  d'inte- 
resse e  di  utilità.  Riportandoci  a  questo  studio  per  tutto  ciò  che 
riferiscesi  a  Commio,  poniamo  qui  come  accertata  una  delle 
conclusioni,  di  che  vi  si  fa  la  dimostrazione:  0  mentre,  o  poco 
dopo,  che  P.  Crasso  eseguiva  la  sua  missione  nella  parte  più 
occidentale  della  Britannia,  Commio  si  aggirava  tra  le  popola- 
zioni della  penisola  formata  dalla  Severna  e  dal  Tamigi,  invia- 
tovi da  Cesare  con  istruzioni  non  specificate  né  nei  Commentari 
né  altrove,  ma  certamente  di  natura  politica,  l'adempimento 
delle  quali  fruttò  a  Commio  larghe  ricompense  e  a  Cesare  non 
lievi  vantaggi. 
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Assodato  questo  punto  -  al  che  principalmente  è  destinato 
lo  studio  -  c'è  appena  bisogno  di  aggiungere  che  1'  esplorazione 
di  Commio,  mentre  è  prova  novella  della  prudenza  di  Cesare, 
conferma  insieme  il  già  fermo  proposito  della  spedizione  britan- 
nica ;  e  illustra  poi  di  maggior  luce  anche  la  navigazione  di 
P.  Crasso. 

Commio,  in  questo  suo  primo  invio  nell'isola,  ebbe  egli  spe- 
ciale istruzione  d'informarsi  dei  pensamenti  e  delle  azioni  dei 
Druidi  britannici  t  Domanda  e  questa,  alla  quale  non  si  può  con 
sicurezza  dare  risposta  affermativa  ;  ma  con  sicurezza  minoro 
altri  vi  risponderebbe  negando. 

§  5.°  La  Conferenza  di  Lucca  e  la  Spedizione  Britannica. 

Pochi  mesi  dopo  la  navigazione  di  P.  Crasso,  e  forse  duran- 
te il  viaggio  esplorativo  di  Commio,  della  risoluzione  di  Cesare 
in  ordine  alla  discesa  in  Britannia  si  ha  una  conferma  auten- 
tica e  quasi  autografica.  Ce  la  porge  Plutarco,  il  quale  ebbe 
verosimilmente  alle  mani  il  carteggio  scambiatosi  di  quel  tempo 
tra  Cesare  e  Crasso  (1). 

a  Frattanto  -  scrive  Plutarco  -  le  guerre  galliche  esalta- 
rono Cesare.  Il  quale,  mentre  era  pur  lontanissimo  da  Roma,  e 
stimavasi  impigliato  coi  Belgi,  con  gli  Svevi  e  coi  Britanni, 
mercè  la  propria  astuzia,  in  mezzo  al  popolo  e  nelle  principali 
bisogne,  andava  scrollando  la  potenza  di  Pompeo  (2)  „.  Ciò 
avverte  il  greco  biografo  quasi  preludiando  al  racconto  della 
celebre  Conferenza  di  Lucca.  Questa  conferenza  avvenne,  come 
si  sa,  nell'aprile  del  098,  ai  primi  de!  mese  (3),  cioè  quasi  un  anno 

(1)  riut.  in  Crasso,  1G,  e  nel  parallelo  finale  tra  Micia  e  Crasso.  -  La 
raccolla  delle  lettere  di  Cesare  esisteva  ancora  al  tempo  di   Svctonio,    il 

quale  la  ricorda  in  due  luoghi,  in  Caes.  26  e  S6;  «  epistulis  cius  osten- 

ditur  ni  disnplinam  s'ngulorum  (tironumj  suscipcrent  (cquites,  atque  senalo- 
res)  ».  -  «  Epislolae  quoque  eius  ad  Senatum  extant,  quas  eie.  ». 

(2)  Plut.  in  Pomp  SI.  -  Da  questo  e  dall'analogo  passaggio  in  Crai,  li 
ebbe  origine  il  procronismo  di  Appiano,  G.  C.  p.  437,  già  rilevato  nel  pre- 
cedente cap.  VI. 

(3)  Nei  primi  giorni  del  mese,  perchè  Pompeo  a' 21  d'Aprile  era  al  suo 
Cumano,  recaiovisi  espressamente  per  informare  Ciccione  degli  accordi 
presi  a  Lucca  e  indurlo  ad  aderirvi;  dopo  un  nuovo  colloquio  con  lui  sullo 
stesso  argomento  [ad  Ali.  IV,  10,  11,  N.i  US,  122),  tenuto  tre  o  quattro  giorni 
appresso  in  Napoli,  Pompeo  fu  il  28  ad  Albano  a  stringere  con  Crasso  i  con- 
certi terminativi,  (ad  Ali.  IV,  13,  No  129). 
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e  mezzo  avanti  la  prima  spedizione  britannica,  e  tre  mesi  innan- 
zi alla  guerra  contro  i  Veneti.  Ora,  come  ad  una  data  così  ante- 
riore potè  Plutarco  parlare  con  tanta  sicurezza  di  quella  spedi- 
zione in  Britannia?  Una  sola  spiegazione  soccorre;  ed  è  che 
Cesare  ne  dovette  tener  proposito  coi  suoi  colleghi,  o  piuttosto 
complici,  del  Triumvirato,  e  poi  farne  parola  a  Crasso  in  quelle 
lettere  con  le  quali  a  ne  encomiava  l'ardore  e  lo  infiammava 
alla  guerra  „  (1).  Spiegazione  questa,  a  cui  tanto  meno  si  può 
sfuggire,  in  quanto  Plutarco  evita  gelosamente  i  procronismi  (2); 
e  in  quanto  la  cosa  medesima,  e  con  la  medesima  anticipazione, 
ripete  egli  nella  vita  di  Crasso,  scrivendo  che  a  mentre  Cesare 
sottometteva  in  Occidente  i  Galli,  la  Germania  e  la  Britannia, 
egli,  Crasso,  si  avanzerebbe  in  Oriente  fino  all'Oceano  Indiano 
a  ridurre  in  soggezione  l'Asia  „  (3). 

Quanto  bene  collimi  tutto  questo  coi  viaggi  esplorativi  di 
P.  Crasso  e  di  Commio  Atrebate,  non  occorre  spiegare.  A  tutto 
poi  serve  di  suggello  l'attestazione  di  Svetonio:  "Nello  intra- 
prendere le  spedizioni,  dubbioso  è  se  più  cauto  egli  fosse  o 
audace;  l'esercito  ei  non  condusse  mai  per  vie  insidiose  se 
non  dopo  esplorata  accuratamente  la  postura  dei  luoghi,  né 
tragittò  in  Britannia  senza  aver  prima  scandagliato  da  sé  i 
porti  e  la  navigazione  e  l'approdo  a  quell'isola  „  (4). 

§  6.°  Le  due  cagioni  capitali  della  spedizione. 

Riconduciamoci  anche  più  dappresso  sulle  orme  di  Cesare 
per  vedere  come  il  suo  disegno  si  va  maturando  e  svolgendo. 

Siamo  all'estate  del  698:  un  solo  anno  ci  separa  dalla 
prima  passata  in  Britannia.  Scoppia  una  sollevazione  della 
lega  armoricana  ;  onde  la  guerra  contro  i  popoli  Veneti  spe- 
cialmente, i  quali  della  lega  erano  capo,  anima  e  braccio  destro. 
La  Venezia  (attuale  Morbihan  nella  Brettagna)  era  con  l'isola  di 
Britannia  in  intime  relazioni  di  amicizia,  rafforzate  dalla  comu- 
nanza di  origine,  e  alimentate  soprattutto   dallo    stagno    delle 

(1)  Plot,  in  Cras.  16. 

(2)  Con  quanta  cura  Plutarco  eviti  gli  anacronismi  è  posto  in  chiaro 
nel  citato  studio  sulla  strade  di  M.  Ci  asso. 

(3)  Plul.  in  Cras.  lì,  e  nel  parallelo  finale  tra  Nicia  e  Crasso. 

(4)  Svet  in  Caes.  58  -  Come  deliba  intendersi  In  frase  «  nisi  ante  per 
se  portus...  explorasset  »,  lo  spiega  il  Vossio  dicendo  che  quello  che  si  fa  per 
ordine  espresso  del  generale,  si  considera  co.ne  fallo  da  lui  in  persona. 
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Cassiteridi,  che  i  Veneti  portavano  nel  continente  per  trasmet- 
terlo, sulle  vie  fluviali  e  terrestri,  fino  alle  foci  del  Rodano 
e  di  là  in  Italia  e  in  tutto  il  settentrione  di  Europa,  ma  sin- 
golarmente in  Etruria,  dov'erano  riputatissime  fabbriche  di 
armi  ed  utensili  di  bronzo  (1). 

Venuto  a  parlare  della  Venezia,  Cesare  non  può  lasciarsi 
sfuggire  l'occasione  propizia.  Non  solo  egli  nota  che  i  Veneti 
ft  hanno  moltissime  navi,  con  le  quali  sogliono  navigare  alla 
Britannia  „  (III,  8);  ma,  ciò  che  più  gli  preme,  mette  in  rilievo 
che  i  collegati  dell'Armorica  a  fanno  venire  (areessunt  (2)  non 
semplicemente  chiedono,  come  taluni  intendono  e  traducono) 
aiuti  dalla  Britannia,  la  quale  è  posta  di  contro  a  quelle  regio- 
ni ,.  (HI,  9). 

L'importanza  e  il  significato  di  questa  osservazione  rifiu- 
tano ogni  commento.  Avvi  in  essa  una  causa  efficiente  e  deter- 
minante della  spedizione  britannica;  ma  è  causa  tutta  d'indole 
politico  militare:  e  questo,  benché  di  prim'ordine,  non  è  il  solo 
motivo  precipuo  dell'impresa. 

L'altro  movente  capitale  è  quello  politico-religioso.  Quale 
e  quanto  valore  riconoscesse  Cesare  in  cotesto  movente,  già 
fu  dichiarato  e  stabilito  nel  precedente  capitolo.  Ciò  che  av- 
venne in  Gallia  dopo  la  impresa  britannica  ebbe  a  raffermarlo 
viepiù  nelle  sue  convinzioni  intorno  agl'influssi  e  alla  potenza 
del  sacerdozio  druidico. 

I  fatti  posteriori  a  quell'impresa,  non  esclusa  la  generale 
riscossa  dei  Galli  nel  702,  eccedono  i  confini  di  questo  scritto. 


(1)  Slrab.  Ili,  p.  175;  I.cnormant,  v.  Ili,  I,  VI,  p.  88-99. 

(2)  Il  verbo  arecsso  ha,  di  resola,  questo  significalo  in  Cesare;  come, 
ad  esempio,  I,  31:  «  factum  esse  liti  ab  Arvemis  Sequanisquc  Germani  mer- 
cede arcesserailur  ».  Onde  il  Martin  (IV,  p.  152):  «  l' TIe  de  Bretagnc  elle- 
nième,  le  grand  foyer  du  Druidisme,  la  terre  sainte  de  la  race  gauloise, 
avait  eivoyè  des  renforls  a  ses  fi  èros  du  continent  ».  I  quali  rinforzi,  se- 
condo il  Malte-Brun  {Ilisl.  de  la  GSogr.  X XIII),  sarebbero  sfati  une  flotte I 
A  questa  ardila  affermazione  del  Malte-Brun  dovè  servire  di  fondamento, 
oltre  la  natura  insulare  della  Britannia,  la  testimonianza  di  Strabone  (III, 
V,  11)  che  gli  abitatori  delle  k^tcte^;  «  si  davano  anche  alla  naviga- 
zione ».  -  A  Brigg,  nella  conica  di  Lincoln,  è  stato  recentissimamente 
estratto  un  naviglio,  tulio  scavato  entro  un  enorme  Ironco  di  quercia, 
«  appartenente  ad  epoca  tanto  antica,  clic  si  slima  addirittura  preistorica  » 
(V.  Rivista  Archeologica,  nell'Appendice  dell'  Opinione.  l.°  Giugno  188(1, 
N.'  150) 


468  LA  PRIMA  CONQUISTA  DELI  A  BRITANNIA 

Vi  si  riconnette  intimamente  però,  e  non  solo  sotto  il  rispetto 
logico,  ma  anche  sotto  il  cronologico,  quella  influenza  religiosa 
onde  essi  fatti  per  gran  parte  ebbero  origine.  Al  nostro  intento 
tuttavia  sarà  sufficiente  il  dare  un  rapido  sguardo  alla  potente 
cooperazione,  che  nella  sollevazione  nazionale  recarono  i  Druidi, 
vuoi  come  individui,  vuoi  come  sodalizio  religioso  e  politico. 

Al  tempo  di  Cesare  il  grande  centro  druidico  era  nel  paese 
dei  Carnuti,  il  sacro  mezzo  o  cuore  della  Gallia,  dove  sorgeva 
il  più  venerato  e  frequentato  tempio  del  culto  misterioso  (1). 
Genabum,  l'attuale  Orléans,  o  piuttosto  Gien  (2),  ne  era  l'op- 
pido  e  la  capitale.  Or  bene:  nel  paese  dei  Carnuti  appunto  si 
raccoglie  la  grande  ragunata  dei  rappresentanti  delle  popola- 
zioni congiurate:  quivi,  coi  segreti  riti  del  culto,  si  presta  il  più 
formidabile  e  santo  giuramento  di  sterminare  gl'invasori  stra- 
nieri: sono  i  Carnuti  quelli  che  si  assumono  di  alzare  lo  sten- 
dardo della  riscossa  e  di  trasmetterne  il  segnale  :  a  Genabo 
si  perpetra  l'eccidio  di  tutti  gli  ufficiali  e  mercatanti  romani 
numerosissimi.:  da  Genabo  si  diffonde  con  quasi  elettrica  rapi- 
dità la  notizia  della  strage,  segno  della  sollevazione  generale 
(VII,  1-3).  Per  questo  fu  Cesare  sempre  implacabile  contro  i 
Carnuti,  e  li  annientò  poi  come  popolo,  dissipandone  i  misera- 
bili avanzi  tra  le  popolazioni  limitrofe  (Vili,  5),  e  di  atrocis- 
sima morte  uccidendo  l'ultimo  dei  loro  campioni,  l'intrepido 
Cotuato,  nobilissima  vittima  espiatoria  d'indomato  amore  alla 
patria  (Vili,  38). 

(1)  Ciò  fu  dopo  sopravvenuti  i  Kimri.  La  Gallia  primitiva,  tutta  celtica 
pura,  aveva  avuto  il  suo  centro  in  Alesia,  di  dove  fu  poi  trasportato  nel 
territorio  dei  Carnuti,  dichiarato  dai  Druidi  il  vero  «  sacro  mezzo  »  della 
Gallia.  Secondo  il  Martin  (li,  p.  85)  fu  questa  una  transazione  fra  la  razza 
gaelica  pura  e  la  kimro-gaeliea.  Ponendo  mente  che  Alesia  è  l'ultimo  ridotto 
dei  Galli  nella  lotta  naz  onale,  si  comprende  sempre  meglio  la  potenza, 
l'estensione  e  la  dura'a  degl'influssi  druidiei:  onde  il  Martin  (Avertiss.  àia 
5.e  ed.)  «  l.a  pliiiosophie  de  l'histoire  est  aujourd'hul  cn  mesure  de  resti  tue  r 
au  Druidismc  la  pari  très-considerable  qui  lui  revient  dans  le  dévclop- 
pemenl  de  l'humanité,  et  au  genie  cellique,  en  general,  une  pari  plus  grande 
encore  pcul-ètre  dans  le  développcment  moral  du  moyen  àge  et  de  l'ère 
moderne  ».  Come  avrebbe  Cesare  potuto  non  tenere  il  massimo  conio  di 
religione  siffatta,  a  lui  ben  noia? 

(2)  Anche  pel  Mommsen  (V,  7,  rubr  Carnutes)  Genabum  corrisponde, 
a  Orléans;  ma  l'Alexandre,  nella  sua  traduzione,  annota:  «  Genabum,  Téle 
de  l'eau,  mème  noni  que  Genève.  On  croit  aujourd'  bui,  non  sans  scrieux 
fondements,  que  Genabum,  ou  plulòt  Cenabum  (K.qrà£OT)  ólait  Gien,  et  non 
Orléans  ». 
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L'  annientamento  dei  Carnuti,  personificazione  e  propugna- 
colo del  Druidismo  gallico,  era  presagio  e  preludio  della  sorte 
serbata  al  Druidismo  in  sé  stesso  e  al  suo  sacerdozio  presso 
tutta  la  razza  gaelica;  dappoiché,  come  avverte  il  Thierry, 
quando  il  politeismo  gallico,  già  religione  di  quelle  plebi  primi- 
tive, onorato  e  favorito  dagl'imperatori,  dopo  un  regno  di  splen- 
dore fini  col  confondersi  nel  politeismo  italico,  a  il  Druidismo, 
i  suoi  ministri,  la  sua  dottrina,  il  suo  sacerdozio  erano  cru- 
delmente proscritti  e  rimasero  spenti  in  fiumi  di  sangue  (1)  „. 
La  persecuzione  inesorata  del  Druidismo  divenne  cosi  parte 
essenziale  della  politica  e  della  tradizione  cesariana  per  riguardo 
alla  Britannia. 

Pertanto,  quando  Cesare,  messosi  a  trattar  di  proposito 
delle  istituzioni  più  organiche  e  vitali  della  Gallia,  riprende  il 
filo  intramesso  nel  primo  libro,  e  avverte  che  a  la  disciplina 
druidica  fa  rinvenuta  in  Britannia  e  di  là  trasportata  in  Gallia  „ 
e  che  ai  tempi  suoi  (nunc)  a  tutti  quelli,  che  vogliono  cono- 
scerla a  fondo,  si  recano  nell'isola  per  impararla  „  (qui  dili- 
gentius  eam  rem  cojnoscere  colimi,  ilio  discendi  causa  prò jici- 
scuntur  -  VI,  13);  è  Io  stesso  che  se  dicesse:  io  che  volevo 
conoscere  a  fondo  cotesta  disciplina,  assiduo  e  operosissimo 
elemento  perturbatore  de'miei  disegni  e  delle  mie  imprese  nella 
Gallia,  ho  dovuto  io  pure  passare  in  Britannia,  fonte  e  stanza 
del  Druidismo. 

Sugl'intendimenti  e  sulla  politica  di  Cesare  in  Gallia,  il 
Mommsen  fa  un'acutissima  osservazione.  Cesare,  egli  avverte, 
*  per  massima  conserva  uno  scrupoloso  silenzio  su  tutte  le  isti- 
tuzioni organiche  da  esso  create  nella  Gallia  (2)  „.  La  surro- 

(1)  Stupende  pagine  hanno  (Iellato  su  questo  punto  della  storia  gallo- 
romana  prima  il  Thierry  (I'.e  II,  e.  VII!)  e  poi  il  Martin  (lil>.  I-IV),  il  quale 
ha  l'onesta  Ica  là  di  dichiarare  clic  il  suo  lavoro  sul  Druidismo  «  non  sa- 
rebbe stalo  possibile  »  senza  quello  del  Thierry  e  senza  gli  sludi  del  Rcy- 
naud  nel   relativo  articolo  ùeW'Iìncycìopedie  Xouvelle. 

Epilogando  il  Thierry,  Cesare  Canlù  scrive:  «  La  fazione  druidica,  ve- 
dendosi minacciala  a  Carnuto,  quivi  so'levò  primamente  il  grido  della  ri- 
scossa, ohe  la  sera  medesima  di  lena  in  lena  si  dillusc  per  lo  spazio  di 
160  miglia  ». 

Il  Duruy,  quasi  traducesse  in  francese  la  noia  espressione  del  Canlù, 
scrive:  «  Celle  lulte  (del  politeismo  romano  col  Druidismo  al  tempo  di 
Claudio)  en  emmena  une  autre.  l'our  vaincre  le  Druidisme  en  Gaule,  il 
falla ì t  l'encliatner  dans  la  Bretasne  ». 

(2)  Mommsen,  V,  7.  p.  234,  in  nota  (Tradnz.  del  San  Inni).  . 
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gazione  del  politeismo  gallico  o  romano  al  druidismo  celtico 
era  non  solo  una  delle  istituzioni  organiche  da  Cesare  escogi- 
tate per  la  Gallia,  ma  la  più  organica  fra  tutte  le  da  lui  crea- 
te o  per  lui  possibili.  Nessuna  meraviglia  farebbe  perciò,  che 
egli  avesse  anche  intorno  a  questa  seguito  il  sistematico  suo 
silenzio.  Tanta  è  però  l'importanza  del  Druidismo,  che  fece 
violenza  alla  penna  del  narratore;  e  in  questo  caso,  per  più  o 
meno  cosciente  eccezione,  noi  siamo  stati  introdotti  nel  pene- 
trale dei  moventi  supremi  che  lui  spinsero  in  Britanuia,  e  a 
lui  ispirarono  il  disegno  di  una  istituzione  organica  per  là 
Gallia.  Tuttavia,  poiché  tali  moventi  erano  -  per  usare  il  lin- 
guaggio del  Gioberti  -  di  natura  acroamatica,  egli,  non  potendo 
o  non  volendo  tacerli  del  tutto,  li  accenna  più  che  non  li  di  • 
chiari,  e  lascia  al  lettore  la  cura  di  intendere  più  che  egli  non 
dica.  Tale  era  il  costume  di  tutti  gli  antichi  espositori  di  cose 
religiose,  nelle  quali  la  parte  più  recondita  era  sempre  affidata 
a  pochi  e  circondata  di  sacro  mistero.  In  questo  incontro  Ce- 
sare non  poteva  non  ricordarsi  di  essere  stato  Flamine  Diale 
e  Pontefice,  di  avere  scritto  un  libro  sulla  Divinazione,  e  di 
aver  voluto  essere  ad  ogni  costo  Pontefice  Massimo. 

Ma  se  di  natura  acroamatica  era  la  cagione  religiosa  della 
impresa  britannica,  d'indole  essoterica  era  invece  l'altra  capi- 
tale anch'  essa,  cioè  la  cagione  politico-militare:  e  se  quella 
doveva  indicarsi  in  modo  indiretto  e  quasi  simbolico,  questa 
invece  si  poteva  manifestare  aperta  ed  intera.  E  Cesare 
la  dichiara  perciò  con  la  franchezza  e  lucidità  consuete,  scri- 
vendo: *  Cesare  si  affrettò  a  partire  per  la  Britannia,  perchè 
sapeva  che  in  quasi  tutte  le  guerre  galliche  eransi  di  là  som- 
ministrati aiuti  (1)  ai  nostri  nemici  „.  Sotto  il  riguardo  militare 
e  politico  è  questa  una  ragione  tanto  forte  e  legittima,  tanto 
comprensiva  e  semplice  insieme,  che  proprio  non  si  comprende 
come  altri  abbia  voluto  ricorrere  a  spiegazioni  o  puerili  o  fan- 
tastiche. Ciò  tanto  meno  si  comprende,  quando  si  riflette  che 
nell'indicare  le  cause  adequate  e  motrici  delle  sue  imprese 
Cesare  è  sempre    chiaro  e  preciso    del    pari    che    aggiustato 

(1)  La  frase  cesariana  «  inde  subministrala  auxilia  etc.  »,  mentre  assi- 
cura del  senso  da  noi  dato,  in  una  nota  precedente,  al  verbo  arcesso,  da 
ragione  alle  analoghe  interpretazioni  del  Marlin  e  del  Malle-ltrun,  e  non 
esclude  che  fra  gli  aiuti  somministrali  ci  fossero  anche  gli  incoraggia- 
menti dei  Druidi  britannici. 
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e  verace.  Ciascuno  dei   sette    libri  de'  suoi    Commentari    della 
Guerra  Gallica  ne  olfre  esempi  a  piacere  (1). 

§  7.°  Alla  vigilia  della  spedizione. 

Alla  chiarezza  e  precisione  delle  cause  motrici  era  pari 
la  chiarezza  e  precisione  delle  cause  finali.  La  prima  spedizione 
mirava  a  questo:  Sbarcare  almeno  nell'isola;  conoscere  la  natu- 
ra e  gli  usi  degli  abitanti;  informarsi  dei  paesi,  de'  porti,  degli 
approdi  (IV,  2U):  ciò  per  gl'intenti  futuri,  e  anche  perchè  gli 
stessi  Galli  non  ne  sapevano  quasi  niente. 

In  questo  pure  Cesare  si  trovò  di  contro  il  partito  e  gl'in- 
flussi dei  Druidi.  Violare  a  l'isola  santa  „  era  impresa  a  sacri- 
lega (2)  „.  Ebbe  egli  perciò  un  bel  chiamare  a  sé  da  tutte  le  parti 
(undiquej  i  mercatanti,  che  soli  praticavano  le  coste  britanniche. 
Per  interrogarli  che  facesse,  non  potè  trarne  veruna  notizia  né 
sulla  grandezza  dell'isola,  né  sulle  popolazioni  di  quella,  né  sulle 
loro  usanze  di  guerra  e  istituzioni  civili,  né  sulla  capacità  e  age- 
volezza dei  porti  e  degli  scali. 

L'impresa  era  però  decisa  irrevocabilmente,  per  ragioni  si 

(1)  De  B.  G.  I,  7,  per  le  cause  della  guerra  contro  gli  Elvezi  ;  I,  33, 
per  quella  contro  Ariovisto  ;  II,  1  per  i  molivi  del  congiurare  dei  Belgi  ;  III, 
7  e  10  per  la  sollevazione  e  la  campagna  dcll'Armorica  ;  IV,  16  e  19  per 
le  cagioni  motrici  e  finali  del  primo  passaggio  del  Reno. 

Intorno  a  quest'ultime  siami  permesso  di  dissentire  dal  mio  illustre 
maestro  prof.  Berlolini.  Il  quale  (VI,  3,  p.  430)  giudica  che  andò  fallito 
lo  scopo  vero  di  questo  primo  passaggio  del  Reno,  perche  «  non  ci  pare 
degno  di  Cesare  quello  attribuitogli  dai  suoi  apologisti,  di  aver  voluto  con 
la  sua  presenza  tenere  in  rispetto  i  Germani  ».  Poco  preme  degli  apolo- 
gisti (V.  Nap.  Ili,  op.  cil  li,  7):  ma  e  Cesare  in  persona  a  dirci  clic  il  pas- 
saggio del  Reno  oragli  imposto  »  da  molle  ragioni,  la  più  forlc  delle  quali 
{quorum  iuslissima)  era  che,  vedendo  egli  come  troppo  facilmente  si  addu- 
cessero i  Germani  a  passare  in  Gallia,  volle  metterli  In  paura  per  le  stesse 
cose  loro,  quando  capissero  che  l'esercito  del  popolo  romano  poleva  e  osava 
varcare  il  Reno  »;  e  a  dichiararci  poi  di  aver  raggiunto  tutti  i  fini  per  cui 
aveva  tragitlato  l'esercito,  «  incuter  timore  ai  Germani,  pigliar  vendetta 
dei  Sicambri,  liberare  dall'oppressione  gli  Ubii  amici  »  (IV,  19).  Tutto 
questo  è  ragione  adeguala  del  passaggio,  e  dimostra  non  fallito  lo  scopo 
né  inutile  la  permanenza  di  soli  18  giorni  sulla  destra  del  gran  fiume;  il 
quale,  osserva  il  Mommsen,  diveniva  così,  anche  di  fallo,  il  confine  nord 
orientale  del  Dominio  romano. 

(2)  Marlin,  Hisl.  de  Fr.  Il,  p.  58. 
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forti  e  perentorie,  che  tutte  le  contrarietà  puntigliose  non  pote- 
vano se  non  affrettarla.  Accertatosi,  per  la  nota  esplorazione  di 
P.  Crasso,  che  più  si  andava  verso  occidente  delle  coste  galliche 
e  più  cresceva  la  distanza  dalla  Britannia,  Cesare  aveva  già  fer- 
mato di  sferrare  dal  porto  Izio(Wissant)  (l).OraC.  Voluseno  ande- 
rà  ad  esplorare  esattamente  al  possibile  *  ogni  cosa  „  sulle  oppo- 
ste rive  del  Canale;  e  il  re  degli  Atrebati  a  il  fedele  e  provato 
Comrnio  „  si  recherà  nell'interno  dell'isola,  insieme  con  gli  am- 
basciatori britanni  venuti  a  promettere  obbedienza  ed  ostaggi,  e 
là  s'industrierà  -  secondo  le  precise  istruzioni  di  Cesare  -  di 
accontarsi  con  quante  più  possa  tribù,  di  esortarle  a  riconoscere 
la  signoria  di  Roma,  annunziando  imminente  l'arrivo  del  coman- 
dante supremo.  Ma  Comrnio,  sbarcato  appena,  era  arrestato  e 
messo  in  ceppi  dagl'isolani,  con  atto  di  malafede  e  di  provoca- 
zione, che,  comunque  compiuto  (2),  avrebbe  costituito  anche  da 
solo  legittima  cagione  di  guerra.  Voluseno  tornava  cinque  giorni 
dopo  senza  aver  potuto  eseguire  il  suo  mandato,  perchè  i  Bri- 
tanni facevano  buona  guardia  lungo  la  spiaggia,  e  non  gli  ave- 
vano lasciato  modo  di  uscir  nemmeno  di  nave. 

Prima  però  che  Voluseno  tornasse,  si  presentava  a  Cesare 
un'  ambasceria  di  Morini  oltremodo  opportuna.  Nel  racconto 
cesariano  ricorre  qui  un'altra  di  quelle  caratteristiche  espres- 
sioni, che  rivelano  tutto  l'animo  del  narratore.  Cesare  ha  già 
notato  che  nella  intera  Gallia  rimanevano  in  armi  ed  in  campo 
soli  i  Morini  e  i  Menapii,  ed  ha  esposto  i  vani  sforzi  di  una  pri- 
ma campagna  arduissima  contro  quei  due  valorosi  popoli  pro- 
tetti da  selve  impenetrabili  e  da  impervie  paludi.  (Ili,  28-29). 
Contro  i  Morini  è  già  sicuro  di  dover  ripigliare  la  guerra,  e  dovrà 
combattere  subito  dopo  il  ritorno  della  spedizione  (IV,  22,  37-38,\ 

(1)  Di  dove  precisamente  salpasse  la  prima  volta,  Cesare  non  Io  dice: 
dice  però  espressamente  clic  la  seconda  salpò  dal  porlo  Izio  (V,  5).  Ora, 
tutto  collima  a  far  ritenere  clic  la  prima  spedizione  mosse  dal  (torto  stesso 
che  la  seconda,  come  hanno  dimostralo  parecchi,  tra  i  quali  il  Merivale  (cap. 
X,  p.  467  del  voi.  I,  in  nota)  e  Napoleone  III,  specialmente,  nell'opera  più 
volte  citata,  benché  il  Mommsen  si  dichiari  incredulo  alla  fede  dei  «  topo- 
grafi ispirati  ».  Che  poi  il  porto  Izio  corrisponda  all'odierno  Wissant  è  di- 
mostrazione già  falla  (ter  ultimo,  e  inconfulahilmcnle  a  mio  credere,  nel 
itolo  libro  Del  De  Saulcy. 

(ì)  Circa  la  supposta  connivenza  di  Comrnio  coi  Britanni,  escomiala  e 
sostenuta  dal  De  Saulcy,  vegga  si  l'apposito  studio  nella  già  citata  Ap 
pendice. 
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Contro  i  Menapii,  non  vinti  nò  sottomessisi,  dovrà,  appena  un 
anno  dopo,  intraprendere  un'altra  non  meno  aspra  campagna, 
onde  sani  poi  trascinato  a  fierissima  guerra  coi  Treviri  e  al  se- 
condo passaggio  del  Reno  (VI,  5-1U).  Ebbene  :  tutta  questa  sca- 
brosa impresa  contro  ai  Morini  e  ai  Menapii,  a  petto  alla  Brit- 
tannia,  diventava  per  Cesare  un'occupazioncella  da  niente! 
"  neque  lias  tantularum  rerum  oceupationes  %ibi  Brittanniae 
anteponendas  iudicabat  „  (IV,  22).  Tanto  erano  poderosi  e  incal- 
zanti i  motivi,  che  lo  sospingevano  nell'isola. 

Cap.  XV. 
Il  primo  sbarco  in  Britanni». 

Tali  essendo  in  Cesare  le  risoluzioni  e  le  disposizioni  dello 
animo,  si  comprende  bene  come  egli,  che  a  non  voleva  lasciarsi 
un  nemico  alle  spalle,  e  per  la  stagione  inoltrata  non  aveva  modo 
d'intraprendere  una  campagna  „  (IV,  22),  facesse  vista  di  crede- 
re alle  promesse  dei  Morini  ;  e,  tornato  appena  Voluseno,  imbar- 
casse tosto  le  due  legioni,  la  VII  e  la  X,  destinate  alla  ricogni- 
zione militare  nell'isola. 

La  notte  dai  24  ai  25  Agosto  del  699  (1)  egli  mosse  cosi  alla 
volta  della  terra  santa  del  Druidismo:  ed  è  ora  ben  noto  il  per- 
chè vi  muovesse  e  a  che  mirasse  la  spedizione.  La  formula  rias- 
suntiva delle  cause  e  dei  fini  può  trovarsi  in  queste  parole  del 
Martin:  *  //  voulait  chdtier  la  Bretagne  des  secours  quelle  aoait 
donne  aux  Belges  et  aux  Armoricains,  et  pousser  la  race gauloise 
dans  son  dernier  asile  „  (2)  ;  si  veramente,  però,  che  s'intenda, 
conforme  ai  pensamenti  dello  storico  illustre,  che  della  razza 
gallica  era  la  Brittannia  ultimo  asilo,  perchè  focolare  e  cittadella 
della  religione  druidica,  nella  quale  Cesare  ravvisava  e  perse- 
guiva uà  nemico  potente  e  implacabile. 

§  1.°  Il  primo  sbarco  fu  una  ricognizione  militare. 

Lo  scopo  immediato  e  principale  del  primo  sbarco  era  -  già 
si  è  accennato  -  una  ricognizione  dell'isola.  Dall'assodar  bene 

(t)  Nap.  Ili,  Hist.  de  J.  Ce's.  Ili,  7,  dove  si  discutono  pure  le  questioni 
relative  ai  luoghi  d'imbarco  e  di  sbarco  nelle  due  spedizioni.  -  La  tempesta 
è  fissata  alla  notte  dei  HO  Agosto,  la  dimora  di  Cesare  in  BritaDnia  dai  5:i 
Agosto  ai  H  Settembre,  il  ritorno  nella  notte  dai  12  ai  13,  l'equinozio  a'2G. 

(42)  Marlin,  Hist.  de  Fr.  voi.  I,  lib.  Il,  p.  lo7. 

Arch.,  4*  Serie,  T.  XX.  31 
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questo  scopo  dipende  il  giusto  giudizio  dell'impresa  nel  suo  com- 
plesso e  nei  suoi  risultamenti.  Chi  si  immagina  che  Cesare  si 
proponesse  di  conquistare  la  Britannia  nello  scorcio  della  slate 
del  699,  oltre  ad  azzardare  un'asserzione  gratuita,  si  mette  al- 
tresì nell'impossibilità  di  giudicare  giustamente  sull'esito  di  quel- 
l'impresa. 

Tre  ragioni,  che  si  possono  qualificare  con  gli  aggiunti  di 
geografica,  cronologica  e  militare,  e  che  mutuamente  si  avva- 
lorano, inducono  a  ritenere  il  primo  sbarco  come  una  semplice 
ricognizione. 

Ragione  geografica.  -  Con  le  esplorazioni  di  P.  Crasso, 
di  Commio  Atrebate  e  di  C.  Voluseno,  Cesare  si  era  posto  in 
grado  non  solo  di  stabilire  che  la  Britannia  era  un'isola,  ma  an- 
che di  conoscere  l'estensione  del  lato  meridionale  di  essa:  due 
cognizioni  l'una  più  importante  dell'altra,  e  sufficienti  anche  da 
sole  a  mostrare  l' invida  leggerezza  del  giudizio  di  Napoleone  I, 
quando  scriveva  :  II  (Cesar)  ria  sur  l'Angleterre  que  des  notions 
très  obscures  (1)  „.  L'importanza  della  prima  la  rilevano  bene 
il  Dubner  e  il  Louandre  suo  seguace.  Commentando  l'espressione 
a  si  modo  insulam  adisset  „  (IV,  20),  il  Dubner  avverte:  &  Ce 
seul  mot  offre  une  grande  preuve  de  la  perspicacité  de  Cesar.  Ses 
contemporains  ne  savaient  pas  encore  si  la  Bretagne  était  une  ile 
ou  une  terre  ferme.  Les  opinions  à  ce  sujet  étaient  tellement  par- 
tagées,  que  plus  tard  les  rétheurs  donnaient  dans  leurs  écoles  cet- 
te  manière  de  déclamations  :  "  Ut  si  Caesar  deliberet  ari  Britan- 
niam  impugnet;  Quae  sit  Oceani  natura;  An  Britannia  insu- 
la „  (2).  Eh  bien!  Cesar  dit  simplement  insulam  adisset  :  pour 
lui,  cela  n'ctait  pas  l'objet  d'aucun  doute.  Les  Romains  n'en  ont 
acquis  la  certitude  que  sous  Domitien  (3)  „. 

La  conoscenza  poi  del  lato  meridionale  della  Britannia,  tut- 
toché non  misurato  ancora  esattamente  come  si  potè  l'anno  dopo 
(V,  13),  doveva  di  necessità  eliminare  qualunque  idea  di  con- 
fi) Nap.  I,  Eemarques.  Con  quale  spirito  fossero  dettate  queste  celebri 
osservazioni,  si  argomenta  dal  seguente  giudi/io  della  remarque  2  al  ìib.  MI 
dei  Commentari:  «  Si  la  gioire  de  Cesar  n'était  fondóe  que  sur  la  conquèle 
des  Gaulcs,  elle  serait  problcmatique  ».  Fu  vera  gloria  ?  Ai  posteri  l'ardua 
sentenza. 

(2)  Quintil.  VII,  4,  2. 

(3)  Dalla  sagace  osservazione  del  Dubner  si  giudichi  di  quest'altra  del 
Hindi  ;  «  Cesare  non  sapeva  certamente  che  la  Bretagna  fosse  un'isola  ;  ma 
lo  s'immaginava  ». 
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quistare  un'isola  grandissima  con  due  sole  legioni  e  in  una  ven- 
tina di  giorni.  Misurata  la  costa  gallica  dal  porto  Izio  dei  Mori- 
rti fino  all'estremità  occidentale  dell'Armorica,  e  assicuratosi  che 
dall'altro  lato  della  Manica  la  fronteggiava  sempre  la  costiera 
britannica,  ?i  otteneva  naturalmente  anche  la  misura  approssima- 
tiva di  questa  (1).  Così,  quando  Cesare  ci  dice  che  il  lato  me- 
ridionale dell'isola  triquetra  si  distendeva  per  circa  cinquecento 
miglia  (V,  13),  riesce  egli  quasi  matematicamente  preciso;  mentre 
è  inevitabilmente  inesatto  nella  misura  degli  altri  due  lati,  e  non 
sa  il  nome  dei  punti  ove  si  formano  i  due  angoli  settentrionale  e 
occidentale.  Ora,  un'isola  di  tanta  vastità,  quanta  ne  indicava 
la  lunghezza  della  sua  costiera  meridionale,  poteva  mai  conqui- 
starsi con  forze  si  scarse  e  in  tempo  si  breve  ?  Tal  calcolatore  era 
Cesare  da  non  immaginarselo  mai. 

Ragione  cronologica  -  Tornato  Cesare  d'oltre  Reno,  a  del- 
l'estate rimaneva  ben  piccola  parte,  precoci  essendo  nella  Gallia 
settentrionale  gl'inverni  „.  (IV,  20).  Nondimeno  ei  si  risolve  a 
passare  in  Britannia,  perchè  *  grande  utilità  „  si  riprometteva  dal 
a  solo  approdare  all'isola  e  dal  conoscerne  gli  abitatori,  i  luoghi,  i 
porti,  gli  approdi  „,  mentre  il  tempo  di  fare  una  campagna  sarebbe 
mancato  „  (IV,  20).  Più  chiaro  di  così  non  pare  che  Cesare  avesse 
potuto  parlare  :  eppure  parla  anche  più  chiaro  due  capitoli  ap- 
presso, dicendo  che  a  per  la  stagione-  non  aveva  modo  di  fare 
una  campagna  „  contro  i  Merini.  E  se  noi  poteva  contro  i  soli 
Morini  sul  continente,  dove  aveva  tutte  le  sue  otto  legioni,  come 
lo  avrebbe  potuto  contro  la  Britannia,  dove  ne  conduceva  due 
sole  ?  Di  nient'altro,  adunque,  che  di  una  ricognizione  trattavasi 
allora.  Grandemente  vasta  era  senza  dubbio   l'isola  da  ricono- 
scere, né  si  doveva  perciò  avventurarsi  a  guerreggiarvi,  se  prima 
non  se  ne  erano  sufficientemente  esplorate  le  regioni  marittime 
più  vicine.  Ora,  una  ricognizione  militare  di  questa  specie  impli- 
ca di  natura  sua  il  proposito  di  una  vera  spedizione  successiva. 
Né,  d'altra  parte,  quelle  conoscenze  di  popoli,  di  paesi,  di  porti, 
di  scali  potevano  tornare  di  *  grande  utilità  „,  se  non  era  già  pre- 
stabilito di  rinnovare  lo  sbarco  nell'anno  seguente.  Il  disegno  di 
Cesare  pertanto  era  questo:  mettere  a  profitto  lo  scorcio  della 
state  del  699  per  riconoscere  di  persona  la  regione  e  i  popoli  del 

(t)  Sirabone,  lib.  IV,  non  lascia  occasione  prossima  o  remota  senza 
ripetere  l'indicazione  dei  Commentari,  che  la  costa  settentrionale  della  Gal- 
lia pareggia  in  lunghezza  quella  meridionale  della  Britannia,  o  viceversa. 
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Canzio  :  nell'estate  successiva  farvi  una  vera  e  propria  spedi- 
zione militare;  e,  se  era  possibile,  conquistare  l'isola. 

Ragione  militare.  -  Il  proconsole  salpa  con  due  legioni. 
Un  dieci  o  dodici  mila  uomini  (1)  non  erano  certamente  pro- 
porzionati alla  conquista  di  un'isola,  un  solo  lato  della  quale 
allungavasi  per  cinquecento  miglia,  ed  era  esso  stesso  qua- 
si totalmente  ignoto.  Occorreva  specialmente  molta  cava'le- 
ria,  come  osservò  Napoleone  I,  e  come  non  era  sfuggito  a  Ce- 
sare, il  quale  alla  cavalleria  appunto  aveva  destinato  18  navi  da 
carico,  capaci  di  un  cinque  o  secento  cavalli  (2).  Queste  però, 


(1)  Il  Lewin  (op.  cit.),  non  ponendo  mente  che  più  egli  scema  il  numero 
della  fanteria  ces3riana  e  più  infirma  la  sua  tesi  della  conquista  vagheg- 
giata, secondo  lui,  fino  dal  primo  sbarco,  s'ingegna  di  dimostrare  che  i  le- 
gionari di  Cesare  non  potevano  esser  più  di  «  ottomila  ».  Egli  ragiona 
così  :  Le  due  navi,  che  nel  ritorno  non  poterono  afferrare  il  porto  Izio,  fu- 
rono spinte  più  in  giù,  perchè  erano  troppo  cariche:  ciascuna  di  esse  con- 
teneva 150  soldati,  essendo  questi  300  in  tutti  (IV,  37);  dunque  le  navi, 
ridotte  da  80  a  68  dopo  la  tempesta,  non  potevano  contenere  più  di  8000 
soldati  ;  mentre  se  ne  avessero  contenuti  1  ìiO  per  ciascuna  -  il  che  darebbe 
un  totale  di  40,  200  -  nessuna  avrebbe  potuto  riapprodarc  al  porlo  di  partenza. 

Chiara  è  la  fallacia  di  questi  raziocinio,  tutto  fondato  sulla  gratuita 
supposizione  del  soverchio  carico  delle  due  navi  come  sola  causa  del  loro 
deviamento.  Il  Lewin  inoltre  non  tien  conto  ne  delle  perdite  sofferte  dalle 
due  legioni  durante  la  ricognizione,  nò  della  morale  impossibilità  che  Cesare 
conducesse  cotesto  due  legioni  sceme  di  oltre  un  terzo  della  loro  forza.  Ag- 
giungasi che  le  due  legioni  erano  la  VII  e  la  X  ;  questa,  la  prediletta  di 
Cesare;  quella,  la  soggiogatrice  dell'Aquitania,  e  rafforzata  l'anno  innanzi 
di  due  coorli  sulle  dieci  ordinarie  (III,  11).  l'er  ultimo,  contro  il  Lewin  sta 
l'autorità  di  scrittori  competentissimi.  Napoleone  I,  Remarqnes  :  al  lib.  VII, 
avverte:  «  Ils  (i  Romani)  avaient  dix  le'gions,ce  qui  avec  la  cavalerie,  les 
auxiliaires,  les  troupes  légères,  devaitfaireunc  armée  de  qualre-vingt  mille 
homtnes  ».  E  il  Marlin  (IV,  p.  183  in  nota):  «  Ine  armée  de  dix  légions, 
dans  les  anciennes  guerres,  cui  présente  une  masse  de  cent  mille  à  cent 
vingt  mille  combattants  a  cause  des  corps  auxiliaires  qui  doublaicnl  le  lé- 
gions; mais  Cesar  n'avait  presque  plus  de  corps  auxiliaires  ».  Ciò  nel  70», 
alla  riscossa  nazonalc,  perla  quasi  totale  diserzione  degli  ausiliari;  ma  nel 
009  le  condizioni  erano  normali. 

(2)  Quasi  a  compenso,  il  Lewin  esagera,  verosimilmente,  il  numero 
dei  cavalieri  di  Cesare.  Fondandosi  sul  fallo  che,  la  seconda  volla,  Cesare 
alle  o  legioni  condotte  seco  aggiunse  2000  cavalieri  (V,  8),  egli  ne  deduce 
che  le  2  legioni  della  prima  dovettero  averne  800,  sparliti  a  4L*  per  cia- 
scuna delle  18  navi,  eliminando  la  eccedente  frazione  di  10.  Questo  com- 
puto ha  fondamento  assai  migliore  del  precederne  sulla  fanteria.  Vuoisi 
però  considerare  che,  dopo  la  prova  dell'anno  avanti,  Cesare  dovette  pro- 
babilmente aumentare  le  proporzioni  della  cavalleria,  massime  avendo  vis'.o 
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indugiatesi  a  salpare,  non  poterono,  per  la  burrasca  scoppiata  nel 
frattempo,  approdare  all'isola,  e  furono  risospinte  alle  coste  della 
Gallia  (IV,  28).  Ne  sentiva,  e  vivamente  ne  lamentava  Cesare 
la  mancanza  [hoc  unum  ad  pristìnam  fortunam  Caesari  de  fui  t  „ 
-  IV,  26).  Quelle  centinaia  di  cavalli  avrebbero  reso  servigi  ine- 
stimabili a  chi  tanto  partito  seppe  trarre  dai  soli  30  cavalieri  di 
Commio  casualmente  incontrati  (IV,  3ò).  Ciò  non  di  meno,  egli 
non  ristette  dalla  esplorazione,  e  sempre  combattendo  si  spinse 
quanto  era  possibile  addentro  al  paese  da  riconoscere  (IV,  32,  35) 
senza  però  allontanarsi  di  troppo  dalla  costa  e  dalle  navi,  dove 
era  il  suo  campo  e  la  sua  base  d'operazione. 

Per  queste  tre  ragioni  fondamentali,  e  per  altre  considera- 
zioni troppo  facili  perchè  ci  sia  bisogno  di  esporle,  può  ritenersi 
come  dimostrata  questa  affermazione  del  Martin  :  "  Il  descendit 
sur  la  còte  de  Cant  avec  deux  légions  :  c'était  assez  pour  une 
grande  reconnaissance,  pas  assez  pour  une  conquète  (1)  „. 

§  2.°  Erronei  giudizi  intorno  al  primo  sbarco. 

Il  minuto  racconto  delle  vicende  della  ricognizione  esce  dal 
nostro  scopo;  e  poi  è  fatto  incomparabilmente  da  Cesare  negli  ul- 
timi diciotto  capitoli  del  quarto  libro.  Giova  però  ripetere  e  sta- 
bilire che  nei  giudicare  l'impresa  non  potevano  non  fuorviare 
coloro  che  muovono  dal  preconcetto  della  conquista  come  me- 
ditata e  voluta  fin  dal  primo  sbarco  ;  e  aggiungere  che  lo  stesso 
Napoleone  I  non  colse  nel  segno  scrivendo  :  a  Cesar  échoua  éga- 
lement  (come  nel  primo  passaggio  del  Reno)  dans  son  excursion 
en  Angleterre.  Deux  légions  n'étaient  pas  suffisantes:  il  lui  en 
eùt  fallu  au  moins  quatre,  et  il  n'  avait  pas  de  cavalerie,  arme 

che,  col  modo  di  combattere  dei  Britanni  e  con  quel  loro  formidabile  arnese 
di  guerra  che  erano  le  essede,  i  cavalieri  erano  assai  meglio  adatti  dei  fanti, 
come  la  seconda  volta  finì  di  convincersi.  (IV,  23,  il;  V,  16). 

Napoleone  III  (IN,  e.  VII)  fonda,  per  la  cavalleria,  il  calcolo  sulla  base 
di  25  cavalli  per  nave;  onde  450  cavalli  fra  tulle  le  18  navi:  il  che  pare 
troppo  poco.  Per  la  fanteria,  lo  fonda  sul  dato  di  150  uomini  per  nave;  e 
così  80  navi  - 12  mila  uomini  ;  ridotte  le  nari  a  G8,  bastarono  a  ricondurre 
l'esercito,  sicché  «  ne  durent  porter  que  10,200  homm.es,  effectif  probable 
des  deux  légions  ». 

(1)  Marlin,  llist.  de  Fr.  I.  <;.  Anche  pel  De  Saulcy  {Les  Campagnes  de 
.1.  Cés.  etc.  p.  143):  «  Il  s'agissail  bien  plus  cctte  fois  d'acquérirdes  notions 
positives  sur  le  pays  à  visiter  que  d'y  Iransporler  la  guerre  ». 
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qui  était  iudispensable  dans  un  pays  comme  l'Angleterre.  Il 
n'avait  pas  fait  assez  de  prvparatifs  pour  une  expédition  de  cette 
importance,  et  on  considera  comme  un  effetde  sa  bonne  fortune 
qu'il  s'en  fùt  retiré  sans  perte  „.  Anche  qui  Napoleone  si  ad- 
dimostra verso  di  Cesare  quello  stesso  critico,  che,  in  altro  luogo 
delle  sue  Remarques,  gli  rimprovera  di  non  aver  potuto,  diciotto 
secoli  prima  di  lui,  né  viaggiare  né  improvvisare  un  ponte  con 
la  rapidità  che  si  poteva  a'suoi  tempi  !  (1)  Nei  raffronti,  che  si 
son  fatti  tra  i  due  grandi  politici  e  guerrieri,  non  si  è  tenuto  il 
debito  conto  del  dato  che  Cesare  fu  inaccessibile  sempre  alla 
volgare  passione  dell'invidia. 

Che  le  esplorazioni,  cominciate  fino  da  due  anni  avanti,  non 
erano  state  neglette  ;  che  a  tutti  i  possibili  apparecchi  erasi  data 
opera  solerte  ;  che  alla  cavalleria  erasi  pensato  e  provveduto; 
che  le  98  navi  (80  per  le  2  legioni,  18  per  i  cavalli)  furono  tutte 
pronte  nella  stessa  giornata  dei  24  Agosto  699  -  tutto  questo  è 
innegabile;  ed  è  pure  bastevole  a  ribattere  l'accusa  di  scarsi  pre- 
parativi e  di  difettiva  previdenza  ad  uno  sbarco  per  una  ricogni- 
zione. Che  poi  questo  sbarco  tornasse  a  confusione  di  Cesare, 
ciò  potrà  esser  conforme  a  un  celebre  verso  che  Lucano  fa  de- 
clamare a  Pompeo  (2),  e  trovare  riscontro  nei  canti  dei  Bardi 
britannici  esultanti  alla  supposta  fuga  di  Cesare  (3);  ma  non  può 
essere  ammesso  da  chi  esamini  imparzialmente  il  racconto  dei 
Commentari,  confermato  dall'autorità  dei  più  gravi  scrittori  an- 
tichi, latini  e  greci. 

Nell'isola  si  approdò,  si  sbarcò,  si  combattè  più  volte  e  quasi 
sempre  con  la  meglio  dei  romani:  i  paesi,  i  porti,  gli  scali  furono 

(1)  Plut.  in  Ces.  23  giudica  ben  diversamente  da  Napoleone  I  intorno 
al  primo  ponte  giltato  da  Cesare  sul  Reno;  egli  scrive:  Cesare  «  die  tale 
spettacolo  che  vinceva  qualunque  credenza,  il  ponte  compiuto  in  dieci 
giorni  ». 

(2)  Lue.  Phars.  II,  572:  «   Territa  quaesitis  oslendii  terga  britannis  ». 

(3)  Thierry,  II,  3:  «  Ce  départ  nocturne  et  precipite,  de  quelques  raisons 
que  Cesar  ait  cherché  a  le  colorer,  fui  regardé  comme  une  fuite,  en  Gaule, 
a  Rome,  mais  surtout  en  Bretagna.  La  tradition  poétique  et  historique  des 
Kimris-Bretons  en  perpetua  religieusement  le  souvenir  ». 

Il  Marlin  però,  più  sereno  e  scrupoloso  librando  fatti  e  les'imonianze, 
modifica  così  il  giudizio  del  suo  antecessore:  «  Les  Triades  Kimriques  cólè- 
brent  avec  orgueil  ce  qu'  elles  nommeni  la  fuite  de  Cesar  ».  Il  Cantù  (V,  13) 
nota  ctie  in  cotesle  Triadi  Kimriche  o  Triodi  ynnys  Prydain,  è  detto  che 
«  i  Caisairiadd  (cesariani),  venuti  per  conquistare  l'isola  di  Pridain  (Britannia), 
sparvero  siccome  dal  sabbioso  lido  la  neve  al  vento  di  mezzodì  ». 
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tanto  esplorati  da  poterne  dare  le  non  scarse  notizie  contenute 
negli  ultimi  diciotto  capitoli  del  quarto  libro,  e  da  trarne  grande 
utilità  per  la  vera  spedizione  dell'anno  dopo:  fu  provato  col  fatto 
che  il  porto  Izio  era  il  meglio  opportuno  cosi  alla  radunata  delle 
navi  come  alla  partenza  (ad portimi  Ilium...  quo  ex  portu  com- 
modissimum  in  Britanniam  transmissum  esse  eognooerat  -  V,  2): 
fu  assicurato  quale  fosse  il  punto  più  favorele  ad  uno  sbarco  nel- 
l'isola (qua  optimum  esse  egressum  superiore  aestate  eognooe- 
rat ~  V,  8)  :  di  tutto  questo  non  si  sapeva  niente  di  preciso  nò 
di  certo  prima  che  Cesare  ne  facesse  la  prova  (priusquam  peri- 
culum  faceret  -  IV,  21).  Gl'intenti  della  ricognizione  adunque 
furono  tutti  conseguiti;  e  di  più  ancora  sarebbesi  fatto  e  otte- 
nuto senza  l'imprevedibile  contrattempo  della  cavalleria,  riso- 
spinta dalla  burrasca  al  continente  ;  del  quale  contrattempo  Ce- 
sare è  il  primo  ad  attestare  e  a  dolersi.  Tutto  il  resto  era 
secondario,  e,  per  quell'anno,  poco  o  punto  importante  (1). 

(1)  Un  punto  secondario,  ma  di  qualche  importanza,  relativo  alla  rico- 
gnizione in  Bri tannta,  è  questo  quesito  storico:  Labieno  passò  egli  mai  in 
Uiilannia?  No;  rispondono  parecchi  commentatori,  calcando  le  orme  del 
Mongault  nelle  sue  note  alla  lettera  ad  Alt.  VII,  7.-  Non  esito  a  sentenziare 
erronea  questa  risposta,  per  le  ragioni  seguenti  :  1»  La  legione  X,  che  La- 
bicno  già  comandava  da  tre  anni  o  più,  Tu  una  delle  due  condotte  da  Cesare 
alla  rico-nizione:  come  non  ci  sarebbe  andato  il  suo  comandante,  del  quale 
Cesare  fece  sempre  il  massimo  conto?  2a  A  comandare  le  sei  legioni  ri- 
maste sul  continente  [reliquum  exercilum  IV,  22;  Cesare,  partendo,  lasciò  i 
luogotenenti  Q.  Tilurio  Sabino  e  L.  Aurunculeio  Colta  ;  e  a  custodia  del  porlo 
di  partenza  prepose  con  suHìcienle  presidio  l'altro  legalo  P.  Sulpicio  Rufo. 
Labieno  sarebbe  dunque  rimasto  sul  continente  senza  verun  ufficio;  e  ciò 
mentre  egli  era  il  più  ragguardevole  e  fors'anche  il  più  anziano  dei  luogo- 
tenenti. 3a  La  seconda  volta,  a  guardare  il  porlo  Izio  fu  lascialo  I.abieno 
con  le  tre  legioni  non  tragittale  :  era  questo,  allora,  l'uflicio  più  importante  : 
come  non  ne  avrebbe  avuto  uno  di  ugual  rilievo  la  prima?  ìa  II  giorno 
immediatamente  successivo  al  ritorno  dalla  ricognizione,  Cesare  inviava 
Labieno  conlro  i  Morirli  ribellatisi,  affidandogli  «  le  due  legioni  ricondotte 
di  ltritannia  »  (IV,  38).-  Labieno  era  dunque  con  lui,  e  con  lui  era  tornalo. 

Napoleone  III  (III,  7)  scrive  che  le  due  legioni,  la  VII  e  la  X,  condotte 
nell'isola  erano  «  commandées  probablement  par  Galba  et  Labienus  »  Quanto 
a  Labieno,  il  probabilmente  può  cedere  il  posto  a  un  certamente. 

La  legione  Vii,  fino  dalla  battaglia  della  Sabi,  era  comandata  da  P. 
Crasso  reggasi  cap.  XIV,  g  3°).  Il  vederla  ora  riunita  alla  X  sotto  il  co- 
mando di  Labieno  è  riprova  che  il  figlio  del  triumviro  aveva  già  lasciato  il 
suo  posto  e  la  Gallia,  per  condurre  a  Noma  quei  veterani,  che,  lino  dai  primi 
di  queir  anno  699,  avevano  lauto  contribuito  alla  elezione  di  Pompeo  e  di 
Crasso  a  consoli  per  la  seconda  volta. 
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Cap.  XVI. 

JLisl  vera,  spedizione. 

Alla  ricognizione  doveva  per  necessità  tener  dietro  la  spe- 
dizione quanto  più  presto  si  potesse,  cioè  tornata  appena  la  sta- 
gione propizia.  L'inverno  bisognava  passarlo  in  Gallia  :  er,\ 
questa  una  cosa  evidente  per  tutti  (omnibus  constabat  ìdemari 
in  Gallia  oporterej  :  non  si  erano  perciò  fatte  in  Britannia  le 
provviste  di  frumento  pel  verno  (frumentum  his  in  locis  in 
hietnem  provisum  non  erat,  IV,  29).  D'altro  adunque  non  si  trat- 
tava che  di  bene  impiegare  l'inverno.  Per  la  prossima  estate  lo 
occupazioni  militari  erano  già  irrevocabilmente  stabilite.  Laonde, 
si  tosto  che  fu  tornato  sul  continente,  Cesare  impartiva  gli  ordini 
opportuni  per  l'allestimento  della  nuova  armata  poderosissima; 
e  alla  buona  stagione,  dall'Italia,  dove  aveva  passato  l'inverno 
dopo  una  corsa  nell'Illirico  (V,  1),  riconducevasi  all'esercito,  en- 
comiava vivamente  ufficiali  e  soldati  pe'già  pronti  apparecchi 
navali  (V,  3),  e  affrettava  la  partenza  della  spedizione. 

§  1.°  Riepilogo  delle  cause  o  false  o  inadequate 
già  combattute. 

Alla  spedizione,  già  immutabilmente  risoluta  al  tempo  stesso 
che  la  ricognizione, Cesare  non  era  dunque  sospinto  né  dall' a  ono- 
re impegnato  „,  di  che  vuol  tener  conto  principale  il  Thierry 
e  molti  altri  con  lui,  né  dal  bisogno  di  riparare  al  discredito  del- 
l'insuccesso (fatture)  precedente,  come  s'immagina  il  Lewin,  o 
dello  a  smacco  „,  come  al  Cantù  piace  di  qualificarlo;  né  dalla 
non  serbata  promessa  di  mandare  ostaggi,  della  quale  Cesare  fa 
cenno  solo  per  incidente,  in  un  punto  quasi  estraneo  al  racconto 
della  ricognizione,  e  come  di  cosa  prevista  e  di  ninna  impor- 
tanza (IV,  38). 

Importanza  niente  maggiore  vuoisi  dare  alla  spiegabile  ma 
fortuita  combinazione,  che,  mentre  Cesare  stava  per  muovere  alla 
vera  spedizione,  si  recasse  da  lui  a  invocare  protezione  e  soc- 
corso il  profugo  Mandubrazio  (1),  figlio  a  quell'Imanuenzio,  che 

(1)  Questa  combinazione  fu,  anzi,  non  causa  ma  effetto  della  spedizione. 
Mandubrazio  ricorreva  a  Cesare,  perchè  questi  era  stalo  e  tornava  In  Bri- 
tannia. 
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Cassivellauno,  eletto  poi  a  duce  supremo  dei  Britanni,    aveva 
spogliato  di  regno  e  di  vita. 

Di  questo  caso  Cesare  ci  dà  notizia  -  tanto  poco  gli  pre- 
meva e  facevane  conto  -  solo  sul  fine  del  racconto  della  spe- 
dizione, e  in  una  delle  clausole  del  trattato  di  resa  e  di  pace 
stipulato  poi  con  Cassivellauno  (V,  20,  22).  Quando  invece  egli 
parla  della  partenza  imminente,  senza  pure  una  qualunque  al- 
lusione agli  ostaggi  non  inviati  o  alla  venuta  di  Mandubrazio  o 
a  verun'altra  delle  immaginarie  cagioni  già  combattute,  di  due 
cose  solamente  si  mostra  premuroso  :  che  tutti  i  preparativi  per 
la  spedizione  siano  già  compiuti  (omnibus  ad  britannicum  bellum 
rebus  comparatisj,  e  che  non  sia  egli  costretto  a  consumar  l'estate 
fra  i  Treviri  (ne  aestatem  in  Treoeris  consumere  cogeretur  -  V,  4) 
Pertanto,  assicuratosi  contro  i  maneggi  del  treviro  Induziomaro 
e  contro  lo  spirito  di  ribellione  dell'eduo  Dunnorige,  salpa  per 
l'isola  (V,  4-8). 

Dione,  a  cui  non  passa  pur  per  la  mente  di  dare  importanza 
al  caso  di  Mandubrazio,  nota  invece  che  Cesare,  se  anche  gli 
fosse  mancato  "  il  pretesto  degli  ostaggi  „,  avrebbe  trovato  senza 
dubbio  qualche  altra  ragione  (1).  Quello  degli  ostaggi  era  a 
mala  pena  un  pretesto,  e  altre  ragioni  vere  e  potenti  non  manca 
vano  a  Cesare,  il  quale  mandava  ora  ad  effetto  un  disegno  ben 
maturato  non  solo,  ma  già  avviato  da  un  anno. 

Con  frase  meno  inadequata  della  dioniana,  il  Vannucci  si 
sta  contento  a  dire  :  a  ma  quella  ritirata  era  simile  a  fuga,  e 
Cesare  non  poteva  esser  pago  del  fatto  „.  Meglio  ancora  fa  Na- 
poleone I,  il  quale,  tacendo  assolutamente  di  pretesti  e  di  ragioni 
accessorie,  fa  capire  che,  per  lui,  la  spedizione  era  necessario  e 
inevitabile  compimento  alla  ricognizione.  E  il  Bertolini  osserva: 
a  Ma  l'infelice  (epiteto,  questo,  da  subordinarsi  alle  esposte  con- 
siderazioni) risultamene  della  prima  spedizione  non  iscoraggiò 
il  gran  capitano  :  e  deciso  di  ritentare  la  prova  con  mezzi  più 
adatti  etc.  v  (VI,  3);  ma  il  Martin  assoda  soltanto  il  fatto  che 
"  Cosar  jugea  indispensable  de  recommencer  l'expédition,  et  de 
ralfermir,  par  des  succès  en  Bretagne,  la  soumission  ébranlée 
dans  la  Gaule  „  (II.  P.  158).  Formula  più  semplice  e  più  esatta 
sarebbe  questa:  alla  ricognizione  doveva  seguire  la  spedizione 
e  la  guerra  ;  e  seguì. 

(1)  Dione,  XL,  1. 
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§  2.°  Sunto  dei  fatti  della  Spedizione. 

Per  la  ragione  stessa  che  si  è  pretermesso  il  filato  racconto 
dei  fatti  della  ricognizione,  dobbiamo  fare  altrettanto  per  quelli 
della  spedizione.  Al  nostro  scopo  basta  un  rapido  sunto  cro- 
nologico. 

Cesare,  con  le  navi  e  le  forze  già  noie,  salpa  dal  porto  Izio 
la  notte  dei  20  di  Luglio  del  700  (1).  Sul  mezzogiorno  del  21 
afferra  l'isola  senza  trovare  resistenza  :  sbarcate  le  truppe,  e 
provveduto  alla  custodia  delle  navi,  muove  contro  il  nemico 
ritrattosi  in  luoghi  vantaggiosi.  Il  22  succede  il  primo  scontro 
a  12  miglia  dal  mare  :  prima  fuga  dei  Britanni  e  primo  ac- 
campamento dei  Romani. 

Il  23  marcia  d'inseguimento.  Nella  notte  precedente  la  tem- 
pesta aveva  conquassato  le  navi  ancorate.  La  marcia  è  perciò 
arrestata,  e  Cesare  retrocede  alla  costa.  Dieci  giorni  dopo,  (V, 
11)  provveduto  al  riparo  col  tirare  in  secco  le  navi  e  con  l'af- 
forzarle dentro  a  un  trincieramento,  egli  torna  al  campo  delle  le- 
gioni, e  trova  i  nemici  molto  cresciuti  di  numero  e  capitanati  ora 
da  Cassivellauno.  Si  riprende  tosto  la  marcia  di  avanzamento:  si 
viene  a  un  secondo  scontro  più  grave,  dove  resta  ucciso  il  tri- 
buno militare  Q.  Laberio  Duro:  si  munisce  un  secondo  accampa- 
mento. Il  giorno  dopo,  25  o  26  luglio,  s'ingaggia  una  formale  bat- 
taglia, grandemente  micidiale  ai  Britanni  ;  onde  Cassivellauno 
è  indotto  a  mutar  tattica  e  sistema  di  guerra,  imitando  inconsa- 
pevole l'esempio  di  Fabio  indugiatore  e  porgendone  uno  a  Ver- 
cingetorige,  che  due  anni  dopo  lo  seguirà  con  tanto  vantaggio. 
Sull'estremo  del  mese  è  forzato  il  valico  del  Tamigi,  cautamente 
guardato  ma  non  fortemente  conteso  dagl'isolani. 

Con  l'Agosto  comincia  la  guerra  di  marcie  e  contromarcie, 
di  piccole  avvisaglie  e  di  scorribande,  di  guasti  e  di  saccheggi 
tentati  o  effettuati,  di  incendi  ove  più,  ove  meno  infesti  :  e  questa 
guerra  siffatta  probabilmente  durò  tutto  il  mese.  aSi  tirava  innan- 
zi -  per  dirla  col  Mommsen  -  ma  non  si  facevano  veri  progressi  : 
il  generale  non  vinceva  alcuna  battaglia;  il  soldato  non  faceva 
bottino  „.  Frattanto  i  Trinobanti  (Middlesex),  la  tribù  già  go- 
vernata dal  ricordato  Imanuenzio,  ucciso  da  Cassivellauno  e  pa- 
li) Per  questa  e  per  le  altre  date  della  spedizione  reggasi  Napol.  Ili,  nel- 
l'opera e  ai  luoghi  più  volle  citati. 
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dre  di  Mandubrazio,  mandano  ambasciatori  a  profferir  dedizione 
e  a  chiedere  in  re  il  giovine  Mandubrazio,  rifuggitosi,  come  fu 
detto,  presso  Cesare  dopo  la  strage  paterna.  Manifesto  è  che  pra- 
tiche e  intelligenze  non  potevano  esser  mancate  all'uopo.  La  de- 
dizione è  accettata,  imponendosi  quaranta  ostaggi  e  quantità  di 
frumento  :  Mandubrazio  è  rimandato  tosto  fra  i  suoi.  L'esempio 
dei  Trinobanti  non  tarda  ad  essere  imitato  da  altre  cinqne  o  sei 
tribù  limitrofe.  Poco  dopo,  sulle  indicazioni  dei  sottomessi,  l'op- 
pido  di  Cassivellauno  è  assalito  ed  espugnato.  Quest'  oppido  era 
Verulamio  (1). 

•  Cassivellauno  allora,  con  sagacissima  mossa  strategica,  tenta 
un'ultima  prova.  Spinge  quattro  Capi  di  tribù  stanziate  sulla 
destra  del  Tamigi,  e  fedeli  ancora  alla  lega  nazionale,  a  dare  as- 
salto improvviso  all'accampamento  navale,  per  distruggere  l'ar- 
mata e  togliere  a  Cesare  la  sua  base  d'operazione  e  ogni  possi- 
bilità di  ritorno  sul  continente.  La  vigilanza  e  il  vigore  di  Q.  Atrio, 
comandante  di  quell'accampamento,  mandano  a  vuoto  l'ardito  e 
accorto  disegno,  con  molta  uccisione  degli  assalitori  e  con  la 
prigionia  di  Lugotobrige,  uno  dei  quattro  Capi  accennati.  A  Cas- 
sivellauno, percosso  dai  rovesci  militari  e  svigorito  dalle  defe- 
zioni, è  forza  piegare  agli  accordi.  Intermediario  di  pace  è  anche 
questa  volta  Commio  Atrebate.  Nella  prima  settimana  di  Set- 
tembre, secondo  ogni  probabilità,  si  stipula  un  trattato  di  resa 
(de  déditione  -  V,  22),  con  queste  tre  clausole  :  1.°  Cassivellauno 
manderà  subito  a  Cesare  un  certo  numero  di  ostaggi  ;  2.°  La  Bri- 
tannia  si  obbliga  a  pagare  un  tributo  annuale  al  popolo  romano; 
3.°  Cassivellauno  s'impegna  a  non  muover  guerra  a  Mandubra- 
zio e  ai  Trinobanti  (V,  22).  Era  sottinteso,  come  correspettivo, 
che  Cesare  ritrarrebbe  tosto  l'esercito  dall'isola. 

La  prima  clausola  fu  subito  eseguita.  Ricevuti  gli  ostaggi, 
Cesare  torna  al  mare,  conducendo  seco  a  gran  numero  di  pri- 
gionieri „.  E  poiché  *  aveva  determinato  di  svernare  sul  conti- 
nente a  motivo  dei  repentini  moti  dei  Galli  „,  e  d'altra  parte  a  era 
vicino  l'equinozio „(V, 22-23),  risolve  di  ricondurre  l'esercito  in  due 
mandate.  Egli  s'imbarca  con  la  seconda  la  sera  del  21  di  Settem- 
bre, e  la  mattina  seguente  ripone  il  piede  sul  suolo  della  Gallia  (2). 

(1)  Milton,  Hist.  of  Brit..  Il,  p.  40. 

(2)  A  titolo  di  curiosità  -.  Io  Schiappalaria,  asserito  che  Cassivellauno  aveva 
seco  anche  «  diecimila  Scoti  mandatigli  dal  re  loro  delio  Edcro  »,  e  che 
Cesare  «  ebbe  Ire  prigioni  d  importanza,  Anderogco.Cisontorige  e  Tcnantio  » 
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§  3.°  La  spedizione  al  tribunale  degli  storici. 

Tali,  in  iscorcio,  i  fatti  della  spedizione.  Che  giudizio  si  deve 
portarne  ? 

Dopo  quanto  ne  abbiamo  detto  in  altra  parte  (cap.  Ili),  pos- 
siamo pretermettere  il  passionato  giudizio  del  Lewin,  il  quale  non 
si  perita  a  dichiarare  ft  ignominioso  (1)  „  il  trattato  di  Cesare  con 
Cassivellauno,  declama  sulla  enormità  delle  spese  per  costruire 
le  ottocento  navi  e  tragittare  un  esercito  così  numeroso,  e  chiude 
con  la  frase  melodramatica  :  ft  E,  in  ricambio,  che  cosa  e'  era  da 
mostrare  %  Cesare  in  Gallia,  e  la  Britannia  senza  pure  un  Ro- 
mano  !  (2)  „  In  Britannia  non  restavano  Romani  ;  ma,  in  ricam- 
bio, la  Britannia  era  divenuta  tributaria  del  popolo  romano;  e 
ostaggi  e  prigionieri  britanni  in  gran  numero  Cesare  condusse 
in  Gallia  e  mandava  poi  a  Roma. 

Napoleone  I  ne  giudica  così  :  B  La  seconde  expédition  de 
Cesar  en  Angleterre  n'a  pas  eu  une  issue  plus  heureuse  que  la 
première,  puisqu'il  n'y  a  laissé  aucune  garnison,ni  aucun  établis- 
sement,  et  que  les  Romains  n'en  ont  pas  été  plus  maitres  qu'  a- 
vant  (3)  „.  -  Su  questo  autorevole,  ma  non  equo,  giudizio  è  da 
avvertire  :  1.°  Non  potersi  istituire  confronto  tra  una  semplice 
ricognizione  e  una  vera  e  propria  campagna  ;  -  2.°  Nelle  con- 
dizioni in  che  era  allora  la  Gallia,  coi  divisamenti  che  Cesare 
aveva  fermi,  non  poteva  questi  lasciare  in  Britannia  una  guar- 
nigione degna  di  tal  nome  e  proporzionata  all'isola,  senza  offesa 
profonda  alla  propria  riputazione  di  generale  e  di  statista;  (4)  - 

soggiunge:  «  Il  tributo  imposto  fu  di  tremila  libbre  di  argento,  come  si  legge 
in  Hettore  Boethio,  il  quale  va  seguendo,  nella  sua  Historia,  Campobello,  Ve- 
remando  e  Cornelio  Hibernico  ».  E  sulla  fede  di  questi  lo  Schiappalaria  rife- 
risce poi  molte  altre  stranezze. 

(1)  Come  fu  notato  (capitolo  NI)  l'epiteto  ignominious  il  Lewin  lo  pren- 
de dal  Merivale;  ma,  oltreché  questi  In  applica  al  risultamento  in  genere 
dell'impresa  britannica,  e  quegli  al  trattalo  di  pace,  il  Merivale  lo  fa  pre- 
cedere da  un  almost  (quasi),  che  il  Lewin  toglie  via,  aggravando  cosi  il  già 
inesatto  giudizio  del  suo  compatriota  e  precessore. 

(2)  Lewin,  Invasion  eie.  p.  127:  «  And  what  was  there  lo  show  for  il? 
Caesar  in  (Jaul,  and  Britain  wilhout  a  Roman  ». 

(3)  Napol.  I,  Remarques  etc.  V,  1. 

(4)  Lo  stesso  Napoleone  ha  già  notato  (v.  cart.  74)  che  solamente  per 
la  ricognizione  Cesare  avrebbe  aruto  bisogno  di  almeno  4  legioni  e  di  nu- 
merosa cavalleria;  e  4  furono  le  legioni  costantemente  tenute  in  Britannia 
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3.°  I  tre  articoli  del  trattato  imposto  a  Cassivellauno,  capo  della 
lega  britannica,  e  la  immediata  esecuzione  del  primo  dimostrano 
che  la  condizione  della  Britannia  verso  Roma  diventava  essen- 
zialmeute  diversa  da  quella  di  prima;  -  4.°  I  fatti  posteriori  con- 
fermarono questa  essenziale  diversità  di  relazioni,  e  attestarono 
che  la  spedizione  aveva  conseguito  uno  dei  suoi  fini  immediati, 
quello  di  distogliere  i  Britanni  dal  soccorrere,  come  prima,  i  Galli. 
Non  meno  severo,  ma  neppur  esso  giusto,  ò  il  giudizio  del 
Thierry.  "  l'elle  fut  l'issue  -  scrive  egli  dopo  narrati  i  fatti  -  de 
cette  seconde  expédition,  pour  la  quelle  Cesar  avait  déployé  un 
appareil  de  forces  si  imposant,  et  une  flotte  de  deux  (?)  cent  navi- 
res  ;  il  n'en  retira  d'autre  gain  que  quelques  bandes  d'esclaves 
et  des  perles  bretonnes  (?),  dont  il  envoya  à  Rome  une  grande 
quantité  (1)  :  quant  au  tribut  annuel  impose  à  Cassivellaun  (2), 
il  ne  fut  jamais  pavé  ('?),  et  le  proconsul  non  plus  n'y  comptait 
guére  (?).  En  un  mot,  et  pour  nous  servir  des  expre>sions  d'un 
écrivain  ancien,  Cosar  mit  deux  fois  le  pied  en  Bretagne,  et  il  en 
rapporta  l'honneur  d'y  avoir  deux  fois  combattu  (3)  „.  -  Non  ac- 
cade rilevare  il  lapsus  delle  *  dugento  navi  „  invece  di  ottecento, 
né  insistere  sulle  perle  britanniche,  delle  quali  già  sappiamo  che 
cosa  è  da  pensare  e  da  dire:  (v.  cap.  IV).  Osserveremo  bensì  che 
l'affermazione  del  *  tributo  non  mai  pagato  „  dà  per  sicuro  ciò 
che  invece  è  argomento  di  grave  questione  :  (v.  capitoli  XVIII- 
XXI)  ;  ondechè  più  arrischiata  ancora  è  la  conseguente  asser- 
zione che  il  proconsole  stesso  non  faceva  sul  tributo  verun  as- 
segnamento. Quanto,  infine,  alla  testimonianza  dello  "  storico 
antico  „  dal  Thierry  invocata,  senza  scandalizzarci  che  egli  attri- 
buisca ad  uno  storico  latino  ciò  che  scrisse  uno  storico  greco  (4), 

dolio  la  conquista  eli  Claudio,  la  II,  IX,  XIV,  XX.  (Meriv.  voi.  VI,  e.  I.I  p.  10). 
Cesare  poteva  mai  lasciare  in  Britannia  4  delle  sue  8  legioni  nel  700? 

Sulle  condizioni  della  C-allia  al  momento  della  partenza  di  Cesare  per 
la  spedizione  del  700,  il  Thierry  (P.  II,  e.  Ili)  scrive:  «Le  rcsscntiment  de 
l'indépendancc  perdue  et  l'cnnui  de  la  dominalion  romaine  faisaient  dans 
la  Caule  des  progrès  rapides,  et  devenaienl  chaque  jour  plus  vifs,  parce 
que,  chaque  jour  aussi,  celle  dominalion  devenait  plus  oppressive  et  plus 
traquassièic.  Sou*  quelque  rapports  nicme  le  cités  de  l'est  pouvaient  èlre 
londées  a  rcgretlcr  la  tyrannic  d'Ariovisle  ». 

(1)  Se  di  prigionieri,  si;  se  di  perle,  no.  (V.  cap.  IV). 

(2)  Non  a  Cassivellauno,  ma  alla  Britannia  {De  B.  G.  V,  22). 
(:i)  Thierry,  P.  II,  e.  III. 

(4)  Il  Thierry  cila  qui  Velino  Patcrcolo,  li,  4G;  ma  ne  in  questo  luogo 
ne  altrove  lo  storico  latino  dice  nulla  di  simile.  L'espressione  è  invece  di 
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avvertiremo  che  Velleio  Patercolo,  il  supposto  autore  di  quel- 
l'espressione, nel  capitolo  citato  dall'illustre  francese  dice  in- 
vece che  Cesare,  tragittando  l'esercito  in  Britannia  ,  a  cer- 
cava quasi  un  altro  mondo  all'impero  di  Roma  „;  e  che  Dione, 
a  cui  appartiene  veramente  la  frase,  ci  ha  pure  trasmesso  quasi 
un'eco  delle  grandi  impressioni  e  speranze  suscitate  in  Roma  dal 
duplice  sbarco  di  Cesare  nell'isola  *  fuori  del  mondo  „,  e  la  du- 
plice impresa  ha  celebrato  in  più  d'una  delle  sue  pagine  (1). 

Mentre  il  Cantù  copia,  o  quasi,  i  giudizi  del  Bonaparte  e 
del  Thierry  (2);  mentre  da  qualsiasi  giudizio  si  astiene  in  propo- 
sito il  Vannucci  ;  e  mentre  il  Martin  nota  solamente  che,  ob- 
bligato Cassivellauno  a  trattare,  ft  Cesar  ne  se  montra  pas  exi- 
geant  ;  il  se  fit  promettre  un  tribut  annuel,  livrer  des  ótages,  et 
repartit:  il  n'eùt  pas  jugé  prudent  de  passer  un  hiver  outre 
mer  (3)  „  ;  il  Bertolini  e  il  Mommsen  invece  si  allargano  note- 
volmente nel  giudicare. 

L'uno  scrive  :  a  L'improvvisa  unione  delle  forze  nemiche 
obbligò  Cesare  ad  abbandonare  il  disegno  di  rendersi  padrone 
dell'isola,  richiedendotaleimpresa  enormi  sacrifici,  e  presentando 
pericoli  che  non  era  prudenza  di  affrontare.  Per  la  qual  cosa, 
appena  ebbe  ottenuto  alcuni  vantaggi  sul  nemico,  accettò  di  buon 
grado  l'offerta  àìpace  (4)  fattagli  da  Cassivellauno  ;  e,  pago  della 
promessa  di  tributo  e  della  consegna  di  alcuni  ostaggi,  sen  tornò 
da  una  spedizione  che  gli  aveva  costato  più  assai  sacrifici  che 
non  avessegli  fruttato  vantaggi  (5). 

L'altro,  il  Mommsen,  è  anche  più  compiuto:  a  Non  si 
parlò  -  egli  scrive  -  di  consegna  d'armi,  né  di  presidii  romani, 
e  anco  le  fatte  promesse,  quanto  all'avvenire,  non  furono  pro- 
Dione, XXXIX,  38,  le  cui  parole  suonano  così:  Cesare  «  nulla  guadagnò  in 
Britannia,  né  per  se  nò  per  la  repubblica,  tranne  la  gloria  della  spedizione 
che  vi  intraprese  ». 

(1)  Le  relative  testimonianze  di  Dione  saranno  addotte,  a  luogo  più  op- 
portuno, nel  capitolo  seguente. 

(2)  Ecco  le  parole  del  Canlù  (V,  131,  il  quale  non  evitò  pure  il  lapsits 
delle  «  dugento  navi  »  incorso  dal  Thierry:  «  Con  dugento  navi,  nnll'altro 
ne  avea  tratto  che  alquanti  schiavi  e  perle  :  non  vi  lasciò  guarnigione,  non 
munì  castella:  il  tributo  non  si  pagò  mai,  ne  egli  l'aspettava;  e  Noma  lo 
beffava  di  aver  vinto  un  paese,  ove  né  argento,  uè  oro,  uè  vestigio  d'arte 
e  sapere  ». 

(3)  Martin,  II,  p.  153. 

(4)  Cesare  (V,  lì)  dice  «  de  deditione  ». 

(5)  I? URTO!  ini,    Si    Polit.  VI.  3. 
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labilmente  né  date  né  ricevute  seriamente.  Dopo  ricevuti  gli 
ostaggi,  Cesare  fece  ritorno  dalla  spedizione  navale  e  salpò 
per  la  Gallia.  Se  egli,  come  ad  ogni  modo  sembra,  aveva  sperato 
soggiogare  questa  volta  la  Britannia,  questo  piano  era  andato 
interamente  fallito,  sia  in  grazia  dell'accorto  sistema  di  difesa 
di  Cassivellauno,  sia,  anzitutto,  in  grazia  dell'  inutilità  delle 
navi  a  remo  dei  Romani  nelle  acque  del  Mare  del  Nord.  Gli  è  poi 
certo  che,  in  quanto  al  pattuito  tributo,  esso  non  fu  giammai  pa- 
gato. Pare  però  che  si  sia  raggiunto  lo  scopo  immediato,  ch'era  di 
togliere  i  Celti  isolani  all'arrogante  loro  sicurezza,  e  di  indurli, 
nel  loro  proprio  interesse,  a  non  tollerare  più  lungamente  che  la 
loro  isola  servisse  di  focolare  all'emigrazione  dalla  terra  ferma; 
almeno,  da  allora  in  poi,  non  si  udirono  più  lamenti  per  un  sif- 
fatto patrocinio  (1)  „. 

§  4.°  La  Spedizione  mirava  alla  conquista. 

Cosi  giudicano  della  spedizionebritannica  i  due  storici  contem- 
poranei; e  nei  giudizi  loro  è  raccolto  quanto  di  più  cospicuo  ab- 
biamo trovato  scritto  sull'argomento.  Si  accordano  essi  nell'af- 
fermare  che  Cesare,  con  la  spedizione,  si  proponeva  di  sicuro  la 
conquista  della  Britannia  ;  con  la  sola  differenza  che  per  il  Ber- 
tolini  la  cosa  non  ammette  dubbio,  mentre  al  Mommsen  B  sembra 
ad  ogni  modo  sicura  „,  benché  nello  stesso  libro  e  capitolo  usi 
in  proposito  linguaggio  assai  più  peritoso  ed  esponga  giudizii 
assai  più  ritenuti  (Ved.  cap.  XII). 

Su  quali  fondamenti  riposa,  ad  ogni  modo,  cotesta  afferma- 
zione e  certezza  ?  Né  l'uno  né  l'altro  storico  ne  accenna  pur 
uno  ;  né  a  me  è  riuscito  di  trovarne  alcuna  prova  in  altri  autori. 
Tuttavia,  delle  intenzioni  conquistatrici  di  Cesare  sono  anch'  io 
persuaso  ;  ed  ecco  le  ragioni  di  questa  mia  persuasione. 

Ragioni  intrinseche:  Il  disegno  della  spedizione  britannica, 
germinato  in  Cesare  fino  dal  primo  anno  delle  sue  gesta  in  Gal- 
lia, e  andatosi  maturando  nel  corso  di  quattro  anni,  non  poteva 
mai  ridursi  alle  modeste  proporzioni  di  una  marcia  militare, 
come  furono  i  due  passaggi  del  Reno.  Ciò  ripugnerebbe  cosi  al- 
l'andamento naturale  e  ordinario  delle  cose,  come  a  tutto  il  com- 
plesso della  vita  e  delle  imprese  di  Cesare.  Un  generale  e  uno 
statista  come  lui  non  medita  per  tanto  tempo  un  disegno  di  quo- 
ti) Mommsen,  St.  Rom.  V.  7,  p.  247  (Iraduz.  del  Sandrini). 
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sta  fatta,  non  vi  attende  con  tanta  perseveranza,  non  vi  si  pre- 
para con  tanta  avvedutezza,  non  vi  profonde  tante  spese  e  cure 
e  sangue,  se  non  abbia  il  saldo  proponimento  di  rendersi  padro- 
ne dell'oggetto  di  si  lunghi,  sì  grandi  e  sì  pertinaci  conati. 
I  mezzi  non  sarebbero  allora  punto  adeguati,  anzi  nemmeno  pro- 
porzionati al  fine  ;  né  questo,  anco  se  conseguito,  rimeriterebbe 
affatto  il  valore  e  la  grandezza  di  quelli. 

Le  esplorazioni  precedute,  la  ricognizione  compiuta,  le  in- 
genti forze  navali  e  terrestri  adoperate,  il  tempo  consacratovi,  la 
impazienza  degli  ostacoli  e  degli  indugi  tolti  o  troncati  con  vio- 
lenta risolutezza,  i  pericoli  interni  ed  esterni  affrontati,  le  gravi 
occupazioni  differite  o  postergate,  la  profonda  efficacia  delle  due 
cause  motrici;  tutto  questo  esclude  la  possibilità  che  Cesare  muo- 
vesse ad  una  mostra  di  guerra  e  ad  un  simulacro  di  conquista. 

Gli  abitanti  delle  Cassiteridi  e  delle  vicine  coste  britanniche 
visitate  da  P.  Crasso  erano  totalmente  alieni  dalle  arti  e  dalle 
cure  guerresche.  Vestiti  di  nero,  con  tonache  strette  al  petto  e 
scendenti  fino  ai  talloni,  con  barba  cresciuta  come  quella  dei 
becchi,  camminavano  appoggiati  a  grossi  bastoni,  nutrivansi 
della  carne  delle  loro  greggie,  menavano  per  lo  più  vita  nomade, 
e  facevano  commercio  di  scambio,  dando  stagno,  piombo,  pelli,  e 
ricevendo  vasi  di  terra  cotta,  sale  e  utensili  di  bronzo.  Armi  o  non 
conoscevano  o  non  trattavano  :  certo,  non  se  ne  fa  pure  men- 
zione. Erano  popolazioni  &  amanti  della  pace  „,  e  della  tranquil- 
lità si  giovavano  anche  per  dedicarsi  alla  navigazione  (1). 

Tali,  per  testimonianza  di  Strabone,  gli  abitatori  delle  re- 
gioni poste  all'estremità  occidentale  dell'  isola.  Cesare,  fino  dal 
primo  sbarco,  provò  che  di  tutt'altra  natura  e  abitudini  erano  le 
popolazioni  del  Canzio  ;  ma  aveva  pur  sempre  buon  fondamento 
a  ritenere  che  contro  alle  belligere  sarebbero  bastate  le  cinque 
legioni  e  le  due  migliaia  di  cavalieri  sostenute  da  un'armata  for- 
midabile ;  mentre  le  pacifiche,  stimate  con  ragione  non  meno  nu- 
merose, non  avrebbero  tardato  a  sottomettersi,  con  la  sottomissio- 
ne loro  porgendo  giovevole  esempio  alle  altre.  Non  ardua  perciò 
doveva,  anco  sotto  questo  rispetto,  presentarglisi  la  conquista. 

Ragioni  estrinseche.  La  frase,  a  così  dire,  tecnica,  usata 
sempre  da  Cesare  quando  vuole  indicare  una  campagna  intra- 
presa a  scopo  di  conquista,  è  a  bellum  gerere  v  o,  secondo  i  casi 
"  bellum  parare,  suseipere,  conficere  v  ;  ma  quella  di  prammatica, 

(I)  Strab    III    S,  il. 
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e  quasi  la  sacramentale,  è  la  prima  (1).  Or  bene  :  quando  parla 
della  ricognizione  in  Britaunia,  Cesare  dichiara  espressamente 
e  ripete,  come  notammo  già  ad  altro  intento  (capitolo  XV), 
che  il  tempo  mancava  ad  bellum  gerendum,  e  che  la  stagione 
inoltrata  non  dava  agio  belligere/idi  (IV,  20,  22),  Chiaro  è  per- 
tanto con  qual  proposito  egli  intraprenderà,  V  anno  dopo,  la 
guerra  britannica;  nò  può  cader  dubbio  sul  significato  del- 
l'espressione :  "  omnibus  rebus  ad  Brìtannìcum  bellum  compara- 
tis  „  che  egli  adoprerà  proprio  al  momento  d'  imbarcarsi  per  la 
spedizione  (V,  4). 

La  riprova  di  questo  si  ha  nel  racconto  delle  due  marcie 
strategiche  oltre  Reno.  In  nessuno  dei  4  capitoli  dedicati  nel 
quarto  libro  al  primo  passaggio,  come  in  nessuno  dei  3,  che 
nel  sesto  dedica  al  secondo  (IV,  16-19;  VI,  9,  10,  29),  Cesare 
si  serve  mai  della  frase  tecnica  o  di  verun'altra  consimile:  egli 
dice  solamente  che  riputò  necessario  a  Rlwnum  transire,  „  o 
a  Rhenum  esse  transeundum  „  (IV,  16,  17  ;  VI,  9),  e  aggiunge 
poi  a  exereìtus  transdueitur  „  (IV,  18)  o  "  copias  equitatum- 
que  transducit  „  (VI,  9),  indicando  sempre  le  cause  precise  di 
queste  operazioni,  e  gli  scopi  propostisi  e  conseguiti:  niente 
di  più.  Con  tutt'altre  risoluzioni  adunque  passava  Cesare  il 
Reno  da  quelle  che  traversava  la  Manica;  né,  anche  sotto 
questo  riguardo,  verun  confronto  può  istituirsi  tra  le  due  im- 
prese, tranne  che  per  rilevare  certe  accidentali  combinazioni 
numeriche  :  quali,  ad  esempio,  che  18  giorni  si  trattenne  Ce- 
sare, la  prima  volta,  cosi  oltre  Reno  come  oltre  Manica  ;  che 
10  giorni  impiegò  a  costruire  il  primo  ponte  sui  fiume,  e  10 
ad  afforzare  il  primo  campo  navale  dopo  la  tempesta;  ed  al- 
tre siffatte. 

Il  proposito  della  conquista  britannica  in  Cesare  è  attestato 
anche  da  alcuni  antichi  storici.  T.  Livio  afferma  che  Cesare 
a  ridusse  in  sua  signoria  alcuna  parte  dell'  isola  „  (2).  Valerio 
Massimo  esalta  a  la  guerra,  con  la  quale  G.  Cesare,  non  con- 
tento di  porre  i  lidi  dell'Oceano  a  confini  delle  sue  gesta, 
afferrò  con  le  celesti    mani    l'isola  di  Britannia  „  (3).    E    più 

(1)  Limitandosi  agli  eventi  anteriori  alla  spedizione  britannica,  veggasi: 
I,  30,  33,  M;  li,  35;  III,  7,  10,  1G,  20,  28;  IV,  6;  V,  3. 

(2)  T.  Liv.  Epit.  de!  lib.  CV.  «  Aliquam  partem  insulae  in  potestaicm  re- 
digit  ». 

(3)  Val.  Max.  IN,  2. 

Arch.,  4.a  Serie,  T.  XX.  32 
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chiaramente  Dione  ha  scritto  che  Cesare  a  ardeva  in  immensa 
brama  di  conquistare  quell'  isola  „  (1). 

Sono  questi  i  fondamenti,  sui  quali  riposa  1'  affermazione 
che  la  spedizione  mirava  alla  conquista  della  Britannia,  mercè 
della  quale  Cesare  intendeva  assodare  le  conquiste  precedenti, 
e  dare  incrollabile  compimento  alla  sottomissione  della  Gallia, 
già  divenuta  per  lui  provincia  romana  dal  Reno  ai  Pirenei  e 
dal  Mediterraneo  all'Oceano  (2). 

§  5.°  Come  fallì  il  disegno  della  conquista ,  e  a  che  ap- 
prodò la  spedizione.  —  Esame  dei  giudizi  del  Mom- 
msen  e  del  Bertolìni. 

La  conquista  non  ebbe  effetto.  Perchè  %  Per  &  l'accorto  si- 
stema di  difesa  di  Cassivellauno,  e  anzi  tutto  per  la  inutilità 
delle  navi  a  remo  dei  Romani  nelle  acque  del  Mare  del  Nord  „ 
-  risponde  il  Mommsen.  È  egli  vero,  questo,  e  tutto  vero  % 

Bisogna  distinguere.  Accorto  senza  dubbio,  ed  anco  molto 
efficace,  fu  il  sistema  di  difesa  adottato  da  Cassivellauno  dopo 
le  rotte  patite  nel  Luglio.  Non  si  deve  però  dimenticare  né  tra- 
scurare e  queste  rotte  e  1'  infelice,  assalto  contro  il  campo  nava- 
le, e  il  trattato  di  dedizione  che  Cassivellauno  fu  costretto  a 
stipulare.  Tuttavia,  nel  suo  complesso,  questa  è  ragione,  che  può 
riconoscersi  e  accettarsi  come  giusta. 

Non  così  peraltro  della  principale,  dal  Mommsen  riposta 
nella  asserta  inutilità  delle  navi  romane.  Passi  per  le  navi  da 
carico,  contro  alle  quali  si  può  addurre  il  fatto  delle  18  navi  che 
nell'Agosto  del  699  non  poterono  afferrare  l' isola,  e  furono 
dalla  burrasca  risospinte  ai  porti  del  continente  ;  benché  rima- 
nesse questo  un  fatto  isolato,  non  ripetutosi  nel  700  per  nessuna 
delle  molte  navi  cariche  dei  2000  cavalieri  tragittati  in  Britan- 
nia. Ma  quanto  alle  navi  da  trasporto  (naves  longae),  Cesare 
stesso  ne  attesta  esplicito  a  la  grande  utilità  „,  e  ne  espone  le 
ragioni,  in  ordine  al  primo  sbarco  contrastatissimo  (IV,  25).  In 
ordine  al  secondo,  le  grosse  schiere  degl'  isolani  (magnae  ma- 
nusj,  assembratesi  sul  lido  per  contenderlo  anche  allora  come 
un  anno  prima,  spaventate  al  solo  vedere  tanta  accolta  di  navi, 

(1)  Dione,  XXXIX,  38;  e  XL,  1. 

(2)  Insussistente  è  perciò  l'asserzione  di  Floro,  III,  10  che  da  Cesare  in 
Britannia  «  i.on  provinciae  sed  nomini  studebatur  ». 
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fmult ft udine  naoium  periemtuc)  fuggirono  dalla  costa  e  anda- 
rono ad  appiattarsi  sulle  alture  (V,  8).  Non  furono  dunque  inutili 
le  navi  (1). 

Che  se  il  Mommsen  voglia  alludere  alle  gravi  avarie  sof- 
ferte tutt'e  due  le  volte  dall'armata  cesariana  per  le  tempeste,  e 
agi'  incagli  derivatine  alla  spedizione,  ovvio  è  il  rispondere  che 
ad  un'  isola  un  esercito  non  approda  senza  navi  ;  che  dovunque 
è  un  mare  e  uno  stretto,  ivi  son  tempeste  capaci  di  sfasciare 
qualunque  naviglio  a  remi  od  a  vela  ;  che  la  massima  parte  dei 
legni  romani  era  stata  allora  costruita  apposta  per  quei  mari  ;  e 
che  decisiva  è  in  proposito  una  vistosa  avvertenza  di  Cesare.  Il 
quale,  facendo  il  ragguaglio  delle  sue  buone  e  ree  venture  ma- 
rittime in  tutte  le  traversate  della  Manica,  potè  scrivere  :  "  E  il 
successo  fu  questo,  che,  in  si  grande  numero  di  navi  e  in  tanti 
viaggi,  né  in  questo  né  nell'anno  precedente,  andò  mai  perduta 
pur  una  sola  nave  carica  di  soldati  „  (V,  23). 

Del  resto,  la  ragione  del  Mommsen  potrebbe  avere  qualche 
valore,  se  l'armata  di  Cesare  avesse  dovuto  cooperare  diretta- 
mente alla  spedizione,  come  vi  cooperò  più  d'un  secolo  dopo 
quella  di  Agricola.  Ma  tale  non  era  l' intendimento  di  Cesare,  la 
cui  spedizione  mirava  soprattutto,  per  non  dire  esclusivamente, 
all'  interno  della  Britannia.  Ciò,  oltreché  dal  dimostrato  propo- 
sito della  conquista,  impossibile  ad  effettuarsi  senza  addentrarsi 
nell'  isola,  è  provato  da  tutti  i  fatti  dell'  impresa,  e  da  tutte  le 
notizie  che  Cesare  stesso  ci  fornisce  a  tal  riguardo. 

Notevolissime  tra  le  quali  sono,  al  caso  nostro,  quelle  con- 
cernenti 1'  Irlanda,  il  mare  che  la  divide  dall'  Inghilterra,  e  le 
isole  che  vi  sorgono  (V,  13)  :  notevolissime,  diciamo,  perchè  se 
ne  inferisce  naturalmente  che  divisamento  di  Cesare  era  di  at- 
traversare la  Britannia  da  austro  a  maestro,  per  volgersi  poi  a 
mezzogiorno  verso  la  regione  fatta  esplorare  da  P.  Crasso  ;  e, 
lungo  la  costa  fronteggiante  la  Gallia,  tornare  nell'  accampa- 
mento navale.  A  Cesare  pertanto  bastava  che  la  sua  armata 
stesse  al  sicuro  dove  prima  la  fece  ancorare,  e  poi  la  trasse  in 
secco  congiungendola  con  una  medesima  fortificazione  a  quel 
campo,  che  formava  la  sua  base  di  operazione  nell'  isola. 

(I)  Jal,  La  Flotte  de  Cesar  (Paris,  Didot,  1861),  nei  §§  2.°  3.°  4  \  pag.  40-47, 
spiega  largamente  i  vantaggi  recali  a  Cesare  dalla  sua  flotta,  e  massime 
dai  navigli  actuarii,  «  e' est  à  dire  pouvant  se  servir  de  la  rame  ausai  bien 
que  de  la  voile.  »  Ed  aggiunge  poi:  «  ....  Tenere  levée,  on  ouvre  la  voile 
oblique  a  un  petit  veni  du  sud-ovest  [leni  africo)  ctc.  ». 
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Erano  queste  le  utilità,  che,  dopo  lo  sbarco,  Cesare  voleva 
dalle  navi,  destinate  non  già  a  circuire  o  costeggiare  l' isola,  e 
molto  meno  dalla  parte  del  Mar  Germanico,  ma  sì  a  ricondurlo 
con  l'esercito  sul  continente  ;  e  queste  utilità  egli  ne  ebbe,  e  con 
tanta  prosperità  di  successo,  nonostante  la  violenza  e  i  guasti 
delle  tempeste,  da  non  perdere  in  mare  neppure  un  soldato.  Ma- 
nifesto è  perciò  che  a  mandare  a  vuoto  il  disegno  della  conqui- 
sta non  contribuì  in  verun  modo,  e  tanto  meno  *  anzi  tutto  „,  la 
supposta  inutilità  delle  navi  a  remi. 

Anche  i  Veneti,  nel  697,  recarono  delle  navi  romane  un  giu- 
dizio somigliantissimo  a  quello,  che  venti  secoli  dopo  ne  ha  re- 
cato il  Mommsen.  Se  anco  buone  in  un  mare  chiuso  e  ristretto 
come  il  Mediterraneo,  essi  le  riputavano  affatto  inette  nel  vasto 
e  aperto  Oceano  (III,  9).  Eppure  Cesare  non  esitò  ad  assalire  con 
le  piccole  sue  a  remi  le  grosse  navi  a  vela  dei  Veneti,  e  il  gio- 
vane e  valente  ammiraglio  Decimo  Bruto  seppe  riportarne  piena 
e  segnalata  vittoria  (III,  12-16).  Ora,  delle  SOL)  navi  adoperate 
per  la  spedizione  britannica,  200  appartenevano  alla  vecchia 
armata  vittoriosa,  e  le  altre  600  erano  state  costruite  sui  nuovi 
modelli  espressamente  ideat'  per  farle  più  adatte  a  tenere  il 
mare  nei  paraggi  della  Manica  (V,  12).  Come  poteva  dunque 
accadere  che  quelle  navi  divenissero  allora  non  pure  inutili,  ma 
inutili  a  segno  da  mandar  fallito  il  divisamento  della  conquista  ? 

Indotto  forse  da  queste  o  da  consimili  riflessioni,  il  Berto- 
lini,  scrivendo  dopo  il  Mommsen  a  lui  famigliarissimo,  ha  la- 
sciato da  banda  qualunque  imputazione  alle  navi  cesariane,  e 
si  è  contentato  di  affermare  che  a  dismettere  il  suo  disegno 
di  conquista,  Cesare  fu  obbligato  dalla  a  improvvisa  unione 
delle  forze  nemiche  „  ;  ed  ha  aggiunto  che  1'  impresa  richie- 
deva rt  enormi  sacrifici  „  e  presentava  ft  pericoli  che  non  era 
prudenza  affrontare  „.  Ciò  può  essere  generico  troppo  e  indeter- 
minato, onde  non  produce  veruna  convinzione  o  appagamento  ; 
ma  non  urta  contro  veruna  difficoltà  insuperabile  di  storia  o 
di  critica. 

A  spiegare  pertanto  come  il  disegno  della  conquista  fal- 
lisse, bisogna  tener  conto  non  solamente  dell'unione  delle  forze 
britanniche,  della  quale  Cesare  non  poteva  dubitare  dopo  l'espe- 
rimento della  ricognizione  e  le  circostanze  del  secondo  sbarco, 
tantoché  non  dovette  giungergli  essa  punto  improvvisa  ;  non 
solamente  degli  enormi  sacrifìci  e  dei    pericoli,  i  quali    erano 
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stati  già  per  gran  parte  sostenuti  e  affrontati  ;  non  solamente 
dell'accorto  sistema  di  difesa,  adottato  da  Cassivellauno  dopo 
la  rotta  inflittagli  sullo  scorcio  del  luglio  e  il  conseguente 
passaggio  del  Tamigi  ;  ma  bisogna  soprattutto  tener  presenti 
quest'altri  fatti  e  motivi:  Che  Cesare  non  poleva  consacrare 
all'impresa  britannica  tempo  più  lungo  che  la  state  del  700; 
che  intendeva  rivarcare  lo  stretto  prima  dell  equinozio  autun- 
nale; che  aveva  determinato  di  svernare  sul  continente  a  ca- 
gione dei  repentini  moti  dei  Galli  (V,  22-23).  L' Agosto  era 
stato  consumato  nelle  mosse  tattiche  e  nelle  marcie  strategiche. 
La  profferta  di  sottommissione  da  parte  dei  Trinobanti  ;  le  am- 
bascerie di  pace  spedite  da  altre  cinque  popolazioni,  e  le  pra- 
tiche che  ne  seguirono  ;  1'  espugnazione  dell'  oppido  di  Cassi- 
vellauno, e  la  diversione  accortissima  e  minacciosa  di  questo 
contro  il  campo  navale  dei  romani  ;  le  trattative,  dopo  que- 
st'ultimo tentativo  infruttuoso,  aperte  dal  duce  dei  britanni, 
avevano  occcupato  tutta  la  prima  metà  del  Settembre  :  a  l'equi- 
nozio era  imminente  „  faequinoctium  suberat  -  V,  23).  A 
Cesare  non  rimaneva  altro  partito  da  quello  infuori  di  rinun- 
ziare, per  allora  almeno,  al  disegno  della  conquista,  senza 
rinunziare  però  a  trarre  il  massimo  vantaggio  possibile  dalla 
sua  spedizione. 

Per  questi  motivi  e  in  questo  modo  avvenne  che  al  primitivo 
'divisamente  di  fare  della  Britannia  una  vera  e  propria  provin- 
cia romana,  fu  sostituito  il  concetto  di  porre  l' isola  sotto  1'  alta 
sovranità  di  Roma  rendendola  tributaria.  Questo  concetto  fu  re- 
cato in  atto  nel  trattato  di  dedizione  stipulato  con  Cassivel- 
launo, ed  ebbe  sanzione  nella  immediata  consegna  degli  ostaggi 
e  nel  vincolo  dell'annuo  tributo  imposto  non  soltanto  al  capo 
delle  forze  isolane,  ma  sibbene  ft  alla  Britannia  „  (V,  22). 

Per  riguardo  al  tributo  annuale  cosi  solennemente  pattuito, 
il  Bertolini,  procedendo  assai  ritenuto  e  guardingo,  scrive  che 
a  Cesare  si  stette  pago  alla  promessa  del  tributo  „,  nò  altro  vi 
aggiunge  ;  mentre  il  Mommsen  sentenzia  *  è  certo  che  esso  non 
fu  giammai  pagato  „.  Gravissima  affermazione,  questa,  della 
quale  nell'eminente  storico  si  cercano  invano  le  prove  desidera- 
tissime.  Vedremo  più  avanti  -  come  già  dichiarammo  a  propo- 
sito della  quasi  identica  affermazione  del  Thierry  -  che  cosa  si 
abbia  a  giudicare,  o  si  pospa,  intorno  al  grave  argomento. 

Qui  importa  fare  un  altro  raffronto  e  un'ultima  avvertenza 
sopra  i  giudizi  dei  due  storici. 
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Per  sentenza  dell'  italiano,  la  spedizione  a  aveva  costato 
a  Cesare  più  assai  sacrifici  che  non  avessegli  fruttato  van- 
taggi „.  Nell'avviso  dell'alemanno  a  lo  scopo  immediato  della 
spedizione  parve  raggiunto  „,  perchè  i  Celti  isolani  furono 
castigati  per  gli  atti  loro  anteriori  ed  efficaciemente  ammae- 
strati per  l'avvenire.  Ora,  questo  scopo  immediato  raggiunto, 
fu  egli  tale  da  compensare  i  sacrfici  per  esso  sostenuti  %  Se 
sì,  è  chiaro  che  la  sentenza  del  Bertolini  vuol  essere  per  lo 
meno  attenuata. 

Riandando  le  vicende  della  formidabile  sollevazione  scop- 
piata in  tutta  la  Gallia  appena  quindici  mesi  dopo  la  fine 
della  spedizione,  e  ponendo  mente  alle  mortali  distrette  in  che 
Cesare  si  trovò  allora  ;  considerando  che  un  qualunque,  anche 
leggiero,  alimento  ed  aiuto  alla  riscossa  gallica  poteva  bastare 
al  trionfo  dei  sollevati  ;  e  che  senza  il  soccorso  delle  pochis- 
sime centinaia  di  cavalieri  germanici  la  battaglia  suprema  e 
decisiva  intorno  ad  Alesia  sarebbesi,  secondo  ogni  probabilità, 
convertita  per  Cesare  in  tale  sconfitta  da  distruggere  tutta 
intera  l'opera  sua  e  da  fargli  perdere  esercito,  fama  e  vita  ; 
non  è  possibile  dubitare  che  la  spedizione  britannica,  tuttoché 
non  riuscita  alla  conquista,  fruttò  vantaggi  punto  inferiori  ai 
sacrifici  per  essa  incontrati. 

Il  Mommsen  nota  giustamente  che  da  quella  spedizione 
in  poi  *  non  si  udirono  più  lamenti  „  circa  il  patrocinio  e  il 
rifugio  accordato  dai  Celti  isolani  ai  consanguinei  del  conti- 
nente. Più  esattamente  ancora  Napoleone  III  avverte  che  a  les 
habitants  de  l' ile  de  Bretagne  étaient  devenus  prudents  après 
les  échecs  subis  „.  E  poiché  senza  questi  colpi  sofferti  non 
sarebbero  divenuti  prudenti,  certo  è  che  avrebbero  perciò  conti- 
nuato a  soccorrere  validamente  e  in  tutti  i  modi  i  fratelli  di  Gal- 
lia ;  ondechè  l'esito  finale  della  titanica  lotta  del  702  sarebbe 
assai  probabilmente  riuscito  diverso.  Se,  dopo  la  spedizione,  i 
Britanni  non  fecero  come  i  Germani,  i  quali  tt  devinrent  mème  les 
auxiliaires  des  Romains  „,  di  sicuro  però  nemmeno  essi  *  depuis 
cette  epoque  n'appuyèrent  plus  les  soulevements  de  la  Gaule  „  : 
e  questa  indubitata  mancanza  di  qualunque  appoggio  britannico 
ai  Galli  fu,  per  gran  parte  almeno,  la  salvezza  di  Cesare  e  di 
tutte  le  sue  conquiste. 

Cesare  adunque  ebbe  anche  qui  occhio  lungo,  sicuro  e  feli- 
ce. Gli  effetti  corrisposero  alla  sua  preveggenza  e  a'  suoi  sforzi. 
a  Soltanto  i  lontani  posteri  -  considera  altrove  il  Mommsen  - 
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hanno  conosciuto  il  senso  delle  spedizioni  (di  Cesare),  che  sotto 
il  punto  di  vista  militare  potevansi  giudicare  come  inconsiderate, 
e  che  non  ebbero  immediato  successo  nella  Britanni^  e  nella 
Germania...  Questa  estensione  dell'orizzonte  storico,  ottenuta 
con  le  spedizioni  di  Cesare  oltre  le  Alpi,  fu  un  avvenimento  della 
stessa  importanza  storico-universale  come  1'  esplorazione  del- 
l' America  col  mezzo  di  schiere  europee  „. 

Cap.  XVII. 

Grli  eclii  della  spedizione  in  Xfcoma. 

Prima  di  esaminare  la  questione  del  Tributo,  lasciata  in 
sospeso,  giova  gittare  una  rapida  occhiata  sugli  effetti  prodotti 
a  Roma  dalle  notizie  della  spedizione  britannica. 

I  nemici  personali  e  politici  di  Cesare  facevano  ogni  loro 
sforzo  per  dare  a  credere  che  dall'  isola  egli  era  fuggito  scon- 
fitto e  scornato.  Primeggiava  fra  tutti  il  mordace  Catullo,  dive- 
nuto proprio  allora  furibondo  contro  l'odiatissimo  capo  della 
parte  democratica.  Turpe  ma  vigoroso  testimonio  ne  è  il  suo 
carme  XXIX,  rovente  di  ira  contro  il  noto  Mamurra,  contro 
Cesare  e  contro  Pisone  suo  suocero.  Ma  la  Britannia  per  ben 
tre  volte  in  esso  nominata,  e  il  designarla  che  vi  si  fa  come 
a  ultima  Occidenti^  insula  „  attestano  ad  un  tempo  che  il  ra- 
bido poeta  facevasi  eco  inconsapevole  ai  sentimenti  e  ai  dis- 
corsi onde  Roma  allora  era  piena,  rendendo  così  omaggio  in- 
volontario alla  fama  del  proprio  nemico  in  politica  e  fors'anche 
rivale  in  amori.  Delle  impotenti  escandescenze  di  Catullo  (1) 
si  sentirà  più  tardi  un  ultimo  rimbombo  nei  canti  di  Lucano  (2), 
grande  poeta  e  fervoroso  inneggiatore  alla  libertà, ma  cospiratore 
codardo  ed  abietto  e  figlio  snaturato  ed  infame  (3). 

(1)  Cic.  ad  Att.  XIM,  52,  N.  Gol.  Una  volla  Cesare  si  fece  leggere  gli 
epigrammi  di  Catullo,  mentre  prendeva  il  bagno  in  casa  di  Cicerone. 
Cf.  Middleton,  Life,  etc.  Sect.  Vili. 

(2)  Lue.  Phars.  Il,  572. 

(3)  Tac.  Ann.  XV,  56-57:  Promissa  impunitate  corrupti,  quo  tarditatem 
excusarent,    Lucanus    Atillam  matrem   suam,    Quinclianus  Glicium  Gallum, 

Senecio  Annium  Pollionem,  amicorum  praecipuos  nomùiavere Non  enim 

omittebant  Lucanus  quoque  et  Senecio  et  Quinclianus  passim  socios  edere  ». 
Cf.  Deperd.Ubr.  reliquiae  di  Svetonio,  a  pag.  20!),  ediz.  del  Kolh,  Lipsia  1875. 

Nerone,  meno  scellerato  di  Lucano,  lasciò  cadere  la  nefanda  denunzia  : 
«  Attila  (non  Acilia),  mater  Annaei  Lucani,  sine  absolutione,  sine  supplicio 
dissimulata  ». 
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Se  al  partito  aristocratico  però,  il  quale  aveva,  fin  dal 
principio  del  proconsolato  di  Cesare,  istigato  Ariovisto  a  so- 
praffarlo ed  a  spengerlo  (I,  44),  e  poi,  per  bocca  di  Catone, 
proposto  di  consegnare  il  vincitore  ai  Germani  (1),  tornava 
utile  il  rappresentare  come  fuga  e  sconfìtta  il  ritorno  di  Cesare 
dalla  Britannia;  se  gli  giovava  l'attribuire  all'impresa  moventi 
e  fini  volgari  e  indecorosi  ;  Roma  invece  esultava  alle  notizie 
della  discesa  e  delle  vittorie  casariane  nell'  isola  remotissima. 
Di  questa  si  decantava  la  sterminata  grandezza,  tanto  che  af- 
fermavasi  poco  minore  di  un  vastissimo  continente,  e  quasi  un 
altro  mondo.  Così  abbiamo  già  sentito  proclamare  da  Valerio 
Massimo  e  da  Velleio  Patercolo  (2).  Così  scriveva  lo  stesso 
Plutarco  (3);  così  più  tardi  Appiano  (4),  e  più  esplicitamente 
Dione,  dal  quale  si  apprendono  taluni  particolari  importanti. 

Ma,  primo  di  tutti,  Cesare  medesimo  ci  informa  che,  dopo  le 
lettere  da  lui  spedite  al  Senato  intorno  alle  proprie  imprese  del- 
l'an.  699,  in  Germania  e  in  Britannia,  furono  decretati  20  giorni 
di  supplicazioni.  Due  anni  avatfti,  all'annunzio  delle  vittorie  del- 
l' Axona  e  della  Sabi,  se  ne  erano  decretati  15  ;  e  Cesare,  regi- 
strando il  fatto,  rileva  con  non  dissimulata  compiacenza,  che 
tale  onore  non  era  prima  d'allora  toccato  a  nessuno  (II,  35).  Fa- 
cile è  perciò  arguire  con  quali  sentimenti  egli  ebbe  a  consegnare 
a'  suoi  Commentari  la  notizia  dei  20  giorni  di  supplicazioni  ora 
deliberati,  e  a  quali  influssi  dovette  cedere  ed  obbedire  il  Senato 
che  li  deliberava  (5). 

Dione  ci  informa  che  della  sua  prima  discesa  in  Britannia 
Cesare  scriveva  al  Senato  *  con  grande  sfoggio  di  parole  „,  e 


(1)  Plut.  in  Caes.,  22;  Dione  XXXIX,  48;  Appian.  Excerp.  De  Leg.  Vili 
(ediz.  Didot,  p.  29). 

(2)  A  Velleio  Palercolo,  come  fu  già  notalo  (V.  cap.  preccd.),  appartiene 
la  frase  «  alterumpene  imperio  nostro  ac  suo  quacrens  orbem  »,  che  il  Bindi 
attribuisce  a  Dione  (Nota  all'argomento  del  lib.  V  dei  Commentari,  dove  il 
commentatore  pare  aver  dimenticalo  quanto  contro  la  spedizione  di  Cesare 
in  Britannia  aveva  scrino  poco  innanzi,  annotando  il  cap.  20  del  lib.  IV). 

(3)  Plut.  in  Ces.  23:  «  Quella,  cui  per  la  vastità  sua  nessuno  crede- 
va un'  isola,  e  che  a  moltissimi  scrittori  diede  materia  di  controversia, 
quasi  l'osse  un  mero  nome  e  favola  immaginata  di  cosa  non  vista  nò  esi- 
stente, egli  prese  a  soggiogare,  allargando  fuori  del  mondo  1'  impero  Ro- 
mano «. 

(4;  Appian.  Prefaz.  alle  Storie  Nomane,  e  Epit.  delle  Guerre  Galliche. 
(3)  Dione,  XXXIX,  53. 
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che  i  Romani  la  esaltavano  *  come  un  prodigio  „  ;  perchè  *  cose 
per  lo  innanzi  ignote  ora  erano  ad  essi  conosciute  ;  e,  sapendo 
raggiunti  luoghi,  dei  quali  neppur  la  fama  era  a  loro  per  l'avanti 
pervenuta,  già  s'immaginavano  convertite  in  fatti  le  speranze 
del  futuro;  e  di  quello,  che  confidavano  di  conseguire,  esultavano 
come  se  conseguito  già  fosse  „  (1). 

In  questi  sentimenti  e  in  questi  slanci  di  fantasia  sovrec- 
citata, di  quel  tempo  comunissimi  a  Roma,  si  ha  la  genesi  e 
la  spiegazione  di  quel  linguaggio  immaginosamente  poetico,  al 
quale  si  lasciarono  trasportare  perfino  gli  storici  più  tempe- 
rati. Cosi  avviene  che  Valerio  Massimo  (III,  2)  chiami  celesti 
le  mani  da  Cesare  stese  ad  afferrare  la  Britannia  ;  Appiano 
(Gali.  I,  5)  predica  Cesare  penetrato  in  un'  isola  a  più  grande 
di  una  regione  continentale  vastissima,  e  ignota  pure  agli 
abitatori  di  quei  paesi  „  ;  Floro  (III,  10)  personifica  1'  Oceano 
che,  da  prima  irato,  a  punisce  di  naufragio  l'armata  orgoglio- 
sa „,  ma  poi,  fattosi  tranquillo  e  propizio,  ft  quasi  si  confessa 
impari  a  Cesare  „  ;  Velleio  Patercolo  prorompe  :  le  imprese 
da  Cesare  compiute  essere  appena  possibili  ad  uomo,  se  non 
fosse  un  Dio  (II,  47)  ;  Eutropio  (VI,  27)  afferma  che  i  Britanni 
da  Cesare  guerreggiati  non  erano  nemmen  di  nome  conosciuti 
ai  Romani  ;  Aurelio  Vittore  (De  Vir.  III.  78)  sentenzia  con 
l'usato  laconismo,  che  l' isola  fu  da  Cesare  soggiogata  (Bri- 
tanniam  subegit)  ;  Celso,  non  contento  di  porgere  a  Floro  la 
fantasiosa  personificazione  dell'  Oceano,  aggiunge  che,  ft  so- 
migliante all'oro,  che  per  l'attrito  diviene  più  fulgido  „,  Cesare 
cresceva  d'animo  ogni  giorno,  sì  che  le  maggiori  difficoltà  gli 
accendevano  speranze  e  desiderii  maggiori  per  la  spedizione 
britannica  (III,  72)  ;  Seneca  (De  Consol.  14)  scrive  che  Cesare 
correva  la  Britania,  a  non  potendo  la  sua  felicità  esser  con- 
tenuta pur  dall'Oceano  „  ;  da  Quintiliano,  infine,  già  sentimmo 

(1)  J  50  giorni  di  queste  seconde  supplicazioni  caddero  tra  gli  ultimi 
di  Novembre  e  la  prima  metà  di  Decembre  del  700,  il  che  è  quanto  dire 
che  il  Senato  li  decretò  subito  dopo  ricevute  le  lettere  di  Cesare  reduce 
dalla  spedizione  britannica.  Cicerone  si  giovò  di  «  quest'ozio  de'giorni  delle 
supplicazioni  »  per  recare  a  termine  il  poema  sulla  spedizione  medesima. 
(ad  Q.  Fr.  Ili,  8,  g  3,  N.  158).  Cf.  Middl.  Sect.  Vili.  La  sollecitudine  del  Se- 
nato e  la  premura  di  Cicerone  attestano  del  pubblico  sentimento  di  Noma. 
Cicerone  poi  attesta  direttamente  della  vivissima  compiacenza  di  Cesare, 
domandando;  «  Quid  est,  Caesar,  quodte  supplicationes  lotiens  iatn  decretae 
tanto  opere  deìeclant'  »  (In  Pison.  XXV,  59). 
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che  anco  al  tempo  di  Domiziano  l' impresa  britannica  di  Cesare 
era  argomento  prediletto  alle  esercitazioni  oratorie  nelle  scuole 
di  Roma. 

Certo,  anche  fra  i  contemporanei  e  i  seguaci  stessi  di  Ce- 
sare, non  mancava  chi,  spassionato  ed  equo  estimatore  dei 
fatti,  ne  portava  giudizio  ponderato  e  sereno.  Cicerone,  rispon- 
dendo al  fratello  reduce  dalla  spedizione,  dicevagli  che  dalle  let- 
tere di  lui  rilevava  come  per  riguardo  alle  faccende  britanniche 
non  ci  fosse  a  nulla  di  che  temere,  né  di  che  rallegrarsi  „  (1). 
Ripensando  però  che  scrittori,  anche  posteriori  di  oltre  un  se- 
colo e  due,  facevansi  eco  tanto  sonora  alle  impressioni  susci- 
tate in  Roma  dalla  discesa  nell'  isola  ft  al  di  là  dei  confini 
della  terra  „,  si  comprende  a  qual  grado  ebbe  a  giungere  al- 
lora il  popolare  entusiasmo,  e  come  e  perchè  a  Cesare  pre- 
messe tanto  di  alimentarlo  e  di  ravvivarlo  nei  momenti  a  lui 
più  scabrosi. 

Cicerone  stesso,  anzi,  pochi  mesi  prima,  aveva  ceduto  alla 
corrente  dell'entusiasmo  generale,  scrivendo  al  fratello  suo  sulle 
mosse  per  la  spedizione  :  "  Oh,  datemi  la  Britannia,  e  io  la  di- 
pingerò co'  miei  colori  e  col  tuo  pennello  !  „  (2)  E  il  fratello, 
egregio  alunno  delle  Muse,  aveva  concepito  e  tratteggiato  il  di- 
segno di  un  poema  sulla  spedizione  in  Britannia,  pregando  poi 
l'oratore  a  giovarlo  de'  suoi  consigli  e  del  suo  aiuto  (3).  Cicerone 
approvò  il  disegno,  osservando  che  la  natura  delle  cose  e  dei 
luoghi,  le  costumanze  dei  popoli,  le  battaglie  loro  contro  i  Ro- 
mani, e  soprattutto  il  suo  generale  supremo  erano  nobilissimo 
soggetto  di  poema  :  non  accordava  però  il  suo  aiuto,  perchè  sa- 
rebbe stato  tt  un  mandar  nottole  ad  Atene  „,  mentre  così  eccel- 
lente e  fecondo  poeta  era  Quinto  (4). 

Quando  avremo  aggiunto  che  dalla  impresa  britannica 
ebbe  origine  anche  quel  poema,  che  Cicerone  avviò  in  onore 
di  Cesare,  e  che  poi  guastò  senza  finirlo  (5)  ;  che  da    lui    ne 

(1)  Cic.  ad  Q.  Fr.  Ili,  8,  N.  158,  scritta  tra  Ott.  e  Nov.  del  700. 
(42)  1(1.  ad  Q.  Fr.  II,  15,  N.  140-41:  «  Modo  mihi  date  Britanniam,  quam 
pingam  coloribus  meis,  penicillo  tuo  »,  scritta  nel  Giugno  del  700. 

(3)  Id.  ad  Q.  Fr.  II,  lfi,  N.  144. 

(4)  Id.  Ibid.  «  Quatuor  Tragoedias  cum  XVI  diebus  absolvisse  scriba*, 
tu  quidem  ab  alio  mutuaris?  et  teXéos  quaeris  cum  Electram  et  Troadem 
(meglio  Trades)  scripseris?  ». 

(5)  Cic.  ad  Q.  Fr.  Ili,  1,  N.°  140.  «  Pcè'ma  ad  Caesarem,  quod  compo- 
sucram,  incidi  ».  -  Cf.  Middl.  Life  ctc.  Sect.  VI. 
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fu  poi  composto  un  altro,  del  quale,  benché  pronto  per  essere 
inviato  al  protagonista,  non  si  sa  se  fosse  spedito  (1);  che  in 
grande  e  ansiosa  aspettazione  erasi  vissuto  in  Roma  per  l'esito 
della  straordinaria  impresa  (2);  e  che  di  questa  vi  si  discor- 
reva tanto  che  Cicerone,  infastiditone,  compiacevasi  non  ci 
avesse  partecipato  quel  suo  Trebazio,  perchè  così  non  gliene 
avrebbe  parlato  (3)  ;  si  sarà  detto  quanto  può  bastare  su  questo 
punto  secondario  del  nostro  argomento. 

Giuseppe  Stocchi. 


(1)  Id.  Ibid.  «  Quod  me  inslitutum  ad  illum  poema  jubes  perficere....  quo- 
niam  ex  epistola,  quam  ad  te  miscram ,  cognovit  Caesar  me  aliquid  esse 
cxorsum,  revertar  ad  institutum....  Quod  me  hortaris  ut  absolvam,  habeo 
absolutum  suave,  mihi  quidem  ut  videtur,  é'™;  ad  Caesarem.  Sed  quaero  lo- 
cupletem  tabcllarium  ctr.  ». 

(2)  Cic.  ad  Atl.  ÌV,  16,  IN.°  149:  «  Britannici  belli  exitus  expectatur:  con- 
stai enxm  adilus  insulae  munilos  esse  mirifìcis  molibus  ». 

(3)  Cic.  ad  Fam.  VII,  17,  N.°  150  :  «  In  Britanniam  te  profectum  non 
esse  gaudeo,  quod  et  labore  caruisti,  et  ego  te  de  illis  rebus  non  audiam  ». 


AVVERTENZA 


La  seconda  parte  di  questa  scrittura ,  nella  quale  , 
come  già  fu  avvertito  nella  Introduzione ,  si  tratta  delle 
relazioni  tra  la  Britannia  e  Roma  dalla  spedizione  di  Ce- 
sare fino  alla  conquista  sotto  Claudio,  sarà  pubblicata  tra 
breve  in  apposito  volume  unitamente  alla  parte  inserita 
nell'  Archivio. 
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Monumenta  ad  Neapolitani  ducatus  historiam  pertinentia,  quae 
partìm  nunc  primum,  parlim  iterum  typìs  vulgantur  cura 
et  studio  Bartholomaei  Capasso,  cura  eiusdem  notis  ac 
dissertationibus.  Tomus  II,  pars  prior  -  Neapoli,  Ex  regio 
typographeo  Francisci  Giannini  et  Fil.  1885  (1). 

Quando  la  Società  napoletana  di  Storia  patria  imprese  a 
pubblicare  quest'opera,  intorno  alla  quale  1'  A.  ha  speso  forse 
quarant'anni  di  lavoro,  stabili  di  riunire  nel  II  volume  i  Regesta 
neapolitana  ab  a.  912  ad  a.  1139,  Diplomata  et  ehartae  ducimi 
Neapolis,  Capitularia  et  paeta,  Tumuli  ducum  Neapolis  et  in- 
scriptiones.  Or,  cóntro  ogni  espettazione,  con  nuovi  studii  e  ri- 
cerche, la  materia  crebbe  tanto,  che  è  stato  necessario  dividere 
il  II  volume  in  due  parti. 

Noi  daremo  un'occhiata  alla  parte  prima,  la  quale  contiene 
solo  i  Regesta. 

I  documenti  raccolti  in  essi  provengono  dalle  carte  antiche 
delle  chiese  e  dei  monasteri  :  sono  diplomi  ed  atti  privati  sfuggiti 
all'edacità  del  tempo,  ed  all'opera  distruttrice  dell'uomo,  parte 
interi  e  trascritti  dagli  originali,  parte  tratti  dai  sunti,  che  si  tro- 
vano nei  Catasti.  Provengono  principalmente  dagli  avanzi  degli 
Archivii  dei  monasteri  dei  ss.  Pietro  e  Sebastiano,  nel  quale  in 
tempi  remoti  s'erano  raccolte  quattro  diverse  congregazioni  mo- 
nastiche, cioè  quelle  di  s.  Salvatore  in  insula  maris  e  di  s.  Pietro 
ad  castellimi  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  e  le  altre  dei  ss.  Sergio  e 
Bacco  e  dai  ss.  Teodoro  e  Sebastiano  de'monaci  greci  di  s.  Basilio. 

Del  monastero  di  s.  Salvatore  si  hanno  notizie  fin  dalla  se- 
conda metà  del  secolo  VII  ;  i  monaci  da  prima  erano  dispersi  in 
celle,  poi  Atanasio  vescovo  nel  secolo  IX  li  esortò  a  riunirsi  in 
un  cenobio  sotto  il  regime  d'un  abate.  Il  monastero  in  breve 
crebbe  e  venne  in  fiore  per  le  largizioni  dei  privati,  e  pei  priv ile- 
fi)  La  recensione  del  primo  Ionio  di  questa  pubblicazione  è  n e 1 1 '  Arch 
stor.  ital.,  Quarta  Serie,  t    X,  p.  222  e  segg. 
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gi  dei  principi  longobardi  e  normanni;  Sergio  IV,  duca  di  Napo- 
li, verso  l'anno  103G,  rinunciato  il  potere,  si  ridusse  in  esso  a 
menar  vita  monastica.  Nel  principio  del  secolo  seguento  Ser- 
gio VII,  probabilmente  per  difendere  Napoli  dagli  assalii  dei 
normanni,  costruì  un  castello  nell'  isola  Megaride,  che  dal  nome 
del  monastero  fu  già  detta  di  s.  Salvatore,  ed  i  monaci  si  riuni- 
rono ai  confratelli  di  s.  Pietro  ad  castellani. 

Di  questo  monastero  si  hanno  notizie  in  una  carta  del 
1033  (doc.  n.  494),  nella  quale  leggesi,  che  Gregorio  diacono 
e  Giovanni  in  quel  tempo  possedevano  da  parte  di  Giovanni 
abate  di  s.  Salvatore  la  metà  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  ca- 
stellani sitimi  cero  foras  ìstius  cicitatis  Neapolis  intus  castrum 
dìstructum  et  dicitar  Lueullano.  Questo  castello  famoso,  perchè 
Odoacre  v'aveva  relegato  Romolo  Momillo  Augustolo,  era  stato 
distrutto  nell'anno  901  :  esso  era  posto  in  quell'altura  della  città 
di  Napoli,  che  ora  è  detta  Pizzofalcone,  e  si  distendeva  fino 
alla  spiaggia,  dove  poi  fu  edificato  il  moderno  palazzo  reale. 
I  monaci  di  s.  Pietro  nel  1301  furono  mandati  via  e  dispersi 
per  gli  altri  monasteri  benedettini  dei  ss.  Severino  e  Sossio,  di 
s.  Sebastiano,  di  s.  Maria  ad  cappellani,  dopoché  la  chiesa  ed 
il  luogo  furono  concessi  a  Maria  moglie  di  Carlo  II  d'  Angiò, 
la  quale  v'  istituì  un  monastero  di  monache  sotto  la  regola  di 
s.  Domenico.  Queste,  a  tempo  delle  lotte,  che  avvennero  fra 
Giovanna  li  ed  Alfonso  d'Aragona,  furono  scacciate  di  la,  dopo 
ch'ebbero  sofferto  devastazioni  ed  incendii  ;  papa  Martino  V 
nel  1426  concesse  loro  il  luogo  di  s.  Sebastiano,  al  cui  nome 
fu  aggiunto  l'altro  di  s.  Pietro  in  memoria  del  monastero  da 
cui  le  prevenivano,  e  dimorarono  in  esso  fino  ai  primi  anni 
del  secolo  nostro.  Ora  si  conservano  nell'  Archivio  di  stato  le 
carte,  che    restavano  ancora  in  s.  Pietro  e  Sebastiano. 

Altri  monasteri,  che  offersero  documenti  all' A.,  sono  que- 
sti. Poco  sappiamo  del  monastero  dei  ss.  Sergio  e  Bacco  : 
molto  innanzi  al  mille  esisteva  nell' isoletta  di  s.  Vincenzo, 
dove  poi  fu  costruito  il  molo. 

In  documenti  antichissimi  si  fa  menzione  del  monastero  dei 
ss.  Teodoro  e  Sebastiano  ad  casa  pietà.  I  monaci  erano  greci 
ed  usavano  la  lingua  greca  nelle  scritture:  alla  metà  del  se- 
colo XII  non  si  ha  più  notizia  di  loro,  forse  erano  passati  sotto 
la  regola  latina  di  s.  Benedetto,  e  vedemmo  già  come  il  luogo 
posseduto  da  essi  fu  concesso  alle  monache  di  s.  Pietro  a  castello. 
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Il  monastero  dei  ss.  Severino  e  Sossio  trae  origine  dal- 
l' Abate  Acculsario  o  Acculsio,  il  quale,  per  ordine  di  Attana- 
sio vescovo  e  duca  (877-898),  vi  raunò  un  collegio  di  monaci 
sotto  la  regola  benedettina.  Abolito  da  Ferdinando  IV  Borbone 
con  altri  sei  ricchi  monasteri  al  tempo  della  feroce  repressione 
della  repubblica  partenopea,  col  pretesto,  che  i  monaci  avevano 
favorito  i  repubblicani,  fu  dopo  altre  vicende  in  parte  ridato 
ai  benedettini;  nel  resto  di  esso  da  prima  fu  posto  il  collegio 
di  marina,  poi  V  Archivio  di  stato.  Nel  ricco  archivio  dei  ss.  Se- 
verino e  Sosio  esistevano  un  tempo  documenti  preziosi,  ora 
non  rimangono  che  pochi  avanzi. 

Si  racconta,  che  il  monastero  benedettino  di  s.  Gregorio 
Armeno  abbia  tratto  l'origine  da  alcune  monache,  le  quali, 
fuggendo  la  persecuzione  degl'  iconoclasti,  da  Costantinopoli  si 
ricoverarono  in  Napoli.  Ricorderò  in  fine  il  monastero  di  s.a  Pa- 
trizia, che,  secondo  si  narra,  esisteva  fin  dal  VI  secolo  sotto 
il  titolo  dei  ss.  martiri  Nicandro  e  Marciano,  tenuto  da  basi- 
liani  ;  quello  di  s.  Gregorio  ad  regìonariurn,  del  quale  si  ha 
memoria  fin  dall'anno  967  ed  era  nella  regione  di  Forcella,  di 
s.  Gaudioso,  di  s.  Maria  ad  albinum  dei  ss.  Gennaro  ed  Agrip- 
pino foris  ad  corpus. 

Se  gli  Archivii  di  questi  monasteri  fossero  pervenuti  a 
noi  interi,  avremmo  una  grande  ricchezza  di  documenti  per 
illustrare  la  storia  del  medio  evo  ;  dagli  atti  che  avanzano,  il 
Capasso  ha  tratto  tutto  il  profitto,  che  poteva,  e  ne  ha  rac- 
colti nella  prima  parte  del  II  volume  de'  Monumenti  690,  dei 
quali  il  più  antico  è  dell'  anno  912,  il  più  recente  del  1139. 
L'  A.  riassume  con  grande  esattezza  quelli  già  pubblicati  per 
le  stampe,  non  senza  averli  prima  confrontati  con  le  perga- 
mene originali,  e  con  questo  confronto  ne  ha  ridotti  molti  a 
miglior  lezione  (1),  ha  rettificato  l'anno  assegnato  ad  alcuni 
editi  nei  volumi  dei  Monumenta  Archioii.  Così,  a  modo  d'esempio 
egli  assegna  all'anno  914  un  atto  reputato  del  1124  (doc.  n.  2), 
e  attribuisce  al  917  un  altro  già  assegnato  al  1052  (doc.  n.  5). 

L' A.  trasse  pure  alcuni  documenti  inediti  dell'Archivio 
della  Badia  Cavense  (2),  dalla  biblioteca  della  Società  storica 

(1)  Vedi  i  doc.  n.  2.  245,  532,  543,  544,  558,  597,  623,  659,  665,  668, 
670,  674. 

(2)  Vedi  i  doc.  n.  449,  469,  514,  518,  520,  5  4,  528,  539,  542,  628,  640, 
6(15.  673. 
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napolitana  (1),  e  qualcuno  anche  Jell*  Archivio  di  stato.  Yarii  di 
essi,  perduti  gli  originali,  furono  trascritti  dalle  copie  fatte  nei 
secoli  XVI  e  XVII,  le  quali  si  rinvengono  nel  Protocollo  dei 
ss.  Severino  e  Sossio,  e  fra  le  carie  di  s.  Sebastiano  esistenti  nel- 
l'Archivio di  Stato  ;  i  Notamenti  del  de  Lellis,  un  ras.  del  seco- 
lo XVII,  che  contiene  sunti  d' istrumenti  antichi  dei  monasteri 
di  s.  Marcellino,  di  s.  Gregorio  Armeno  e  di  s.  Sebastiano,  il 
Summarium  scripturarui/i  conservato  nell'  Archivio  di  Stato,  ed 
il  Catasto  di  s.  Pietro  a  Castello,  eseguito  da  Michelangelo 
Chiarito  nel  secolo  XVIII,  offersero  all'  A.  i  riassunti  di  molti 
documenti  perduti. 

Da  questi  Regesta  del  Capasso  ci  sono  somministrate  molte 
notizie,  che  si  cercherebbero  altrove  invano.  Infatto  intorno  alla 
continuazione  della  serie  dei  duchi  di  Napoli,  dopo  la  metà  del 
secolo  X,  quando  termina  la  Cronaca  Anonima  edita  dal  Pertz 
nel  t.  I.  dei  Monumenta  Germaniae,  poco  o  nulla  è  dato  rilevare, 
da  altre  fonti  contemporanee:  il  Pratilli  si  studiò  di  colmare  la 
lacuna  con  la  pubblicazione  della  Cronaca  di  Ubaldo,  uno  strano 
musaico,  se  posso  dire  cosi,  di  frasi  e  luoghi  raccolti  qua  e  là 
dalle  cronache  pubblicata  dal  Muratori,  e  messi  insieme  con  una 
pazienza  degna  di  miglior  lavoro,  ma  con  questa  falsificazione, 
egli,  che  credeva  di  fare  la  luce  ad  un'epoca  molto  buia,  accreb- 
be 1*  incertezza  e  la  confusione.  Il  p.  di  Meo,  uomo  di  sottile  in- 
gegno e  dottissimo,  alla  cui  memoria  dobbiamo  esser  riverenti, 
perchè  gittò  le  fondamenta  della  storia  delie  provincie  italiane 
del  mezzodì,  fu  tratto  in  inganno  dalle  falsità  del  Pratilli,  e  cad- 
de in  molti  errori.  Egli  non  conosce  il  duca  di  Napoli  Giovan- 
ni IV  dopo  Sergio  III  (998-1008)  :  a  poca  distanza  di  tempo  fra 
loro,  nel  982,  pone  la  morte  di  Marino  prima  di  Giovanni  III  suo 
padre:  reputa  Sergio  III  figliuolo  d'un  immaginario  Beroaldo,  e 
segna  gli  anni  di  essi  con  grande  precisione,  notando  fino  mesi  e 
giorni  secondo  le  fantastiche  creazioni  del  falsario  capuano. 

Il  Capasso  nella  sua  giovinezza,  con  acume  e  dottrina 
ammirevoli,  aveva  già  dimostrata  1'  impostura  della  Cronaca 
di  Ubaldo,  ora  coi  documenti  completa  il  suo  lavoro  critico,  e 
ricompone  la  storia  del  ducato  napolitano  sopra  solide  basi. 
Del  resto  il  p.  di  Meo  va  incerto  anche  fra  gli  avvenimenti 
posteriori  all'anno  1028,  nel  quale  ha  fine  l'apocrifa  Cronaca 
di  Ubaldo.  Egli  assegna  al  103G  un  duca  Giovanni  IV,  al 
(i)  Vedi  i  dor.  il.  231,  :J12,  3:;:;,  o,  log,  uT9,  esc 


504  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

1064  Sergio  V,  al  1085  Giovanni  V  collega  di  Sergio,  al  1100 
Sergio  VI,  al  1116  Sergio  VII  e  così  spesso  confonde  due  du- 
chi in  uno,  o  di  uno  ne  fa  due.  Se  il  dottissimo  uomo  avesse 
potuto  studiare  le  carte  degli  archivii  dei  monasteri  antichi, 
non  sarebbe  caduto  in  questi  errori. 

Nei  documenti  del  Capasso  noi  troviamo  inoltre  notizie 
degli  ordinamenti  civili,  dei  giudizii,  degli  usi,  dei  costumi  del 
linguaggio  dei  cittadini  napolitani  :  notiamo  qualche  cosa  più 
rilevante. 

In  una  carta  del  1043  leggesi,  che  Stefano  presbitero, 
soprannominato  Franco,  promise  di  dare  a  Lorenzo  igumeno 
del  monastero  dei  ss.  Sergio  e  Bacco  soldi  quindici  :  ubi  vero 
Domino  placuerit  et  UH  maledirti  Lormannis  exierint  de  Libu- 
rie  ut  ipse  recollisserit  terras  de  Liburias...  „  (doc.  478).  In 
un'altra  del  1048  (doc.  n.  483)  per  l'adempimento  di  alcuni 
patti  Anna  badessa  del  monastero  dei  ss.  Giorgio  e  Sebastiano 
poneva  le  condizioni  *  si  Domino  placuerit  et  Mi  Normanni 
exierint  da  pertinenza  istius  civitatis  Neapolis  s.  Una  riserva 
simile  trovasi  in  un  atto  del  1087  (doc.  n.  541;.  Da  queste  testi- 
monianze risulta,  che  i  napoletani  furono  molto  tribolati  dai 
normanni  nel  secolo  XI,  anzi  per  sostenere  la  guerra  contro  di 
essi  istituirono  un  tributo  detto  lormagnatico.  Nella  parte  II.a  del 
secondo  volume  dei  Monumenti  1'  A.  ci  darà  intero  il  pactum  di 
Sergio  duca:  del  quale  pubblicò  un  saggio  nell'  Archivio  storico 
napoletano  (anno  1884),  e  quando  verrà  alla  luce  potrà  parlarsi 
ampiamente  della  costituzione  della  città  di  Napoli  ;  ora  note- 
remo, che  le  persone  della  famiglia  ducale  toglievano  il  nome  di 
senatores.  Alla  guardia  dei  castelli  erano  preposti  i  lociservatores 
ed  i  comites  :  i  prefetti  furono  magistrati  destinati  a  Sorrento  ed 
Amalfi  quando  queste  città  fecero  parte  del  ducato  napolita- 
no. Tra  i  magistrati  e  gli  ufficiali  bisogna  porre  anche  i  tribuni 
militari,  civili  ed  altri,  ai  quali  era  dato  il  titolo  di  magnifici, 
magnati,  nobiliores  homines.  Questi  formavano  la  prima  classe 
dei  cittadini. 

Alla  seconda  classe  appartenevano  i  mediani,  cioè  i  curiali 
col  primario,  i  tabularii,  gli  scriniarii,  ed  a  costoro  si  aggiunge- 
vano i  negotiaiores  o  negotiantes,  i  militi  e  forse  anche  i  medici. 
Popolani  liberi  nella  città  erano  gì'  industrianti  flolarii,  au- 
rifices,  naupigii  etc,  nella  campagna  i  rustici,  partionarn  o 
livellarli. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  51  15 

La  gente  servile  era  composta  di  komines,  famuli,  seroi, 
censiti,  kospiles.  V'era  però  tra  servi  e  cittadini  liberi  una  classe 
media  di  commenditi  e  defisi. 

La  proprietà  era  fondata  o  exfundata.  Il  p.  di  Meo  studiò 
molto  a  ricercare  il  senso  di  queste  voci,  ma,  dopo  aver  pro- 
posti e  rifiutati  molti  significati,  restò  incerto.  Or  nel  doc.  215 
dell'anno  978  si  trova  spiegato  il  senso  della  parola  f  andati  : 
*  Hospites  et  seroi,  leggesi  in  esso,  sunt  a  partibus  militie  et 
a  partibus  Longobar dorimi,  eo  quod  cartulam  habuerunt  a  dicto 
Igumeno  fmonast.  ss.  Sergii  et  lìachi)  et  cuncta  congregatone 
monachorum  quatenus  amodo  et  semper  ipsi  et  heredes  eorum 
museali  J andati  et  seroi  monasterii  esse  debeant  in  teriia  elu- 
sile•> a  defundo  ex  ipso  loco  Casaurea,  ei  dare  et  persoloere  dlcto 
monasterio  omne  serbitium  et  censum  seu  consuetudinem  per 
ratiocineas,  sicat  fuerunt  ipsi  et  parentes  eorum,  saloo  quod  a 
libere  maritare  lieeniiam  habeant,  et  si  ex  ipsis  masculi  non 
remanserint  una  ex  feminis  et  heredes  eius  fundata  esse  debeat 
in  dieta  tertia  eiusdem  monasterii  v. 

I  servi  talora  divenivan  liberi  per  testamento.  Una  monaca, 
a  nome  Teodata,  disponendo  dei  suoi  beni  nell'anno  968  aggiun- 
ge :  "  Rem  relinquit  liberos  omnes  famalos  et  famulas  suas  (doc. 
n.  164).  Una  disposizione  simile  trovasi  in  un  atto  del  973  (doc. 
n.  196).  I  coloni  tuttavolta  non  eran  sempre  servi,  spesso  erano 
uomini  liberi  (doc   n.  420.  An.  1058). 

Le  terre  poi  si  affittavano  ad  laborandum,  ad  pastenan- 
duiii,  in  colligio,  ed  ordinariamente  in  parte,  cioè  a  mezzadria, 
donde  venne  il  nome  di  partionarii,  che  mutato  in  parzonale, 
anche  ora  è  voce  viva  e  comune  e  significa  tanto  il  proprietario 
delle  terre,  quanto  il  colono.  Le  terre  stesse  poi  si  concedevano 
in  fitto  subtus  et  super,  sopra  e  sotto,  come  si  usa  e  dice  pure  ai 
tempi  nostri,  e  con  questa  espressione  s*  intendono  le  biade  e 
l'erbe,  che  poco  si  levano  dal  suolo,  ed  i  frutti  degli  alberi. 
Nelle  feste  del  natale  e  della  pasqua  i  coloni  solevano  recare 
ai  padroni  dei  fondi  prestazioni  consistenti  in  polli  ed  uova, 
ed  avevano  in  cambio  pisees  et  casum. 

Dai  documenti  del  Capasso  rilieviamo  pure  qualche  nozione 
dell'ordine  dei  giudizii,  qualche  consuetudine,  che  poi  ebbe  forza 
di  legge.  Nel  doc.  343  è  fatta  menzione  dei  mediatores.  Erano 
questi  giudici  privati,  o  arbitri,  che  solevano  assistere  ai  con- 
tratti eseguiti  secondo  le  leggi  longobarde;  durarono  sino  al 
Arck.,  4.»  Serie,  T.  XX.  33 
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secolo  XIII  in  Napoli,  Sorrento  ed  Amalfi,  e,  corrotto  il  nonio, 
si  dicevano  admezatores.  Furono  aboliti  da  Federigo  II  con  la 
Costituzione  Sic.  L.  I,  t.  83. 

E  d'  altra  parte  s' incontrano  spesso  consuetudini  nomi  e 
vocaboli  greci.  In  Napoli  tra  i  chierici  greci  troviamo  i  para- 
mitromeni  (doc.  374),  i  paramonerii  (doc.  514),  i  protolustn 
(doc.  283.  302),  i  cinonarehì  (doc.  43.  169).  V'erano  pure  con- 
gregazioni di  monaci  cenobiti  e  monaci  devoti  (doc.  71),  e  ac- 
canto ad  esse  una  sinagoga  di  ebrei  (doc.  403.  629:  an.  1025. 
1126).  Né  meno  importante  è  la  menzione  delle  Staurite , 
dalle  quali  molti  credono,  che  abbiano  tratto  origine  i  sedili 
dei  patrizii  napoletani  (doc.  100.  104.  340.  359.  380):  trovia- 
mo anzi  una  distinta  notizia  della  loro  gerarchia  consistente 
in  un  archiprimicerio,  un  primicerio,  un  seeundicerw. 

Coloro,  che  studiano  le  cose  nobiliari,  incontrano  nei  re- 
gistri napoletani  i  nomi  di  molte  famiglie  illustri,  delle  quali  al- 
cune sono  spente,  altre  durano  ancora:  Brancaccio,  Boccapia- 
nuta,  Boffa,  Caracciolo  o  Caraccolo,  Crispano,  Cacapece  o  Ca- 
pece,  Coppola,  Capuano,  Caputo,  Dentice,  Ferrari,  Guindazzo, 
Gennaro  o  Janaro,  Ipato,  Inferni,  Piscicelli,  Pappacoda,  Scan- 
nasorice,  Somma. 

I  filologi  in  fine  vi  trovano  un  bello  e  largo  campo  per 
gli  studii  loro  :  noterò  alcune  forme  e  voci,  che  sono  vive. 

Pomilianum  foris  arcora  :  thio  et  nepote  (912,  doc.  I)  ;  ope- 
ras...  vernoticas  unam  in  magio  mense  unam  ad  metere  (an.  928, 
doc.  15)  ;  solarium  astracatum,  astrico  è  parola  viva  :  calce  seu 
putheulanum,  puzzolana  o  malta  :  in  trabersum,  per  traverso: 
cantonem  de  pariete  (an.  955,  doc.  81)  ;  in  isto  stibo,  stipo  (an. 
955,  doc.  85)  ;  fasioli  et  /olia,  foglia,  qualsivoglia  verdura,  spe- 
cialmente cavoli  (doc.  233)  ;  aqitam  ponere  in  ipsa  vinacia  prò 
saecapanna  faeiendum  (an.  994,  doc.  285)  ;  abalciare  potare  et 
propaginare  et  ramare,  et  sepa  propaginare  et  roncare  (an.  1001, 
doc.  314)  ;  de  tritico  modia  tres  bono  sicco  staso/iato  (stagionato) 
parato  et  mensurato  (an.  1006,  doc.  330)  ;  vendere  aut  scriare, 
scriare  disfare,  rendere  vano,  annullare,  parola  usitatissima  nel 
dialetto  (an.  1011,  doc.  338)  ;  auri  tari  duos  et  unum  miliacium, 
migliaccio  (an.  1016,  doc.  368)  ;  in  qua  (curii)  habèt  furnum 
astricabile  commune  et  cum  cantarti  murata  picculum  tojignum, 
cioè  di  tufo  :  lavare  bultas  et  ipsas  butlas  ibidem  spandere  et  sic- 
ca/e  et  tempo/tiare,  tomp.agnare  :   unum  scalandrone,  scala  di  le- 
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gno  grossolana  forte  fissa  al  maro  per  salire  nelle  parti  supe- 
riori della  casa  (an.  1077,  doc.  524);  spurelàtura  di  eipulle, 
sporchia,  voce  viva ,  significa  le  gemme  ed  i  fiori  delle  piante 
(an.  1084,  doc.  533). 

Dalle  poche  cose,  che  ho  rilevato,  si  vede  agevolmente  di 
quale  utilità,  e  di  quanta  importanza  sia  l'opera  del  Capasso. 
In  grazia  dei  lunghi  studii  di  lui,  oramai  ci  sono  note  le  vi- 
cende del  ducato  napolitano,  che  ci  offre  un  lungo  periodo  di 
storia,  il  più  glorioso  forse  della  città  di  Napoli,  come  fino  ad 
ora  è  stato  il  più  ignoto.  I  fatti  ridotti  alla  verità,  spogliati 
delle  leggende,  nella  loro  severa  semplicità  storica  sollevano 
ed  illustrano  quei  duchi,  i  quali  se  avevano  una  signoria,  che 
si  estendeva  poco  di  là  dalla  cerchia  delle  mura  cittadine,  se- 
condati dal  popolo,  osavano  di  lottare  per  mare  coi  saraceni; 
per  terra  coi  longobardi  e  coi  normanni. 

Del  resto  l'opera  del  Capasso  sta  a  paro  di  qualunque  più 

pregiato  lavoro  storico    fatto  in  Italia  e  di    là    delle    Alpi,   ed 

egli  può  rallegrarsi  nella  sua  vecchiezza  d'aver  inalzato   alla 

città  nativa  un  nobile  monumento,    intorno  al  quale  ha  speso 

gli  studii  di  tutta  la  vita. 

N.  F.  Faraglia. 


C.  P.  Tiele.  Babylonisdt-assyrisclie  Gesoliicìite.   I.    Teli:   von 
den  altesten  Zeiten  bis  zum    Tode    Sargons  II.  filandoti- 
cher  der  Altea  GescìdchteJ  Gotha.  F.  A.  Perthes,  1887. 
L' A.  di  quest'opera  importante   promette  (1)  di  darne    in 
luce  nel  corso  dell'anno  presente  il  secondo  ed  ultimo  volume. 
Che  la  promessa  sia  mantenuta  se  lo  augurano  quanti  orien- 
talisti e  studiosi  in  generale  della  storia  antica  hanno  ricono- 
sciuto i  meriti  eccezionali  di  tale  lavoro.  La  prima   parte  fu  giu- 
dicata con  molto  favore  dalla  critica  (2)  ;  v'ò  da  sperare  una 
eguale  accoglienza  per  la  seconda  che  tratterà    dei    tempi   di 
Sennacherib,  Asarhaddon  e  successori,  fino    alla    caduta    del- 
l' impero  babilonese.   Per    questo    periodo,    come    oramai    tutti 
sanno,  lo  studio  comparativo  della  stoiia  assiro-biblica  forma 
una  delle  principali  attrattive  ;  ma  anche  nelle    pagine    finquì 

(1)  V.  Zeitschrift  fiir  Assyriologie,  voi    II,  p.  188. 

(2)  V.  E.  Schiuder  nella  Zeitschrift  fiir  Assyriologie,  I,  pp.  315-322;  Eduard 
Mkyf.r  nel  Liilerarisrhes  Cenlralblatt,  1887,  ti."  li;  Wirckler,  in  Berliner  Vhi- 
lologische  Wo  henschrift,  188f>,  n  •  47. 
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pubblicate  dal  Tiele  lo  studioso  dell'antico  Testamento  troverà 
una  quantità  di  dati  monumentali  illustranti  gli  annali  dei  re 
ebrei.  Già  fino  da  Achab  incominciano  le  relazioni  tra  Israele 
e  l'Assiria  (v.  pag.  190);  vale  a  dire  sotto  il  regno  di  Sal- 
manasar  II,  alla  cui  storia  è  una  fonte  indispensabile  quella 
delle  iscrizioni,  come  al  regno  di  Azaria  (pp.  230-231),  di 
Pekachja,  Pekach,  e  Osea  (pp.  232-231).  Tutto  è  esposto  dal- 
l' A.  dietro  la  scorta  dei  documenti  originali  da  lui  esaminati 
completamente.  Certo  non  nasconderemo  che  ora,  mentre  l'ope- 
ra del  Tiele  si  giudica  dalla  critica,  qualche  altro  monumento 
di  grande  importanza  si  è  aggiunto  ai  moltissimi  da  lui  ado- 
perati come  materiale  storico.  Ma  noi  confidiamo  che  1"  A.  ne 
tratterà  in  qualche  appendice:  delle  appendici  nei  libri  assi- 
riologici,  in  ispecie  se  di  gran  mole,  si  vede  ogni  giorno  più 
chiara  la  necessità,  perchè  lo  scrittore  vi  passi  in  rivista 
quelle  scoperte  che  possono  avere  confermato  o  smentito  le 
sue  dottrine.  Per  esempio  una  cronaca  babilonese  finquì  im- 
perfettamente conosciuta  (1)  e  oggi  pubblicata  e  tradotta  dal 
Dr.  Winckler  (2),  darà  materia  a  future  dispute  del  Tiele  e 
degli  altri  storici  sul  periodo  assiro-biblico,  da  Tiglathpileser  II 
ad  Asurbanipal.  Questa  frase  relativa  al  regno  di  Salmanasar 
merita  soprattutto  la  nostra  attenzione  :  S'udnidnasharid  Sha- 
bara  in  ichtipi  v  ,  1.  e.  p.  152.  Si  tratta  forse  qui  della  conquista 
di  Samaria"?  Così  pensa  il  Delitzsch,  la  cui  interpretazione 
se  fosse  assicurata,  fornirebbe  un  caso  di  più  di  accordo  fra  i  li- 
bri dei  Re  e  le  iscrizioni  arsire.  Come  accennavamo,  sarebbe 
desiderabile  il  parere  dell'A.  anche  sul  tal  punto;  e  del  pari  sulla 
proposta  identificazione  del  nome  SsAó^a;  (Joseph.  Antìqq.  IX. 
14,  2)  con  quello  di  Salmanasar.  Per  buone  die  possano  essere  le 
ragioni  che  inducono  lo  Schrader  e  il  Meyer  (3)  a  questa  opi- 
nione, resa  anche  più  probabile  da  una  antica  traduzione  latina 
che  a  saàj^a;  fa  corrispondere  Salmanassis,  resta,  almeno  dal 
punto  di  vista  linguistico,  inesplicabile  il  passaggio  dalla  forma 
Shulmdnu-ushshir  o  Shulmdn  asharid  alla  forma  greca  soprad- 
detta. Su  questo  punto,  se  manca  nell'opera  del  Tiele  ogni  discus- 
sione, si  deve  al  fatto  che  il  nome  S;)^^  proviene  solo  dalla  re- 
cente edizione  di  Giuseppe  curata  dal  Niese. 

(t)  V.  L'inciiks,  l'roccedings  of  the  Society  ofbi'lical  Àrchaeology,  1884. 
(i)  V.  Zeitschrifi  fur  Assyriolugic,  voi.   II,  |ip.  118  e  sgg. 
(!$)  V.  Zeitschrift  fur  Assyriologie,  I,  126. 
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Del  resto,  a  parte  i  casi  Ji  pubblicazioni  che  coincidono  con 
quella  della  sua  storia  o  sono  posteriori,  il  materiale  bibliogra- 
fico adoperato  dall'  A.  è  sceltissimo.  Una  notizia  sul  pregevole  e 
recente  Dizionario  Assiro  di  F.  Delitzsch  (l),ed  altre  sulle  iscri- 
zioni nuovamente  pubblicate  potrebbero  far  parte  di  alcuni 
Naclitrage  opportunissimi  (2). 

Alla  sua  opera  T  A.  premette  una  Introduzione  (pp.  1-99), 
dove  dapprima  si  tratta  della  unità  della  storia  assiro-babilone- 
se, delle  fonti  di  questa  storia  nell' Assiro-babilonia  e  fuori,  e 
dei  lavori  sino  ad  oggi  pubblicati  su  tali  fonti.  Segue  uno  sguar- 
do alla  geografia  antica  e  all'  etnologia  del  paese,  quindi  una 
divisione  cronologica  sommaria  che  chiude  i  capitoli  introdut- 
tivi. La  parte  storica  poi  propriamente  detta  si  suddivide  in  tre  : 
l.a  l'antico  impero  babilonese  (pp.  100-131),  2.a  il  primo  periodo 
assiro  (132-206),  e  3.»  il  periodo  che  va  da  Tiglathpilesers  II  al- 
la morte  di  Sargon  (206-282).  Riserbando  alla  fine  del  presente 
articolo  alcune  osservazioni  sulle  conoscenze  filologiche  dell' A., 
notiamo  qui  in  generale  una  sua  eccellente  tendenza  a  separare 
1'  ipotetico  dal  dimostrato,  e  a  lasciare  prudentemente,  ove  oc- 
corra, i  problemi  insoluti  (v.  per  es.  pag.  3G).  Tale  è  il  caso  per 
due  punti  di  capitale  importanza  nella  storia  dell'antica  Babilo- 
nia :  dico  la  questione  dell' accadismo,  e  1'  ordinamento  cronolo- 
gico delle  dinastie  primitive.  In  ambedue  conchiude  con  un  pru- 
dente non  liqaet,  quantunque  evidentemente  pel  linguaggio 
surnero-accadese  (v.  p.  60  seg.)  egli  tenda,  più  che  alla  ipotesi 
dell'  Halvéy,  all'antica  dottrina  dell'  Oppert  e  dei  cosi  detti  ac- 
cadisi (3).  Ma  l'A.  non  va  oltre  questo  limite,  né  sentenzia  sulla 
pretesa  parentela  del  sumero-accadese  con  linguaggi  finnici  o 
di  altre  famiglie,  né  accetta  ad  occhi  chiusi  le  etimologie  che 
hanno  per  base  un*  idioma  cosi  poco  conosciuto,  (v.  spec.  p.  53). 
Quanto  poi  al  rifiutare  qualunque  tentativo  di  confronto  e  di 
identificazione  delle  dinastie  Berosiane  con  le  primitive  della 
Caldea  come  sono  date  dalle  liste  monumentali,  non  sappiamo 
disapprovare  il  riserbo  in  cui  si  è  tenuto  il  Tiele,   malgrado  gli 

(1)  Cf.  Tiele,  pag.  44. 

\ì)  V.  ora,  specialmente,  per  un  testo  di  Nahopolassar,  Winckeb  nella 
Zeilschrifl  fiir  Assyriologic,  II,  69.  Del  padre  di  Nabucodònosor  fino  ad  ora 
non  si  erano  pubblicati  monumenti.  V.  Tiele  p.  218. 

(3)  Ci  sia  lecito  di  segnalare  qui  un  nuovo  seguace  delle  dottrine  che 
chiamerei  Balévy-Guyard,  nel  sig.  H.  Pognon  (V.  Pognok,  Les  Inscriptions 
babyloniennes  du   Wadi  Brissa,  p.  7,  nota  1). 
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ingegnosi  sforzi  dell' Hom mei  {Die  Vorsemitischen  Kultu- 
ren,  pp.  326  e  seg.  :  cf.  Zeitsclirift  far  Keilsehriftforsehunrj, 
I.,  pp.  32  e  seg.).  Forse  qualche  storico,  anche  d'  accordo  in 
sostanza  coli'  A.,  avrebbe  preferito  passar  sotto  silenzio  ipotesi 
mal  fondate ,  ma  certe  ipotesi  invaginate  da  menti  di  un  valore 
eccezionale  ed  esposte  in  libri  che  vanno  per  le  mani  del  pub- 
blico colto  e  non  specialista,  acquistano  pur  troppo  molto 
spesso  la  forza  di  tesi. 

Ecco  perchè  l'A.  si  trattiene  a  dimostrare  che  le  origini 
della  storia  babilonese  non  possono  coincidere  coli'  invasione 
dei  Pastori  in  Egitto  (p.  4).  Questa  è  una  dottrina  diffusa  in 
alcuni  noti  manuali  di  Storia  antica  :  il  Tiele  a  buon  dritto  la 
dichiara  priva  di  fondamento,  e  dice  altrettanto  della  ipotesi 
del  Lepsius,  sulle  origini  cuscite  della  civiltà  babilonese  (p.  70), 
dell'opinione  che  fa  risalire  alla  regione  del  golfo  Persico  la 
civiltà  medesima,  (p.  1CJ)  e  della  pretesa  dinastia  assira  in 
Babilonia  posteriore  alla  conquista  di  Tukultininip  (?)  1  :  (pp. 
132,  135,  143,  147).  Una  sola  volta  forse  1'  A.  cade  egli  stesso 
in  qualche  inesattezza  per  opporsi  alla  dottrina  del  Pinches 
sui  paesi  di  Cush  (v.  p.  70)  ;  o  almeno  non  espone  con  fedeltà 
l' idea  di  questo  dotto  inglese  sulle  regioni  di  Cush  in  Cappa- 
docia  e  nell'Africa,  (v.  Pinches,  Guide  io  the  Kouyunjck  Gal- 
lerij,  p.  4.)  Inesattezze  più  gravi  sono  rare  nel  libro  del  Tiele  ; 
come  ha  rilevato  lo  Schrader,  a  p.  11  è  attribuita  a  Ctesia  una 
notizia  sul  re  Bilipush  che  realmente  non  esiste  in  quello 
scrittore;  a  p.  15  è  ricordato  intorno  a  Nabonassar  un  imagi- 
nario  passo  di  Erodoto. 

Aggiungeremo  brevi  osservazioni  di  indole  diversa  se- 
guendo 1'  ordine  stesso  del  libro.  -  P.  6.  §  2.  L'  A.  avrebbe 
potuto  aggiungere  opportunamente  che  anche  i  moderni  imi- 
tano spesso  l' inesattezza  dei  Greci  dando  l'esclusivo  nome  di 
assiro  al  linguaggio  parlato  in  tutta  la  Mesopotamia.  -  Pp.  8-9. 
il  giudizio  sulle  notizie  babilonesi  di  Erodoto  è  temperatissimo 
(cf.  p.  213)  e  soprattutto  è  messa  in  rilievo  l' incertezza  in  cui  ci 
troviamo  sul  viaggio  in  Caldea  del  padre  della  Storia.  Su  questo 
punto  molto  a  proposito  insiste  l' A.,  perchè  altri  assiriologi 
sembrano  dare  la  visita  di  Erodoto  a  Babilonia  come  cosa  prova- 
ta :  (v.  tra  gli  altri  Perrot  et  Chi  pi  ez,  Histoire  de  l'Art.  T.  II. 
passim).  -  P.  18.  l'obiezione  che  i  documenti  assiri,  essendo  di 
natura  epigrafica  non  hanno  né  carattere  né  valore  storico,  non 
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meritava  la  considerazione  dell'  A.  .Neppure  al  principio  di  que- 
sto secolo  era  tollerabile  tale  difficoltà,  sebbene  allora  si  igno- 
rasse la  natura  dei  documenti  epigrafici  in  Egitto  e  in  ?.lesopo- 
tamia  e  la  differenza  tra  questi  documenti  e  una  parte  almeno  di 
quelli  che  il  mondo  classico  ci  ha  lasciato  -  P.  20  sgg.  è  note- 
vole la  divisione  delle  iscrizioni  Storiche  dei  re  assiro-babilonesi 
in  *  Annalen,  Kriegsgeschichten  und  Prunkinschriften  „  (cf.  Be- 
zold,  Kurzgefasster  Ueberbliék  ueber  die  assyrisch-bubylonische 
Literatur,  p.  7.)  Quantunque  il  vantaggio  pratico  di  tale  divi- 
sione non  sia  grande,  e  qualche  documento,  come  1'  A.  stesso 
confessa,  non  possa  farsi  rientrare  in  nessuna  delle  dette  cate- 
gorie, pure  è  innegabile  che  la  grande  maggioranza  delle  iscri- 
zioni reali  possono  ricondursi  ai  tre  tipi  descritti  dal  Tiele.  - 
P.  45.  Benché  in  generale  ci  accordiamo  con  1'  A.  negando  al  li- 
bro di  Firdusi  il  valore  di  fonte  storica,  vegga  il  lettore  sullo 
Schah-nameh  e  i  monumenti  di  Babilonia  una  nostra  breve  nota 
nella  Zeìt&chrìft  fiìr  Keilschriftforschung,  II,  187.  P.  40  :  le  os- 
servazioni dell' A.  contro  il  metodo  adottato  dal  Ménant  per  di- 
videre la  storia  assira-caldea  ci  appaiono  ragionevoli.  Ma  non 
sarebbe  stato  inopportuno  aggiungere  che  per  i  primi  tempi  del- 
la Babilonia  in  cui  la  serie  cronologica  dei  re  e  delle  dinastie  è 
così  incerta,  il  più  semplice  criterio  di  classificazione  è  appunto 
quello  del  Ménant,  secondola  residenzadelle  varie  famiglie  reali. 
Nel  corso  dell'  opera  1'  A.  si  dimostra  non  meno  storico 
che  filologo,  citando,  trascrivendo  e  traducendo  nelle  note  brani 
di  iscrizioni  assire.  Non  diremo  accettabili  in  tutto  e  per  tutto 
i  resultati  che  presentano  per  questa  parte  gli  studii  del  Tie- 
le ;  ma  nella  maggioranza  son  tali.  Il  sistema  di  trascrizione 
nel  complesso  è  corretto;  e  se  mancano  qua  e  là  indicazioni 
di  quantità  sulle  vocali  (a,  i,  u,  ;i,  i,  ù)  1'  A.  stesso  avverte  il 
lettore  di  averlo  fatto  intenzionalmente  (p.  VII).  Può  parere 
questa  una  buona  abitudine  di  fronte  all'abuso  di  siffatte  in- 
dicazioni che  fanno  alcune  scuole,  anche  in  casi  assai  dubbii. 
Ma  nei  casi  certi  noi  ci  saremmo  regolati  altrimenti.  Noi  scri- 
veremmo per  esempio  sempre  nàr,  nane  (fiume)  mdt,  mdtu 
(contrada).  La  confusione  poi  tra  sh  e  s  ci  studieremmo  di 
evitarla  più  che  1'  A.  non  l*  ha  fatto.  Perchè  scrivere  apsìiù  e 
non  apsù  (oceano)  ?  (v.  p.  116,  120  ecc.)  Buone  discussioni 
filologiche  del  resto  il  lettore  può  trovarle  a  p.  04,  a  p.  161, 
a  pag.  228  :  a  p.  00  nota  1,  a  p.  208  nota  3  (dove  una  prima 
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persona  verbale  sembra  scambiata  con  una  terza),  a  pag.  165 
nota  4  non  aneleremmo    del    tutto    d'accordo    coli'  A.  A  p.    97 
nota  1  la  traduzione    adottata  ci  sembra    accettabile    soltanto 
per  metà,  fino  alla  voce  abùbi ;  il  resto  è  incerto  per  qualunque 
assiriologo,  e  disgraziatamente  toglie  ogni  valore  alle  conclu- 
sioni che  si  vollero    finqui    trarre    dallo    studio    delle    antiche 
liste   di    re    babilonesi.  Ghashshimir,   p.  120,  è  lettura  incerta 
(v.  Pinches,  Guide  to  the  Kouyurjik  Gallery,  p.  7),  e  la  distin- 
gueremmo con  un  interrogativo.  Riconosciamo  che  talora  l'A. 
ha  dovuto  cedere  innanzi  a  certe  difficoltà  per  tutti  insuperabili 
della  lessicografia  assira,  p.    es.    nell'  interpretare    l'iscrizione 
di  Naràm-Sin  (p.  78),  intorno  alla  quale  si  vegga  tra  gli  altri 
F.  Ho m mei  in  O esterre ichische  Monatssehr  ift  f'ùr  den  Orient, 
1886,  n.°  3,  p.  57.  Peraltro  ci  conviene  segnalare    per    ultimo 
note  in  cui  abbiamo  creduto  di  ritrovare  mancanza   di   preci- 
sione. A  p.  126  nota  1  dubita  l'A.  del  valore  li  del  segno  ni. 
Il  valore  li  invece  è  ammesso  da  Hommel,  da  Pognon  ecc.  con 
ragione,  come  noi  speriamo  di  dimostrare   altrove.  A  pag.   26 
(cf.  p.  147)  è  data  un'  interpretazione  del  testo  III  R.  4,   n.°  2 
che  è  incerta  assolutamente.  In  primo    luogo    ina    non    esiste 
nel  testo,  poi  garri  con  qual  fondamento  è  tradotto  dal    Tiele 
col  ted.  ft  Krieg.  „?  Cf.  Schrader,  Die  R'eilinschriften  und  das 
alte  Testament,  2.a  ediz.  p.  459  e  Bezold,  Kurzgefasster  Ueber 
bliek  pp.  15-16.    Vedremmo    volentieri  anche    spiegazioni    più 
esplicite  sulla    teoria    dell'  A.    a    proposito    del    determinativo 
degli  dei  [ari)  nella   composizione    dei    nomi    antichi  di  alcuni 
re  babilonesi  ;  teoria  che  non  si  vede  come  sia  applicabile  per 
lo  meno  al  nome  di  Dungi:  (v.  Tiele,  pag.  107  nota  3,  e  pag. 
115  nota  3)  (1).  Ma  tutte  son    piccole    mende,    lo    dichiariamo 
con    piena    persuasione,    che    non    giungono    a    menomare  il 
valore  di  questo  eccellente  Manuale,  onde  il  dotto  olandese  ha 
voluto  arricchire  la  letteratura  assiriologica. 

Bruto  Teloni. 

(1)  Cf.  Bezoi.d,  op.  cit.  Delitzsch,  Die  Sprache  der  Kossàer,  73,  Anm.  1. 
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Pubblicando  queste  notizie  biografiche  del  conte  Lo- 
renzo Leonij,  che  ci  vengono  comunicate  dalla  cortesia  di 
un  suo  concittadino  ed  amico,  sentiamo  il  dovere  di  premet- 
tervi poche  parole  come  espressione  del  nostro  rimpianto 
verso  il  collega  e  collaboratore  che  abbiamo  perduto.  Il 
Leònij  fu  benemerito  della  nostra  Deputazione  e  di  questo 
Archìvio  coll'opera  e  col  consiglio  ;  e  noi  ne  custodiremo 
con  affetto  la  memoria.  Come  egli  fosse  operoso  e  valente 
cultore  degli  studi  di  storia  patria,  è  quasi  superfluo  ricor- 
dare :  bene  ricordiamo  con  dolore,  che  tante  nobili  fatiche 
non  valsero  a  risparmiargli  la  piena  delle  amarezze,  onde 
le  lotte  politiche  gli  attristarono  la  vita.  Di  queste  non  è 
qui  luogo  a  discutere  ;  ma  è  dover  nostro,  e  ammaestra- 
mento ai  giovani,  il  rammemorare  che  in  quelle  lotte  e  in 
quelle  amarezze  la  nobiltà  del  carattere  del  conte  Leonij 
apparve  ferma  ed  integra  ;  nò,  per  mutare  di  eventi,  mutò 
mai  l'animo  suo.  Sul  feretro  del  conte  Leonij,  attutite  dalla 
maestà  della  morte  le  ire  partigiane,  la  cittadinanza  di  Todi 
porse  unanime  il  tributo  della  propria  riverenza  :  noi  unia- 
mo il  nostro  compianto  a  quello  di  coloro  che  gli  furono 
sempre  estimatori  ed  amici.  C.  P. 

Il  19  agosto  1887  spegnevasi  in  Todi,  in  mezzo  alle  cure  dei 
suoi,  dopo  due  anni  di  penose  sofferenze  una  vita  benemerita  ed 
illustre:  quella  del  Conte  Lorenzo  Leònij,  vicepresidente  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  della  Toscana, 
dell'  Umbria  e  delle  Marche,  e  Socio  delle  Deputazioni  storiche 
di  Torino,  di  Genova,  di  Bologna,  di  Roma. 

Nacque  Lorenzo  in  Todi  il  20  settembre  1824,  di  Angelo 
Leònij,  (capitano  nel  1801  della  milizia  provinciale  pontificia 
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formala  di  volontarii)  e  di  Marianna  Liannazza  da  Terni.  Com- 
piuto in  Roma  il  corso  legale  e  letterario,  si  recò  in  Toscana,  at- 
trattovi dalla  fama  de'  liberi  studj  qui  riparatisi  :  e  in  Firenze  e 
a  Pisa  partecipando  i  dolori  e  le  speranze  italiane,  die  opera  as- 
sidua a  rifare  la  sua  educazione  intellettuale,  in  guisa  che  pre- 
sto meritossi  la  stima  e  l'affetto  de'migliori.  L' intelletto  acuto  e 
versatile,  onde  gli  fu  agevole  in  breve  il  distinguersi,  la  nobiltà 
de'natali  non  disgiunta  da  quella  dell'  animo,  procuravangli  qui 
la  ventura,  cui  sempre  poi  benedisse,  di  sposare  la  cortonese 
Porzia  Laparelli  Pitti.  Le  onorificenze  che  a  quei  tempi  cercaro- 
no lui,  non  valsero  punto  ad  intiepidire  la  sua  fede  nel  program- 
ma :  Italia  una  con  Vittorio  Emanuele  ;  fede  ch'egli  sin  d'allora 
alimentava,  e  che  sempre  virilmente  propugnò. 

Agli  ozii  dei  ricchi  preferiva  il  conversare  cogli  eruditi  e  con 
gli  artefici,  addimostrando  uno  spirito  cV  osservazione  ed  un'  af- 
fabilità che  gli  conciliavano  l'affetto  di  tutti.  Volle  eziandio  alle 
ragioni  filosofiche  addestrare  il  suo  ingegno  ;  e  frequentò  in  Pe- 
rugia la  conversazione  di  quella  elettissima  marchesa  Marianna 
Florenzi,  la  quale,  esimia  cultrice  della  filosofia,  fu  ascritta  fra 
i  soci  ordinari  della  napoletana  Accademia  di  Scienze  morali  e 
politiche.  Sin  dal  1850  imprese  a  pubblicare  documenti  storici,  i 
quali  poi  venne  di  mano  in  mano  meglio  ventilando  e  rappor- 
tando alla  storia  generale.  Riferisconsi  quasi  tutti  alla  sua  pa- 
tria, stata  costantemente  in  cima  de'  suoi  studj  e  de'  suoi  affetti. 
E  per  associazioni  todine  cominciò  nel  185G  a  dare  in  luce  le 
Memorie  storiche  di  Todi,  le  quali  vanno  dalle  sue  origini  um- 
bro-etrusche  sino  all'anno  1550:  V Archivio  Storico  Italiano  (1) 
volle  riprodurne  l' Introduzione,  notandovi  gagliardezza  di  con- 
cetti derivati  da  buoni  studj  e  da  matura  conoscenza  della 
materia.  Ma  le  opere  che  acquistarongli  maggior  riputazione  in 
Italia  e  fuori,  furono  l'utile  contributo  che  egli  porse  alla  storia 
delle  milizie  italiane  colla  Vita  di  Bartolomeo  di  Alciano  (1858), 
meritamente  estimata  per  la  copia  ed  importanza  di  documenti, 
tratti  dagli  Archivi  di  Vienna  e  di  Venezia  ;  nonché  la  raccolta 
d' Iscrizioni  latino-romane  dell'agro  tudertino  (1856-60),  onde  fu, 
se  ben  ricordiamo,  su  proposta  del  Mommsen,  nominato  Socio 
dell'  Istituto  Archeologico  Prussiano. 

Nel  1860,  ebbe  a  soffrire  prigionìa,  per  colpa  di  avere,  in- 
sieme col  suo  concittadino,  il  nazionale  poeta  Giuseppe  Cocchi, 
(1)  N   Serie,  t.  Ili,  parte  1»,  pp.  223-230. 
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cospirato  per  l'unione  italiana:  mail  14  settembre  18G0,  me- 
morando per  la  fine  in  Perugia  del  dominio  papale,  gli  schiuse 
le  porte  del  carcere  politico. 

Costituitasi  io  Firenze  fino  dal  18G2  la  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria,  e  nominatone  il  Leónij  vicepresidente  con  R.  De- 
creto del  1.°  dicembre,  cooperò  efficacemente  ai  lavori  di  quella. 

Nel  1SG1  fu  eletto  Deputato  al  Parlamento  dal  Collegio  di 
Todi.  Sedette  però  alla  Camera,  e  sempre  a  destra,  in  tre  legisla- 
ture (dal  1865  al  18G7,  dal  1867  al  1870,  dal  1874  al  187G).  Caduto 
nel  18  marzo  187G  il  suo  partito  politico  e  scatenatesi  le  ire  contro 
i  vinti,  fu  fatto  egli  nell'Umbria  misero  segno  agli  odii  de'faziosi; 
e  integro  si  ritrasse  allora  dalla  vita  politica  ed  amministrativa, 
riportandone  il  cuore  pieno  di  disinganni,  e  di  amarezze,  il  cui 
ricordo  qui  non  varrebbe  che  ad  inacerbire  il  dolore  della  per- 
dita, deplorata  dal  Comune  di  Todi  come  un  pubblico  danno.  Da 
allora  innanzi  le  sue  dilette  scienze  storiche,  o  loro  affini  e  sus- 
sidiarie, lo  riebbero  interamente.  Consacrò  studj  e  fatiche  d'ogni 
maniera  alla  biblioteca  della  sua  città  natia,  la  quale  ben  senti 
di  possedere  una  ricca  suppellettile  di  codici,  profittevole  in  ispe- 
cie  ai  medievisti,  il  giorno  che  da  questo  suo  generoso  cittadino 
gliene  fu  presentato  il  catalogo  pronto  per  la  stampa  (1).  Codesto 
lavoro  paleografico  e  bibliografico,  comecché  assai  commenda- 
bile, pur  lascia  oggi  desiderio  di  varie  cose  ;  ad  alcune  delle  quali 
però  egli,  lavorando  in  una  piccola  città  appartata,  e  sfornito  di 
quasi  tutti  i  moderni  libri  di  consultazione,  non  poteva  certo  sod- 
disfare. Ma  non  è  da  saper  meno  grado  al  Leònij  per  altri  molti 
e  sempre  gratuiti  servigii  resi  agli  studj  primarii  e  secondarii, 
all'  archeologia,  nonché  all'  arte,  di  cui  pur  ebbe  senso  squi- 
sito ;  sendo  egli  stato  dal  'GÌ  al  '76  membro  del  consiglio  scola- 
stico, e  di  questo  presidente,  quando  i  presidenti  vennero  surro- 
gati ai  Provveditori,  ispettore  degli  scavi  e  monumenti,  direttore 
con  Adamo  Rossi  e  Giancarlo  Conestabile  del  reputato  Giornale 
d'  Erudizione  Artistica  di  Perugia,  la  cui  ripresa  pubblicazio- 
ne (2)  vider  di  nuovo,  non  senza  dispiacere,  sospesa  d'un  tratto 
i  moltissimi  cultori  e  scrittori  d'arte.  Nondimeno,  dopo  tante  pre- 
clare benemerenze,  negli  anni  '84  e  '85  logorava  nella  biblioteca 
Vittorio  Emanuele,  fra  l'ammirazione  dei  colleghi,  la  sua  fibra 
sotto  il  peso  di  cento  vecchi  volumi  da  schedare.  Ivi  nel  giu- 

(1   Fu  stampato  in  Todi  nel  1879. 
(•>)  Città  di  Castello,  Lapi,  1885. 
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gno  '85  lo  colse  un'  indomabile  paralisi,  cagione  di  sua  morte, 
che  noi  piangeremmo  egualmente  immatura,  se  anche  avesse 
raddoppiato  il  tempo  di  sua  vita  intellettuale.  Con  ispontaneo 
ed  unanime  cordoglio  e  con  vivissimo  desiderio  d'un  cittadino, 
il  quale  aveva  sì  meritato  dalla  patria,  il  Municipio  e  le  As- 
sociazioni tuderti  vollero  rendergli  pietosamente  l'estremo  tri- 
buto d'affetto,  accompagnandone  la  salma  all'ultima  dimora.  Il 
prof.  Cajo  Santi,  amico  all'estinto,  lesse  sul  feretro  un  commo- 
vente discorso  (1). 

Lasciò  inedite  cinque  opere,  altra  prova  della  sua  bella  e 
feconda  operosità.  Di  queste  ci  è  caro  qui  ricordare  la  Cronaca 
dei  Vescovi  di  Todi,  e  S.  Maria  della  Consolazione  zu  Todi,  von 
Paul  Laspeyres(Bev\ino,  1869),  fattadalui  recare  in  italiano  e  cor- 
redata di  note  e  d'aggiunte  ;  acquistate  ambedue  dal  D.re  Franco 
Franchi,  editore  in  Todi  :  nonché  l' Inventario  dei  documenti 
esistenti  nell' Archivio  segreto  del  Comune  di  Todi  (2).  L'im- 
portanza d'un  tale  Archivio  può  facilmente  desumersi,  oltreché 
dagli  estratti  editi  dal  Leònij,  da  alcuni  altri  compresi  nel 
Voi.  Vili  dei  Documenti  di  Storia  Italiana,  pubblicati  a  cura 
di  questa  R.  Deputazione  storica  di  Firenze  ;  libro  di  gran  mo- 
mento per  la  storia  di  Orvieto  e  dei  Papi  nel  medio  evo  (3). 

Di  schiettezza,  di  cortesia,  di  liberalità  singolare,  fu  il 
Conte  Lorenzo  Leònij  largo  di  consigli  e  d'aiuti  a  tutti  quanti 
ne  lo  richiesero,  e  nella  prospera  e  nell'  avversa  fortuna.  Il 
suo  nome  sarà  ricordato  con  onore  dagli  eruditi  e  dagli  sto- 
rici :  la  sua  memoria  sempre  benedetta  nel  cuore  dei  Todini 
e  specialmente  di  quelli  che,  in  fiduciosa  consuetudine,  furono 
da  lui  indirizzati  alle  cognizioni  storiche  e  letterarie. 
Firenze,  8  novembre  1887. 

Annibale  Tenneroni. 


(1)  Si  pubblicò  in  Todi,  a  spese  della  famiglia,  dall' ed.  Franchi 

(2)  Le  altre  due  opere  inedite  sono:  Inventario  dei  Codici  dell'  Archivio 
e  della  Biblioteca  del  S.  Convento  di  Assisi;  e  Note  allo  Statuto  del  Castello 
di  Canale.  Per  i  lavori  già  edili,  olire  quelli  die  abbiamo  menzionali, 
ved.  i'Arch.  Stor.  per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  III,  197,  e  gl'indici 
dell'  Arch.  Stor.  Hai.  Pubblicò  anche  alcuni  articoli  nella  Rassegna  setti- 
manale del  1881. 

(3)  Codice  diplomatico  della  città  di  Orvieto.  Documenti  e  Regesti  dal 
scc.  XI  al  XV  e  la  Carla  del  Popolo,  Codice  Statutario  del  Comune  di  Or- 
vieto con  illustrazioni  e  noie  di  Luigi  Ti  mi. 
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Con  profondo  dolore  annunciamo  la  morte  del  carissimo 
amico  e  collega,  commendatore  Luciano  Banchi,  avvenuta  a 
Monistero  presso  Siena  la  mattina  del  4  dicembre.  Il  Banchi  era 
socio  nostro  fino  dal  ~8  settembre  1870  ;  e  già  da  parecchi 
anni,  collaboratore  di  quest'  Archìvio.  Pubblicò  in  queste  pagine 
notevoli  lavori  sulla  storia  di  Siena,  tra  i  quali  ricordiamo  il 
Breve  degli  ufficiali  del  Comune  del  1250  (1868),  gli  studi  su  La 
Lira,  le  l'reste  e  la  Tavola  delle  possessioni  (1868),  la  storia  dei 
Porti  della  Maremma  senese  (1871),  il  Memoriale  delle  ojjese  fatte 
al  Comune  di  Siena,  compilato  nel  1223  (1875)  e  vari  articoli 
sulle  relazioni  esterne  della  repubblica  nel  secolo  XV,  pieni  di 
notizie  inedite  e  di  dotte  osservazioni  (1879-80).  Della  storia  di 
questa  nobile  città  fu  il  Banchi  ricercatore  zelantissimo  e  cono- 
scitore profondo,  e  ben  lo  dimostrò  in  parecchi  libri  ed  opuscoli, 
tutti  compilati  con  grande  diligenza  e  con  sana  critica;  e  ne 
rimane  testimonianza  durevole  l'ordinamento  sapiente,  esempla- 
re, che  egli  ha  dato  a  quell'Archivio  di  Stato,  del  quale  fu  uffi- 
ciale fino  dal  1859,  e  direttore  dal  18G5.  Dotato  d'ingegno  vivace  e 
geniale,  di  solida  e  varia  erudizione,  di  finissimo  gusto  nelle  cose 
letterarie  ed  artistiche  ;  critico  calmo  ed  acuto  e  scrittore  elegante  ; 
il  Banchi  trattò  di  storia,  di  letteratura  e  d'arte,  di  questioni  poli- 
tiche ed  economiche,  sempre  con  mente  retta  e  in  stile  chiaro  e 
preciso.  Studiò  poi  con  particolare  predilezione  gli  Statuti,  e 
parecchi  ne  pubblicò  e  illustrò,  e  sempre  bene;  cioè,  due  volumi 
di  Statuti  volgari  senesi,  per  la  Collezione  dei  testi  di  lingua 
(1871,  1877);  e,  separatamente,  quelli  di  S.  Maria  della  Scala  del 
1305  (1864),  della  Pieve  a  Molli  (1866),  della  Compagnia  dei 
Disciplinati  (18GGJ,  dell'  Arte  della  seta  (1881);  e  nel  1874  aveva 
incominciato  a  pubblicare  il  prezioso  Costituto  senese  volgare  del 
1309-10,  con  amplissima  illustrazione;  ma  di  questo  non  fu  edito 
che  un  solo  fascicolo.  Ci  è  impossibile  fare  ora  menzione  di  tutte 
le  pubblicazioni  del  Banchi  :  ben  vogliamo  dire  che,  come  fu  sto- 
rico e  letterato  valente  e  studiatore  assiduo,  fu  anche  cittadino 
operoso  e  benemerito.  Tutte  le  istituzioni  senesi  o  educative  o 
amministrative  odi  beneficenza,  alle  quali  diede  il  nome  e  V 
opera  sua,  e  la  stessa  amministrazione  comunale,  di  cui  più 
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volte  fu  capo,  sentirono  il  benefizio  dell'intelligente  energia  del 
Banchi  e  del  suo  zelo  per  il  pubblico  bene  e  per  il  decoro  della 
città,  e  ne  dovranno  rimpiangere  la  perdita  irreparabile  :  impe- 
rocché a  Siena  il  Banchi  aveva  consacrato  l' ingegno,  T  affetto, 
la  vita  ;  tutto  se  stesso,  senza  risparmio  !  Ora  egli  muore, 
immaturamente,  a  cinquant'  anni  (era  nato  in  Radicofani  il  27 
dicembre  1837),  logorato  dal  soverchio  lavoro,  disfatto  da  una 
crudelissima  malattia;  muore  tra  il  compianto  universale,  tra 
le  dimostrazioni  (e  ben  le  ha  meritate!)  di  unanime  affetto  di 
un'  intera  città. 

Il  nome  di  Luciano  Banchi  vivrà  lungamente  venerato 
e  rimpianto  nella  memoria  non  solo, dei  Senesi,  ma  di  noi  tutti 
amici  suoi,  e  di  quanti  hanno  in  pregio  i  buoni  studi  e  le 
opere  buone.  Esso  aspetta  una  più  degna  commemorazione,  che 
non  sia  questo  breve  annnunzio:  ma,  nel  lutto  recente,  a  me  che 
scrivo  il  cuore  non  detta  altre  parole  che  di  cordoglio;  a  me, 
che  gli  fui  per  sette  anni  nelP  Archivio  di  Siena  coadiutore  e 
compagno,  che  l'ho  amato  di  caldissimo  affetto,  e  a  cui  par  cosa 
quasi  non  credibile  che  egli  sia  così  presto  così  dolorosamente 
sparito  ! 

Cesari;  Paoli. 
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di  Roma  nel  Medioevo  è  stata  in  questi  ultimi  tempi  trattata  con 
ampiezza  e  con  amore  da  scrittori  insigni,  come  il  Gregorovius  ed 
il  Reumont,  essi  però  si  piaecquero  soprattutto  di  considerarla  nelle 
sue  relazioni  colla  politica  generale  d'  Italia  e  di  Europa,  come  il 
centro  della  Chiesa  e  dell'  Impero  ;  onde  1'  opera  del  Gregorovius 
è  quasi  una  storia  d*  Italia,  narrata,  per  così  dire,  dal  Colle  Capi- 
tolino. Il  V.  invece  si  è  fermato  sullo  svolgimento  interno  del  Comune 
di  Roma,  rilevandone  le  somiglianze  e  le  differenze  cogli  altri  Comuni 
italiani  :  egli  che  ha  esposto  in  altri  suoi  scritti  la  legge  intima 
regolatrice  di  quel  complicato  organismo  che  fu  il  Comune  Italiano 
in  genere,  qui  osserva  un  aspetto  notevolissimo  della  instituzionc 
grandiosa,  completando  così  i  propri  studi. 

Il  presente  lavoro  è  diviso  in  tre  parti,  ognuna  delle  quali 
determina  uno  dei  tre  grandi  periodi  della  storia  del  Comune  roma- 
no. Ecco  poi  il  titolo  di  ciascuna  parte  :  «  Origini  e  prime  lotte  ». 
«  Il  popolo  insorge  e  si  costituisce  a  libertà  ».  «  La  repubblica, 
dopo  un  vano  tentativo  per  divenire  italiana,  è  spenta  dai  Papi  ». 
Del  resto  il  Comune  romano  medioevale  piglia  le  stesse  forme  degli 
altri,  sebbene  le  sue  condizioni  diversissime  ne  alterino  profonda- 
mente la  fisonomia,  ed  alcune  parti  del  suo  organismo  politico 
rimangano  come  atrofizzate.  Questo  Comune  può  dirsi  con  Venezia 
il  più  antico  d'  Italia.  Fin  dai  tempi  degl'  Iconoclasti  si  formava 
col  nome  di  Ducato,  sotto  1'  alta  supremazia  del  Pontefice,  e  con 
una  costituzione  aristocratico-militare.  Troviamo  allora  le  divisioni 
in  bandi  o  numeri  e  in  echolae  ;  i  primi   d'origine  bizantina,  regio- 
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nali  le  seconde.  Durante  la  dominazione  dei  Carolingi  il  Comune 
rimase  come  assorbito  dalla  Chiesa  e  dall'  Impero  :  poi,  penetrato 
largamente  in  Roma  1'  elemento  feudale  germanico,  rivisse  aristo- 
cratico, e  presto  la  nobiltà,  credendo  di  essere  la  vera  sorgente 
dell'  impero,  volle  prendere  per  sé  il  titolo  di  Patrizio,  e  renderlo 
ereditario.  Dopo  le  agitazioni  profonde  della  lotta  per  le  investiture, 
ed  ai  tempi  di  Innocenzo  II  (1143),  i  romani,  obbedendo  alle  tendenze 
dei  tempi  proclamano  la  repubblica,  e  ricostituiscono  il  Senato, 
escludendone  quasi  del  tutto  i  nobili.  D'  allora  in  poi  la  lotta  fra 
popolo  e  nobiltà  ferve  intensa  più  o  meno  ;  ma  quasi  continua, 
intrecciandosi  colle  vicende  del  Papato  e  dell'  Impero,  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini,  degli  Angioini  e  degli  Aragonesi,  e  colle  tradi- 
zioni del  primato  universale,  vanto  dell'  eterna  città.  Il  suo  Comune 
si  svolge,  e  cerca  adattarsi  viemaggiormente  alle  forme  ed  al  carat- 
tere generale  de'  Comuni  lombardi  e  toscani.  Sorge  il  governo  demo- 
cratico dei  26  Buoni  Uomini  col  Senatore,  e  nel  1338  si  chiedono 
a  Firenze  gli  Ordinamenti  di  Giustizia  per  imitarli.  Si  ebbero  i 
Consigli  e  le  Arti,  ma  queste  molto  lontane  dalla  floridezza  ed 
importanza  politica  delle  fiorentine.  Più  ricche  ed  antiche  quelle 
dei  Mercanti  e  dei  Bovattari,  o  commercianti  di  campagna.  Per 
Cola  di  Rienzo  la  liberazione  di  Roma  significava  la  liberazione 
d'Italia;  ma  i  papi  avevano  bisogno  di  un  regno  sicuro,  mentre  i 
nuovi  stati  si  andavano  formando  dappertutto,  opperò  Urbano  V  nel 
1367  aboliva  l'ufficio  dei  Riformatori  e  dei  Banderesi,  sostituendovi 
i  tre  Conservatori.  Così  Urbano  mutava  le  instituzioni  politiche  in 
amministrative  e  consultive.  Spento  il  Comune,  bisognava  dare  un 
ultimo  colpo  all'aristocrazia  di  Roma  ed  ai  tiranni  di  Romagna,  e 
se  ne  incaricarono  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Alessandro  e  il  duca 
Valentino,  assicurando  in  tal  guisa  il  principato  ecclesiastico. 

Non  va  taciuto  che  i  cultori  della  storia  medioevale  troveranno 
in  questo  lavoro  trattate,  con  nuova  e  sana  critica,  le  celebri  que- 
stioni sull'  ufficio  di  Patrizio  attribuito  a  Carlo  Magno,  sul  titolo 
di  Console  e  sulla  durata  o  no  dell'antico  Senato.  Questo  pel  Grego- 
rovius,  dalla  metà  del  VI  secolo  in  poi,  vive  solo  di  nome,  incon- 
trandosi 1'  ultima  volta  nel  579,  per  ricomparire  da  capo  nel  seco- 
lo Vili.  Ma  allora,  secondo  lo  storico  tedesco,  significò  soltanto  un 
ordine  di  nobiltà.  Nota  però  che  fra  il  VII  e  il  X  secolo  i  nobili 
conducevano  l'amministrazione  della  città;  onde  il  Villari  conclude, 
e  mi  pare  con  piena  ragione,  che  se  gli  Ottimati  furono  allora  i 
capi  dell'  esercito  e  della  cittadinanza,  e  ad  essi  appunto  rimase 
il  titolo  di  Senatori,  la  questione  come  fu  posta,  non  sussiste  più,  e 
dovremo  ammettere  che  l'antico  Senato  si  trasformò  lentamente  nel 
nuovo  Consiglio  del  Comune. 

G.  Rondoni. 
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Lixre  ;>  Comptes,  1395-1406.  Guy  de  la  Tremolile  et  Marie  de 
■i.  Pulii  è  d' aprés  l'originai  par  Louis  Trkmoille.  -  Nan- 
tes, Griuiaud,  L887.  la  l.u,  ili  pp.  i-iv,  i-278. 
Fra  i  mercanti  italiani  che  furono  in  Francia  nel  secolo  XIV,  pare 
elio  mastino  venisse  in  tanta  fama  ed  opulenza  quanto  Dino  figliuolo 
di  Guido  Rapondi  di  Lucca.  Esso  s'intitolò  mercante  lucchese  o  bor- 
ghese di  Parigi,  e  tenne  aperti  tre  banchi,  uno  a  Parigi,  l'altro  a 
Bruges,  il  terzo  a  Montpellier.  Non  contento  di  sovvenire  al  lusso 
delle  Coiti  di  Fi  ancia  e  di  Borgogna,  con  fornire  loro  le  ricche 
stoffe  di  fabbrica  italiana  ed  orientale,  così  ricercate  in  quei  giorni, 
esso  fu  il  loro  principale  banchiere  e  cambista;  tantoché  fu  detto 
essere  stato  una  delle  vere  potenze  economiche  del  tempo  suo.  Il  credi- 
to suo  era  già  così  saldo  alla  fine  del  regno  di  Carlo  V,  da  poter 
sostenere,  senza  risentirsene,  perdite  come  quella  di  18mila  fianchi 
d'oro,  che  un  navarrcse  gli  aveva  confidati  per  trasferirli  a  Bruges, 
e  che  gli  uffiziali  del  Re  gli  avevano  sequestrati  al  confine;  di  che 
si  hanno  documenti  nell'Archivio  Nazionale  di  Francia.  Carlo  VI, 
con  lettere  di  salvoccndotto  del  5  gennaio  l.'!s4,  concedette  a  lui  ed 
a  Iacopo  ed  Andrea  suoi  fratelli,  che  potessero  far  residenza  nel  regno 
ed  esercitarvi  con  tutta  sicurtà  le  loro  faccende  mercantili.  Le  rela- 
zioni principali  di  Dino  furono  però  coi  principi  di  Borgogna,  che  in 
grazia  dei  suoi  prestiti  poterono  intraprendere  la  costruzione  di  edi- 
fici ricchissimi,  quali  la  Certosa  e  la  Santa  Cappella  di  Digione. 
In  quest'  ultima  si  vedeva  tuttavia  nel  secolo  passato  una  statua, 
che  lo  raffigurava  in  atto  di  preghiera,  in  ginocchio,  con  mani 
giunte,  con  lunga  veste  e  avente  al  fianco  una  grande  borsa  quadrata. 
Raccontano  diversi  libri  che  tal  monumento  era  stato  innalzato  da 
Giovanni  Senza  Paura,  per  riconoscenza  verso  il  banchiere  lucchese, 
che  lo  aveva  riscattato  collo  sborso  di  200,000  ducati  d'oro,  quando 
insieme  con  altri  signori  era  rimasto  prigioniero  di  Baiazette  nella 
battaglia  di  Nicopoli  del  28  settembre  1396. 

Una  grave  accusa  pesa  però  sulla  memoria  di  Dino  Ra- 
pondi ;  esso  avrebbe  spinto  tanto  innanzi  la  sua  divozione  a  detto 
Giovanni  ,  da  farai  complice  di  lui  ed  ausiliatore  efficacissimo 
nell'  assassinio  dui  Duca  d'  Orleans ,  avvenuto  nel  14l)7.  Ciò  è 
attestato  eia  Giovanni  Sei-cambi,  scrittore  contemporaneo  ,  eh'  era 
in  grado  di  esserne  informato  con  sicurezza,  per  le  corrisponden- 
ze   dei    mercanti    lucchesi  clic  si  trovavano  sul    luogo  (1)  ;   i  quali, 

(1)  Basti  dire,  per  darne  un  esempio,  clic  nel  seguito  dei  signori  francesi, 
nella  sciagurata  spedizione  contro  i  Turchi,  era  anche  maestro  Ciglio  Sercambl, 
zio  paterno  di  Giovanni,  il  quale  probabilmente  ebbe  da  lui  le  minute  no- 
tizie sulla  battaglia  di  Nicopoli,  che  si  leggono  nel'a  prima  parte  inedita 
della  Cronica  serrambiana. 

Aneti.,  4.»  Serie,  T    \\.  3i 
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esso  lo  afferma  ,  ebbero  a  soffrire  grandemente  per  fatto  della 
morte  del  Duca  d'  Orleans,  cbe  fu  causa  di  crescere  più  che  mai 
la  confusione  e  l'anarchia  delia  Francia  (1).  Quali  fossero  le  con- 
seguenze per  il  Rapondi  della  sua  partecipazione  all'eccidio  di  quel 
principe,  non  è  noto.  Ma  che  non  fossero  gravissime  lo  dice  chiaro  il 
vedere  che  di  lì  a  cinque  anni,  cioè  nel  1412,  potè  fare  tranquilla- 
mente in  Parigi  un  testamento  e  disporre  liberamente  delle  sue 
sostauze  (2).  Moriva  esso  poco  dopo,  cioè  nel  1414  o  nel  1415,  in 
Bruges,  ed  era  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Donato,  dove  la  sua 
famiglia  aveva  una  propria  cappella. 

Uno  de'principalissimi  signori  francesi,  che  mossero  col  Duca  di 
Borgogna  in  soccorso  del  Re  d'Ungberia,  era  stato  Guido  della  Tre- 
molile, sesto  di  quel  nome.  Nell'anno  1395,  forse  in  previsione  della 
partenza,  aveva  eletti  suoi  procuratori,  con  amplissimo  mandato, 
Dino  e  Iacopo  Rapondi.  Caduto  anch'esso  nella  battaglia  di  Nicopoli, 
l'anno  susseguente  1397  moriva  nell'isola  di  Rodi  per  conseguenza 
delle  ferite,  lasciando  Maria  di  Sully  sua  moglie.  Nel  1398  Dino 
raccoglieva  i  conti  di  quella  eredità  in  un  bel  registro  in  pergamena 
scritto  in  francese,  che  tuttora  si  conserva  nel  cartolario  del  castello 
di    Thouars ,    oggi    posseduto  dal  duca  Luigi  della   Trémoille,    il 


(1)  Il  Sercambi  racconta  questo  avvenimento  nel  seguente  capitolo  della 
seconda  parte  delle  Croniche,  ch'è  compreso  nel  frammento  edito  dal  Muratori. 
(«.  /.  S.  XVIII,  281-282). 

«  Come  il  Duca  d'Orleans  fu  morto  a  tradimento  dal  Duca  Giovanni  di  Bor- 
gogna. -  Ora  si  conterà  il  principio  del  disfacimento  de'mercadanli  di  Lucca 
e  d'altri  artieri,  e  che  è  stato  cagione  di  tanto  male.  E  però  si  noterà,  che 
essendo  l'anno  di  MCCCCYII  Io  Duca  Giovanni  di  Borgogna,  avendo  preso 
alcuno  disdegno  collo  Ducad'Orliens,  die  ordine  con  alcuni  suoi  amici,  ci 
in  specialità  con  Dino  di  Guido  Rapondi  di  Lucca,  di  uccidere  o  fare  ucci- 
dere il  ditto  Duca  d'Orliens,  fratello  del  Re  di  Francia  e  cugino  del  dillo 
Duca  di  Borgogna,  E  messo  tal  tradimento  in  sodo,  più  giorni  spellando 
giungere  al  ditto  Duca  d'Orliens  con  poca  gente,  e  sendo  una  sera  il  dillo 
Duca  d'Orliens  ito  a  cena  con  Madonna  la  Reina,  e  tornando  di  notte,  con 
alquanti  famigli  e  alcuni  doppieri  accesi,  dal  luogo  dove  erano  stali  in 
aguaito  quelli  che  uccidere  il  voleano  a  stanza  del  dillo  Duca  di  Borgogna, 
il  quale  Duca  avea  mandato  il  ditto  Dino  Rapondi  a  Brugia  per  apparec- 
chiare gente  di  quella  contrada,  se  bisogno  fosse  ;  e  passando  il  predillo 
Duca  d'Orliens  dove  erano  quei  traditori,  di  subito  colpendolo,  senza  che 
accorgere  se  ne  potesse,  quello  uccisero,  e  alcuno  suo  famiglio,  che  ailare 
il  volea.  E  così  sono  i  ditti  Reali  inviluppati  in  nello  sangue,  e  per  questo 
si  vede  quello  paese  disfallo.  » 

(2)  Tueiiìv,  Tcstaments  cnregislrés  au  Parlemenl  de  Paris  sous  le  règne  de 
Charles  VI,  pag.  314.  Modernamente  scrissero  di  Dino  Rapondi  in  Trancia 
Le  Roux  de  Linci  et  Tissekand  ,  Paris  et  ses  hisloriens  aux  XIV  et  XV 
siede,  |  agg.  33ii-340. 
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qualo  ha  voluto  rinnovare  la  memoria  dell'antico  parente  e  del  cro- 
ciato francese  mettendolo  a  stampa.  Sotto  l'arida  apparenza  d'un 
libro  di  contabilità  si  hanno  qui,  oltre  quelle  attenenti  alla  famiglia 
dei  la  Tremolile  e  de'congiunti,  moltissime  notizie  interessanti  la 
storia  dei  tempi,  le  arti  ed  i  costumi.  Alquanti  documenti  aggiunti, 
ed  un  indice  corredato  di  informazioni  sui  personaggi  e  sui  luoghi 
mentovati,  crescono  il  pregio  del  volume;  veramente  bellissimo  e  signo- 
rile, anche  perrispetto  alla  stampa, che  onorasommamente  la  tipografia 
uantese  del  sig.  Emilio  Grimaud.  Il  Duca  de  la  Tremolile,  in  una 
breve  avvertenza  che  precede  il  testo, ringrazia  quest'ultimo  e  l'abato 
A.  Lodru,  suoi  amici,  della  loro  collaborazione. 

S.  B. 

Christophe  Colomb  et  Savone  —  Verzellino  et  ses  u  Memorie .,.  Etudea 
d' histoire  crìtique  et  documentale  par  IIenuy  IIarrisse.  - 
Géncs,  Donati),   1887.  In  8.°  di  pp.  112. 

Le  quatrième  centenaire  de  la  découverte  du  Nouveau  Monile.  Lettre 
adressée  à  son  Excellence  le  Ministre  de  V  instruction  publique 
du  Royaume  d' Italie  par  un  citoyen  américain.  -  Génes,  Do- 
nath,  1887.  In  8.°  gi\,  di  pp.  35. 

Le  Memorie  di  Savona  lasciate  manoscritte  da  Gian  Vincenzo 
Verzellino,  delle  quali  comparve  in  luce  testò  il  primo  volume,  hanno 
porta  all'  erudito  autore  la  buona  opportunità  di  riassumere  il  di- 
battito intorno  alle  pretese  di  coloro,  che  vollero  sostenere  essere 
nato  in  Savona  Cristoforo  Colombo.  Prima  d'entrare  nell'argomento 
principale  1'  Harrisse  s'  intrattiene  alquanto  a  rilevare  alcune  affer- 
mazioni destitute  di  fondamento,  messe  innanzi  dal  canonico  Astengo 
editore  del  Verzellino,  a  proposilo  del  manoscritto  più  attendibile 
e  più  vicino  all'  originale  che  venne  scelto  per  la  stampa.  Tocca 
dell'apparato  critico  poco  soddisfacente,  del  metodo  non  buono,  delle 
illustrazioni  di  nessuna  utilità  ;  ma  riconosce  in  un  tempo  che  v'hanno 
documenti  importanti  per  la  prima  volta  messi  in  luce  dall'  editore, 
il  quale  in  ogni  modo  ha  diritto  alla  benemerenza  de'  suoi  concitta- 
dini e  degli  studiosi.  E  poiché  fra  questi  documenti  ne  ò  uno  che 
riguarda  Colombo,  1'  Harrisse  prende  di  qui  le  mosse  alla  sua  dis- 
sertazione critica. 

E  noto  come  le  pretese  di  Savona  venissero  riassunte  e  discusse 
da  Giambattista  Bclloro  nel  1826,  concludendo  in  favore  della  sua 
città  natale.  Le  sue  argomentazioni  sono  vittoriosamente  ribattuto 
dal  nostro  autore,  il  quale  si  rifa  quindi  ad  esaminare  ciò  che  par- 
lano i  documenti  conservati  negli  archivi  di  Savona  ;  documenti  non 
ignorati  dagli  scrittori  che  per  il  passato  discorsero  del  navigatore 
genovese,  alcuni  de'  quali,  certo  de'  più  importanti,  videro  la  luce 
fino  dal  1602,  editi,  quantunque  incidentalmente,  dal  Salinero  erudito 
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savonese.    Ora  tutte  queste  carte,  le  quali  s'accordano  in  mirabile 
armonia  con  le  moltissime  altre  rinvenute  a  Genova,  affermano  che 
Domenico  padre  di  Cristoforo,    dichiarato  costantemente    genovese, 
non  si  recò  a  Savona  prima    dell'  inverno    1470-71,    quando  cioè  il 
figliuolo  era  in  età  di  19  anni.  Né  può  supporsi  che  gli  atti  ricor- 
dati  abbiano    ad    attribuirsi  ad   una   famiglia    Colombo   diversa    da 
quella  dello  scopritore  ;  perchè  non  si  sono  trovati  in  Savona  omo- 
nimi d'  alcuna  sorta,  e  niuno  dei  critici  anco  favorevoli  all'  attribu- 
zione savonese  di  Cristoforo,    non    ha    mai    dubitato    che    alla    sua 
famiglia  si  riferissero.    Ci   voleva    uno    scrittore    vivente,    Prospero 
Peragallo,    il  quale  con   novissima    critica,  prendendo  le  mosse  da 
qualche  apparente    conti-adizione    dell'  Harrisse  nella    sua   maggior 
opera  sul  nostro  navigatore  •>   e  facendosi  forte  in  ispecial  modo  del 
fatto  che  non  appariva  esistito  in  Savona  un  notaro    Iioggeri,    che 
aveva  rogato  gli  atti  editi  dal  Salinero,   e  neppure  se  ne   conosce- 
vano gli  originali;  molto  leggermente  li  dichiarò  spufii,  pretendendo 
dimostrarne    altresì    la  falsità    per    mezzo    di   un'  analisi    intrinseca 
molto  pedestre  e  paradossale.  In  vero    1'  argomentazione    di  questo 
critico  porterebbe  drittamente  a  negar    fede  a  tutti   quanti  i  docu- 
menti, che  sono  il  fondamento    della    nostra    storia  ,    de'  quali   non 
esistono  più  gli  originali.  Ma  avventurosamente  nel   caso   nostro    il 
canonico  Astengo  ebbe  modo,  mercè  l'archivio  vescovile,  di  consta- 
tare l'esistenza  del  notaro  Iioggeri,   e  gli  fu  dato   di  rinvenire  uno 
degli  atti  edito  già   dal    Salinero,  che  con  lodevole  pensiero  ripub- 
blicò più  esatto  e  completo.    E    veramente   1'  atto   più   importante  , 
quello  anzi  dichiarato    dal  Peragallo    «  manifestamente  apocrifo  ». 
Di  più,  due  altri  degli  atti  prodotti  dal  Salinero  si  trovano  estratti 
dai  notulari  del  Iioggeri  e  trascritti  ne'  propri    minutarli   da    Gio- 
vanni Gallo  pur  di  Savona.  I  documenti  dunque  esistono,  sono  veri, 
e  provano  che  Cristoforo  Colombo  non  era  di  Savona,    quantunque 
vi  abitasse  per  più  anni   la    sua    famiglia.    A    sì    fatte    conclusioni 
giunge    1'  Harrisse    con    quella    sua  critica   serena,  sicura,  e  in  un 
medesimo  tempo  minuziosa  e  vivace. 

Da  un  erudito  di  tanto  merito,  e  al  quale  oggimai  spetta  il 
primato  degli  studi  colombiniani,  era  ben  giusto  che  muovesse  la 
più  pratica  proposta  per  festeggiare  degnamente  il  quarto  centenario 
della  scoperta  di  un  nuovo  mondo.  Infatti,  con  la  lettera  qui  sopra 
annunziata,  egli  si  volge  al  Ministro  della  pubblica  istruzione,  affin- 
chè provveda  a  raccogliere  e  mettere  in  luce  tutti  gli  scritti  del 
grande  navigatore,  riveduti  sugli  autografi  e  debitamente  illustrati  con 
quel  corredo  di  notizie  che  o  si  possono  trarre  da  studi  recenti  o 
da  nuove  e  più  accurate  investigazioni  negli  archivi.  Dove,  e  specie 
nel  Vaticano  non  compulsato  tino  a  qui  (perchè  l'importante  periodo 
cade  nel  pontificato  di  Alessandro  VI,   chiuso  all'occhio  profano)  si 
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potrebbero  ritrovare  nuove  Ietterò  ili  lui,  o  documenti  atti  a  chia- 
rire meglio  alcuni  punti  della  sua  vita.  A  ciò  si  dovrebbe  aggiun- 
gere una  bibliografìa  di  tutto  quanto  i'n  Bcritto  esclusivamente  interno 
a  Colombo,  e  un  indice  cartografico.  E  invece  di  premettervi  una 
nuova  ed  oggimai  inutile  vita,  o  un  panegirico  rcttorico  da  aggiun- 
gersi  ai  molti  all'atto  superflui,  sarebbe  da  esaminare  pervia  d'una 
iassionata  ed  imparziale  dissertazione,  guidati  dal  lume  dei  don.. 
menti,  le  ragioni  messe  innanzi  dai  luoghi  diversi,  che  si  contendono 
l'onore  d'  aver  dato  nascimento  al  grande  ammiraglio,  a  fine  ili 
giungere  a  quella  più  sicura  conclusione,  eie'  ponete  termine  alla 
lunga  e  ornai  vecchia  contesa.  Noi  ci  auguriamo  che  questa  pro- 
posta come  la  migliore,  la  più  onorevole  e  la  più  pratica,  venga 
accolta  con  favore,  e  possa  sortirò  pienamente  l'effetto. 

A.   \. 

Lode  di  Firenze.  Poemetto  di  Menicuccio  Rossi  da  Monte  Gran  aro 

nelle  Marche,  riprodotto  sopra  sconosciuta  stampa  del  secolo  XVT, 
con  prefazione  ed  annotazioni  storiche  del  march.  Filippo  Raf- 
faelli,  bibliotecario  di  Fermo.  MDCCCLXXXV1I.  -  Fermo, 
Gr.  Bacber,  in  8vo,  di  pp.  118. 

Neil'  occasione  solenne  dolio  scoprimento  della  facciata  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  e  della  celebrazione  del  quinto  centenario  della  nascita 
di  Donatello,    il   Comune  di  Monte  Granaro,    picciolo    ma    industre 
paesello  della  Marca  d'  Ancona,  ha  voluto  con  pensiero  degno  vera- 
mente d'  encomio  offrire  in  segno  di  esultanza  a  Firenze  la  ristampa 
di  un  ormai  dimenticato  poema,  con  il  quale  un  montegranarcsc  a 
metà  il  secolo  XVI    aveva    esaltato    1'  Atene  di  Toscana   ed  i  suoi 
signori.  L'autore,  Menicuccio  de' Rossi,  famiglia  non  oscura  in  pa- 
tria, era,  come  egli  stesso  afferma,    un  notaio  ed  insieme    (ciò  che 
ejli  tace,   ma  i  documenti  rinvenuti  dal  marchese  Filippo  Raffaelli   ■ 
attestano)  un  caposcarico,  il  quale,   dopo    averne  fatte  parecchie  a 
casa  sua,  se  n'era  venuto  a  Firenze,  ove  cercava  poetando  di  levarsi 
d'  attorno  un'  antica  e  feroce  avversaria,  la  povertà.    Il  suo  poema 
poi,  scritto  non  senza  facilità  di  verso  e  vivacità  di  stile  in  ottave, 
e  stampato  in  Firenze  nel  1549  sotto  gli  auspici  di  Pier  Francesco 
Riccio,    maggiordomo  del  duca   Cosimo,    offre    un    curioso  miscuglio 
di  letterario  e  di  popolare  ;  ma,  più  che  il  poeta  dotto,   finisce  per 
far  capolino  nelle  ottave  di  Menicuccio  il  cantimbanco.    Veramente 
giullaresca  infatti  è  1'  esaltazione    che    noi  lo  veggiamo  fare  di  Fi- 
renze e  dc'Mediei.  -  L'una  come  gli  altri  non  hanno  pari  al  mondo; 

Ma  chi  potrà  del  mar  coniar  l'arene, 
cinterà  di  Firenza  le  bellezze: 
chi  saprà  quanie  stelle  el  ciel  conlenc, 
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ancho  saprà  di  lei  le  gentilezze; 

chi  sa  con  quanti  fior  maggio  ne  viene, 

questo  solo  ancho  sa  le  sue  ricchezze; 

che  assai  più  gratie  Firenza  ne  infonde, 

eh'  arena  el  mar,  et  la  terra  herbe  et  fronde. 

Tutto  è  così  perfetto,    così  piacevole,    così  virtuoso  in  Firenze, 
che  perfin  le  Stinche  sono  un  soggiorno  delizioso  : 

Anchor  che  quella  si  chiama  prigione 

per  non  poter  uscir  quando  P  huom  vuole; 
pur  li  c'è  spasso  et  dileltatione 
di  giochi  et  di  festevole  parole...; 

e  le  cortigiane  stesse  sono  tanto  «  discrete,  honeste,  savie  et  gentile, 
che  per  la  strada  van  come  romite!  ».  Meno  male  che  qui  il  poeta 
stesso  sente  il  bisogno  di  temperare  le  sue  lodi  con  una  prudente 
riserva  :   «  Non  so  se  in  casa  tengono  altro  stile  ». 

Molti  tratti  si  trovano  del  resto  nel  poemetto,  che  potranno  essere 
utili  a  chi  studi  la  vita  fiorentina  del  tempo  :  noterò  fra  gli  altri  la 
descrizione  del  «  gran  Mercato  vecchio  »,  che  non  sarà  senza  frutto, 
raffrontata  con  quella  più  antica  e  più  celebre  uscita  dalla  penna 
del  banditore  trecentista,  Antonio  Pucci. 

Il  marchese  Raffaelli ,  al  quale  si  deve  il  rinvenimento  della 
rarissima  stampa  del  poemetto  di  Menicuceio,  ne  ha  per  incarico  del 
comune  di  Monte  Granavo  curata  con  scrupolosa  fedeltà  la  riprodu- 
zione, e  la  ha  di  più  arricchita  di  un'  Avvertenza  preliminare  e  di 
Annotazioni  storiche,  nelle  quali  si  danno  tutti  i  ragguagli  deside- 
rabili intorno  alla  patria  del  poeta,  al  poeta  stesso  ed  ai  fatti,  agli 
uomini,  alle  cose  che  esso  ha  celebrate.  Anche  1'  edizione  è  per 
1'  eleganza  de'  tipi  commendevolissima. 

F.  Novati. 


Notizie   Varie 


ISTITUTO  STORICO  ITALIANO. 

Dal  30  maggio  al  3  giugno  si  è  tenuta  in  Roma  la  HI  Sessione 
dell'Istituto  nel  Palazzo  del  Ministero  dell'Istruzione,  sotto  la  presidenza 
eli  S.  E.  Cesare  Correnti.  (Vedasi  il  num.  3  del  Bullettino). 

Nell'adunanza  del  30  maggio  il  prof.  Ernesto  Monaci,  in  nome  della 
Giunta  esecutiva,  legge  la  relazione  sullo  stato  dei  lavori  e  delle  pub- 
blicazioni. È  in  corso  di  slampa  il  Prochiron  legum,  a  cura  del  pro- 
fessore Brandi  leone  :  mentre  non  si  è  ancora  potuto  metter  mano, 
per  vari  impedimenti,  ad  altre  pubblicazioni  già  approvate,  che  sono 
la  Cronaca  del  Scrcambi,  la  Cronaca  del  Salimbene  e  il  Diario  dell' In- 
fessura. 

Si  approva  una  proposta  presentata  dai  professori  Monaci  e  Car- 
ducci, che  l'Istituto  promuova  ed  accolga  anche  le  ricerche  di  storia 
letteraria,  e  che  pubblichi  nel  Bullettino  i  documenti  e  le  memorie  pre- 
sentate in  questo  senso  dai  membri  dell'Istituto.  Le  ricerche  si  limite- 
ranno per  ora  a  scrittori  e  documenti  tra  il  secolo  VI  e  il  XV  ;  e  nella 
redazione  delle  memorie  si  dovrà  prendere  ad  esempio  ìllistoire  littc- 
raire  de  la  Francc. 

11  Presidente  propone  la  questione  dello  stabilimento  di  una  Scuola 
centrale  di  paleografia,  la  quale  bensì  non  trova  appoggio,  parendo  al 
Monaci  essere  meglio  rafforzare  le  Scuole  degli  Archivi.  Al  migliore 
andamento  di  questi  crede  il  Presidente  che  gioverebbe  l'istituire  un 
ufficio  d'Ispettore  scientifico  :  la  quale  proposta  è  accolla  in  massima  da 
S.  E.  Crispi  ivi  presente. 

Nell'adunanza  del  31  maggio,  il  Presidente  torna  sulla  Scuola  di 
paleografia.  Concedendo  che  non  sia  possibile  in  Italia  la  fondazione  d'un 
grande  Istituto  simile  àtìEcole  dei  Charles  di  Parigi,  crede  che  potrebbe 
giovare  l'istituzione  di  una  scuola  tecnica  presso  alcune  Università.  Sul 
quale  tema  si  fanno  altre  parole,  come  pure  sull'Ispettorato  scientifico 
degli  Archivi  proposto  sin  dalla  passata  adunanza. 

Si  approva  poi  la  proposta  di  incominciare  gli  studi  preparatori! 
per  una  nuova  edizione  della  Cronaca  del  Villani,  dandone  la  cura  al 
senatore  Tabarri™  per  la  Deputazione  toscana. 

A  proposta  del  Monaci  e  del  Tabarrini  si  dichiara  cosa  utile  la  com- 
pilazione di  un  Cartario  o  Codice  diplomatico  il' Italia  sino  al  secolo  XII 


528  NOTIZIE    VARIE 

A  proposta  del  sen.  Villari  si  stabilisce,  in  massima,  d'invitare  la 
Società  storica  romana  a  preparare  un  Codice  diplomatico  della  Repub- 
blica di  Roma,  promettendole  un  sussidio. 

Nell'adunanza  del  2  giugno,  il  comm.  Calvi,  come  relatore  della 
Commissione  per  l'Indice  bibliografico  di  tutte  le  opere  e  documenti  fin 
qui  pubblicati  dalle  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria;  vedute  le 
proporzioni  enormi  a  cui  condurrebbe  il  lavoro,  fallo  secondo  il  primo 
schema  presentato  da  essa  Commissione;  propone  che  si  riduca  a  limiti 
più  ristretti,  e  che  si  incarichi  intanto  il  cav.  A.  (1  he r  ardi  dell'Archivio 
di  Firenze  di  farne  un  saggio.  La  proposta  è  approvata  all'unanimità, 

Sorge  una  discussione  sulla  Cronaca  del  Scrcambi,  per  l'edizione 
della  quale  è  nata  divergenza  tra  la  Giunta  esecutiva  e  il  cav.  Itongi, 
incaricato  della  pubblicazione:  proponendosi  da  questo  che  l'edizione 
sia  fatta  in  formato  maggiore  di  quello  stabilito  per  i  volumi  dell'Isti- 
tuto, e  che  le  figure  contenute  nel  ms.  siano  riprodotte  integralmente 
e  con  coloritura  a  mano.  Ma  la  controproposta  del  Bongi ,  attesa 
l'ingente  spesi),  non  è  accolta. 

Nell'adunanza  del  3  giugno,  il  Presidente  pone  in  vista  l'utilità 
di  porre  l'opera  dell'Istituto  in  relazione  con  quella  delle  Commissioni 
conservatrici  dei  monumenti;  al  quale  avviso  gli  altri  membri  assen- 
tilo. E  anche  si  dichiara  che  sarebbe  utilissima  e  importantissima  per 
gli  studi  storici  una  raccolta  delle  epigrafi  del  medio  evo  ;  e  dai  vari 
membri  si  dà  notizia  di  quello  che,  in  tale  campo,  è  slato  già  fallo  dalle 
varie  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria. 

B.  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 


L'Accademia  tenne  la  consueta  adunanza  annuale  il  4  dicembre.  Il 
segretario  C.  Guasti  lesse  il  rapporto  sui  lavori  dell'anno  accademico 
1886-87,  eia  commemorazione  dei  soci  corrispondenti  defunti  Alfredo 
di  Reumont,  Francesco  Zambrini,  Caterina  Franceschi- 
Ferrucci. 

Quindi  l'accademico  corrispondente  prof.  ab.  G.  Zanella  lesse  una  bio- 
grafia dell'ab.  Giuseppe  Barbieri  di  Bassano,  oratore  sacro  e  poeta, 
già  pur  esso  accademico  della  Crusca,  morto  nel  1832.  A  proposilo  del 
quale  vogliamo  citare  due  ricordi  che  si  contengono  in  un  opuscolo 
pubblicalo  dal  sig.  G.  Soster  nel  1885  e  da  lui  donatoci  in  questi  giorni, 
coll'intendimeulo  (com'egli  ci  scrive)  di  partecipare  alla  detta  commemora- 
zione. (Ved.  Pubblicazioni  recenti).  Si  contengono  in  esso,  a  pp.  30-33, 
una  lettera  del  dott.  Domenico  Rossetti,  del  20  marzo  1833,  che  accenna 
alla  predicazione  in  Trieste  del  Barbieri  e  di  un  suo  emulo,  e  un'altra  del 
Barbieri  slesso,  28  aprile  1835,  che  riferisce  le  grandi  dimostrazioni  da 
lui  ricevute  in  quella  città. 


NOTIZIE    VARIE  529 


ISTITUTO  DI  DIRITTO  ROMANO. 

Il  prof.  V.  Scialoia  si  propone  di  fondare  io  Koma  un  [sii  tu  lo  per 

l'incremento  degli  studi  del  diri  ito  romano  La  Cultura  (l-i:;  agosto 
1887)  ne  pubblica  lo  Statuto,  e  dice  die  la  proposta  «  ha  già  trovate 
molle  e  autorevoli  adesioni  fra  i  colleghi  dell'I  riversila  romana  e  di 
altre  italiane,  non  che  fra  insigni  autori  di  studi  storici  e  giuridici 
romani  ». 

ARCHIVI  NAZIONALI  DI  TRANCIA. 

Un  decreto  di  riordinamento  è  stato  emanalo  dal  Presidente  della 
Repubblica  il  14  maggio  1887.  Ne  riferiamo  le  disposizioni    principali. 

L'amministrazione  degli  Archivi  è  affidata  a  un  Soprintendente  gene- 
rale ((jarde  general),  dipendente  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
che  ha  I' obbligo  di  fare  continua  residenza  in  essi  Archivi.  I  documenti 
degli  Archivi  sono  divisi  in  tre  sezioni  :  storica  ;  legislativa  e  giudizia- 
ria ;  amministrativa  e  demaniale  :  a  ciascuna  delle  quali  presiede  un 
eapo  li  sezione.  Un  Segretariato,  retto  da  un  segretario  coadiuvalo  da 
vari  archivisti,  provvede  alla  corrispondenza,  alla  contabilità  e  agli 
affari  generali.  11  personale  si  compone,  inoltre,  di  tre  Sottocapi  di 
sezione,  17  archivisti,  due  commessi  e  1  Ti  inservienti.  Per  divenire  ar- 
chivisti occorre  il  diploma  di  archivista-paleografo  ;  e  quando  manchino 
archivisti-paleografi,  i  candidati  dovranno  provvedersi  d'un  certificalo 
d'idoneità,  da  conferirsi  per  esame. 

Non  è  lecito  ai  funzionari  degli  Archivi  nazionali  pubblicare  do- 
cumenti di  essi  archivi,  o  lavori  condoni  sui  medesimi,  senza  licenza 
del  Soprintendente  generale. 

Negli  Archivi  nazionali  si  versano  i  documenti  delle  amministrazioni 
centrali  non  più  necessari  al  servizio  corrente  e  le  carte  donale  allo 
Stalo.  Le  carte,  riconosciute  inutili,  possono  essere  soppresse  coll'auto- 
rizzazione  del  ministro  dell'  istruzione  pubblica  e  degli  altri  ministri 
competenti. 

Il  Soprintendente  generale  è  tenuto  a  fare  ogni  anno  un  rapporto 
al  ministro. 

Segue  a  questo  decreto  un'ordinanza  del  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  dalla  quale  togliamo  le  disposizioni  che  si  riferiscono  alla  co- 
municazione dei  documenti  e  alla  Sala  di  studio. 

I  documenti  da  cinquanl'anni  in  qua  non  possono  essere  comunicati 
se  non  coll'autorizzazione  dei  ministeri  che  ne  han  fatto  il  versamento. 
Pei  documenti  diplomatici  anteriori  al  1790  valgono  le  regole  fissate  per 
gli  Archivi  del  Ministero  degli  Esteri;  e  quelli  di  data  più  recente  non 
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possono  essere  comunicati  senza  l'autorizzazione  del  detto  Ministero.  I 
documenti  confidenziali  riguardanti  uomini  pubblici  non  si  comunicano 
cbe  dopo  30  anni,  e  dopo  la  morte  delle  persone  interessate.  Per  le  carte 
di  famiglia  tuttora  esistenti,  provenienti  da  sequestri  e  riguardanti  affari 
privati,  occorre  il  beneplacito  di  esse  famiglie. 

La  Sala  di  studio  è  aperta  tutti  i  giorni,  eccettuate  le  feste,  dalie 
10  della  mattina  alle  5  della  sera:  i  documenti  vi  sono  recati  dalle  11 
alle  4.  Spetta  al  Soprintendente  l'ammissione  degli  studiosi  alla  Sala; 
il  regolamento  interno  della  medesima  ;  l'espulsione  di  coloro  che  com- 
mettano disordini  o  non  si  conformino  al  regolamento. 


A  TEODORO  SICKEL. 

11  9  ottobre  di  quest'anno  il  cavaliere  Teodoko  von  Sicrel  compieva 
il  trentesimo  anno  del  suo  professorato  nell'Università  di  Vienna.  Per  ce- 
lebrare questa  data  e  rendere  omaggio  all'uomo  illustre  cbe,  come  scrit- 
tore e  come  insegnante,  ha  saputo  condurre  a  tanta  altezza  gli  studi" 
della  storia  e  della  diplomatica  medievale,  gli  è  stata  presentata  in  detto 
giorno,  a  cura  di  uno  speciale  Comitato,  una  medaglia  d'oro  col  suo 
ritratto,  insieme  con  uu  indirizzo  sottoscritto  da  275  tra  amici,  colleghi 
e  antichi  scolari.  Lieti  che  a  questa  solenne  manifestazione  non  sia 
mancato  il  concorso  di  parecchi  studiosi  italiani,  mandiamo  noi  pure 
all'egregio  uomo,  come  a  maestro  venerato  e  a  collega  carissimo,  un 
riverente  saluto  e  un  fervido  augurio.  C.  P. 


rUBBLICAZIONI  STORICHE  RECENTI  0  PROSSIME. 


—  Carlo  Gioda,  regio  provveditore  agli  studi  per  la  provincia  di 
Torino,  ha  pubblicato  (Torino,  Paravia)  uno  studio  storico  su  Girolamo 
Morene  e  i  suoi  tempi,  in  dieci  capitoli,  con  un'appendice  di  lettere  e 
documenti.  E  un  voi.  in  16mo,  di  371  pagine. 

—  È  uscito  un  nuovo  fascicolo  della  Paleografia  artistica  di  Mon- 
tecassiuo,  del  p.  Odeiusio  Piscicelli-Taeggi.  Con  questo  fascicolo  si 
completa  la  sezione  della  Scrittura  latina,  eh' è  di  67  tavole.  Ne  ri- 
parleremo. 

—  È  uscito  il  terzo  fascicolo  dei  Monumenta  Tridentina  a  cura  di 
Augusto  von  Druffel  (Miinchen,  tip.  della  R.  Accademia.  In  i.o  pp. 
267-ìOO).  Ne  sarà  parlato;  pei  due  precedenti  fascicoli,  ved.  la  rasse- 
gna di  L.  A.  Ferrai    in    Areh.    Slor.    Ital.,    tom.  XIX,    pp.  415-ìl'J. 
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—  11  tipografo  editore  Carlo  Cozzamalli  (lì  Crema  annunzia  la 
prossima  pubblicazione  di  un  Dizionario  Biografico  Crcmasco,  cln-  siti 
compilato  da  E.  Sforza  Be.weni  ti. 

—  L'editore  I.  Merlo  di  Venezia  annunzia  che  darà  mano  alla 
pubblicazione  di  una  Biblioteca  Veneziana,  nella  quale  si  comprenderà 
una  scelta  delle  più  rare  opere  del  secolo  XV1I1.  La  direzione  ne  è 
affidata  al  sig.  Vittorio  M alamari.  Ogni  mese  dovrà  uscire  un  volume 
di  circa  300  pagg.  a  prezzo  di  lire  quattro.  Fra  i  primi  libri  si  pub- 
blicheranno le  memorie  del  Da  l'onte,  di  Carlo  Gozzi,  del  Goldoni. 

—  In  occasione  dell'VlII  centenario  dell'Università  di  Bologna  da 
celebrarsi  nel  1888,  sarà  pubblicata  in  Berlino  (tip.  Bemer)  a  spese  della 
B.  Accademia,  e  sotto  il  patrocinio  dell'Imperatore,  la  seguente  opera  : 
Ada  Xationis  Germanicae  Studiò  Bononiensia,  ex  Archctypis  Tabularii 
Malvezziani,  iussu  Iostiluti  Germanici  Savigr.yani,  edidcrunt   EfiNESTUS 

FlUEDLAENDF.R    et    CAROLIS   MàLAGOLA. 

L'opera  è  preceduta  da  una  prefazione  del  doli.  Friedlaender,  che 
illustra  i  libri  della  Nazione  Tedesca,  e  dalla  storia  della  Nazione,  del  cav. 
Malagola  :  poi  seguono  gli  Statuii,  i  Privilegi,  e  gli  Annali  dal  121>8 
al  15G2,  e  gli  Istrumenti  dal  12Go  al  1543. 

—  L'ab.  Ulisse  Ciievalier  (in  Bomans,  Francia,  dipartirli,  della 
DrOme)  prepara  un  Rcpertoirc  de  la  poesie  liturgique  [hyjnnes,  proses, 
srquences  ec.)  ;  e  sarà  grato  agli  studiosi,  che  vorranno  fargli  tutte  quelle 
comunicazioni  che  possano  essere  utili  alla  sua  raccolta. 


GIORNALI  NUOVI. 

—  Sotto  la  direzione  del  Prof.  Gentile  Pagani,  archivista  storico  e 
bibliotecario  del  Municipio  di  Milano,  e  dell'architetto  Luca  Beltrami, 
regio  delegato  pei  monumenti  nazionali  della  Lombardia ,  la  Libreria 
Levino  Robecchi  (Milano)  pubblicherà  col  nuovo  anno  un  periodico  men- 
sile illustralo  intitolato:  Raccolta  Milanese,  avente  per  iscopo  di  siu- 
diare  la  storia,  la  geografia  e  l'arte  di  Milano  e  suo  territorio  storico: 
l'associazione  annua  costerà  L.  6  in  Milano,  L.  0,60  fuori  e  L.  7,50 
negli  Stati  dell'Unione  postale. 

—  La  Libreria  Alphonsc  Picard  di  Parigi  ha  mandato  fuori  il  Pro- 
gramma di  una  nuova  rivista  slorica,  che  avrà  per  titolo  :  Le  Moyen- 
Age,  Bulletin  mensuel  d'histoire  et  philologic.  Crediamo  opportuno  ripro- 
durne alcuni  brani  : 
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«  Le  Moyen-Age  a  la  prétcntion  d'ètre  utile  ;  il  n'en  a  pas  d'aulre, 
ainsi  que  l'atteste  la  modestie  du  sous-tilre  et  du  prix.  Son  but  est 
avant  toul  pralique  ;  il  entend  fournir  a  ceux  qui  s'occupent  de  notre 
passe  le  moyen  facile  et  peu  coùleiix  de  se  tenir  au  courant,  en  ce  qui 
concerne  l'objet  propre  de  leurs  etudes,  du  mouvement  general  de  la 
de  la  science.  Tour  cela,  aussilòl  après  l'apparition  d'un  livre  ou  d'un 
article  de  llevue,  sur  un  point  quelconque  de  l'Europe,  il  s'efforcera 
d'en  porter  le  contenu  à  la  connaissance  de  ses  lecleurs. 

«  Le  Moyen-Age  n 'est  don/*,  pas  une  publication  spe'ciale,au  program- 
me  restreinl  ;  simple  bullelin  d'information,  il  s'est  assuié  le  concours  de 
nombreux  collaboraleurs,  qui  mettront  les  mécliévistes  de  tout  pays  eri 
élat  de  s'orienter  sans  trop  de  peine  dans  l'enlassement  des  productions 
nouvelles,  de  valeur  si  inégale  et  de  contenu  si  varie.  Il  publiera,  dans 
ce  but,  le  sommaire  de  plus  de  six  cents  périodiques  europe'ens ,  des 
comples-rendus  et  des  variétés,  dus  a  la  piume  des  spécialisles  les 
plus  compétenls. 

«  Esl-il  besoin  d'ajouter  que  le  Moyen-Age  n'est  Porgane  d'aucune 
coterie,  d'aucun  groupe  ?  La  pensée  mètne  qui  a  prèside  à  sa  fondation, 
son  caraclère  impersonnel  et  international,  en  sont  le  sur  garant  ». 

Il  Moyen-Age  comincerà  le  sue  pubblicazioni  nel  gennaio  1888,  in 
fascicoli  di  '28  pagine,  al  prezzo  annuo  di  lire  9  per  gli  stati  dell'Unione 
postale.  La  direzione  si  compone  dei  sigg.  A.  Marignan,  G.  Platon, 
M.  Wilmotte.  Ha  per  corrispondenti  in  Italia  i  sigg.  C.  Frati  (Bologna), 
E.  Monaci  (Roma),  P.  Rajna  (Firenze). 


Neil'  articolo  di  rassegna  II  Palazzo  Pitti,  la  sua  primitiva 
costruzione  ec,  (p.  261-64),  incorsero,  non  per  colpa  dell'  autore, 
diversi  errori  di  stampa.  Correggiamo  quelli  che  possono  in  qual- 
siasi modo  alterare  il  senso. 

Pag.  261,  verso  15  «  si  diedero  »  «  ci  diedero  » 

»         »  n  ult.  «  tutte  le  storie  »  «  tutta  la  storia  » 

n  262,  *         8  «  coli'  imbasamento  »          *  nell'  imbasamento  » 

r,         «  v       25  «  rappresentato  »  «  rappresentata  » 

»         »  i       30  «  lo  estese  »  «  la  estese  » 

»  263,  »         2  «  P  altro  »  «  P  atrio  » 

»         »  »         8  «  del  Brunellesco  »  «  dal  Brunellesco  » 

»         »  «  ult.  «  e  se  »  «  o  se  » 
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PERVENUTE  ALLA  li.  DEPUTAZIONE 

A.   ■ —   Libri  «    Ojaui  coli. 

Ariosto  Lodovico.  Lettere  pubblicate  per  cura  di  A.  Cappelli. 
Terza  ed.  -  Milano,  tloepli. 

Alvino  Francesco.  I  Calendari.  -  Firenze,  Coppini  a  Bocconi.  - 
Fase.  1-20. 

Cantù  Cesaub.  Storia  universale.  10.a  edizione.  -  Torino,  Unione 

tip.  ed.   -  In  8."  Dispense  104-10S. 
De  Kirtaki   A.    P.    Giacomo   FavrettOj    Pittore  Veneziano.   Cenno 

necrologico.  -  Venezia,   Fontana.   -  In  8."  pp.  8.    (Dall'  Ateneo 

Veneto    . 

Fabretti  Ariodante.  Documenti  di  storia  perugina,  editi  da  A.  F. 
Voi.  I.  -  Torino,  coi  tipi  privati  dell'editore.  -  In.  8."  pp.  iij-208. 

—  Cronache  della  (itià  di  Perugia,  edite  da  A.  F.  Voi.  I.  (1308- 
1408).  Torino,  coi  tipi  privati  dell'editore.    In  8."    pp.    iv-246. 

Fardella  di  Torre  Arsa  Vincenzo.  Ricoi  '.'  so  la  Rivoluzione 
siciliana  degli  anni  1848  e  ls-19.  -  Palermo,  Tip.  dello  Sta- 
tuto. -  Jn  8."  pp.  vni-^17. 

GtASparolo  Sac.  Francesco..  Dissertazioni  storico-critiche  sopra 
Alessandria.  -  Alessandria,  Jacquemond.  -  In  8.'  pp.  221. 

Hefele-Hergenrother.    Concili  engeschichte.    Nach  den   Quellen 

bearbeitet  von  C.  J.  von  IIefele  ,    jbrtgesctzt    von  J.    Cardinal 
Hero-enrother.  Voi.  Vili.  -  Freiburg  im  Brcisgaa,    Herder. 

-  In  8.»  pp.   896. 

G.  Koiiler.  Die  Entwickelung  des  Kriegsyesens  and  der  Krieg- 

fuhrung  in  der  Ritterzeit.  Voi.  III.   P.  I.  -  Bresslau,  Koehner. 

-  In  8.°  pp.  xlv-028  con  G  tavole. 

Magno  C.  Di  Nicolò  Querini  rimatore  del  sec.  XIV.  (Estratto  dal- 
l' Arch.    Veneto).  -  Jn  8.°  pp.  7. 

Measso  Aw.    Antonio.    Il   pane   quotidiano    a    Udine   nel  lòdo. 

(Estratto  ciarli  Atti  dell'Accademia  di   Udine.  -  Udine,  tip.  Do- 

retti.  -  In  8.°  pp.  32. 
Report  (Animai)  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smithsonian  Insii- 

tution,  showing  the  operations,  expenditures,    and   condition   of 

the  Institution  to   Iuly,    1885.    Part.    I.    -    In    8.°    pp.    998.  - 

-  Washington,  Governeinent  Printing  < Mlicc,   1886. 
Saccardo  Gioyannt.  L'antica  Chiesa  di  S.    Teodoro    in    Venezia. 

(Estratto.  dall'Archivio    Veneto).  -  In  8.°  pp.   25. 
Sangiorgio  Gaetano.  L'Italia  marittima.  Studi  di  C.  Randaccio 
e  L.  I.  Belqrano.    Recensioni.    -    Torino,    Bocca,    ed.,    1887. 
(Dalla  Rivista  Storica  Italiana).   -  In  8."  pp.    13. 

Simonspeld  Henry.  Das  ••  Fondaco  dei  Tedeschi  ..  in  Venedig,  und 
die  dcutscli-venetianischen  tlandelsbeziehungen.  -  Stuttgart, 
Cotha.   Volami  due. 
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Sosteb  Giovanni.  Nozze  Soster-Dondi-Orologio,  (XXI  Lettere  ine- 
dite di  illustri  personaggi.  1762-1877.)  -  Padova,  Prosperini,  1885. 
-  In  8.°  pp.  53. 

Statata  Carpi  MCCCLIII.  -  Statuta  Mirandulae  MCCCLXXXVI.  (Mo- 
numenti di  Storia  Patria  delle  Prov.  Modenesi.  Serie  degli  Sta- 
tuti. T.  II.)  -  Modena,  Vincenzi.  -  In  4.° 


B.  —  Pubblicazioni  periodiche  (in  dono  e  per  cambio). 

Archivio  storico  delle  provìncie  napoletane.  (Napoli.)   Anno  XII, 
fase.  2-3. 

Archivio  storico   siciliano.    (Palermo.)   Nuova   Serie.    Anno   XII, 

fase.  2-3. 
Archivio  Veneto.  (Venezia.)  Anno  XVII,  fase.  67. 
Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.   (Roma.)  Rendiconti  de'segre- 

tari.  Voi.  Ili,  secondo  semestre  1887.  fase.  7-11.  =  Notizie  degli 

Scavi.  Giugno-Agosto.  =  Atti,  Serie  II,  voi.  IV.  (Codex  Asten- 

sis.  Voi.  I). 

Bibliografia  italiana.  (Firenze-Milano.).  Num.  19-23. 

Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano.  (Roma.)  Num.  3. 

Buonarroti  (II).  (Roma.)    Serie  III.    Voi.   III.  Quad.    1.    (30  set- 
tembre 1887.) 

Cultura  (La).  (Roma.)  Voi.  Vili.  Num.  15-16. 

English  (The)  Historical  Review.  (Londra.)  Num.  8. 

Giornale  ligustico,  dì  Archeologia,  storia  e  letteratura.  (Genova.) 

Anno  XIV,  fase.  9-10. 
Giornale  della  Società  di  lettere   e   conversazioni   scientifiche   di 

Genova.  (Genova.)  Anno  X.  fase.  5. 
Giornale    storico   della   Letteratura   italiana.    (Torino.)    Voi.    X, 

fase.  1-2. 
Iohns    Hopkins    University    Studies   in    Historical    and    Politicai 

Science.  (Baltimora).  Serie  V,  fase.  9-11. 
Miscellanea  Fiorentina  d'erudizione  e  storia.  Anno  I.  Num.  8. 
Miscellanea  pubblicata  dalla  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria. 

(Venezia).  Voi.  IV  e  V. 
Mittheìlungen    des    Instituts    fiir   oesterreichische    Geschichtsfor- 

schung.  (Vienna-Innsbruck.)  Voi.  Vili,  fase.  4. 
Polybìblion.  (Parigi.)  Tomo  XL,  fase.  4-5.  (Ottobre-Novembre  1887). 
Rassegna  Nazionale.  (Firenze.)  Voi.  XXXVII,  fase.  143-147. 
Reme  historique.  Tomo  XXXV,  fase.  2. 
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DELLE 

PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

nominale  nel  Tomo  XX 
della  Quarta  Serie  dell'Archivio  Storico  Italiano 


NB.  Il  numero  arabico  indica  la  pagina. 


Abeiti  A.  Nozioni  sul  calendario  dei 
Corti  e  degli  Abissini  cristiani. 
Cenno  bibliografico  di  C.  I\,  29:;. 

Accademia  dei  Lin<ei.  Rendiconti,  295. 

Accademia  della  Crusca,  5  28. 

A.  I).  -  Ved.  Brandi. 

A.  F.  -  Ved.    Targhili-  Tozzelli. 

A.  G.  -  Ved.  Ta»zi,  Vassilich,Sanesi, 
Lea,  Browning 

Album  paléographique  'Quantin).  Ras- 
segna bibliografica  di  Cesare  Paoli, 
250-57. 

Alessandria.  -  Ved.  Graf. 

Amari  M.  Sul  supposta  sepolcro  di 
Galeno  alla  Cannila.  Cenno  biblio- 
grafico di  <;.,  296-7. 

A.  N.  Il  Duca  Kichelieu  accademico 
della  Cribra.  Cenno  bibliografico 
di  C  P.  151.  —  Due  letteie  inedile 
di  Fabrizio  Maramaldo.  Cenno  bi- 
bliografico di  C.  P.,  300.-  Ved.  Har- 
risse. 

Archeografo  Triestino,  149-iiO. 

Archivi   nazionali  di  Francia,  529-30. 
Archivio  storico  per  le  Provincie  napo- 
letane, 295-6. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e 
il  Trentino,  150. 

Archivio  storico  siciliano,  296-8. 

Archivio  Vaticano.  -  Ved.  Gasparolo. 
Asti  (Codcx  Astensis),  308. 

Banchi  Luciano.  -  Ved.  Necrologio. 

Bazzoni  Augusto.  -  Ved.  Schliller. 

Bellio  V.  Di  una  carta  nautica  fatta 
in  Messina  nel  15j3.  Cenno  biblio- 
grafico di  C,  297. 

Bibbia  Amiatina.  -  Ved.  ^V.  A. 

Biblioteca  di  Ribliogratìa  e  Paleogra- 
fia, 155. 


Biblioteca  Naz.  Ccntr.  di  Firenze.  Bol- 
lettino delle  pubblicazioni  italiane. 
Annunzio  bibliografico  diC.P.  144-5. 

Bibliothì(jue  de  l' Ecole  des  Chartes, 
150-1,  298. 

Bologna.  -  Ved.  Sarti. 

Borch  L.  v.  Sul  titolo  imperiale  di 
Ottone  I  Cenno  bibliografico  di 
G.  P..  301. 

Brandi  Brando.  Raniero  da  Forlì.  An- 
nunzio bibliografico  di  A.  D.,  286-7. 

Britannia.  -  Ved.  Stocchi. 

Briren.  -  Ved.  Redlich. 

Browning O.  Ouecn  Caroline  of  Naplcs. 
Cenno  bibliografico  di  A.  G.  299- 
300. 

Brunncr  IL  L'origine  degli  Scabini. 
Cenno  bibliografico  di  C.  P.,  302. 

Buonarroti  II),  298. 


Campello  Paolo,  303. 

Cam-pori  Giuseppe.  -  Ved.  Necrologio. 

Capano  Bartolomeo.  Monumenta  ad 
Napolitani  ducatus  historiam  per- 
tinentia.  T.  II.  Rassegna  biblio- 
grafica di  N.  F.  Faraglia,  500-7. 

Cappelli  Antonio.  -  Ved.  Necrologio. 

Carolina  di  Napoli.  -  Ved.   Browning. 

Cassiodorio.  -  Ved.    Tanzi. 

Chiappeili  Alberto.  Gli  Ordinamenti 
sanitari  del  Comune  di  Pistoia 
contro  la  pestilenza  del  1358,  3-21. 

Colombo  (Cristoforo).  -  Ved.  Staglieno. 

Conili  Carlo.  Istria.  Annunzio  biblio- 
grafico di  G.  Papaleoni,  293-4. 

Concorsi  e  Premi i,  155-6. 

Congresso  bibliografico,  307. 

Consulte  della  Repubblica  fiorentina, 
306. 
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Conti  Cosimo.  Il  Palazzo  Pilli.  Rasse- 
gna bibliografica  di  A.  Ghcrardi, 
2G1-5. 

C.  P.  In  memoria  di  Agenore  Golii, 
138-42.  -  Veil.  Villari,  Milanesi, 
Paganori,  Biblioteca,  Mas  Lalrie, 
A  N.,  Delisle,  Zdckauer,  De  Laigue, 
Muntz,  Del  Lungo,  Abetti,  Digard, 
Staglieno,  Kehr,  Brunner,  Scheffer- 
Bqii  horsl,  Paoli,   Gasparolo. 

Crociala  (seconda).  -  Ved.  Ilu/fcr. 


Dante  (Un  nuovo  libro  su),  153.  -  Vcd. 
De  Lollis. 

Da  Porto.  -  Ved.    Venturi 

Del  Badia  I.,  152. 

De  Laigue  L.  Un  porlrait  inédit  de 
Machiavel.  Cenno  bibliografico  di 
C.  P.,  132. 

Delisle  L.  Abrévialions  et  liaisons 
dans  les  lcllres  dcs  Papes  au  XIII 
sièc'e.  Cenno  bibliografico  di  C.  P., 
150-1.  -  Ved.  Album- Quantin. 

Del  Lungo  l.  Letterine  d'  un  bambino 
fiorentino  alunno  di  messerAngiolo 
Ambrogini  Poliziano.  Annunzio  bi- 
bliografico di  C.  P.,  290. 

De  Lollis  C.  Postille  autografe  di  Danio. 
Cenno  bibliografico  di  G.  P.,  lai. 

Desimoni  Cornelio.  Trattato  dei  Geno- 
vesi col  Chan  dei  Tartari,  131-5.- 
Ved.  Ueyd. 

Digard  G.  Un  groupe  de  «  Littore  no- 
tate »  du  temps  de  Boniface  Vili 
Cenno  bibliografico  di  C.  P..  208. 

Donatello.  -  Ved.  Villari,  Milanesi, 
Paganori. 

Boria  Giannandrea,  159. 

Durazzo  (Luigi  di)  -  Ved.  Tocco. 


Erler  G.,  301. 

Estiennc  Henry,  Deux  dialogues  du 
nouveau  làngage  frangois  italia- 
nizé.  Annunzio  bibliografico  di  C. 
Guasti,  285-G. 


Filippi  Giovanni.  -  Ved.    Usscglìo. 

Firenze,  1511.  -  Ved. Sonimi,  liiblioteea, 
Isi.  di  st.  svp.,  Sc'C  Colombaria, 
Zdekauer,  Guasti ,  Conti,  Paoli, 
Scari,  Consulle,  Ro\si. 


G.  -  Ved.  Tocco,  Amari,  Belilo,  Salo- 
mone-Marino. 

Galanti  Arturo.  I  Tedeschi  sul  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi.  Ras- 
segna bibliografica  di  G.  Morosi, 
9M14,  218-35. 
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Gasparolo  F.  Costituzione  dell'Arci). 
Vaticano  e  suo  primo  indice  di  Mi- 
chele Lonigo.  Cenno  bibliografico 
di  C.  P  ,  305. 

Getti.  -Ved.  C.  P.,  Giornale  ligustico  ecc. 

Gheuardi  A.  -  Ved.  Conti. 

Giornaleliguslico  di  archeologia,  storia 
e  letteratura.  151,  300-1. 

Giornale  storico  della  letteratura  ila- 
liana,  131-2. 

Giornali  nuovi,  531. 

Gozzadini  Giovanni,  310.  -  Ved.  Ne- 
crologio. 

G.  P.  -  Ved.  Montaigne.  De  Lollis,  San- 
donnini,  Bordi,  Hii/fer. 

Grdf  Frilz.  Die  Griindung  Alessan- 
drias.  Annunzio  bibliografico  di  G 
I'apaleoni,  288. 

Guasti  C.  Santa  Maria  del  Fiore.  Ras- 
segna bibliografica  di  Hans  Semper, 
235-50.  -  Ved.  Eslienne. 


Harrissc  Uenry.  Christ.  Colomb  et  Sa- 
vone.  -  Verzellino  et  ses  «  Memorie» 
Annunzio  bibliografico  di  A.  N. 
523-5. 

Ilenzen  Guglielmo.  -  Ved.  Necrologio. 

Ueyd  W.  Histoire  du  Levant  au  moyen 
àge.  Rassegna  bibliografica  di  Cor- 
nelio Desimoni,  114-133. 

Hoogeweg  ti.,  302. 

Buffer  G.  I  principi  della  seconda 
Crociata.  Cenno  bibliografico  di  G. 
P.,  301. 


Indici  e  Cataloghi,  30G-7. 
Istituto  di  diritto  romano,  529 
Istillilo  di  studi  sup.  in  Firenze,  151. 
Istituto  stor.  italiano,  153-4,  527-8. 
Istria.  -  Ved.  Conili. 


Jahrbuch  (Historisches),  301. 

Kehr  P.  Osservazioni  sui  rcrislri  pon- 
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